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CHE HA GABBATO S. P I E T R O

Chè se la voce mia sarà molesta .
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta.

Dante.
Il primo diritto dei nostri simili è quello di udi

re da noi la verità.
Elia BenXmozegh.

Il libero pensatore non è nè metafisico, nè {sto
rico, nè inventore di teorie peregrine e origi
nali; la sua missione sta nelraccorgersi della 
violenta contraddizione fra le leggende asce
tiche ed il senso comune, e un istinto irre
sistibile lo spinge a dire ai fedeli inginoc
chiati dinnanzi agli altari : alzatevi e ridete.

Giuseppe Ferrari.

VOLUME III.— PARTE II.

GI NEVRA
PRESSO LA LIBRERIA FILOSOFICA

1871

j - trilogie

P r o p r i e t à ,  l e t t e r a r i o .
D ritti riserbati specialm ente pel Regno d ’ Italia.
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j
Au peu d’esprit que le bon homme avait '

L’esprit d’autrui par complcmcnt servalt.....  ,
11 compilait, compilalt, compilait. j

Voltaire. ■
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VEGLIA XXII.
Sommario. — Uni compagnia di dotti si volge ài quattro venti per cercare l i  

verità. Novanta balle di scienza. Quistioni importantissime. Pellegrinaggio a 
Jaarenat. Come e dove ei possa trovar la verità. E d’uopo comunicar la verità 
agli uomini? Àrcibellissimo mezzo per purificare le cose. Il capo dei pandetti 
indiani dà udienza al dottore inglese. Bracma non ragiona, ea il suo zappre*. 
sentante meno che mai. la  smania di disputare fa perdere i rinfreschi. Un 
ignorante cbe capisce le cose molto meglio di certi teologi, Li sventura è una 
grande maestra. La felicità si trova più spesso sotto I poveri tetti òhe nel 

' rs grandi palagi.- Linguaggio dei fiori. Risposta alle domande precedenti intor- 
■ nula verità. Chi non ha moglie non si può chiamar uomo. L’amore è la viti 
L !. deil’universo. Li donna e la famiglia. La mostra universale di Parigi. Come 
-, sarebbe bella una mostra di tutti gli Dei! La caldaia dice alla padella fatti in 
, là che tu non mi tinga. L'antropomorfismo si trova dapertutto. 11 cristiane

simo nascente era nemico delle arti belle.Gesò Cristo ci dovrebbe fare tutt*al- 
tro ehe pietà. 11 trionfo del crocifisso è il trionfo della bmttezza. I pregi della 
Tergine Maria divenuti trascendenti ci perdono invece di guadagnarci. Spa
de grottesche. 11 bambino Gesù ha più dell'ebete che del santo. La visione 
di Maria Aiacoque ha messo in moda una divozione di cattivo genere. Perchè 
il Padre eterno si rappresenta in un modo e non in un altro? Un agnello ar- 
cibecco. Nella Trinità cristiana la miglior parte è toccata al figliuolo. Qui
stioni angeliche. 1 serafini ed i cherubini sono venerabilmente ridicoli. Fe
ticismo antico e moderno. Gli Dei giudicati dagli uomini. Una protesta contro 
il cristianesimo. La propaganda religiosa. Chi crede può fare cosa diavolo, 
vuole e qualche volta può coi propri! meriti salvare anche chi non crede» Li
bertà, eguaglianza e fratellanza. .

Nell’anno 1760 si formò a Londra una 
compagnia di dotti, la quale intraprese 
ad andare nelle diverse parti del mondo 
per rintracciarvi lumi su tutte le scienze, 
onde istruire gli uomini e renderli più 
felici. Le spese facevansi da una compa
gnia di soscnttori della medesima nazio
ne, composta di negozianti, di lordi, di 
véscovi, di università, é della famiglia 
reale d’ ingbilterra,acui s’unirono ezian
dio alcuni sovrani del nord defi'Enropa. 
Questi letterati erano venti, è la Società 
Reale di Londra aveva dato a éiaséun di 
loro un volarne, il quale conteneva le 
quistioni, che dovevano sciogliere. Sali
vano queste al numero di 5500. Quan
tunque differenti fossero tutte per cia
scuno di quei dottori, e convenienti al 
paese, dove condursi dovèvano, erano 
tutte fra loro connesse, in mòdo, che il 
lume d’una doveva necessariamente con
tribuire su tutte le altre. Il presidente 
della Sociètà Reale, che le aveva compi
late coll’aiuto dei suoi confratelli, aveva 
molto ben compreso, che lo schiarimento 
d’una difficoltà dipende spesso dallo scio
glimento di un’altra, e questa da una

precedente; e questo, nella ricerca dèlia 
verità,conduce molto più lungi di quello 
che si suol credere. In fine, per servirmi 
delle espressioni medesime impiegate dal 
presidente nelle sue istruzioni, era quel lo 
i! più superbo edilìzio enciclopedico, che 
alcuna nazione avesse mai innaltató ai 
progressi delie cognizioni amane; locchè 
prova bene, aggiungeva egli, la necessi
tà dei corpi accademici per formare un 
insieme; capate di contenere le verità 
sparse su tutta la terra.’ •  ̂ :
. Ciascunodiquei saggi viaggiatori avea, 
óltre il suo voforne, alcune quistioni da 
sviluppare, la commissioné di compera
re, strada facendo, i più antichi esemplari 
della Bibbia, ed i manoscritti i più rari 
in ogni genere; o almeno di nulla rispar
miare per procurarsene buone copie; 
perciò i soscritlori avevano dato loro 
lettere commendatizie pei consoli, e pe- 
gli ambasciatori delia Gran Brettagna, 
cfr’essi avrebbero trovati nel rcspcttivo 
cammino, e ciò che vale anche piu, buo
ne cambiali tratte dai più facoltosi ban
chieri di Londra.

Il più savio di qnéi dottori, che sapevi
V  39
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l’ebraico, l'arabo, e l ’indùjuiovlalp per. 
terra nelle Indie orientali, culladetle arti 
e delle scienze. S’iucarnminò per t’Olan- ‘ 
da, e visitò successivamente la sinagoga 
d’Amsterdam, ed il sinodo di Dordrecht; 
in Franca la Sorbona, e l’ Accàdemia 
delle scienze di Parigi; in Italia una quan
tità di accademie, di musei, « di biblio
teche; più particolarmente poi il museo 
di Firenzé, la biblioteca di s. Marco in 
Venezia, ed in Roma qdella del Valica^ 
no. Essendo in Roma esitò, se prima di 
dirigersi verso {'Oriènte, andrebbe in 
Spagna a consultare la famosa università 
di Salamanca; ma per timore dell’Inqui
sizione preferì d’imbarcarsi per la Tur
chia. Passò dunque a Costantinopoli,dove 
per mezzo di denaro un Effendi lo mise 
a portata di squadernare tutti i libri del
la moschea di santa Sofia; di là fu in E- 
gilto presso i Cofti; indi presso i Maro
niti del monte Libano; di là a Sana nel
l'Arabia; in seguito ad Ispahan, a Kan- 
dabar, Delhi ed Agra;infine dopo tre anni 
di viaggi giunse sulle rive del Gange, a 
Benares, T’A lene delle Indie, dove con
ferì coi Bracmani. La sua collezione di 
antiche; edizioni, di libri originali, di ma- 
noscriiU rari, di copie, 4i estraiti, e di 
osservazioni in ogni genere, si trovò alt 
lora la più considerevole che alcun par-: 
ticolare avesse mai fatta. Basti il dire, 
che componeva novanta balle del peso di 
novemila cinquecento quaranta libbre, 
Era sul punto d’imbarcarsi per Londra 
con un carico sì ricco di lumi, giubilan
do d’aver oltrepassale le speranze della 
societàreale, quandouna riflessione af
fatto semplice lo immerse nel piùpro
fondo rammarico. .

P#0sò, che dopò di aver conferito coi 
rabbini ebrei, coi ministri protestanti, 
coi capi delle chiese luterane, coi dotto
ri cattolici,’ cogli accademici di Parigi, 
delta Crusca, degli Arcadi, e di venti
quattro altre accademie, le piò celebri 
d’Italia, i papassi greci, i mollà turchi, i 
verbiest armeni, i sedre ed i casi per? 
siani, i pandelti indiani, gli sceic arabi, e 
gli oracoli parsi, ben lungi dall’avere 
schiarilo alcuna delle tremila e cinque
cento questioni della società reale, non 
aveva contribuito che a moltiplicarne i 
dubhii;e siccome quelle erano connesse

l£ une colle al^re, ne seguiva, al contra
rio di ciò, che ne avea pensato l’illustre 
presidente, che l’oscurità di una soluzio
ne offuscava l’evidenza di un altra; che 
le verità le più chiare erano divenute 
totalmente problematiche, e ch’era an
che impossibile decifrarne alcuna in un 
così vasto laberinto di risposte e d'au
torità conlradrttorie.

Tale giudizio formavano il savio ad un 
sol colpo d’occhio. Fra qaelle quistiooi 
dugeulo $e ne dovevano risolvere sulla 
teologia degli Ebrei, quattrocento ottan
ta su quella delle diverse comunioni del
la chiesa grecale della romana, trecento 
dodici sull’antica religione dei Bracma
ni, cinquecento otto sulla lingua sanscrita 
o sacra, tre sullo stalo attuale del popolo 
indiano, dngento undici sopra il commer
cio degl’ inglesi nelle Indie, setlecenlo- 
venlinove sopra gli antichi monumenti 
delle isole detl’Elefanla e di Salselta nel
le vicinanze dell’isola di Bombay, cinque 
sopra l’antichità del mondo,seicento sel- 
tantatre sopra l’origine dell'ambra gri
gia e sopra le proprietà delle differenti 
specie del belzuar; una sopra la causa, 
non ancora esaminata del corso dell’o
ceano che va sei mesi verso l ’oriente e 
sei mesi verso l’occidente, e trecento 
settantotto sopra le sorgenti ed inonda
zioni periodiche del Gange. In questa 
occasione il dottore era incaricalo di rac
cogliere strada facendo tutto, ciò che po
trebbe, circa le .sorgenti, e le inondazio
ni del Nilo, che da tanti secoli costimi- - 
vano l'occupaziope dei letterali di Euro? 
pa. Per altro egli giudicò tale oggetto 
sufficientemente discusso, ed estraneo 
alla sua missione..Ora so ciascuna delie 
quistiuni proposte dalla società reale egli 
dava, una per l'altra» cinque soluzioni 
differenti, che per,le tremila è cinque
cento questioni davano diciassette mila 
ciuqueceolò risposte; e supponendo che 
ciascuno dei suoi dicianove confratelli 
ne riferisse altrettante per parte sua, ne 
seguirebbe, che la società reale avrebbe 
trecento cinquantamila difficoltà a /scio
gliere, prima di, potere stabilire alcuna 
verità sopra una solida base. In sì fatta 
guisa tutta la lor collezione ben lungi 
dal far convergere ogni proposizione ver
so un centro cpqiupe, giusta le espres

si oog le



VEGLIA
sioni «Iella loro istruitone, le farebbe al 
contrario divergere l’una dall'altra, sen
ta che fosse possibile ravvicinarle. Un 
altra riflessione dava inoltre maggior 
noia al dottore, ed era* che, quantunque 
avesse impiegato nelle sue laboriose ri
cerche tutto il sangue freddo del suo 
paese, ed-una compitene, che gli era 
particolare, s’era fatto nemici implacabili 
della maggior parte dei:dottori,' eoi quali 
aveva argomentato; Che ne sari dunque, 
diceva egli, dell’a spettati va dei miei com
patrioti], quando io avrò ' portato loro 
nelle mie novanta balle in vece di verità, 
nuovi soggetti di dubbii e di dlspute7

Era sul punto d'imbarcarsi per l’In
ghilterra, immerso nella perplessità e 
nella noia, allorché i Bracmani di Bena- 
res l’assicurarono, che il Bracmano su
periore della famosa pagoda di Jagrenat 
o Jagernat, situata sopra la costa di Ori- 
xa nella riva del mare,vicina ad una dèl
ie imboccature del Gange, era il solo ca
pace di sciogliere tutte le quistioni della 
società reale di Londra. Era in fatti il più 
famoio pandetta o dottore, di cui si fosse 
mai Inteso parlare: si andava a consul
tarlo da tutte leparti dell'India e da molti 
regni delt'Asia.

Il dottore inglese parti incontanente 
per Calcutta, ca ebbe ricorso al diretto
re della compagnia inglese delle Indie, 
il quale per onor della sua nazione e per 
la gloria deHé scienze, gli diede per con
dursi a Jagrenat; una seggiola portatile, 
con, tendine di seta cremisi fregiate di 
fiocchi d'oro con due ricambi di vigorosi 
portantini, ciascuno di quattro Uomini, 
due facchini, un acquaiolo, un porta- 
brocca per rinfrescarlo, un porta-pipe, 
un porta-ombrella per garantirlo dal so
le, un masalchi ’o porta-fiaccola,» Un ta
glialegna; due cuochi, due cammelli ed i 
loro condottieri per portare provvigioni 
e bagagli, due corrieri per annunziarlo; 
quattro sipai o reisputi montati sopra 
cavalli persiani per ('scortarlo, ed un por
ta-stendardo con le armi d’Inghilterra. 
Si sarebbe preso il dottore con si bell'e
quipaggio per un commesso della com
pagnia delle Indie, con qoesla differenza 
però, cheinveée d'andar a ricever regali! 
era incaricato di farne; E siccome non si 
comparisce nelle Indie colle mani vuote
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innanzi alle persone di dignità, il diret
tore gii avea dato, a spese della sua na
zione un bel telescopio ed un tappeto di 
Persia, per farne un dono al capo dei 
Bracmani, superbe tele dipinte per la sua 
consorte, e tre pezze di taffetà della Chi
na rosse, bianche e gialle per far ban
doliere pei suoi discepoli. Il dottore si 
mise in camminò nella sua seggiola col 
libro della società reale, dopo aver cari
cato sui cammelli i regali.»

Cammin facóndo pensava qual sareb
be la prima quistione dèi Suo discorso 
col capo dei Bracmani di Jagrenat; se 
principierebbe da una delle trecento set
tantotto, che avevano rapporto alle sor
genti ed alle inondazioni del Gange, 0 
dall’altra che riguardava ralterhativo ó 
eemi-annoal corsodelmar dell*Indie,che 
poteva servire ad iscoprir le sórgenti éd 
i movimenti periodici dell'oceano in tutto 
il globo; ma benché tal quistioùe interes
sasse la fisica infinitamente*più di tutte 
quelle che erano state fatte da tanti se
coli sopra le sorgenti è gli accrescimenti 
etiandiò del Nilo, essa non aveà per anco 
sollecitata l'attenzione i l  letterati d’Eu
ropa. Preferiva dunque* d’interrogare il 
Bràcmario Sulla liniyerSàlità 'del diluvio, 
sorgente di tante''dispute, o, risalendo 
più alio, se sia vero che il sole abbia can
giato molte voltò il Suo corso, spuntan
do dall’occidente e tramontando all'o
riente, giusta la tradizione dei sacerdòti 
d’Egitto, riferita da Eròdoto, ed1 anche 
sopra l’epoca della creazióne della terra, 
a cui grtndiani danno molti milióni d'an
ni di antichità.’ Talora credéva che sa
rebbe più utile il consultarlo sul miglior 
governo da darsi ad una nazione; ed am
ebe su'rdirittl’dell’uomó, dèi qàali noh 
esìste codice in nessun luogo* maquestè 
ultime quistioni non erano m i suò libro;

Frattanto, diceva il dóttóre,' pWma di 
ogni altra cosa mi parrebbe a proposito 
dimandare al pandetla indiano pér qual 
mezzo la verità si possa trovare, poiché 
s'è colla ragione, come ho procurato di 
fare finora, la ragione varia presso tutti 
gli uomini; devo altresì'domandargli, 
dove bisogni cercare la Verità, poiché s$ 
è nei libri, tutti si contraddicono; ed in
fide sesia d’uopo comunicarla 'agìr uo
mini, poiché il tarla Ior conóscere pòrtq
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seco inimicizie. Eccotrequistioni preli
minari, alle quali il nostro illustre presi
dente non ba pensalo minimamente; se 
£1 Bracmano di Jagrenat può scioglier
mele, avrò la chiave di tulle le scienze,e 
quel ch’ è.meglio, vivrò tn pace con tutti.
. Così ragionava fra sé stesso il dottore. 
Dopo dieci giorni di viaggio arrivato sul
le  sponde del golfo di Bengala, incontrò 
.per.istrada molte.persone di ritorno da 
Jagrenat, tutte entusiaste della scienza 
del capo dei pandetti, ch’ossi avevano 
consultato. L’undccimo giorno allo spun
tar del sole, vide la famosa pagoda, di 
Jagrenat, edificata sulle rive del mare 
che pareva signoreggiare coi suoi alti 
muri rossi, colle sue logge, colle cupole, 
e colle torrette di marmo bianco. S’inal
za essa nel centro di nove stradoni di 
alberi sempre verdi, i quali sono diretti 
verso altrettanti regni; ciascun di questi 
stradoni è formato d'una specie differen
te d’alberi, di palme areche, di teche, di 
cocco, di manguirri, di latanieri, di can
fora, di bambù,, di badamieri, e di san
dalo, dirigendosi verso Ceylan, Golcon- 
da, l’Arabia, la Persia, il Tibet, la Cina, 
il regno d'Ava, il regno di Siam, e le iso
le del mar d^UTndie. Giunse il dottore 
alla pagoda per lo stradone dei bambù, 
che costeggia il Gange e le isole incan
tale della sua imboccatura. Questa pa
goda, quantunque fabbricata in una pia
nura, è così elevata* che avendola veduta 
lamatljna, non polè arrivarvi che la sera. 
In verità restò .molto attonito, quando 
considerò da.vicino la sua magnificenza 
e grandezza, j^e sue porle di bronzo 
scintiUavanó; Oltraggi del sole tramonr 
tante, e i e  aquile, .svolazza vano intorno 
al suo ,comignolo, che perdevasi nelle 
nuvole.,Era essa circondata da vaste pe- 
scbiere di foirmo bianco, che ne riflet- 
tevapo nel fondo delle loro limpide acque 
)e cupole, le lògge» e le porle. ,Al|’inlor- 
no vi risaltavano spaziosi cortili, e giar
dini, circondali da grandi fabbriche, ove 
dimoravano i Bracmani addetti al ser? 
WWN ‘ , - ■ .• tA v  >

so rrid i del dottore recarorfsi ad an- 
bunziarlo, e tosto una)tfoJla; di, giovani 
baiadere uscì da un giardino, *e gli andò 
ihpOBlro cantando e danzando al suono 
jlj nachere..E sse avevano per monili,
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cordoni di fiori di frangipanieré. lì dot
tore in mezzo ai loro profumi, alle dan
ze ed alla musica s'avanzò fino alla porta 
della pagoda, nel cui fondo vide al lume 
di molle lampade d’oro, e di argento la 
statua di Jagrenat, la settima incarnazio
ne di Brama, in forma di piramide, senza 
piedi e senza mani, da lui perduti allor
ché voleva portare il mondo per salvar
lo; colla faccia al suolo erano prostrati 
ai suoi piedi molti penitenti, alcuni dei 
quali promettevano ad alta voce di farsi 
sospendere per le spalle al suo carro il 
giorno della sua festa, e gli altri di farsi 
schiacciare sotto le sue ruote. Benché lo 
spettacolo di questi fanatici, ebe profon
damente gemevano nel proferire i loro 
orribili voti, inspirasse un grande orrore, 
il dottore nonostante si disponeva ad en
trare nella pagoda; un vecchio Bracma
no però, che stava di guardia alla porla, 
Jo fermò domandandogli il motivo che 
ivi lo conducesse. Tosto ebe l'ebbe sa
puto, disse al dottore, ebe attesa la sua 
qualità di frangui, o di impuro, non po
teva egli presentarsi nè dinanzi a Jagre
nat, nè avanti al suo gran sacerdote, se 
prima non fosse stato per ben tre volte 
lavato in un lavatoio del tempio, e che 
nulla avesse sopra di sé, che fosse della 
spoglia di qualche: animale; principal
mente nè pelo di vacca, perchè daiBrao 
mani è  adorata, nè pelo di porco, che é  
loro in orrore. Come farò dunque? gli ri
spose il dottore; io porto in dono al capo 
dei Bracmani un tappeto persiano di pelo 
di capra di Angola, e stoffe della Cina 
che sono di seta. Tutte le cose, soggiun
se il Bracmano, offerte al tempio di Ja
grenat, o al suo gran sacerdote, sono dal 
dono medesimo purificate; ma non è io 
stesso dei vostri abiti.. Bisognò dunque; 
che il dottore si levasse la sua.zimarra 
di lana/d’Inghilterra, le sue scarpe di 
pelle di capra, ed il cappello di castoro, 
indi il vecchio Bracmano avendolo per 
ben tre volle lavato^ lo ; rivestì con una 
tela di cotone color di sandalo, e lo con
dusse. all'ingresso delì’appartamento del 
capo dei Bracuiani. Preparavasi il dotto
re, ad entrarvi tenendo sotto il braccio il 
lifif;p. delle -questioni della società rea
le quando il syo introduttore; gii. do
mandò di qualmaleria tal libro fosse co-
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pérf°: E fegato to vitello, rispose il dot- o grari signori indiani, non andavano più 

A1 sè sleSJso’. flPrese j • fungi; che i raià o sovrani delle Indie non'-w ‘ , ' •uv' w* uv i ipi COC II
Bracmano; non vi ho prevenuto esser la 
vacca adorata da noi? e voi ardite pre
sentarvi avanti al nostro capo con un li
bro coperto colla pelle d’un vitello? Sap
rebbe stato obbligatoli dottore dr andarsi 
a purificare nel Gange, se non avesse 
abbreviate tutte le difficoltà presentando 
alcune monete' d'oro al suo introduttore; 
Lisciò duntjue.il librò delle ̂ fettoni nel* 
la portantina; per altro se ne consolava 
dicendo: « Alla fin» fine non ho che tre 
«qnistioni da fare al dottore indiano: 
« Sarò contentò laddove mi addili per 
"  qual mezzo la verità ‘cercar si debba, 
« dove si possa trovare, e se convenga 
« comunicarla agli nomini». - *" ; • 

Il vecchio Bracmano introdusse dun
que il dottore inglese rivestito con ia suà 
veste di cotone, colia testa e eòi piedi 
nudi, al gran sacerdote di Jagrenal in uri 
vasto salone sostenuto da colonne dr le
gno di sandalo. Le mura n’erano verdi, 
essendo intonacate di stucco e di sterco 
di vacca, rilucenti e pulite da potervfsi 
specchiare. II pavimento era coperto <ff 
finissime stuoie lunghe sei piedi, larghe 
altrettanto; nel fondo del salone eravi 
ono strato circondato da una balaustrati 
di legno d’ebano; sii questo strato si ve
deva a traverso un cancello di canne d’ìn
dia, inverniciate di rosso, il venerabile 
capo dei pandetti Colla sua barba bianca, 
e  con‘ tre fitri&cfc'tf} 'cotone passate in 
forma di bandoliera, secondo l’uso dei 
Bracmani. Era egli assido sur un tappetò 
giallo, colle gambe incrociate,in uno sta
to cosi perfetto d’immobilità, che non mo1- 
veva nemmeno gli occhi. Alcuni suoi di
scepoli cacciavano le mosche intorno a 
lui con ventagli di code di pavone; altri 
bruciavano nell’urne d’argento profumi 
di legno d’aloè, ed altri suonavano il tim
pano in una maniera dolcissima. Il rima
nente in gran numero, fra’ quali erano 
fachiri, rogui, e santoni, era disposto in 
molte file nelle ’dtiè parti della sala in uri 
profondo siletìzio’. Con gli occhi fissi a 
terra, e le bràccia incrocicchiate sili petto'.

* Volle avanzarsi ildotloreaprima giurt- 
ta fino al capo dei pandetti per fargli Un 
compljmefìto; m ai’ introdutlorè fo riferii 
ne a nove stuoie; dicendogli, che gli òirirà;

si avanzavano che a sei stuòie; f figli • 
principi del Mogol a tre; e che accorda*- 
vàsi al solo Mogol rattissimo onore di 
avvicinarsi fino al venerabile capò per 
baciargli* piedi. ■ • ; »
*'• Frattanto parecchi Bracmani portaro
no fino all’orlo deift) strato il telescopio; 
le tele dipinte; le  p ezie di seta, ed fi tap
peto, che fa gente del dottorò avea depo
sitati all’ ingresso della sala; il vecchio 
Bracmano adocchiatili1 appena, Senza il 
minimo segno 'di approvazione,- furono 
portati nell’mterno degli appartamenti.

Il dottore inglese era sul punto d’iir- 
cominciare un bellissimo discorso in fin
gila indò, quando l’ introduttore1 lo pre* 
venne dover aspettare che il gran saceri 
dote lo interrogasse: Lo fece dunque se* 
dere sulle sue calcagna colle gambe ini 
crociale, a goisa d’un sarto; giusta l’usò 
del paese. Fra sè stesso il dottore bòri 
bottava peritale formalità;'ma che non si 
fa per conoscere la verità, dopo esser ve  ̂
nuto nelle Indie per ritrovarla!r* ' 

Nascer non meritò chi (Tesser nato1'
.*• Crede solo per sè. .’ -,
1 Sedato’iT dottore, la musfea tacque, e 
dopo alcuni momenti di profondo siteri* 
zio, il capo dei pandetti gli fece doman
dare: Perchè fosse venuto h Jagrenal? ‘

Quantunque il gran sacerdote di Ja- 
grenat avesse parlato in idioma indù as
sai distintamente per esser inteso da ima 
gran parte deU’aSsemblea^ la sua parola 
fu portata da' un fachiro ad un altro ché 
la passò ad rin; terzo, il quale la rese al 
dottore. Costui rispose nella medesima 
lingua: Ch’egii era vèhuto a Jagrenat per 
consultare it capo del Bracmani trattò 
dalla sua gran riputazione* onde saper 
da lui per qual mezzo la Verità potreb- 
besi conoscere. - -

-La risposta del dottore fu riportata al 
capo dei pendetti dai medesimi interlo* 
cutorì, ch’erano stati incaricati della do* 
manda: lo stesso fu del resto delcolloquio.
*'* Il vecchio capo dei pandetti, dopo di 
aver un poco riflettuto, rispose: Non può 
conoscersi la verità, che per mezzo-dei 
Bracmàni. Allora tutta l’assemblea sichf- 
uò ammirando la risposta divina del mo  ̂
destò sud tòpo. ••>(*»« ;
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Dove bisogna cercare la verità? ripre

se con tastante vivacità il dottore. Ogni 
verità, rispose il vecchio dottore Indiano, 
è rinchiuso nei quattro beth scritti cento 
venti mila anni sono, in linguAsanscrita, 
nota ai soli Bracmani. A tali parole tolto 
il salone rimbombò di applausi. 
oH dottore, ripigliando il suo sangue 

freddo disse al gran sacerdote di Jagre- 
nat: Poiché Dio ha rinchiuso.la verità nei 
libri, dei quali l'intelligenza non è riser
vata che ai Bracmani, ne segue dunque 
che Dìo.ne ha interdetto la cognizione 
alla maggior parto degli uomini che igno
rano perfino l’esistenza dei Bracmani; se 
questo fosse, Dio non sarebbe giusto.

Brama ba cosi voluto, rispose il gran 
sacerdote; nulla può opporsi alla volontà 
di tòrama. Gli applausi jdelP assemblea 
raddoppiarono: tosto che furono un lanr 
tino calmati, l’Ingle&e propose la sua ter
sa qtiislione: Fa d’uopo comunicar la ve
rità; agli uomini? . '

Prudenza è spesso», disse il vecchio 
pandelta, celarla a tutti; ma un dovere si 
è palesarla ai Bracmani.- . '

Come! esclamò in collera il dottore in
glese; bisogna dire la verità ai Bracmani, 
che non la diepnoad alcuno? In verità i 
Bracmani son molto ingiusti. ;

..A queste parole uno spaventevole tu
multo si eccitò nell’assemblea, che aveva 
inteso senza turbarsi, trattar Dio d’in
giusto; ma fu ben differente, quando s’in
tese fare ai Bracmani un rimprovero co
tanto meritato. I pendetti, i fachiri, i san
toni, i iogui, I Bracmani, ed i loro disce
poli, volevano argomentar tutti insieme 
contro il dqltor inglese; ma il gran saT 
cerdote di Jsgrenol fece cessare il rumo
re battendo) le mani, e dicendo con voce 
distiota:iltBracmani non disputano come 
i dottori L ’Europa., Dopo di che si ritirò 
colle acclamazioni di tutta l’assemblea, 
la quale susurrava grandemente contro 
il dolore, e torse gli sarebbe accaduto 

ualche cosa di sinistro senza il timor 
egl* Inglesi, il timore dei quali è pos

sente al maggior segno sulle rive del 
Gange. Escilo il dottore dal salone, il suo 
introduttore gli disse: Il nostro venera
bilissimo padre vi avrebbe fatto presen
tare, secondo l’uso, il sorbetto, il betel, 
ed i profumi; ma voi Io avete rammari

cato. lo? io? perdonatemi, voi scherzale, 
sono ben io il rammaricato, soggiunse il 
dottore, per tante inutili fatiche ebe mi 
sono date. Di ebe dunque il vostro capo 
può dolersi? Cornei riprese l’inlrodulto- 
re, volete voi disputar contro di lui? Non 
sapete ebe è l’oracolo delle Indie, e che 
ogni sua parola è un raggio d’intelligenr 
za? Non Parrei mai credulo, disse il dot
tore, prendendo nel tempo, stesso con 
molla fretta e di cattivo umore la sua zb 
marra, le scarpe ed il cappello. Il tempo 
era burrascoso, e la notte si avvicinava; 
domandò di passarla io una delle abita
zioni della pagoda: ma gli si negò di co
ricar visi, essendo frangui. Siccome il ce
rimoniale l’aveva mollo riscalda lo, chiese 
da bere; gli si portò dell’acqua in una 
brocca: ma dopo ebe v’ebbe bevuto, im
mantinente fu rolla, perchè come frangui 
l’avca resa immonda. Allora il dottore 
pacatissimo chiamò i suoi servi prostrali 
in adorazione sopra i gradini della pago
da, ed essendo risalito nella sua portan
tina, si rimise,in cammino pel viale dei 
bambù, lungo.il mare al tramontar del 
sole e,cpn un cielo nuvoloso, l'er istra
da, diceva ira sé: il proverbio indiano è 
ben vero: ogni Europeo, che viene nelle 
Indie, acquista pazienza, se non ne ba; 
avendone: però la perde. In quanto a me 
ho perduta la mia. Cornei non potrò sa
pere per qual mezzo si possa trovar la 
verità, ove bisogni cercarla, e se debbasi 
partecipare agli uomini? L'uomo è dun
que condannato in tutta la terra agli er
rori ed alle dispute? valeva ben la pena 
di venir nelle lodie a consultarne i Drac
ma ni!

È Tenore un garxon d’incerta fede,
Cbc ba d’ingannarsi e di mentir costume; 
D’età inesperto, nè consiglio chiede;
Perché- dubita poco e assai preistme. 01 
Losco guarda ed obliquô  e poco vede;
Talor aostina, e chiude gli occhi al lume.
E zoppo, e non sa mai dove si vada.
E non vuol guida, e falla ognor la strada.r 
Ragionando così il dottore nella sua 

portantina, sopravvenne una di quelle 
burrasche, che nelle Indie si chiamano 
tifoni. Dal mare veniva il vento, e facen
do risalire le acque del Gange, le fran
geva in ischiuraa contro te ìsole della sua 
imboccatura:: nelle loro falde sollevava 
colonne di arcua, e nelle , loro,/foreste
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nubi di foglié, che trasportavi confata- 
mente a traverso del fiume é  delle cam
pagne all'altezza de) cielo. Qualche volta 
s’ingolfava nel viale dei bambù, e ben
ché quelle canne indiane fossero grandi 
quanto gli alberi i più alti* le scuoteva 
qua l'erba dei-prati.. Si vedeva a trave»? 
turbini di fòglie e di polvere, il -lungo 
stradone lotto ondeggiante,’ i  coi alberi 
in parte si rovesciavano a>drilta ed a:*i- 
nistra fino a terra,> mentre gli altri ai 
rialzavano stridendo; i domestici del dot
tore temendo d’ esserne schiacciati, © 
d’essere sommersi nelle acque del Gan
ge, dal loro Iettò sgorgate, s’incammina
rono a traverso dei campi, dirigendosi 9 
caso versole alture vicine..Intanto.ven
ne la notte, e per tre ore camminarono 
nel più profondo buio* senta saper dove 
andassero, quando un lampo fendendo le 
nuvole* e biancheggiando tutto .Torta» 
tonte* fece loro vedere ben da lungi a 
destra la pagoda di Jagrenat, le isole del 
Gange, il mare agitato* ed innanti molto 
vicina una piccola valle, ed un bosco fra 
due colline; corsero tutti a rifugiatisi, 
e già il tuono faceva sentire i suoi lugu
bri fragori, allorché giunsero all’ingresso 
della valle., Era questa fiancheggiata da 
scogli, e piena d’annosi alberi d’una smi
surata grossetta:sebben la tempesta cur
vasse le loro cime con orribili muggiti*^ 
mostruosi tronchi erano saldissimi quan
to i vicini scogli. Quesla parte deU’anli- 
ca foresta pareva l’asilo, del riposo; ma
lagevole eras però l ’inlrodurvisi. Canne, 
che serpeggia vano nell’estremità, copri
vano il piede di questi alberi, oliane che 
s’intralciavano dall’uno all’altro tronco, 
non presentavano da tutte le parti ebe 
un baluardo di fogliame* ove scoprivansi 
antri di verzura, i quali, non avevano 
Uscita alcuna: frattanto i reisputi colle 
sciabole in mano, essendosi aperto un 
passaggio, tutto il seguito vi entrò insie
me alla portantina. Si credevano tutti al 
coperto dalia tempesta; ma una dirottis
sima pioggia formò loro d’ intorno mille 
torrenti: videroin  tal perplessità sotto 
gli alberi, Rei più stretto luogo della val
le , un lume ed una capanna; il masalchi 
vi accorse per accender la sua fiaccola, 
ma ritornò poco dopo, senta. respiro 
gridando; » Non vi approssimate; vi e un

parià.’ La compagnia spaventata gridò 
subito: Un parlai un parià! Credendo.il 
dottore che fosse un animai , feroce, im
pugnò le sue pistole. Cosa>ém parià? 
domandò al suo porta-fiaccola.* Gli si .ri
spose: Un uomo senta legge esenta fede, 
È, soggiunse* il capo dei reisputi, un In? 
diano di casta cosi infame, cb’é permes
so d’ucciderlo, seqoalcunone sia tocco 
solamente. Se entriamo in casa tua, non 
potremo per 'nove lune aver l’ ingresso 
io alcuna pagoda; bisognerebbe tuffarsi 
per ben nove volte nel Gange* «purifi
carsi altrettante dalla testa fino ai piedi 
coll’orina di vacca per mano d’un Brac
ai ano: tqlti gl’indiani gridarono: Non en
treremo mai io casa, d ’un parià. Come, 
disse il dottore al suo porta-fiaccola, aver 
te voi saputo essere un parià questo vo
stro compatriolta, cioè, sema fede e senta 
legge? Perchè, rispose :il porta-fiaccola, 
quando bo aperto la sua capanna* bo ver 
duto ebe era coricato col suo cane sulla 
medesima stuoia di sua moglie, a coi pre
sentava da bere , in un corno di vacca. 
Tutto il seguito del dottore ripetè: Non 
entreremo mai io casa di un parià. Re
state qui, se volete, disse l’Inglese, per 
me tutte le caste delle Indie sono ristes
sa cosa, quando si tratti di mettermi in 
salvo dalla pioggia.

e Così dicendo scese subito dalla por
tantina; e prendendo. sotto il braccio il 
libro delle qui&tioni col suo sacco da not
te, le pistole .e la pipa. presentossi solo 
solo alla porta della capanna. Picchiato 
ch’ebbe, un uomo di fisonomia mollo 
dolce venne ad aprirla; ma tosto da lui 
si allontanò, dicendo: Signore, non sono 
che un povero paria, indegno di riceverr 
vi; ma se stimale a proposito di mettervi 
al coperto in casa mia, mi onoreretemól
tissimo. Fratei mio caro, rispose l’Ingle
se, di buon grado accetto la vostra ospi
talità. Immanlinenti il parià usd con una 
fiaccola;in mano* con un carieo(di legna 
secche sul dorso, ed un paniere pi exio di 
cocchi e di bannani sotto il braccio, ed 
avvicinandosi ai domestici del .dottore, 
eli’eranoin  qualche disianza- sotto mp 
albero, disse loro: Poichènon volete far
mi l’onore d’entrare in casa mia, eccovi 
frutta colle scorze per mangiarne sene* 
esserne resi, jmpuri:, eccovi fpoqqtper
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asciugar?! e preservarvi dalle tigri. Dio 
vi conservi! Rientrò subito nella capan
na, e disse a! dottore: Signore, ve lo ri
peto, io non sono che un povero parià; 
ma poiché vedo dalla vostra carnagione 
bianco, e dai vostri abiti, non esser voi 
un Indiano, spero, che non avrete ripu- 
gnania per gli alimenti che vi presente
rà il vostro povero servitore. Nel tèmpo 
stesso mise a terra sopra una stuoia al
cuni mangui, mele di crema, ignami, pa
tate colte sotto la cenere, bannani arro
stiti, ed una pentola di riso condilo collo 
zucchero e latte di cocco; indi si ritirò 
sopra la sna stuoia, vicino a sua moglie 
ed al bambino, che dormiva presso di 
lei in una culla. Domo virtuoso, gli disse 
Tlnglese, voi siete più degno di stima di 
me, poiché fate del bene a quelli che vi 
dispretsano; se non mi onorale di vostra 
compagnia so questa medesima stuoia, 
crederò che prendiate anche me per nn 
uòmo cattivo,ed uscirò incontanente dal
la vostra capanna, quand’anche dovessi 
rimanere affogato dalla pioggia, o divo
rato dalle tigri.

Venne il parià a sedere sulla medesi
ma stuoia del suo ospite, ed ambidue si 
misero a mangiare. Intanto il dottore 
godeva del piacere d’esser in salvo nel 
forte della tempesta: la capanna era sal
dissima sì perchè era fabbricata nel più 
stretto della valle, come eziandio perchè 
situata sotto un albero di-var, o di fichi 
di baniani, i cui rami pullulando germo
gli di radici nelle loro estremità,' forma
no altrettanto arcate che sostengono il 
tronco principale. Il fogliame di quesl'al- 
bero era così folto, che non vi passava 
nemmeno una goccia di pioggia, e seb
bene la tempesta facesse sentir l'orrore 
dei suoi fragori misti agli scoppii del ful
mine, il fumo che usciva 'dal tetto, ed il 
lume della lampada non ne erano punto 
«gitati. Ammirava il dottore la calma del
l'Indiano e della moglie, più profonda 
ancora drquella dégli elementi: Il loro 
fanciulIo: nero e pulito quanto l ’ebano, 
dormiva nella sua cuna; la madre lo col
lava col piede, mentre si divertiva a far
gli una collana di piselli di Angola rossi 
e neri (1). Lanciava il padre sull’uno e 
sull’altra tenerissimi sguardi alternativa- 
tneute: finanche il cane prendeva parte
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alla comune felicità; sdraiato con un gat
to vicino al fuoco, apriva di quando io 
quando gli occhi a metà, e guardando il 
suo padrone faceva amichevoli sospiri.

Finito ch’ebbe l'Inglese di mangiare, 
il parià • gli presentò un poco di fuoco 
per accendere la pipa, ed avendo egli 
egualmente accesa la sua, fece un segno 
alla sua donna, che portò sopra la stuoia 
due tazze di cocco, ed una zucca grande 
piena di pondo, che avea preparato du
rante la cena, con acqua, arrack, sugo 
di limone e zucchero.

Fumando e bevendo alternamente,dis
se il dottor all'indiano: Vi credo uno de
gli uomini più felici, ch'io abbia mai in
contrati; per conseguenza uno dei più 
sa vii. Permettete eoe vi faccia alcune 
dimande. Come siete voi così tranquillo 
in mezzo d’ona tempesta si terribile? Ep
pure voi non siete al coperte che per 
mezzo d’nn albero, e gli -alberi traggono 
a sé il fulmine.—  Non è giammai, rispo
se il parià, caduto il fulmine sopra un 
albero di fichi di baniani. —» È ben sor
prendente, riprese il dottore: senza dub
bio questo accade perchè quest'albero 
ha un elettricità negativa al pari del lau
ro. —  Non vi comprendo, ripigliò il pa
rià; la mia donna crede die questo da 
perchè il Dio Brama si pose un giorno 
in salvo sotto il suo fogliame; per me 
penso, che Dio, in questi climi soggetti 
agli uragani, avendo dato al fico di ha
itiani un fogliame assai folto, e arcate per 
garantir gli uomini dalla tempesta, non 
permetta che vi siano colpiti da fulmine 
alcuno. —  Ben religiosa è la vostra ri • 
sposta, soggiunse il dottore: in simil gui
sa la sola confidenza in Dio vi tranquil
lizza. La coscienza rassicura meglio della 
scienza. Ditemi, in grazia, di qual sètta 
siete voi, giacché non siete d’alcuna di 

uelle delle Indie, non volendo alcun In- 
iano avere a fare coli voi? Nella lista 

delle caste istrutte, ch’io doveva consul
tare nel mio cammino, non vi ho trovato 

uella dei parià: in qual cantone detl’In- 
ia è la vostra pagoda? -  Per tutto, r i

spose il parià: la mia pagoda è la natu
ra; io adoro l'aotore di lei al primo spun
tar del sole, e lo benedico al tramontare. 
Istruito dalla mia'disgrazia non niego 
giammai il mio soccorso a chiunque sia

looogle
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infelice: procuro di fènder felici mia mo* 
glie, il mio fanciullo, il mio cane, ed il 
gatto ancora. Aspetto la morte al finir dei 
miei dì qual sonno tranquillo al finire del 
giorno (9).-» Dà qual libro avete estrat
to tali principi», domandò il dottore? —  
Dalla natura, rispose ('Indiano; non ne 
conosco? altri. —  Ahi in veritàjèun gran 
libro, disse l'Inglese; ma chi vi apprese 
a leggerlo? —  Le disgrazie, soggiunse il 
parià (8): essendo:io china casta riputata 
infame nel mio paese, non potendo es- 
sére'Indiano, mi son fatto uomo; respin
to dalla società, mi sono rifugiato nella 
natura/—* Ma nella vostra solitudine voi 
avete almeno qualche libro? riprese il 
dottore. —  Neppur’uno, replicò il parià; 
che anzi non so nè legger nè scrivere.—  
Vi siete risparmiato molti dubbi»» disse 
il dottore, fregandosi la-fronte, io sono 
stato spedito dall'Inghilterra, mia patria, 
per indagar la verità presso i savii di 
molte nazioni, collo scopo d’ istruire gli 
uomini, e renderli più felici; ma dopo 
molte vane ricerche e dispute gravissi
me, ho ronchiuso, che la ricerca della 
verità era una follia» perchè quando an
che si trovasse, non si saprebbe a chi 
dirla senza farsi molti nemici. Parlatemi 
sinceramente; non siete voi del mio av
viso? —  Benché io non sia che un’igno1 
rante, rispose :il parià, giacché mi per
mettete dirvi il mio sentimento» penso, 
che chiunque sia tenuto dr cercar il vero 
per la sua propria felicità, altrimenti sarà 
avaro, ambizioso, superstizioso, cattivò, 
ed anche antropofago secondo i pregiu- 
ditii, o g l ’ interessi di colorò'che V a
rranno educato. ' : '

Il dottore, che pensava sempre alle tre 
uistioni' da lui proposte al capò dei pan
etti; ammirò grandemente la risposta 

del parià. Poiché credete, diss’egli, che 
ciascun uomo sia obbligato di cercar la 
verità, ditemi di qual mezzo debba ser
virsi per rinvenirla, giacchéi nostri sensi 
c'ingannano, e la nostra ragione alterala 
dalla educazione c ’induce in errore arr- 
cor di più. La ragione differisce quasi 
presso tutti gli uòmini, ed altro non è, a 
quel che credo, che l'interesse partico
lare di ciascheduno dì lóro; ed eccoper- 
cb’essa è cosi variàbile intuita la terra. 
Non vi sono due Religioni, due nazioni,

due tribù, due famiglie; ma che dico mai? 
due soli uomini non si trovano, che pen
sino della stessa maniera. .

•>J Paragonar la fede ben poss’io 
• Alla carta aottil delTimpannate.

uand’i  piovuto, e di possenti braccia 
a coglie nn sasso e subito la straccia.

Con qual senso donqne la verità devesi 
cercare, se a nulla serve quello deU'in- 
tendimento? Credo, riprese il parià, che 
sia con un coor semplice.-I sensi e lo spi
rito possono ingannarsi; ma uncuorseo*- 
pliee, ancorché possa essere ingannato, 
non inganna giammai. -

La'vostra risposta è profonda, disse il 
dottore. Bisogna primieramente cercar 
la verità col proprio cuore, e non col pro
prio spirito. Gli uomini sentono tutti nel
la stessa guisa, e  ragionano differente
mente, perchè i principi» deila verità sono 
nella natura, e le conseguenze, che ne 
tirano, sono nei loro interessi. Con nn 
cuor semplice dunque si deve cercar la 
verità, poiché no cuor semplice non ha 
mai finto di comprendere ciò che non 
comprendeva, e di credere quel che non 
credeva: non somministrò alcun mezzo 
per ingannar sé, e in seguito gli altri; 
così un cuor semplice ben lungi dalt'es» 
ser debole, come quello della maggior 
parte degli-nomini sedotti dai loro inte
ressi,; è  forte, e qual si conviene per cer
car la verità, e per conservarla. -—; Voi 
avete sviluppato la mia idea molto me
glio di quello che avrei fatto io stesso, 
replicò il parià: la verità è come la ru
giada del cielo; per conservarla para fa 
di mestieri raccoglierla in uh vaso pulito.

Molto bene, uomo sincero, rispose l’In
glese; ma rimane ad investigare il più 
malagevole. Dove bisogna cercar la ve
rità? Da noi dipende* un cuoi* semplice, 
dagli altri uomini dipende la verità: Ove 
trovarla, se quelli che ci avvicinano sono 
sedotti dai loro pregiudizi», è corrotti dai 
loro interessi, come lo è il più gran nu
mero? Ho Viaggiato presso molti popoli, 
1io profóndamente'esaminato 'le loro bi
blioteche,-ho consultato » loro dottor», 
altro non ho trovato, che contradizioni, 
dubbiì, ed opinioni mille volte più varie 
dei loro linguaggi/ Se non trovasi dun* 
qne la verità nei più celebri archivii del
le cognizioni umane, dove bisognerà an-
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dar per trovarla? A che servirà aver un 
cuor semplice, fra gli uomini che hanno
10 spirito falso ed il cuore corrotto? —  
Sospetta mi sarebbe la verità, rispose il 
parià, se non mi giungesse che per mez
zo degli uomini. Non è fra loro, che bi
sogna cercarla, ma nella naturai la na
tura è la sorgente di tutto ciò ch'esiste;
11 suo linguaggio non è> inintelligibile e 
«ario, come quello degli uomini e dei 
loro libri: gli uomini fanoo libri, ma la 
natura fa cose. Fondar la verità sopra un 
libro, è lo stesso* che fondarla sopra un 
quadro, o sopra una statua, che non può 
interessare che un paese, e che il tempo 
altera ogni di: tutti i libri sono parto de
gli uomini, la natura però è opera di Dio.

Avete ragione, riprese il dottore, la 
natura è la sorgente delie verità naturali; 
ma dov'è, per esempio, la sorgente delle 
verità storiche; se non nei libri? Come 
dunque assicurarsi oggi della verità d’un 
fatto accaduto due mila anni fa? Coloro 
che ce lo hanno trasmesso, erano essi 
senza pregiudizi^ ed esenti dallo spirito 
di partilo/avevano essi un cuor sempli
ce? Inoltre i libri stessi, che ce lo tra
mandano, non hanno essi bisogno di co
pisti, di stampatori, di commentatori, di 
traduttori? e tutti questi non vi alterano 
più o meno la verità? Voi stesso lo dite, 
e mollo bene: un libro non é che il pro
dotto d ’on uomo.  ̂ ■

* m Felice chi potei della nitori r 
I più nascosi arcani indovinare,

. - £ diradar la dotta nebbia oscura,
Esclami tu: ma chi lo potè fare?
Adam, che 11 frutto della scienza Scosse, 
Che imparò? Ch’era nudo, e vergognosa;

Onde in foglie s’avvolse.'L’orgoglioso 
Filosofo cosi sillogizzando,
(ritinge a imparar lo stesso: e vergognoso 
Va certi romanzetti immaginando, • 
Che si chiaman sistemi; e son le fronde . 
Con cui la propria nudità nasconde. .

Rinunziar .dunque conviene ad ogni sto
rica verità, poiché non può giunger fino 
a noi che per mezzo degli uomini sogr 
getti all’ errore. —  Che cosa ha a che 
fare colla upslra felicità,, soggiunse l’In
diano, la gloria delle cose passate? La sto
ria di ciò ch'esiste, è l’istoria di quel che 
è stato, e di ciò che sarà.

Benissimo, disse l’Inglese; ma voi con
verrete, ebe ie verità morali, sono neces
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sarie alla felicità deil'umtn genere, Come 
dunque trovarle nella natura? Gli animali 
si fanno fra loro la guerra, si uccidono a 
vicenda, e si divorano; gli elementi me
desimi combattono contro gli elementi; 
gli uomini non faranno essi .altrettanto 
fra loro? Obi no, rispose il. buon par 
rià; ma ogni uomo troverà nel suo pror 
priocuore la regola di sua condotta,qua
lora il suo cuore sia semplice. La natura 
vi stabili questa legge: Non fare altrui ciò, 
ebe non vorresti, ohe altri li facesse.-r 
Egli è vero, riprese il dottore; : essa ha 
regolato gl’interessi del genere umano 
su i nostri, ma come si discerneranno le 
verità religiose fra tante tradizioni e col ti, 
ebe dividono le nazioni? — ■ Nella natura 
istessa, rispose il parià; se no» la posse
diamo con un coor semplice, vi vedremo 
Iddio in tutta la sua possanza, intelligen
za e bontà; e siccome siamo deboli, igno
ranti e miseri, questo é bastante per im  ̂
pegnarci ad adorarlo tutto il tempo di 
nostra vita senza disputare <4)»

A maraviglia; rispose l’Inglese; or di
temi; una verità scoperta che.sia, con
viene parteciparla agli altri uomini? Se 
la pubblicate, sarete perseguitato da una 
infinità di persone che vivono nell’erro
re contrario, assicurando esser tal erro
re una verità; anzi un massimo errore 
lutto ciò che tende a distruggerla,—.Bi
sogna, riprese il parià, dir la verità agli 
uomini di cuor semplice, vale a dire, alle 
persone dabbene che la cercano,ma giam
mai ai cattivi, che la rigettano. La verità 
è una perla fina, ed il cattivo un cocco
drillo, il quale non può mettersela alle 
orecchie, poiché non ne ha. Se gettate 
ad un coccodrillo una perla, invece di 
fregiarsene, vorrà divorarla, romperà i 
suoi denti, e con furore si scaglierà so
pra di voi (5). ,

Non mi resta che una obbiezione a far
vi, disse l'Inglese; risulta dunque da 
ciò, che avete detto, et>sere gli uomini 
condannali all’errore, quantunque necea- 
saria sia loro la verità; e giacché perse
guitano color,oche la,dicono, qual sarà 
mai il dottore che ardirà istruirli? —  
Quello stesso, rispose il paria, che per
seguita gli uomini per insegnarla loro; 
l'infortunio. — Oh 1 questa volta, uomo 
della ha tura, riprese l ’Jngles£,.<?redo be-
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_ . ___ , cbe di renderlo

yile ai suoi propri oqchi; è lo stesso cb$

. . . ver,uà xxn.
ne che y'incanniate.,L'infortunio preci- raggiante per l'uomo, 
pita gli uomini nella superstizione, ab- ’ ‘ '
batte il cuore, e lo spirito; quanto più 
gli uomini sono miserabili, altrettanto 
sono vili, creduli ed abietti. ■— Ciò av
viene, perché essi non sono abbastanza 
infelici, riprese il parià. L’infortunio ras
somiglia alla montagna nera di Bember 
nell’ estremità dell’ infuocato regno di 
Labori nel salirla non vedete innanzi a 
voi che, sterili balze, ma quando siete 
sulla cima il cielo comparisce sulla vo
stra lesta, ed ai vostri piedi il regno di 
Cascemir. ,

Paragone non meno bello che giusto! 
ripresi* il dottore;

Non si conosce la virtù perfetta,
Se non quando fortuna ne saetta, 

infatti ciascuno ha in questa vita una 
montagna da salire. La vostra, virtuoso 
solitario, ha dovuto esser mollo alpestre, 
perche siete al di sopra di tulli gli uo
mini che conosco. Siete stalo dunque 
molto disgraziato! Ma ditemi, perchè la 
vostra casta è tanto vilipesa nelle Indie, 
c tanto onorata quella dei Bracraani?So- 
no stalo dal superiore, della pagoda di 
Jagrcnal, che non pensa nulla più del suo 
idolo; e per altro si fa adorare come un 
Dio. —  Questo è rispose il parià, perchè 
i Bracitiani dicono, che in origine sono 
sortiti dalla tesla del dio Brama, ed i pa
rià scesi dai suoi piedi; aggiungono inol
tre che viaggiando un giorno il dio Bra
ma dornaqda^se da mangiare ad un parià, 
e che questi gli presenlasse carne uma
na; dopo questa tradizione la loro casta 
è onorata in tutta l’India,come la nostra 
vi è proscritta. Non ci è permesso di av
vicinarci alle città, ed ogni iNaira;o Rei- 
sputo può ucciderci, se loapprossimiamo 
solamente alla portala del nostro fiato.—
Per s. Giorgio! esclamò l’Inglese, questa 
è una solenne pazzia, cd una ingiustizia 
senza paril Com’è possibile, che i Brac- 
mani abbian potuto persuader tale scioc
chezza agli Indiani? —  Insegnandola nel 
primo albore dei loro giorni, disse il paT 
rià, e ripetendola incessantemente. Gli 
uomini s ’istruiscono cornei pappagalli.—
Infelice! disse l’ Inglese, come avete faltp 
per sottrarvi dal baratro dell’infamia, in 
cui i Bracmani vi avevano precipitatone! 
nascer vostro? flou y’è nulla di più sco*

togliergli la principal consolazione, p e r  
che la più sicura di tulle è quella che si 
trova nel rientrare in sè stessi., ,

Sulle prime dissi a me stesso, soggiun
se il parià, la storia del dio Brama è essa 
una verità? 1 soli Bracmani, interessai) a 
darsi una origine celeste, la raccontano. 
Essi hanno senza dubbio,immaginato,che 
un parià avesse voluto far di Brama urj 
antropofago per vendicarsi dei p an ich e 
ricusavano di creder ciò che essi spac. 
eia vano della lor santità. Dopo ciò ho 
dello a me stesso: Supponiamo vero que
sto fallo: Dio è giusta, non può render 
tutta una casta colpevole del delitto d’u
no dei suoi membri quando la medesima 
non vi abbia partecipato; ma supponen
do che tutta la casta dei parià abbia pre
so parte ad unsimil delitlojloro discen
denti non ne sono colpevoli: Dio non pu
nisce nei figli le mancanze dei loro avoli, 
cbe non videro giammai, come non puni
rebbe negli avoli, le mancanze dei loro 
pronipoti nascituri. Supponiamo ancora 
che io abbia parte oggi al gastigo d’un 
paria perfido verso il suo Dio, già m i
gliaia d’anni sono, senza aver partecipato 
al suo misfatto,potrebbe sussistere qual
che cosa, essendo in odio a Dio, senza 
esser subito distrutta? Se fossi maledetto 
da Dio, andrebbe a vuoto ogni mia ope
razione agricola. In fine mi dico: Suppon
go d’essere odiato da Dio, che mi bene
fica; voglio procurar di rendermi pia
cevole a lui, facendo, a suo esempio del 
bene a quelli che dovrei aborrire. , 

Ma, gli domandò l’Inglese, come face
vate per vivere essendo da tutti scaccia
to? Immantinente, rispose l’ Indiano, 
io mi dissi: Se tulli sono tuoi nemici, sii 
almeno. tu l’amico di tesiesso. La tua 
disgrazia non è al di là delle forze d’un 
uomo. Per quanto dirotta sia la pioggia, 
un uccellino non ne riceve cbe-una goc
cia per volta. Io andava nei boschi, e luo
go i fiumi per cercar ,da mangiare; ma 
non vi raccoglieva il più sovente, che 
qualche frutto selvaggio, non senza un 
giusto timore delle bestie feroci: in simil 
guisa conobbi che la natura non avea 
quasi niente fatto per 1’uomo solo, e che 
la mia.cgiplepza da lei era stata unita a
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quella medesima società che mi respin- 
géva dal suo seno. Frequentai allora gli 
abbandonati campi, In gran numero nel
l ’India, e ri trovava sempre qualche pian
ta commestibile, superstite al guasto dei 
suoi coltivatori. Viaggiava così di provin
cia in provincia, sicuro di trovar dapper
tutto una sussistenza negli avanzi deira- 
gricoltore. Allorché trovava semi di qual
che utile vegetabile, li riseminava,dicen
do: Se non è per me, sarà per qualche 
altro. Ali trovava meno miserabile nel 
vedere che poteva far qualche bene. La 
cosa che desiderava ardentemente, era 
quella di entrare in qualche città. Ne 
ammirava da lungi i baluardi, le torri, il 
prodigioso concorso di barche sui fiumi, 
e le carovane nelle diverse direzioni, ca
riche di mercanzie, che vi abbordavano 
da tutti i punti dell’orizzonte; le truppe 
che venivano per montare la guardia fin 
dal fondo delle provincie; l'entrate degli 
ambasciatori eòi loro seguiti numerosi, 
che vi giungevano da regni forestieri per 
annunziarvi eventi felici, o per farvi al
leanze. Ali approssimava, per quanto mi 
fosse permesso, ai loro aditi, contem
plando con {stupore le lunghe colonne di 
polvere, che tanti viaggiatori vi facevano 
alzare, ed esultava di gioia a quel rumo* 
re confuso, indispensabile nelle grandi 
citlà, e che rassomiglia nelle vicine cam
pagne al mormorio dei flutti che si rom
pono sulle rive del mare. Ali diceva: Un 
aggregato di uomini di tanti stati diffe? 
renti, che mettono in comune la loro in
dustria, le ricchezze, e la gioia, deve far 
d’una città un soggiorno delizioso. Ala 
se non mi è permesso di avvicinarmi nel 
giorno, chi m’impedirà d’entrarvi la not
te? Un debole topo che ha tanti nemici, 
va e viene a suo talento col favor delle 
tenebre; passa dalla capanna del povero 
fino ai palagi de? re. I*er godere della 
vita, la sola luce delle stelle gli basta; 
perchè ho bisogno di quella del sole? 
Nelle vicinanze di Delhi io faceva tali ri
flessioni; m’ incoraggiai al punto, ch’en
trai nella città con la notlp penetrandovi 
per la porta di Lahor. Sulle prime scorsi 
una strada solitaria, formata a dritta ed 
a sinistra di case attorniate di terrazzi 
costruiti ad archi, dove sono le botteghe 
dei mercanti. Di distanza in disianza io

v’incontrava grandi ospizii per le caro
vane, ben chiusi; vasti bazar o mercati, 
dove regnava il più profondo silenzio: 
avvicinandomi all’Interno della città, tra
versai il superbo quartiere degli omrà; 
pieno di palagi e di giardini situali lungo 
la Gemna. Tutto vi rimbombava pel ru
more degl’islrumenli e delle canzoni del
le baiadere, che danzavano sulle rive del 
fiume al bagliore delle fiaccole. Ali pre
sentai alla porta d’un giardino pel* go
dere d’un sì delizioso spettacolo; ma ne 
fui respinto dagli schiavi, i quali ne cac
ciavano i miserabili, niente meno che d 
furia di bastonate. Dal quartiere dei gran
di allontanandomi, passai presso paréc
chie pagode della mia religione, dove 
un gran numero di sfortunati, proste
si a terra piangevano a calde lacrime. 
Ali affrettai di sottrarmi alla veduta di 
quei monumenti della superstizione e del 
terrore. Più lungi le stridenti voci dei 
molla, annunziami dall’ alto le ore della 
notte, mi significarono ch’ io era ai piedi 
delle torrette di una moschea. Là vicino 
erano le fattorie degli Europei colleloro 
bandiere, e guardiani, che senza interru
zione alcuna gridavano: Kaberdnr! state 
in guardia! Costeggiai in seguito una 
gran casa, che riconobbi per una prigio
ne al rumor delle catene, ed ai gemiti 
che ne uscivano: ben presto sentii le gri
da del dolore in un vasto spedale, donde 
uscivano molti carri di cadaveri: cammin 
facendo incontrai ladri che fuggivano, 
c stilla lor strada le pattuglie di guardie 
che li inseguivano ; gruppi di mondici, i 
quali, malgrado i colpi di canne, solleci
tavano alle porte dei palagi qualche resto 
delle ricche gozzoviglie; e da per tulio 
donne che si prostituivano pubblicamen
te per procurarsi il vitto. Finalmente do
po un lungo tragitto nella stessa strada 
giunsi ad una immensa piazza che cir
conda la fortezza abitata dal gran Mogol. 
Era questa coperta di tende pei raià o 
nabab della sua guardia, pei loro squa
droni, gli uni distinti dagli altri mercè 
fiaccole, stendardi e Innglie canne, allò 
punte delle quali erano code di vacche 
del Tibet. Un largo fossato pieno d’acqua, 
e fiancheggiato da molla artiglieria, fa
ceva al pari della piazza tutto il giro del
la fortezza. Considerava af chiaror del
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foocht della guardia le torri del castello, 
che si ergevano alle nubi, e la lunghezza 
dei suoi terrapieni che si perdevano nel
l'orizzonte. Avrei ben voluto penetrarvi; 
ma grandi korà o fruste appese ai pali 
mi tojsero fin anche il desiderio di met
ter piede nella piazza; mi tenni adunque 
ad una delle sue estremità, vicino ad al
cuni mori schiavi, i qoali mi permisero 
di riposarmi accanto al fuoco, intorno al 
quale erano tutti assisi. Di là considerai 
con maraviglia il palagio imperiale e mi 
dissi: Qui dimora dunque il più felice dei 
mortali) Ben ora comprendo, che per cat
tivargli ubbidienza tanti religiosi predi
cano, che per sua gloria tanti ambascia
tori arrivano, che pei suoi tesori tante 
provincie si snervano, che per le sue vo
luttà tante carovane viaggiano, e che per 
sua sicurezza tanti nomini armati veglia
no nei più profondo incredibil silenzio!

Facendo queste riflessioni, grida di 
gioia si fecero sentire in tutta la piazza, 
e vidi passare otto cammelli adorni di 
banderuole. Seppi essér carichi di teste 
di ribelli, che i generali del Mogol, gli 
inviavano dalla provincia del Decan,dove 
nn suo figlio, dichiarato governatore* da 
tre Unni gli faceva un aspra guerra. Poco 
dopo giunse un corriere a briglia sciolta; 
montato sopra un dromedario; veniva ad 
annunziar la perdita d’una città frontiera 
dell’India, per tradimento d’uno dei suoi 
comandanti, che l’aveva abbandonata al 
re di Persia. Passato appena questo mes
saggio, un altro spedito dal governatore 
del Bengala portò la novella, che gli Eu
ropei, ai quali l’ imperatore aveva accor
dato, pel vantaggio'del commercio* una 
fattoria alle foci del Gange, vi avevano 
fabbricato una fortezza per impadronirsi 
della navigazione del fiume! Alcuni mo
menti dopo l’arrivo di questi due, si vide 
uscire dal castello un uffiziale alla testa 
d’un distaccamento di guardie. Il Mogol 
g liayea ordinato di andar nel quartiere 
degli omrà, e di condurne seco tre dei 
principali, carichi di catene,accusati d’in
telligenza coi nemici dello Stato, Il gior
nô  innanzi avea fatto arrestare un mollà 
ch’encomiava nei 'suoi sermoni il re di 
Persia, e che diceva ad alta voce essere 
infedele, l’imperatore delle Indie, perché 
contro là legge di Maometto beveva vino*
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Finalmente si assicurava aver egli fatto 
strangolare, e gettare nel fiume una del
le sue mogli, e due capitani della sua 
guardia, convinti di complicità nella ri
bellione di suo figlio. Mentre io stava ri
flettendo a questi 'tragici avvenimenti, 
una colonna di fuoco alzoSsi tutto ad un 
tratto dalle cucine del serraglio; i suoi 
turbini di forno si confondevano colle nù
vole, ed il suo barlume rosso illuminava 
le torri della fortezza, i suoi fossati, la 
piazza, le torri della città, e dilatavasi 
per tutto l'orizzonte: immantinentii gros
si timballi di rame, ed i karnà, o grandi 
oboè della guardia, suonarono l’allarme 
con un terribil fracasso; squadroni di ca
valleria si sparsero per la città, gettando 
a terra le porte d elle  case vicine alla 
reggia, e forzando a gran colpi di korà i 
loro abitanti a correre al fuoco. Anche 
io provai in tale occasione quanto sia 
pericolosa ai piccoli la vicinanza dei gran
di. Sono i grandi come il fuoco, che bru
cia eziandio quelli che vi gettano l’incen» 
so, se troppo vi si approssimino. Volli 
fuggire, ma tutte le strade della piazza 
erano chiuse; mi sarebbe stato impossi^ 
bile di uscirne, se per la provvidenza di 
Dio la parte, dove mi era postò,non fosse 
stata quella del serraglio. Siccome gli 
eunuchi ne sloggiavano le donne sopra 
gli elefanti, facilitarono cosi la mia fuga; 
perchè se da per tutto ie guardie obbli
gavano gli uomini a gran colpi di frusta 
ad andare in soccorso del castello, gli 
elefanti a forti colpi di proboscide li for
zavano ad allontanarsene: in si fatta gui
sa perseguitato or dagli uni, or dagli altri 
respinto, uscii da quello' spavéntevolé 
caos, e al cbiaror dell'incendio giunsi al
l’altra estremità del sobborgo, dove sotto 
alcune capanne lontane dai grandi il po
polo riposava in pace, stanco dei suoi 
lavori. Là solo fu, che io cominciai a re
spirare, dicendo a me stesso: Ho dunque 
veduto una cittàlHo veduta la dimora dei 
padroni delle nazioni! Ohi di quanti pa
droni non sono ancor essi schiavi! Fin nel 
riposo obbediscono alle voluttà, all’am
bizione, alla superstizione, all’avarizia: 
anche dormendo- devono temere una 
folla di esseri miserabili e malefici, dai 
qoali sono attorniati* di ladri, di mendicò 
di cortigiane, d’incendiarii; paventando-
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sino’Moro soldati; i grandi edi sacerdoti; 
Che sarà di giorno unaeillà, se di notte 
è,talmente sossopra? Le calamità dell'uo- 
ino crescono; in ragione dei suoi godi
menti. L’imperatore, che li riunisce lutti, 
(|uanto é degoo,dii compassione 1 Dere 
temercele guerre civili e straniere, gli 
oggetti eziandio dì sua coosòlazione e 
difesa, i suoi generali, le sue guardie, i 
suoi mollà, le sue donne, i< suoi figlL I 
fossati della sua .fortezza non sono ba
stanti a far. argine ai fantasmi della su? 
pereti zio ne, nè i suoi elefanti, tanto ben 
addestrati,- possono, bandir lungi da lui 
i torbidi , affanni. Per me,-non temo pun
to tutto ciò: non v’ è tiranno che domi
ni il mio corpo, e nemmeno il mio spi
rita  Posso servire Iddio secondo la mia 
coscienza; e non pavento alcun uomo, se 
non mi tormento da me stesso. A d ir  la 
verità, un parià, è mollo meno infelice 
d*un imperatore. Cosi, dicendo, scaturì 
dagli occbt.mieì un fiume di lagrime, e 
cadendo genuflesso' ringraziai il eielo, 
che-per insegnarmi a soffrirei miei mali, 
me ne aveva additati dei più insoppor* 
labili. -

Questo mondacelo è pieno di martoro 
Non gii per tutti, ma solo per quelli 
Che non son paghi dello stato lo?ó; * .

Ha vogliosi di palme; odi .cappelli,
• 0 colla spada, o colla penna in mano 

lmbiancan faticando i lor capelli. .
Che il volgo adocco, pazzerello e vano, 

Che il tutto guarda coll occhio di bove,
E pargli un pinò una spiga di grano; . 
^Pensa che nòn Si bagni quando piovo ,

■’ CM sledè in aitò,’ eli ha di molto argènto,
. And tfcfe.bwa e donna in grembo a Giove.

Da quel tempo non boi frequentato in 
DelhPche i sobborghi; di là vèdevq le 
stelle risplendere sopra le abitazioni de
gl).uomini, e.confondei'si coi loro-fuochi; 
copie se il cielo e le città non fossero che 
uba sola cosa: allorché la luna veoiva a 
rischiarare quel paese, vi rimirava altri 
colori: differenti da quei del giorno; Ve
deva con istupore le torri, le case e gli 
alberi inargentati nel tempo stesso, e co
perti di chiaroscuri i quali si riflettevano 
da lungi nelle acque della Gemna; scor
reva liberamente molli quartieri soliiarii 
e taciturni, mi pareva, cbe tutta la città 
mi appartenesse. Eppure rumanilà mi vi 
avrebbe ricusalo an pugno di riso; tanto 
1* religione le avera resa odiosa la mia

persona! Nòn potendo’dnnque trovar dà 
vivere fra i Viventi, lo cercava fra i morti; 
andava nei ciraiterii a mangiar sopra le 
tombe le vivande offerte dalla pietà dei 
parenti: in quei luoghi appunto mi .deli
ziava nelle riflessioni. Mi diceva: È qui 
la città delia pace, qui disparvero il po
tere e  l ’orgoglio;. l'innocenza e la virtù 
sono in sicuro: qui sono morii i timori 
della vita, quello purianche di morire: è 
qui.l'osteria,1 dove il carrettiere ha por 
sempre staccato i cavalli, e dove il paria 
riposa. Immerso in tali pensieri stimava 
desidercvole lamortey e dispreizava la 
terra. Considerava Ponente, donde usci
va ad ogni momento una moltitùdine di 
stelle. Benché i loro destini fossero a me 
ignoti, bencomprendeva, che erano uniti 
a quelli degli uomini, e: che la natura, la 
quale fa dipendere i loro bisogni da tanti 
oggetti, che non veggono, aveva almeno 
a questi uniti quelli, che ella offeriva àlla 
loro veduta. L'anima mia dunque pog
giava verso il firmamento con gli astri, 
ed allorquando l'aurora veniva ad ag
giungere a llo r o  grati e non interrotti 
splendori.le sue tiote rubiconde; mi cre
deva alle porte del cielo. Tosto però che 
i suoi fuochi indoravano- le Vette deità 
pagoda, io dispariva qual ombra, ed an
dava lungi dagli uomini a riposarmi nei 
campi appiè d’un albero, dove mi addor
mentava al dolce garrir degli, uccelli.

Uomo sensibile e sfortunato; disse l’In
glese; il vostro racconto è molto coiramo- 
vente: credetemi, là maggior parte delle 
città non meritano d’esser vedute che di 
n o tte } ;-- -  .* ’ r '

Spesso fu poveri fclberghl e in picdol tetti;

1 Nè si vede amicizia se non flit»* - - 
Quindi avvien che.tra principi e signori 

. Patti e convenzjon sono sì frali. ,
Fan lega oggi re,1 papi e imperatori;
Doman saran nimici capitali:
Perchè, qual rapparenze esteriori,
Non hanno i oor, non hin gli animi tali: 
Cbè, non mirando al torto più ch’ai dritto, 
Attendon solamente al lor profitto.,

Inoltrq la natura ha bellezze notturne, 
che non sono meno attraenti di quelle
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che si ammirati ili giorno;. Altre non ne 
decantò un Carnoso poeta del mio paese: 
ma ditemi infine, come avete fatto per 
rendervi felice al lume del giorno?

.Era già mollo d’ esser felice la notte, 
riprese l’ Indiano; la natura rassomiglia 
ad una bella donna, che il giorno non 
iscopre al volgo, che la beltà ed j vesti 
del suo. viso, mentre la notte svela segreti 
vie più seducenti atramente:riamato. La 
solitudine ha i suoi godimenti, al pari 
delle sue privazioni ; comparisce al di
sgraziato qual porto tranquillo, d’onde 
vede scorrer .le passioni degli uomini, 
senza esserne affetto in alcuna maniera; 
mentre però si felicita della sua fermez
za, il tempo lo strascina seco pur anche. 
Moli si getta l’àncora nel fiume della vita; 
esso trasporla egualmente colui che si 
dibatte contro il suo corso, e quegli che 
vi si abbandona spontaneamente; il savio 
non meno che l’insensato, arrivano en- 
traiubi alla meta dei giorni loro; l’uno 
dopo averne abusalo, l’altro senza aver
ne goduto. Io non voleva essere-più sa
vio della natura, nè trovare la mia feli-t 
cità fuori delle leggi prescritte all’uomo 
dalla medesima. Bramava sopra lutto un 
amico, col quale divider potessi i miei 
piaceri e le mie pene: cercai mollo tem
po fra i miei eguali, ma non vi scorsi che 
invidiosi: frattanto ne trovai uno sensibi-r 
le, grato, fedele ed inaccessibile ai pre
giudizi!. In verità non era della mia spe
cie, ma di quella dei bruti ; era que
sto cane che vedete: fu esposto, es
sendo piccolo, nell’angolo d’una strada, 
dove poco mancò non morisse di fame; 
mi colpi di compassione, lo allevai, si fa
miliarizzò meco, e ne feci un mio,rCom? 
pagno indivisibile. Ciò non bastavi:.mi 
bisognava aver un amico più sventurato 
d'un cane, che conoscesse tutti i m ali. 
della società umana, e che. m’aiutasse a 
sopportarli; che altri beni non deside
rasse che i beni della natura, e con cui 
potessi goderne. Due arboscelli deboli 
non altrimenti resistono al furor d’una - 
tempesta, che intralciandosi fra loro. La 
Provvidenza esaudì i miei voli dandomi 
una buona moglie. La sorgente delle mie 
disgrazie fu anche quella della mia feli
cità: una notte essendo io nel cimitero 
dei Bracmani, vidial^biaror della luna

una giovane bram irai metà coperta d’un 
velo giallo. All’aspetlo di una donna del 
sangue dei miei tiranni, mi trassi indie
tro con orrore: mi avvicinai di nuovo a 
lei per compassione, vedendo là cura che 
la occupava: metteva ella da mangiare 
sopra un tumulo che copriva le ceneri di 
sua madre, bruciata non ha guari, col 
corpo, di suo padre, mentre era, ancor 
viva, secondo l’uso della, sua .casta; ar
deva incenso per iovocarne: l’ombra. Le 
lacrime caddero dagli occhi miei, vedenr 
do una persona piu infelice di,m e. tyj 
dissi allora: Oh Dioi io sono avvinto dai 
legami deU’infaraia; ma tu lo sei da quelli 
della vanità. Almeno io .vivo tranquillo 
nel fondo del mio precipizio, e tu sei sem
pre tremante sull’orlo deliluq.JI. mede? 
simo destino, che ti ha rapito tua madre» 
minaccia di rapire un giorno .anche te. 
Tu non bai ricevuto che una vita, er tu 
sei esposta a due morti: se la tua propria 
morte scender non ti fa nella tomba, quel
la del tuo sposo ti ci strascinerà del pari. 
Io. piangeva, ed ella pur anche: i nostri 
occhi bagnali di lacrime s’incontrarono 
e si parlarono, come quelli degli infelici: 
ella volse altrove i suoi sguardi, si. copri 
col suo velo, e rilirossi. La notte seguen
te riandai nel medesimo luogo. Questa 
volta ella aveva messo una maggior prov? 
visione di viveri sopra la tomba della 
madre; giudicava ch’io neavessi bisogno, 
e siccome i Bracmani avvelenano soven
te je  Ipro vivande funerarie, per impedi
re'ai parià di mangiarle; per tranquilliz
zarmi circa l’uso delie sue, non vi avea 
portato che delle frutta. Fui tocco, da 
questa dimostrazione d’umanità,. : e p$r 
testimoniarle il rispetto .ch’io aveva,p$f 
la sua filiale devozione, in vece di pren
der le sue frutta,- viagginosi dei . fióri. 
Erano questi alcuni papaveri, che espri? 
mevaao la parte ctrio prendeva,al,suo 
dolore. La notte seguente vidi con gioia; 
che ella aveva approvato il mio omaggio; 
i papaveri erano innaffiati, ed. aveva po
sto un nuovo paniere di frutta a qualche 
distanza dalla tomba. La pietà e la grati: 
tudine m’ incoraggiarono. Non osando 
parlarle come parià, temendo compro
metterla, intrapresi come uomo ad espri
merle tutte le affezioni ch'ella nascer fa
ceva neil’anima mia. Giusto la .usanza
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delle Indie scelsi, per farmi intendere, il
linguaggio dèi fiori, aggiunsi ai papaveri 
dei fiori d’arancio. La notte dopo trovai 
i miei papaveri ed i fiori d’arancio irri
gati. La seguente divenni più ardilo: ag
giunsi ai due fiori, il fiore di fulsapatta, 
che serve ai calzolai per tinger di nero 
il cuoio, come l’espressione d’un amore 
ùmile ed infelice. Il posdomani; allo spun
tar dell’aurora, corsi alla tomba; ma vi 
rimirai la fulsapatta inaridita,perchè non 
era stata bagnata: la notte appresso tutto 
tremante vi misi un tulipano, le cui foglie 
tw se  ed il pistillo nero esprimevano il 
fuoco che mi divorava. Il giorno dopo 
rinvenni il tulipano nello stato medesimo 
della fulsapatta. lo era oppresso dal ram
marico: per altro l'indomani vi portai un 
boccio di rosa Colle sue spine, come sim
bolo della mia speranza mista con pare<> 
chi timori: ma qual fu mai la mia dispe
razione, allorché vidi ai primi raggi del 
sole il mio boccio di rosa lontano dalla 
tomba! credeva, in verità, di perder la 
ragione. Checché potesse accadermi, ri
solvei di parlarle. La notte seguente tosto 
che ella comparve, mi gettai ai suoi pie-» 
di e  restai tutto smarrito nel presentarle 
la mia rosa. Fu là prima a parlarmi, di- 
fcchdoriii: Disgraziato, tu mi parli di amo
re,1 fc ben presto non esisterò più t Fa di 
mestieri, all'esempio di mia madre, che
10 accompagni al rogo lo sposo mio, mor
to testé; era vecchio, fanciulla io lo spo
sai: Addio; ritirati, ed obbliami; fra tre 
giorni non sarò che poca cenere. Profe
rendo tali parole sospirò, immerso nel 
dolóre, le dissi: Infelice bramina; la na
tura ha rotto i legami chela società vi 
aveva dati; finite di rompere quelli della 
superstizione. Ben lo potete, prendendo
m i’per vostro sposo.1 Che! rispose ella 
piangendo; fuggirei la morte per viver 
leco néirobbrobrlol Ahi se pur m’ami, 
lascia ch’io muoia. A Dio non piaccia, 
esclamai, ch’io non vi sottragga dai vo
stri mali, che per immergervi nei miei! 
Cara bramina, fuggiamo insieme nel fon
do delle foreste; é anche meglio fidarci 
alle tigri che agli nomini: ma il cielo, si
11 cielo, in cui confido, non ci abbando
nerà. Fuggiamo: l’amore, la notte, la tua 
disgrazia, l’innocenza tua, tutto, oh Diol 
tutto ,‘tutto ci è  propizio. Affrettiamoci,

vedova Infelice! Già il fogo si prepara, e 
il morto sposo ti chiama. Povera liana 
abbattuta, appòggiati sopra di me; sarò 
ioil tuopalmizio. Allora lanciò uno sguar
do sopra la tomba materna, indi verso il 
cielo; e lasciando cadere una delle sue 
mani nella mia,- coll'altra prese la mia 
rosa. Subito le diedi il braccio, e c'in
camminammo. Gettai il di lei velo nel 
Gange, per far credere ai suoi parenti; 
che vi si fosse sommersa. Andammo per 
molte notti lungo il fiume, nascondendo
ci il giorno nelle risaie. Finalmente ginn- 
gemmo in questa contrada spopolata al
tre volte dalla guerra. Penetrai nel fondo 
di questo bosco, dove ho costruito que
sta capanna, e piantato un giardinetto; vi 
passiamo i nostri dì molto felici (6). Ado
ro là mia donna al par del sole, e l’amo 
quanto la luna. In questa solitudine noi 
siamo lutto; eravamo scherniti dal mon
do; ma siccome ci stimiamo a vicenda, 
le lodi che le do, e quelle che ne ricevo, 
ci paiono più lusinghiere degli applausi 
d'nn popolo. Così dicendo rimirava il suo 
bambino nella enna, e la sua donna che 
profondevasi in lagrime di gioia (7) . : 1

Il dottore, tergendosi le sue, disse al 
suo ospite: In fede mi? ciocch'è onore
vole presso gli uomini,molte volte è  de
gno del loro disprezzo, siccome é da loro 
dispregiatoquelchesovenleméritaonori.
- 0 pazza insania di colui che véglia

E giorno e notte all’amhizioni : e all'oro!
Il saggio in ben miglior acqua si speglia,
Nè di cure e di affanni ei fa tesoro:
A più dolci lusinghe ha il cuor fliscioltp, '

♦ Ed f vani desii lascia allo stolto. ° 1 
Dio è giusto: voi siete mille volte più fe-> 
lice nella vostra Oscurità, Che il capo dei 
Bracmani di Jagrenat in tutta ta sua glo
ria. Egli è terribilmente esposto colla sua 
casta a tutte le rivoluzioni della fortuna: 
sono i Bracmani che incolpansì per la 
maggior parte dei flagelli, delle guerre 
civili e straniere, che da tanti secoli de
solano il vostro bel paese: a loro sovente 
dirigesi per esigere contribuzioni forza-' 
te a cagioo dell’ impero che esercitano 
suU’opiniorie dèi popoli. Ma il più cru
dele per loro si è, che essi stessi sono le 
prime vittime della loro inumana religio
ne. À fòrza di predicare l’errore, ne sono 
essi medesimi talmente penetrati, che 
perdono il senliucnlo della verità, della
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giustizia, dell’nolamtà e  della pietà; sono 
avvinti con quelle catene istesse di su* 
perenzione; colle quali vógliono cattivar» 
si i loro compatrioti!*; sono forzati ad ógni 
istante di (ararsi, dì purificarsi, e di aste
nersi da nna moltitudine d’ innocenti’ pia
ceri; infitto, ciò che dir non si può senza 
inorridire; in segnilo dei loro barbar! 
dogmi, iVedoób 'brudiar ;vive le loro pa- 
renl»y'1è!lor madri, le sorelle e  te proprie 
fi gfie. La natura, di cui hanno violato le 
leggi; li punisce lu tai guisa. A voi inve* 
ce è permesso d‘esser sincero, buono; 
giusto, ospitaliere, p io,e la* Vòstra umil
tà stessa v i esenta dar cólpi della rea for
tuna, e dai mali dell’opinione (8).: b
’Vì Uil* fnsòrirma è virtote, una è la massa,

“ Unb il principio che diffuso e sparso '
. , Poscia aldi inori; al variar degli atti, r 

k Per luoghi e tempi • per diversi aggiunti, 
varie na le forme, è con le forme il nome; 
Appunto come, il spie, occhio del mondo,, 
Fassi in renelle vra aurea bevanda, „ * *
E pomo in pianta; e degli studii aiti 
Nelle palladieolive; e tassi altrove, <i 

h Polca midollo entro Brasilia cangi,
Finita questaconversaziorie, il parià si 

congedò dal suo ospite per lasciarlo ri
posare, . « ritirossi colla donna; e colla 
cuna del bambino in una cameretta vi
tina. j» [ j ■ .

Al di nascente il dottore, fu svegliato 
dal canto degli* uccelli-annidati nei rami 
del fico, dalle, voci del parià e di sua mo
glie, che facevano insieme la preghiera 
del’ mattino. Alzossi; ma fu ben ramma
ricato,; quando il parià e la. sua donna 
aprendo la.lor porla, per augurargli en
trambi il bùon giorno, si accorse non es* 
servi altri letti, che il letto maritale, 
ed aver essi, vegliato tutta la notte per 
cederglielo. Dopo di avergli fatto pro
fondi inchini si occuparono a preparar
gli la colazione. Frattanto ildoltoreandò 
a far un &iro nel'giardino; lo . trovò, al 
pari della capanna, circondalo dalle vol
te del fico di Baniaui sì ben connesse, 
che formavano una siepe impenetrabile 
anche alla vista.. Vedeva solamente al di 
sopra del loro fogliame i lati rossi della 
roccia,che fiancheggiava la valle in tutto 
il suo giro; una piccola sorgente ne sca? 
turiva, che inafOava quel giardino pian? 
tato senza alcun ordine. Vi;.si vedevano 
confusamente dei mangusUud, dei mela*
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ranci, degli alberi di cocco* dri litci, dev 
dnriori, dei manguidri, dei iacùieri, dei 
bananieri,:ed altri vegetabili tatti carichi* 
di fiori e di frutta. I (orò: tronchi pur an
che n>rnnq coperti; il betel serpeggiava 
intorno lai potato1‘Arèca, e il pepaiaolo 
lungo la canoé dasoedber*. L’aria n’er* 
imbalsamata di profcmb Bc*cbè iper.la 
maggior parte gllaHiéri^fossero dai»#* 
nell’ombra, i primi <raggi?de)BapcoraTÌ- 
splendevano già sulle loro rime: t i s i  ver» 
devano. svolazzar. colibrì scintillant(a»l 
par dei rubini e dei topazii;: mentre phtf 
bengali e sensasuló, o tinquecentovod, 
nascosti sotto lé umidefoglie, facevano 
sentir dai toro nidi Idolci coocerti.Ildot- 
tore passeggiava sótto opei'vaghi rezzi 
ben lontano dai pensieri ietterarH ed am»; 
blzio$i; aUotxhè il parià/venati .ad.tari*, 
tarlo per far colazione. Il vostro giardino 
è delizioso, disse l’fngiesej altro difetto 
non; v’ha, che «Tesser troppo piccolo:ae 
fossi in voi vi aggiungerei una verdura, 
e lo prolungherei fin, nella foresta.— SU 
gnore.gli rispose il parià^meno 6 grati-, 
de il luogo, più si sta in ^teuro; una sola 
foglia basta pel nido d’un uccellomosca.-^ 
Proferite queste parole entrarono nella 
capanna, dove trovarono in un angolo la 
moglie del pariày che 'allattava* il. suo 
bambino:dopo aver apparecchiato.la Co
lazione. Finito il taciturno pasto* H dot
tore prepara vasi a partire; iriodiano: gli 
disse:' Caro il mio ospita le oampagao 
Sono: ancora inondate per la pioggia date 
la scorsa notie, passate duoquedl giorno 
con noi. Noi posso; rispose il dottoro,:ba 
troppa.gente meco.* Lo vedo; soggiunse 
il parià, avete fretta'd'abbandonare,il 
paese dei Bracrnani per ritornare a quel
lo'dei crjstianiyla cui religione fa viver 
tutti gli uomini da veri fratelli. Alzassi 
il dottore sospirando (9): allora/il parià 
fece un segno a sua moglie, che con gl} 
occhi bassi, e senza.proferir, paro,la.at- 
cuna, presentò al dottore-am oestino di 
fiori e di frutta» Il parià imprendendo a 
parlare per lei disse all'inglese: Signore, 
scusate la nostra povertà; non abbiamo 
per profumare i nostri ospiti» giusta l ’uso 
dell’ India, nè ambra grigia, nélcgno d’a
loè; altro non possediamo* che fio ri*  
frutto: spero che non intonerete, que
sto cestino da mia moglie nempitoj.po^
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Vi tono tiè.pajMKeri,' nè:fiordaranci, ma 
gelsomini, magri .e bergamotti, simbolo, 
per la durata dei loro profumi, della no
stra reciptoca affezione* la cui memoria 
ci resterò impressa .anche quando .non 
vi vedremo più..*- li dottore, prendendo 
il cestino, disae ri parli: Nonpotrei\es- 
sdr abbattasi* riconoscente alla vostra 
ospHaliti, nè tesli<kflrvi appieno la mia 
stima: accettate qpestooriuolo d'oro, di 
Grecai»m^il più famoso oriuolaio di Lon
dra; non si carica che una volta Tanno.—  
Rihpooe»! parià̂ . Signorc, non. abbiamo 
bisogno alcuno d’oriuoli, ne possediamo 
uoo, che va sempre, e che noosi disse
sta giammai; ò il Solò. —  Il mio oriuolo 
suona k  ore, riprcse il dottore;— le can
tano inostria ugelli, soggiunse il parià.— < 
Al ose no ricevete, disse il dottore, questi 
cordoni di coralli per fare collane rosso 
a vostra moglie ed* al vostro bambino.—  
Mia moglie e il fartcioHonon mancheran
no^giammai di collane rosse, (intanto che 
>1 noslrd giardirio produrrà dei piselli 
d’Angola.»*- Accettate danqoe, disse il 
dottore; queste pistole per difendervi dati 
ladri nel vostro ritiro. —  La povertà, re
plicò il parià, è un baluardo che allonta
na da noi i ladri; l’argento, di cui le vo
stre armi sono fregiate, basterebbe per 
solleticar l’infame lor cupidigia: in nome 
dI DiO, che ci protegge, e da cui aspet
tiamo la nostra ricompensa, non» ci to
gliete il merito della nostra ospitalità.—  
Per altro, riprése l ’Inglese, desidererei 
«he conservaste qualche cosa del mio;—  
Ebbene, ospite carissimo, rispóse il pa
rià,'poiché lo volete, vi proporrò un cam
bio; datemi la vostra pipa, e ricevete la 
mia: allorché fumerò nella vostra* mi rn 
corderò che un pandelta europeo non ha 
sdegnato'd'accettar l’ospitalità' io  casa 
d'dn povero parià. Subito il dottore gli 
presentò ta sua pipa di cuoio d’Inghil
terra," la ,cni imboccatura era •d’ambra 
gialla; e ricevè invéce quella del parià, 
il tubo della quale era di bambù éd il for
nello dr terra colla. '

Dopò ciò chiamò i suoi domestici, che 
erano tutti assiderati da capo a piedi, per 
la cattiva notte passata, e dopo di avere 
abbracciato il parrà, montò nella sua seg
giola. La moghe del parià; che;diròUnl 
mente'piangeva, restò sulla: soglia della

capanna, finendo A fta  braccia il bombi: 
no; ma il marito accompagnò, il dottore 
fi a  al t’uscir del bosco, colmandolo di ber. 
Dedizioni.’Sia iddio la vostra ricompensa* 
gli;diceva, per ta vostra, bontà a prò 
gl’tofelicil possa io essergli di sacrificio 
per voil.possa,egli,ncondurvi fellcernen- 
te in Inghilterra* paes^ di japienti e  di 
amici, che cercano, la verità.*»,tutto l’u- 
oiverso per fumana felicità» —  II dolio-, 
re gli rispose: ilo corso metà del iglobo; 
altro non bo.vedtt|q4 appertnttojclie^«rH 
rore e la>4ite#rdi«; non ho ito w to  la 
verità ed Ài ben essere* .che nella vòstra 
capannacH-lfìrjofereodo Uii parole*Tuo 
d all'a ltru i separò, piangendo ambedue 
a dirotte lacrime. Era qraniai il dottore 
di molto avanzalo nella campagna; però 
vedeva il buoi» parià ai piedi «Pria albero, 
che jgli faceva gesti per dirgli on àllrò 
voltai addio. 1 * * ■ .

Di ritornò i^CalcnUa, Il dottore s’im
barcò per. Chaadérnagor, donde fece vela 
per l'Inghilterra: giunto a Londra, rimise 
le novanta balle dei suoi manoscritti al 
presidente della Società reale, che li de
positò: nel museo briltanicoi' dove isaa 
pienti ed i giornalisti s’occupano ancora 
a farne traduzioni, .concoftiantee*: elogi; 
diatribe, critiche e satire. In quanto al 
dottare, conservò peri sé I© tre rispóste 
del parià concernenti la: verità. Sovente 
egli fumava nella sua pipa, e quando gli 
si domandava ciocché avesse appreso di 
più utile nei stloi viaggi, rispondeva: Per 
la ricerca della verità fa <dt mestieri un 
enor semplice; non.si ritrova che nella 
natura; e non bisogna dirla che alle per
sone dabbene; indi aggiungeva: Non si è 
veramente felice ohe in compagnia d’una 
moglie virtuosa;* ‘ i f '

Viver ch’a Dio piò piaccia o sia più fiasto..
Leggesinel Talmùd^ Chi non ha mot 

« glie non ha bene, non ha aflegria*, non 
« ha benedizione, non ha sostegno, non 
» ha religione, non ha pace* non si può 
« chiamare nomo (4 : *. . » ir»
«v La legge deffamore è la v ita d e H ’uhit 
verso. Noi U> ritroviamo in ogni dove, al

LjOOgl
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prifi» ed ali’l ultimo grado di lutto *ciè 
ette esistei) Come affinità, attira le-mo
lecole;* come attraitene, sostiene i mon
di i come; forza produttrice;; rinnovi la 
nalura;co«)e sentimelitovapre a ooiPin- 
finitole Così < c^ueaia^egdoj'svincqtondoai 
a poco a  poco ) dotte fono© igto ai etridlic, 
p&$aa<d*lì’attfationqatt’amofeg e <g5àfiw?N 
le p ùnte«; negli (ifHmaULMtolrra non en* 
ser più. altro d ie 1?attrattivaidei piacere 

■ Vedatela'neflepiaiite ère'are capolavori 
con Bft amene d i. qualche* ora.-NaHari*- 
sparjqia: uè prdumiynè form*,mè colori, 
nè:graz;a, nè rìCcbc«za;esfca vana, prof 
diga tolto} cóme se  sapesse, cbe'Tuori di 
lì si aprono occhi perioderà eintelligeii* 
se per ammirare». Ecco colonne di oro, pa*- 
lassi di smeraldi, strati di velluto, cori) né 
di azzurro «• di! porponqeocodozefflrocb© 
agita lutti quegli siedi,* faSv-rnUlaretutti 
quei drappi, *diffoadei lutiti quei profumi, 
modulalatte quelle armonie, sospiri vo* 
lutinosi della* natora etomamonte por* 
tati* verso ll dielo. E mentre ,H tnisiero Si 
compie, un nuovo armo è  dato slli terra. 
Essa rifcet e la  vita in meztoa qnesti6pet- 
tacoli incantevoli. 0  prodigi! già tutti t 
tesori che debbono abbellirTa, sono posti 
in serbò nei germi che remore ha testé 
fecondati.' • f . :

Dalle piante agli animali 1* sdena si 
anima e  la vita si sponde. Ecco un terzo 
moodo, dove il piacere prende una vote, 
dove tatti gli esseri si chiamano e si cer* 
cano, dove l’oeceito canta; l'insetto ron* 
za, 4 leoni imbrancati fanno rimbombare 
i deserti coi terribili ruggiti. Qui fcothim 
eia l'amore, amore terreno ©passeggero, 
amore di una stagione, di un giorno, di 
oq*. era; e passata quest' ora, i leoni db 
vengono di nuovo solitarii, l’ucéeltò per* 
de le sue splendide penne;:i*osignolo 
cessa di cantare; e la bellezza'svanisce.

‘Cosi vuote la  natura. Nel chiamare tolti 
gli esseri alla voluttà;' ne*’ moltiplicare 
l'amore; essai ne ha temperate le fiamme, 
poiché prevedeva i pericoli di tìna'mag
giore liberalità. Che avrebbe ella: prò* 
dotto la perennità detPamorè negli ani* 
mali, se non una guerra eterna, una moU 
liplicaiione spaventevole, la confusione 
ed il caos? '

Fino a qui . la leggo è s ta tg ‘imposta*, 
benché addolcita sempre còl piacere.

GtastaaU'nomo; id taàd ’dMffcim ebbi»* 
go Senia éesdare di essere* una'fona.La 
sua forza stessa si decresce* Con tane *  
altvattftedel beBaèdell'iu&riitoìMa neh 
4?acdre*ceffeil edtiibi*1 iti ideitene èVl- 
oafza. per oomVvfiv̂ j da Ite te* va al'èietoL 
*Q»akhet cosa'teba> *cè v^oMneVireptto 
sentimonlo 'clis ftidlchtaftf dàtèatéMò 
eterno, si risveglia in'hblùfl pftffiddtarf- 
eio di due ariimc che sl ricobòsceho è di 
chiamare? hn’altr# vttai'si'direbbeèh^la 
natura Onrete ail^more uria rivela rfìcmé 
doli» immortalità; >i )M* «■—.■i ”

B neri citante ruomo1TÌmane/ liberei; 
egli può* respìngetelo* Vétotlà cheM ì̂i 
sbno presentato f’egfi 'poò/é'gfrànimaR 
poBsonov ricusare di trasmHBerB là vita!. 
II?piacer© non gli «è hnp«ósw; é i e  egli di 
abbandona »Ha legge, d ù :-avviene» non 
perchè è una legge, nbnpercfrrè è tlh'al* 
tralUva; uia perché péù fame iute tftlù.

Sd'questd punto gii avvertimenti della 
natarasono positivi; non lasciano vevun 
pretesto alle nostre passioni; essi Con
dannano tutti g li eccessi, il celibato ed* 
me la distotutezzd; e Pordlne sì stabili
sce nelle graziose armonie'delta virtù e 
«tei piacere. Ecco ls legge! '  ̂ ^ ; '
('Fra gli animali il num ero‘dei màschi 

id e ile  femmine varia secondo la specie1. 
Or* vediamo una s o *  femmina per uh 
gran numero di maschi,* cóme presfo lè 
api; ora un solo maschio per un grart mf- 
merò di’ femmine, come 'nei gallinacei. 
La natura dà a queir» Una Córte, a que
sto un serraglio; Talvolta essa moltipli
ca I maschi' più che le femmine, a fine di 
perpetuare il vigóre delle razké medfatf- 
te la rivalità ed il combattimento. Così 
le tigri, i leoni,"e tutte le  specieferocf, 
si fanhd guerre accanite? nel ‘tempo dei 
loro amori» Talvolta'pore essa, moltìpli
ca lè femmine uh poco più del macchi, a 
Suedi riunir greggè, di fohdar còtohiè, 
mercé le attrattive *df tm possCWo1 WanL 
qòitló.’ ' ' • ' ■■■'= •’*•

Ma; ^lungetidó « noi, la légge prènde 
liti carattere più Sàcrd.'Negli animali rtoù 
si occupa in altro ehe'ridia éò/iservazte* 
ne della specie; hell'óomo sembra pen
sare alla felicità dell'Individuo. La rega
la morate, deriva dalla Cura' chéla’iiàtir- 
ra precide d i 'creare tìnf tìàfhuy'pèrùnà 
donrttl-àitìa donnapernn Uomo, essendo
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sempre eguale mila terra il numero de
gli uomini e delle donne, Cosi la natura 
non ci dà un serraglio, ma una compa
gna, e non per una stagione; ma per tutta 
la vita. Effettuando, io qualche modo, la 
favola ingegnosa di Platone che fa della 
donna: fa metà deli’oemo,. essa chiama 
l ’anima, ah* ricerca dell’annua,1 e  cl rio- 
tegra con l'amore. . „ . ••

. Unità nel matrimonio: lai é l'ordine 
stabilito-dalla natura; e ia  civiltà del gib
bo dipende daU’adernpìiueulo di questa 
legge. Essa divide l’Oriente dall'Occi
dente. Voi scorgete da un lato la schia
vitù, la clausura, la barbarie, le mulila
zioni fonate e  volontarie, dall'altro la 
libertà morale e sociale. Dove la gioven
tù non ba amore, dove l ’uomo non ha 
compagna, dove i fanciulli non hanno 
madre, non cercale civiltà.

Se l’amore non fof.se altro che una pic
cola convulsione, come la chiama Marco 
Aurelio, l’uomo non s'inalzerebbe punto 
sopra i bruti. Egli deve tutta la sua pre
minenza alla potestà morale dell’amore; 
e ciò é tanto vero, che dovunque egli 
misconosce tal potestà, la sua preminen
za svanisce. Poiché l’uomo si dispreiza 
allora in una parte di sé slesso, si avvi
lisce nella donna, si priva, e per cosi dire 
si mutila, della metà dell'anima sua, ed 
ogui mutilazione lo deprava. E come co
noscerà egli la virtù se vitupera la sua 
guida più ardente e più amabile? Chi 
g l’inseguerà le grazie, dell’innocenza, la 
devozione del cuore, e quegli slauci pii 
verso il cielo, che sono la vita dell’amo
re? Guardale come l’ amore respinge 
^ambizione, come disprezza la ricchez
za, come è pronto a tulli i sacrifizii che 
producono gli eroil Quel che ci delizia 
nell’amore, non sono i snoi piaceri co»! 
vivi, ma la sua devozione, U suo pudore, 
la sua fedeltà: non ne vediamo altroché 
il sublime, non ne citiamo altro che le 
gioie morali e gli slanci divini. I nostri 
sogni più graziosi non lo trasportano già 
nel palazzo dei re, o nelle feste volut
tuose deiròriente, ma in un tugurio, in 
mezzo ai boschi, ed alle erbette; lutto 
nella natura ci sembra fallo per abbel
lirlo e per concentrarlo. E quando, per* 
correndo una campagna solitaria, i no
stri sgqardi, incontrano qualche pilo pia

cevole, on semplice orticello con u m  fon
te perenne, un bosco dove odesi l’usi
gnolo, tosto vi poniamo amanti felici, e 
la fantasia incaciata non ci offre cosa più 
deliziosa di una vita innocente trascorsa 
sotto quelle ómbre nell'estasi d’amore.

Ecco i desideri», ecco le ambizioni del 
cuorel l ’amore c’inspira lu tlo e iò  che la 
aapienz a richiedi*; .jesao- .ci apre a quin
dici anni questo-mondo incantevole, do
ve il bello e L'Infinito ri appariscono co 
me l'unico Eoe deludila. Né sid k a  che 
ri fatto mondo, é immaginariol Quelle 
perfezioni ideali, oggetti delle nostre 
meditazioni, quei sacrifizii che ri sem
brano tanto facili, tutte quelle immagini 
ridenti della virtù nelL'amore e della fe
licità nella mediocrità, tutto ciò è vero! 
anzi sulla terra uon v’è altro che questo 
di vero. La natura finn c’inganna, ma si 
il mondo quando ci strappa a queste il
lusioni della verità, per immergerci nelle 
tristi realtà dei suoi vizile delle sue men
zogne. L’esplicaraenlo delle.facoltà del
l’anima tende a far regnare l’amore sulla 
terra, come quello dell'intelletto tende a 
farvi regnare l'ambizione. ^

L’amore è un angelo, che viene da noi 
sopra ali di fiamma, non, come ba detto 
una donna d’ingegno, per farci essere 
egoisti in due, ma per introdurci nella 
vita attiva, e rendercene leggere le pene 
e facili i doveri. Vero è che l’amore ha 
le sue ore di egoismo. Da principio gli 
amanti si cercano e sospirano; poi come 
fiori che un-venticello stacca dallo stelo 
materno, si separano dalla famiglia e si 
lasciano trasportarenellasoliludine. Que
sto bisogno d’isolamento nei giorni della 
gioventù si trova espresso nei libri più 
antichi. La sposa del Cantico de*Cantici 
vuol fuggire il tumulto delle città: la vi
sta degli uomini la distrae dal suo amore. 
« Vieni, mio.diletto, ella dice, usciamo 
« ni campagna, andiamo ad abitare tra f 
« campi. Alziamoci al mattino per visi- 
« lare le nostre viti, per vedere se co  ̂
k minciano a mettere i fiori ». Parole in
cantevoli che spirano voluttà, e sembra
no confondere le delizie dell’amore con 
quellè'«deUa vita campestre! Ma questo 
sentimento, istinto segreto del pudore, 
dura appena alcuni istanti; la: natura si 
affretta ad allargarne il cerchio, e qui

ijo o g le
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èssa mostri ad >un tempo la sbasapienza1 
e ia  stia sollecitudine: noli distrugga ma 
regola. Moltiplicando la felicità dell’amo-' 
re, ne restringe l'egoismo. Quei due e&  
seri che s’isolavano'dalla-società,’ che 
volevano viver soli, e non viver altro che 
per sé; fi vediamo ad on tratto ricompa
rire in mèteo ad nn gruppo di bambini;' 
si avaneano con la fronte irradiata da dop-

Sia gioia e come tr^scìnati da quel nuovi 
‘gami fche li uniscono un'altra volta al1 

mondo: Voi li compiangete per ^ p e r 
dita di alcuni momenti di' ebbrezza, e 
non scorgete le  delizie che ii attendono.
E chi dunque provò mai salta terra gioie- 
cosi pure e cosi numerose? Vincolata al 
marito da tutti i doveri della tenerezza, 
ai figli da tutti i doveri deiramore, la 
madre accoglie in seno le più dolci affe
zioni deila natura. Lo spirito ed il cuore 
son dentro lei io continua attività; ella 
vive in lui, vive in essi, nel presenterei 
passato, nelVawenire, e infinite voluttà 
sono il premio delle sue inesauribili te-'* 
nerezze. - f i*1

Isolarsi è  una delle prime fasi dell'a
more, ma non l’amore stesso: l’amóre1 
non restringe il ctìore, lo dilata e lo ren
de capace di vincer il nulla. Ingrati che' 
siamoi ci lamentiamo di vedere sparire 
tanto presto quei tempi di solitudine e 
di egoismo, e non sentiamo che la fami~* 
glia e la società sarebbero perdute se un
tai incanto potesse durar sempre. Ces
sando di esser sociale, l'uomo cessereb
be di èsser potente. Fortunatamente la 
natura è' maggiore dei nostri desideri! e 
più generosa delie nostre volontà. - 

In fatti, l'uomo sospira' e languisce ai 
piedi dell'amante; ma al fianco dellacom- 
pagna, in mezzo ai figli, gode la pienez
za del suo* essere. Sostegno della .sua 
stirpe, protettore della sua giovane fa-; 
miglia, quanto è in Inidi attivo, di no
bile, di forte, di generoso, si trova ecd- 

. Iato e messo in opera. E nondimeno non 
ha perduto nulla del suo amore? ma, al 
pari della compagna lo spande sopra un- 
maggior numero di oggetti. Tutte quelle 
manine-che lo accarezzano, tutti quei 
visini ridenti ohe lo circondano, gli ram
mentano colei ch’egli ama; egli la rico
nosce nel sorriso dei suoi bambini .e la 
benedice nella loro innocenza: Ab, le gra

fiti* '
zie della gióvànèférginè nónbahmy idai 
suscitato più dólci'trasporti dellè'; virtù' 
delia madre di famiglia! '
" . . . . .  Proprio valor Udn hanno "• 

Glitltti beni in sé «tessi, e li f i  grandi 
Lt nostra opiaioa. Ma 1 dolci affetti. ;■ ;
E di pache odi sposo hanno 1 lar fogli 

. hell’oraine dei tutto. Essi non S090 
' Originiti' in’ boi v .

Dalla fona dtìl'nsoj'ó dafld 'ptkàtì 
Idee di cui bambini attrici pascei ‘ '
Già n'ha i semi nell’i lsa  ognun thè nasce. 4 

■ -Il matrimonio dà-alfuomo òòacompa-* 
gna «d alla donna un sostegno; «riunisce 
sotto Io stesso tetto un èssere fòrte ed' 
un essere debole; ora,’ a considerare la1 
società nel silo ondine primitivo soltanto, 
un sì fatto stato di' cose deve «sSerè òta- » 
to preveduto? e fu. Moltiplicando i benl; 
terreni, la natnra ne ha fatte due parti o1 
piuttosto ha raddoppiato! suoi dòni.comé- 
se volesse stabilire una doppia sovranità.

L’uomo regna sòl globosi! sud inge
gno sottomette il toro al giogo, i) cavai-1
10 al freno e la renna alla slitta. Manda’
11 falco in aria e lo costringe a portargli 
la propria preda, manda il marangone ini 
fondo alle acque e lo costringe a portar- ' 
gli la propria pesca; maoda il cane sulla: 
terra e lo costringe a portargli la prò-" 
pria caccia. Ecco la potenza della forza; 
si direbbe che è  per sottometterò tutto; 
nondimeno basta contemplare 1a natura 
nelle sue opere più mirabili per vedere 
che dopo questo padrone superbo àspet- 
ta un padrone più dolce. ’

La donna giunge e stabilisce» con* le-' 
carezze il suo impero. Tolto si addome-»* 
stica intorno a lei. La gallina le dà l’uovo^ 
e la vacca il latte; ella prende cura dal
l’ape che le reca il succo dei fiori* e deli 
filugello che cambia in seta la foglia del’ 
gelso. Vi ,son fino animali che sembrano! 
creati per-la debolezza ‘di lei e  dei stìoii 
figli; tal è l'asino più paziente del cavai-‘ 
lo, la capra più facile a notrirsl della Zacd 
ca, e la pecora di cui elio fila II véllo, più 
caldo della pelle delle bestie «elvetiche. 
Se la natnra ha datò all’uomo il can«, v*- 
gabondo ed irascibile come lui,» per di
fenderlo contro gli animali carnivori, ha 
sottomesso alla donna il gatto, sedenta
rio e pacifico come lei, per vegliare alle, 
provviste ch’ella raccoglie negli armadii, 
e nei granai. -
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d’indju stria: il coniglio g l’insegna i a  scan 
var sotterranei; il castori ad inalzare di-, 
gbe; il qenq:q p a g a r e , Ida la donna rac
coglie interina a $è istruzioni ben altri
menti variate « non mene utili. Il ragno 
le insegna a filare e  a tessere la tela; la 
farfalla aéolortfe'levfesU ftohfàffiltcfe; 
l ’ape ad estwrcqi.succhi <foit.|uùRdc&i 
vegetali. Non diedero dunque scura ra
gione * Greci, non a Dei» ma a due don
nola duo Dee» a.Cerere.ed a Minerva, 
la gloria-dj tulfoqueste ingegnose inven
zioni. L’uomo lotta con* la natura, ed 
ognuna dette .sue.vittorie lo rende più, 
fiero; e  più indomabile. La donna aH’in- 
conlro- si addolcisceo6i abbellisce, con; 
tutte le sue p rop ie  Ione; t  le gratie del *t 
la nostra abitazione;, e le gioie della no
stra agiatezza, sono catene invisibili, con 
le quati'Citira atta civiltà. - ■ 

Nel regno-vegetale la divisione conti
nua. L/nomavi sceglie ciò che può eserr 
citare; il suo coraggio, e la donna ciò che* 
può aggiungere qualche cosa alla sua 
bellezza al primo,le foretto, oy’egli spie
ga la forza e l'audacia; al)'altra, le pra
terie ov'essa conduce le nostre greggi. 
Sopra /quei tappeti fioriti la donna si mo
stra,con maggiori altra Iti ve, e  quando;
vi si.abbandona al, ballo con le cornpa*
gite, e quando vi cerea la solitudine e nc 
riceve i pensieri celesti di .amore o di 
umanità* hv:«: ■

E quanti benefizi! ella sa pure scoprir-!
vii Con, la pazienza, con la industria; e 
forse oonda curiosità, la donna trasse, 
dalle .piante cercali la farina ed il pane; 
dalie bulbose, diverse bevande; dalle fi
lamentose,.come la canapa ed il lino, la 
materni prima delle nostre vesti. Quanto 
più ci accostiamo ab costumi primitivi, 
tanti più segni ritroviamo di questa di
visione della natura. Presso i selvaggi! 
.le donne raccolgono i primi benelizii 
deU’agricoltura; gli. uomini vanno a cac
cia ed «/pescare* e< mentre percorrono 
i deserti,.alcune piante seminate intorno 
ai;tugurio1 preparano la.loro civiltà con: 
le attratti vedi un. suo tu godimento. o<> A 
' In tutti i paesi) le  donne amano » fiori, 
in tuiti i paesi ne fanno mazzi; ma solo 
nell'agiatezza pensano ad abbellirne le; 
abitazioni. La coltura dei fiori,- presso i‘

campagnuoli, annunzia, una rivoluzione, 
in tutti i,sensi loro..-Vi si scorge un pia-» 
cere delicato che si fa strada a  traverso 
organi grossolani, uoa.creatoro i cui o o ; 
chi si aprono;.£.una.facoltà, dell'anima^ 
ii acuti meato, del bello, cho si sveglia.- 
L’uomo capisci! allora che v'ha nel doni 
della patera qualche cosa piùdetneces-' 
saria: i.colori, le forme, i profumi sono 
scorti per la prima volta, e quegli spet
tacoli incantevoli hanno finalmente spet
tatori, Coloro che hanno percorso le nor. 
sire campagne,' possono attestarlo: un 
rosaio, sopra una finestra, un caprifoglio, 
all’uscio di una-casipola,sono sempre .etti 
buon augurio per, lo stanco viandante.» 
La mano che coltiva i fiori, non si chiù-; 
de, nè alla preghiera del povero, nè ai. 
bisogni del forestiero. » .r - ti
- Ma via via che l’uomo si fai civile, la 

divisione svanisce. La donna torna allo
ra nella casa; vi riceve i beni che l'uomo 
viene a deporle innanzi, e  l'ordine e l’e
conomia cominciano un nuovo-dominio.. 
Bisogna vedere nel Governo della Fa-i 
miglia di Senofonte, leggiadra pittura 
dell’unione coniugale degli antichi, come: 
il discepolo di Socrate ha fondato i doveri 
dell'uomo e della donna, sul le più dolci, 
armonie della .natura: « Avendo Iddio 
"fa llo  il corpo della donna men vigoro- 
« so di quello dell'uomo,, son di parerei 
« ch'ei la destinasse alla cura delle cose 
« domestiche; e avendole ingiunto nata- 
« ralmenle di nutrire i figli in bassa età» 
» le comparti più che all’nomo l’affetio-; 
« ne naturale verso di quelli. E anche 
« dopo avere assegnato alla donna .la( 
« cura e  la custodia delle cose portate 
«- in casa, conoscendo che per ben custo- 
« dire non è male avere il cuore uu po' 
« timido, diede maggior copia di timore 
« alle donne che agli uomini; e vedendo 
« da un altro lato, che chi attendeva fuo-i 
« ri al lavoro aveva,bisogno di mettersi 
« io difesa se taluno l'oltraggiasse, lo 
« forni di maggior coraggio e ardire. Ma, 
« siccome bisognava ebe l'uno e l’altra; 
i» potassero tener conto di iquel ohe da-! 
« vano e prendevano, diede loro in co- 
« munt a tulli e due la etra -delta fami- 
« glia; per modo che in questo non si 
« saprebbe risolvere qual dei, due sessi,. 
« se il maschio o la femmina,abbia mag-

Laoogle
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* giori vantaggi; •J'v * Ecco'perché 
« non possònóf' ft re di meno Tono del  ̂
« l’altro: ed è lanto più utile la loroiu» 
*« mone, quanto Itioo ha io aè quelle doti
* di cu» Tattro è  privo « h .m .» »r. :

Ed oraidopdave*waggiatp ftell’i ladia
ed esservi traUehuti io piacevoli'ooaei* 
derazioni sulla domestica felicità, non ti 
dispiaccia seguirmi ancor un poco sulle 
ali del pensiero^ visiterete meco la s t a r  

penda Mostra universale che poco item
po fa chiamò a Parigi >tante migliaia di 
ammiratori.' Vi troveremo un Cicerone 
non volgare al certo: il Sagacissimo Mi? 
ron a cui cedo, la parola ;e che -da par 
suo completerà le dottrine esposte a) 
dotto Inglese daU’ingenuo Parià. Oh Ve* 
ritil ■ ' ‘ . . :

Sfavilla In qtiesti fogli al guardo altrui ; 
Con qucllìrresistibile potere. . •

b’eraanando da semplici parole 
folgore ai malvagi, ai buoni è sole!

« Nella Mostra universale di Parigi si 
voile offrile alla vista degli accorrenti 
qualunque prodotto dell’umana attività; 
era dunque giusto che ne facesser parte 
gii oggetti dei varii culli, mostrandoci 
cosi le divinità fra le quali si dividono 
le adorazioni dei popoli. Sarebbe stato 
importante l’abbracciare con un colpo 
d’occhio le religioni sotto la loro mani
festazione materiale, il paragonar le for
me sotto le quali sono immaginati gli 
esseri superiori che presiedono al gover
no del mondo e che si contendono gli 
omaggi dei mortali. Un simile ravvicina
mento sarebbe stalo curioso e istruttivo: 
ogni settario avrebbe potuto cosi, collo 
spirito affatto libero, giudicare gii Dei 
dei suoi vicini; sarebbe stato cosi con
dotto a meglio apprezzare quelli, innan
zi ai quali s*è avvezzato a tremare: gl’i
doli, posti nella stessa linea, non avreb
bero potuto più far illusione nè al pub
blico nè a loro stessi; un Giove di Carto
ne non avrebbe avuto il dritto di bur
larsi d’un Serapide di pietra o d'una Ver
gine di gesso; i santi ed i feticci, i sacri 
cuori ed> i talismani si sarebber resa giu
stizia reciprocamente e  avrebber con
fessalo la toro nullità; gli Olimpi confusi 
non avrebbero eccitato più, in vece di 
venerazione e di terrore, che un senti
mento di pietà; il ridicolo avrebbe invi

luppato tutte queste: creazioni fantasti
che e ie avrebbe poste* poro dei ninool| 
e dei balocchi. .Un simile, panteon par
rebbe fatto apposta per guarire |a super? 
sUziqne: quest’idea'la,wcfiomaodiamo g 
chiorgauizzerà in avvenire altre mastre. 
Oggi no* abbiamo*!^ di simile;; so la la  
società delle « listoni protestanti ha ri»-i 
nitoiuuna salai molti oggetti curiosi» 
raccolti presso i popoli che iqiistionarii; 
si sforzano di^CQqverlir.ei.at.Grifiljanesj- 
i?io; t » si osserva un certo oumcrp d’Ukdì 
indiaqi e di simulacri tolti alla Polinesia. 
Parecchi giornali cattolici, specialmente 
YUnion e la /teutsereiigteusedi.Kodez, 
si sono esilarati a spese di quei poveri 
Dei brutti e deformi,'e chiedano coti tuo
no compassionevole colpe vi possano es
sere uomini che si prostrine innanzi a 
simili mostri. 1 missionari!forse non han
no tolto da quei lontani paesi i più bei 
esemplari: per essere giusti, bisognereb
be paragonare le religioni ponendole in 
condizioni eguali di concorso. Se si sce- 
gliesse nel culto cattolico ciò che v ’ba 
di più goffo, si troverebbero facilmente 
oggetti non meno brutti degli idoli in
diani: fra i due sistemi, sarebbe difficile 
decidere quali più oltraggino il buon 
senso ed il buon gusto. Tutti e due sonq, 
per molli riguardi, uniti con una specie 
di parentela. Per esempio v’é la statua 
chinese di Kan-kin, deadellamisericor- 
dia, il cui culto, dice il libretto, è mol
to esteso. 1 suoi tratti sono regolari, la 
sua fisonomia esprime la bontà; questa 
dea può stare a paro colla Verone Ma
ria, rifugio dei peccatori, consolatrice 
degli afflitti. Budda meditabondo, non 
manca di maestà e richiama 1 padri della 
Chiesa. Molte statuette d’ indiani hanno 
per iscopo di darci un* idea dei costumi, 
dei lavori e degli usi di quei popoli: v’è 
un fachiro che porta al collo un collare 
di legno che gl’impedisce di dormire; ve 
n'è un altro i cui capelli e la barba non 
furono mai tagliati, ed il cuir corpo è 
coperto di cenere e di sterco di vacca: 
non abbiasi noi in questi ti riscontro dei 
stiliti, dei flagellanti, dei monaci sudici 
e mal pettinati, e particolarmente di &  
Labre, tipo di sudiciume, recentemente 
canonizzalo per esser stato un eccellen
te fachiro? Se s i  esaminassero nei loro
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particolari il Catlolicìsmo c le religioni 
delPIndla, si troverebbe una infinità di 
somiglianze ed il vantaggio non sarebbe 
sempre pegli Occidentali. Si ha dunque 
il dritto di dire ai pii giornalisti: Prima 
di schernire gli altri esaminate voi stessi; 
prima di criticare la paglia che è nell’oc
chio del vostro prossimo, togliete prima 
la trave che è nel vostro. Le loro diatri
be contro i simulacri eterodossi ci por
gono l’occasione di presentar qualche 
considerazione suU’iconografia cristiana.

Noi scrutammo: perchè l’armonia 
Par che regni nei mondi fratelli,
E la Terra perchè non potria 
Rinnovar le sue none con quelli?
Anche a noi la Sapienza superna,
Come agli astri, una legge impartì 
Che gli affètti e gli istinti governa;
Onde l’Eden in terra fiori.

Se del Rena languì la radice, .
Se fu nume incompreso l’amore,
Se, inesperti del fato felice.
Nostro fato credemmo il dolore,
Se Natura agli umani matrigna 
E nemico l’Eterno sembrò.
Non fu l’opra di setta maligna 
Che il pensiero in misfatto cangiò?

Essa fu, che di tutti retaggio 
Disse il fallo del primo parente,
E le spine del duro viaggio 
Date in pena alla prole innocente.
Essa fu che imhendò la Natura 
Soggettando la Scienza alla Fè 
Tal che il volgo adorò la Paura 
Ed il Male assoluto credè.

Era madre amorosa di tutti 
E nudriva la Terra ogni figlio 
Quando un giorno, sui liberi frutti 
Del suo grembo cacciato l’artiglio,
Questa trista di bonzi masnada,
Che le vene succhiando ci stà,
Tanto oprò con l'inganno e la spada,
Che distrusse la prisca unità.

Tolse il fango e plasmò di sua mano 
Cento mostri bizzarri e crudeli,
E con quelli del mondo pagano 
Li rincniuse nell’alto de'Cieli.
Blandi l'empio che offese il Diritto,
Rise al lupo che l’agno sbranò;
Se felice, unse in trono il Delitto,
Ma d’Aòa il pugnale sacrò!

« Presso coloro che ci furono maestri 
di civiltà l’antropomorfismo era altamen
te confessato ; gli Dei erano rappresen
tati sotto forma umana, erano conside

rati partecipi delle umane passioni; que
sti Dei visibili non eran dunque che uo
mini di natura superiore. Cosi nelle loro 
immagini, tutto era umano ma idealiz

zalo, elevato alla più alta espressione. 
Lo spettatore, contemplandoli, si trova
va in comunanza d’ idee e di sentimenti 
con quei personaggi. L’arte greca, rap
presentando questi Dei, ba raggiunto una 
inimitabile perfezione, ed i suoi ammi
randi capolavori sussistono come modelli 
del più puro gusto.

m il Cristianesimo nascente era nemi
co dell’arti belle. L’ascetismo che forma 
il fondo delle sue dottrine gli faceva un 
dovere di disprezzare la bellezza mate
riale, le gioie terrestri, il lusso e lutti i 
raffinamenti della civiltà. Pel Cristiano, 
persuaso che il mondo terminerebbe beo 
presto, un solo pensiero era degno d ’oc
cupare lo spirito; era la penitenza e me
ritare, a forza d’ austerità, un posto nel 
regno dei cieli. Da nn altro lato, la leg
ge giudaica, accettala dalla Chiesa, proi
biva, come abominevole empietà, il rap
presentar Dio sotto forma corporea e di 
inalzar omaggi ad un simulacro qualun
que. La pittura e la scultura eran guar
date di mal occhio come complici dell’ i? 
dolatria. Ma, a misura che il Cristianesi
mo si estese, s’allontanò da questo rigo
rismo ; divenuto onnipossente sotto Co
stantino, si compiacque del fasto, intro
dusse la pompa nel suo culto, s* impa
dronì dei templi pagani, adottò il culto 
delle immagini, alle quali diede una e
stensione fino allora ignota. Solo, non vo
lendo confessare che egli copiava il Pa
ganesimo, dovè ricorrere ai più misera
bili cavilli per difendersi dall’ antropo
morfismo e dall’ idolatria, che non cessò 
di praticare, sebbene ne respingesse il 
principio. I suoi saggi artistici si sono 
risentiti della barbarie in cni cadde l'Eu
ropa in seguito al trionfo del Cristiane
simo ; la pittura e la scultura non sono 
uscite da questo periodo d’infanzia, che 
nell’epoca in cui si studiarono i modelli 
antichi. Il risorgimento delle lettere e 
delle arti è dovuto ad un ritorno verso 
l’antichità classica ed ha avuto per con
seguenza il ridestarsi della ragione fino 
allora oppressa dalla teocrazia. Il Cri
stianesimo non potè, riguardo all’esteti
ca, far progressi se non ispirandosi nel 
Paganesimo, che egli aveva tanto male
detto.

« Consideriamo i suoi due principali

Vjoogle
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tipi, Grillò e la Vergine. Per certo, si fe
cero magnifici quadri rappresentasti que
sti due personaggi: ma l'idea fondamen
tale è falsa e urtante. Gesù è spessissimo 
rappresentato nelle diverse seehe della» 
sua passione; comparisce innaoai a Pila-! 
to; è flagellato; coperto di spuli, tortu
rato, croci Asso; le sue fattezze esprimo
no un profondo dolore. La vista delle sue 
sofferenze eccita la compassione dei fe
deli e  fa loro versar lacrime. Ma un po'* 
di riflessione basterebbe per fermar que
sto slancio di tenerezza. Se Gesù non fos
se che un uomo si potrebbe compianger
lo, specialmente se si considerasse io lui 
un martire della verità,un redentore che 
dà la sua vita per salvarci. Ma non si 
può dimenticare che egli è Dio, cioè l’Es
sere onnipotente ; e si diverte a soffrirei 
Questo mi pare un capriccio insulso per 
parte sua, e non m’è possibile aver com
passione di lui. Mi direte cbe egli ci vor 
leva salvare; ma, poiché egli può tutto, 
bastava che lo volesse: se non l'ha volu
to, peggio per lui I Se mi si presenta un: 
semplice uomo, dirò: questo è  un essere 
simile a me, sente come me e prendo, 
parte alle sue sofferenze. Ma Dio è se
parato da me da un abisso infinito; egli 
deve essere immutabile e impassibile ; 
non posso dunque prender sul serio ciò 
che viene chiamato la stia passione. Si 
ha nn bel dire che egli è Dio e uomo 
nello stesso tempo : poiché egli è Dio, 
son pienamente tranquillo a suo riguar
do, ed è inutile ch'io m’addolori sul suo. 
conto e su ciò cbe gli può accadere : è 
un Dio e quando vorrà saprà trovar la 
via d’uscire dai guai. -

«Si suole principalmente rappresene 
tare Gesù come crocifisso. Nulla v’ ba 
che tanto ci ripugni quanto la vista di 
un cadavere; e qui si cercò di renderne 
l* aspetto ancor più urlante. Quel corpo 
magro, estenuato, pallido, coperto di pia
ghe sanguinose è uno spettacolo orrido. 
Facendone l’ oggetto d’ un culto, il Cri
stianesimo ba fatto vedere ch’ egli con
dannava la bellezza e la grazia; il triou-. 
fo del crocifisso è il trionfo della brut
tezza. L'abitudine ci ba familiarizzati con 
questa stramberia ; ma per poco che si 
rinonzi ai pregiudizi dell'educazione,non 
si può vedere in quest* apoteosi cbe un

segria’di gusto depravato e nello stesso 
tempo un simbolo di quella morale anti
umana cbe anatematizza: la carne ed il 
soggiorno sulla terra. Nelle missioni il 
clero sembra darsi premura d’esagerare 
per quanto può l’orrore d'un simile spet
tacolo: si fa passeggiare le vie ad un Cri
sto colossale, di rozze forme, con le pia
ghe aperte,' e le membra sanguinose, e
10 si inchioda con grande apparato sulla: 
croce; si sparge cosi, un santo orrore* 
e si produce sulle teste deboli una spe
cie di fascino.

a Nulla v’ ha di più connine delle de
posizioni di cro ci Qui l’immagine della 
morte è ancor più opprimente cbe nel 
crocifisso: il corpo inerte non é più ebe 
una massa spiacevole, cbe offre l’ idea 
non soro di caducità e d’ impotenza, ma 
anche del nulla. E gli adoratori non sono 
offesi dalla vista d’ un Dio cosi miseran
do : contemplano amorosamente questo 
insieme indefinibile, in cui i tratti umani ; 
non appaiono più se non come una cru
dele ironia. A questa massa rozza, inani
mata  ̂essi rendono omaggio, come all'au
tore universale della vita. Qual contrae 
sto con le ridenti rappresentazioni delle 
divinità greche, Apollo brillante d’ eter
na giovanezza, Venere tanto graziosa di 
forme, Minerva d’ aspetto maestoso, ed
11 sublime Giove, Dio ottimo massimo, il
cui muover di ciglio faceva tremar l’ li
ni versoi .

« Quanto alla Vergine Maria, a forza 
d’ esaltare la sua purità immacolata, se 
ne è fatto un essere cbe non ba più nulla « 
d’ umano. Esente dal peccato originale, 
ella lo è parimente da ogni tentazione,, 
da ogni sozzura ; ella è senza passioni, 
senza desideri; allora non è più che una 
statua, un automa ; oon può più interes
sarci. Tutte le lodi che le si prodigano, 
sono assurde. Ella è casta come le pian
te, nelle quali il mistero della riprodur 
zione si compie senza cbe vi sia sensa
zione ; come la pianta, ignora la concu
piscenza, ma ignora anche l’amore; oon 
v’ha in lei nè lotta nè sacrifizio; ella vive 
senta peccato ma non ba maggior men
to di quello che abbia una quercia a pro- 
dur le ghiande. Sopra quest’ essere, ri
dotto così pallido ed insipido, si accumu-, 
lano le manifestazioni più iperboliche di
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ammirazione t  d’entusiasmo, al punto di 
eguagliarla a Dio; e darle fai ciclo il po
sto più -elevato I La si fa assistere alla 
crocifi$sionc;'aHa deposizione deila eco- 
ce, ed Alia BepolfcmradvGésù, e  le si dà 
una fisooomia esprimente un desolante; 
dolore-; la si chiama : madre del dolore;! 
mater dolorosa. Tutto ciò si smentisce 
e si distrugge da sé; Maria conoscerà la 
missione di suo figlio, sapeva che I* a
vrebbero ucciso, nu che resusciterebbe 
l'indomani, e che con questa sospensio
ne momentanea della vita corporea a
vrebbe salvatovi genere umano-; poiché 
sapeva tutto quésto, non poteva-afflig
gersi di quest» avvenimenti, di eui già 
conosceva anticipatamente l' esito felice 
ed i salutari effetti; doveva piuttosto ral
legrarsi di veder compiere al suo figliuo-. 
lo questo benefico rinnovamento. Cos’ è 
mai un’ assenza d’ un giorno e mezzo, 
quando ella sa che fino alla consumazio
ne dei secoli lo riavrà pieno di gioia e 
di gloria? •

« Si può dire di Gesù e di Maria, che 
innalzandoli al disopra della natura uma-< 
na, se ne fecero esseri indifferenti, e che 
le azioni che si persiste ad attribuir loro 
sono controsensi ed urtano la ragione e 
la delicatezza. Per l’arte cristiana è que
sta una causa irrimediabile d’inferiorità.

• <* La rappresentazione di questi due 
personaggi, fu variala infinitamente: stu
diamo qualcuna di queste maniere. La 
Vergine è spesso figurata bon sette spa
de non dirette da alcun agente visibile, 
e le cui punte son fitte nel suo petto. Si 
è cosi voluto tradurre, sotto una forma 
materiale, la predizione fatta a Maria 
dal Vecchio Simeone, che la sua auima 
sarebbe passata da un coltello: « E an- 
« che l’ anima tua stessa sarà trapassata 
té dal coltello, affinchè di molli cuori re
te stino disvelati I pensieri. (Luca 11,35)»». 
Mezzo singolare indicalo dall’ Evangeli
sta che consiste’ nel ferire una persona- 
per fare uscire i segreti dal cnore d» al
tri individui. Ciò che nel linguaggio può 
essere ricevuto come metafora, diventa 
spesso Inammissibile quando lo si espri
me colle immagini. Una spada che da sé 
stessa penetra in oti petto umano è qual
che cosa di sgraziato. Ma, se invece di 
una spada se uè mettono sette, non si’

riesce che al grottesco. E perché qiìesto1 
numero Sette? Egli è  mollo adoprato 
nella simbòlica religiosa; ma qui è diffi
cile giustificarlo: se ogni spada figura no 
dolore, 'bisognerà ammettere che Mariat 
ba provato appunto sette dolori* «ette 
dispiacerli É poca cosa per ama donna > 
che visse per lo meno una cinquantina 
d’anni; ognuno di noi ne ha sofferti molti 
di più, e non ci è possibile compiangere 
chi nella sua vita non ebbe che sette mo-1 
tivi d’afflìggersi. - - L

« Gesù è spesso rappresentato nello 
stato di bambino, o nelle braccia della 
madre, o isolatamente. Nel primo caso 
egli è riguardo alla madre in unaeviden-* 
te inferiorità, e ciò spiegherebbe benis
simo la preminenza presa da Maria : fra , 
i due, è la madre che ha più vita e intel
ligenza e che deve aver più potere. 11  
bambino lattante e che non può reggersi 
in piedi, è solo un essere debole, imper
fetto-e non può offrir l’ idea di Dio onni
potente. 11 bambino Gesù, diviso dalla 
madre, figura anche in molti quadri, spe
cialmente nei presepii,ove veggonsi sce
ne arcadiche, io cut i pastori l’ adorano. 
Poiché fu ammesso l’Uomo Dio, sembra 
che si sia trascinali in questa via a scen-, 
dere tutti i gradi dell’assurdo, l’esiguità, 
l’ impotenza attuale del fanciullo non fa 
ostacolo ; si ha dinanzi un bambino cosi 
fragile che lo si schiaccierebbe fra due 
dita, e si saluta in lui il Creatore, il pa-* 
drone dell’ universo. Perchè non si va 
anche più lungi, e non s’ adora il Dio- 
Feto, il Dio-Cellula?

« Spesso, nelle processioni delle con
gregazioni, si porta a spasso, sotto un 
baldacchino, un bambino Gesù di cera; 
egli ha la faccia gonfia, le gote color di 
ciliegia, occhi di vetro e lunghi capelli di 
filaticcio: questo bamboccio, che pare il 
ritratto d’ un ebete, fa - andare in sollu
chero gl'imbecilli, dondola ora in un sen
so, ora in un altro, secondo le inegua
glianze del terreno ed i movimenti dei 
portatori, lo che produce il più sgraziato 
effetto. .

u Ma è principalmente a Roma che il 
divin fanciullo ha un culto distinto : il 
Bambino è un fantoccio, coperto d’ or
pello, il cui cootatto si crede guarisca le 
malattie. Il suo ministero essendo di-
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speqdioi2a&tmo,non è disponibile die per 
l’ari*locr*aa;si fa andar m carrozza que
sto prezioso fantoccio, la cui presenza 
reca salute ai patrizi!. Alcuni brontoloni 
trovan che ciò non é consentaneo al van
itelo cbe dice: Beati i poveri, beati quelli 
che piangono ; zaa quella insulsa gente 
non sa quello cbe si dica. Poiché restò 
fissalo cbe la povertà, la miseria, le la-» 
grime costituiscono lo stato migliore, 
non si deve far nulla per modificarlo e si 
farebbe un brutto servigio ai poveri, ma
lati o infermi, togliendo loro quei prezio
si guai, cbe sono tante credenziali pel 
paradiso. Il Bambino mostra dunque 
non poca sagacia, e  non è tanto imbecil
le come pare. * *■

« Santa Maria Alacoque ba avuto l’ o
nore di scoprire Gesù sotto un nuovo a-; 
spetto, il Salvatore gli é  apparso col peti 
to aperto, mostrandole il cuore. E diffi
cile immaginare un concetto più brutto 
e disgustevole. La vista degl’ intestini di 
un uomo vivente ci stringe il cuore, ma 
per un buon cattolico è  un soggetto di 
edificazione, e nulla v’ha di più comune, 
nel mondo dinoto, che le incisioni rap
presentanti quest’ apparizione. La Ghie-' 
sa, beatificando la visionaria, ba dato la 
sua solenne approvazione a questi igno
bili delirii. Vi sono però alcuni disegni 
in cui si è avuto riguardo alla sensibilità 
degli spettatori; Gesù non ha il petto a
perto; è in piedi al lato della santa, e . 
fanno nn cambio di cuori; questi stessi 
cuori sono di forme gentili, cd i due per
sonaggi sembra che si facciano qualche 
regatuccio, come se si offrissero aranci ;
0 dolciumi.

« La visione di Maria Alacoque ha 
messo in moda il culto dei sacri cuori di 
Gesù e  di Maria: ognuno d’essi ha i suoi 
proprii attributi : quello di Gesù è cinto 
da una coroua di spine, sormontata da 
una croce; quello di Maria è ferito da.un 
pugnale e in alto sorge una fiammella. 
Ma il primo non è più in molta roga, ed ' 
è stato superato dal Cuor di Maria, pel 
quale si ba in generale molta divozione.1
1 fanciulli che fanno la prima comunione 
raggraueltano i soldi |ier offrire alla Ma
donna un cuore di cartone o d* argento 
dorato ; lo stesso fanno i pellegrini ; le 
mura di qualche santuario sono coperte
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db gran qqàlitità di cttori ; è una'cosa 
proprio'scoraggiante I Vi si vede il pro
gresso dell'idolatria;'il Culto d’un essere 
umano era ancor troppo nobile,poiché si 
poteva riferirlo all'essere morale ; lo si 
materializzò' dedicandolo al còrpo, poi 
alle membra; alle risoere,. alle budella; 
Indiani; potete esser contenti, Brama è  
vendicato! (H ) ’ { i. •< * t- ì

« Gesù essendo Dio c  uomo; si poteva 
sostenere che rappresentando L'uomo si 
dipingeva il personaggio storico,' come 
era esistito, é che non v'era anlròpomor- 
fismò ; ma si andò più in là. Il cattolici»̂  
sino ha dipinto non solo Dio considerato 
come l'essere assoluto, ma anche le tre 
persone della santa Trinità, e per conse
guenza commette ostensibilmente il de
litto tanto severamente punito da ieova 
negli Amaleciti e nelle altre nazioni pa
gane. Il Padre è  figurato da un uomo di 
una cinquantina d’anni, col viso acciglia
to; in certi paesi quando si vuol dire che 
un uomo ò burbero, si dice che è serio 
come il Padre eterno ; ha molti capelli; 
una gran barba grigia ; ha una veste 
lunga ma i piedi nudi. Perché è on vec
chio e noQ una vecchia? Dio ha forse un 
sesso ? in tal caso, ne esercita gli attri
buti? In caso affermativo, sta al pari con- 
Ercole e Giove; nelnegalivo, a che scopo 
gli organi che non funzionano ? In ogni 
caso, ecco un Essere cbe ba soltanto una 
possanza d’ azione limitata, ed in conse
guenza finita; e quel che é peggio porta' 
già segni di vetustà e quindi di decaden
za ; poiché i peli bianchi annunziano la 
vecchiezza e non si conciliano con la 
perfezione nè con l'immutabilità. Decli
nare, significa tendere al fine ; il Padre 
eterno sarebbe dunque mortale? ’ 

« Il Figlio oltre la forma umana, è 
anche figurato sotto l’immagiùe d’un a 
gnello. Si rappresenta sugli altari, un a - ’ 
gnello stèso, come se dormisse,cbe ripo
sa sopra nn libro chiuso da sette suggel
li. È un simbolismo tolto ad un p;issd 
bizzarrissimo dell' Apocalisse ̂ cap.V); ma 
non si è creduto dover seguire alla let
tera il libro santo in cui dteesi; « E mi- 1 
« rai : ed ecco in mezzo ai trono, e ai' 
« quattro animali e ai seniori, un agnello: 
« su suoi piedi, come scannato, che ha 
« sette coma e  selle bechi : che sono i '
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« sette spirili di Dio, spediti ppr tutta la 
« terra:( verso 6 ) ». Non si osò dare al 
mistico agnello le sette corna ( che ne 
avrebber fatto unarcibecco) nè i sette 
occhi; sarebbe stalo nn mostro spaven- 
ferole» simile a quelli del Bramanismo* 
Ma il ritratto non è perciò meno indicalo 
nell'Apocalisse: è dunque da ritenersi 
entrato nell’arte cristiana. i— A Lovanio, 
si rede nn quadro di Giovanni di Brug- 
gia rappresentante questa scena dell'A
pocalisse : lì l'Agnello è diventato un 
montone, sta in piedi sull'altare, la sua 
fisonoraia è piena d’intélligenza, ed il suo 
sguardo vivacissimo; quel bravo animale 
par che rida egli stesso degli omaggi che 
gli son resi dagl’ incensatori che stanno 
ai suoi piedi prostrati.

« Lo Spirito Santo ha fatto la bestialità 
di trasformarsi in piccione, quando fu 
battezzato il figlio e dopo questo memo
rabile avvenimento è condannalo a restar 
sempre piccione, e figurar come tale; 
egli s 'è  imbestialito, ridotto ad esser 
confratello del bue Api, del cane Anubi, 
del lupo Fenris, e di tutti gli animali-dei.
Il Cristianesimo non può dunque gettar 
la pietra ad alcun culto in cui gli uomini 
adorino bestie e nemmeno ai Negri del 
Congo che, a quel che si dice, adorano i 
serpenti. È evidente che rapporto all’in
finito, tutte le forme animali hanno lo 
stesso valore; e quando, si volesse misu
rare la dignità degli Dei secondo la su
periorità delle forme animali di cui sono 
rivestiti, il piccione divino sarebbe infe
riore degli Dei mammiferi, a Visnù in
carnato sotto le forme di cinghiale e di 
leona

« Si rappresenta la Santissima Trinità 
dipingendo separatamente le tre persooe; 
ma nessun legame le unisce, nulla indica 
allo spettatore che i tre fanno uno sol». 
tanto. La Trinità indiana ci si presenta 
invece con un corpo umano che ha Cjuat» 
tro braccia ed una lesta con tre visi; gli 
è in tal modo che gl’ indiani hanno, cre
duto significare che i tre fanno uno. Nella 
Trinità cristiana, ogni persona è figurata 
isolatamente, e non pensa alle altre come. 
se non esislesser nemmeno. V’è dunque 
poca unione nella federazione trinitaria, 
e si può supporre che l'unità debba sof
frirne. Inoltre, le tre persone non seca

m i .
bran dotate di pari vitalità» Il Figlio pare 
che si eia meglio degir altri assicurato 
una posizione; ma gli altri.due tentenna
no. Nella badia di s. Dionigi, si può ve
dere nella prima cappella a smistravuna 
pittura:morale in cui sono aggruppati 
tre personaggi occnpanti le estremità di 
un triangolo: nell'angolo superiore è 11 
Padre; giù a diritta, è il Figliuolo ; a si
nistra la Vergine che ha preso il posto 
dello Spirito Santo. Io ho un incisione 
pubblicata dal clero e sparsa nelle con
gregazioni: vi si vede, sulla terra, il papa 
Pio IX; in alto appare il divino triangolo; 
nell’angolo superiore v’è lo Spirito Santo 
in forma di piccione; a dritta il Figlio; a 
sinistra la Vergine, che sostituisce ii Pa
dre e che porta in capo una corona im
periale, emblema della sua preminenza.' 
Bisogna dunque credere che in quelle 
eteree regioni non regni una perfetta 
ca lm arvi sono burrasche, rivoluzioni, 
cambiamenti di dinastie. Non fu Urano 
detronizzato da Saturno, che a sua volta 
lo fu da Giove? Ebbenel II cielo cristiano 
somiglia a questo riguardo ed a molti 
altri, l'Olimpo pagano: la Vergine vuole 
nn posticino nella Trinità che non vuole 
diventare Quadernilà: bisognerà dunque 
eliminare uno degli occupanti. Il vinto 
potrà poi trovare, come la buon anima 
di Saturno, un Lazio qualunque ove pos
sa riparar la sua sconfitta e pianger la 
gloria perduta?....

« I santi e gli Angeli potrebbero dar 
occasione a molte osservazioni. Gli an
geli, quantunque imberbi, sembrano ap
partenere tutti al sesso mascolino; que
sto carattere appare formalmente nella 
maggior parte delle storie alle quali die
dero occasione. Quando Jeova accompa
gnato da due Angeli si presentò ad Àbra
mo (Genesi XVIII) questi li prende per 
tre uomini ed offre loro un pasto che 
essi accettano. 1 Sodomiti volevano abu
sare dei dne angeli alloggialida Lot (Ivi 
XIX). L’Angelo che per molto tempo vis
se con Tobiolo, spacciandosi bugiarda
mente per amico di Gabelo, era un gio- 
vanollo molto ben fatto (Tobia V). E 
dunque una classe d’esseri composta solo 
di maschi e quindi sterile. Se non hanno 
sesso, il corpo umano che loro si attri-. 
buisce è una forma irrazionale ed inac-
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cetlablte. È p*obtbitm«nte questa difO- tali ; essi saranno anche ammessi a dar 
coltà che ha fatto nascer l’ idea di rap- segno di vita; l’ ostia incassata nel suo 
presentare i Cherubini ed i Serafini sotto ostensorio potrà mostrar le sue prodezze 
la forma di piccole teste grassoccio, for-' in presenta dei suoi rivali (12). Si vede 
nile soltanto di duo aK al collo. Si elimi- nella mostra attuale una galleria che riu-
nò da questi Abitanti del cielo gli organi 
cbeservono soltanto a funzioni terrestri,^ 
per lasciar loro gli organi del pensiero ; 
ma tutto stànelromano organismo; e ia 
testa Senza corpo è un conlrosedso; è un1 
immagine ridicola, stravagante. Vedendo 
qoeste paltò alate si crederebbe che fos-’ 
sero teste di fanciulli ghigliottinati, ai 
quali si fosse lasciato una1 cravatta dr 
piume. Questi angloleltucci non rappre
sentano del resto che una parte secon
daria. Non si.cita nemmeno un caso in 
cui uno di loro sia stalo incaricato d’una 
missione qoalunque; sono comparse che ' 
compongono i cori d’ infimo grado, nelle 
parale solenni, come V assunzione della 
Vergine, ed il giudizio finale; la loro fiso-, 
nomia é infantile e senza espressione; si' 
ha tanta poca fede della loro capacità che 
non si osò nemmeno confidar loro una

nisce in modo simbolico la storia del la* 
voro u mallo applicato ai bisogni mate
riali : 'sarà istruttivo anche seguire la 
storia dello ispirilo umano applicato alla 
formazione delle religioni ; si vedranno 
le diverse fasi per cui é passata l’idea del 
divino; si giudicherà allora se vi fu real
mente un movimento progressivo, o se 
al contrario I’ umanità ha subito, a que
sto riguardò, alternative di progresso o 
di regresso. Ci si assicura che un giorrio 
il Creatore giudicherà le sue creaturé: 
intanto, I’ uomo può avere il piacere di 
giudicare gli Dei che egli ha creato (13).

Cli Dei xono da considerarsi quasi 
sempre come manutengoli dèi loro ado
ratori, ma nessuno può in questa pia in
dustria contendere il primato alla No
stra Santa Madre Chiesa Cattolica Apo
stolica Romana.

Irombetiina per rinforzar quelle degli 
angeli maggiori. Se aprisser la bocca, 
non ne uscirebbe che un debole vagito.

« Nella mostra che proponiamoci do
vrà far figurare tutti i culti passali e pre
senti, ogni religione apporterà il suo 
contingente, mostrerà 1 suoi dei, la sua. 
gerarchia celeste non meno che la sua' 
gerarchia infernale, Parche, Eumenidi,- 
Diavoli e Demonii, Dijn, Vampiri, Anime 
purganti e Folletti. Vi si vedranno tutte 
le espressioni del sentimento religioso,; 
dai capolavori della statuaria greca, fino 
ai feticci dei Negrieri si uniranno i vari!» 
strumenti ed apparecchi del culto,.gli 
utensili dei sacrifizii, i molini da preghie-; 
ra del Tibet. Il Caltolicismo vi porterà i 
suoi rosarii, agnus D ei,abitini, medaglie 
miracolose, cordoni di s. Francesco, ed 
anche i 'facsim ili delle principali reli
quie, le lagrime di Gesù, il latte della 
Vergine, il santo prepuzio, il santo om
belico, la santa Casa di Loreto, la verga 
d’Aronne, i chiodi della passione, ecc., e 
le innumerabili ossa adorate nei diversi 
santuarii. In mezzo a questa collezione 
d’ oggetti divini che'sono in certo modo 
l ’ ombra di Dio, sì dovrà assegnare un 
posto d’ onore agli Dei viventi o creduti

Avarizia inferni, tu al rii Mammone 
Desti il nome e la maschera di Cristo, 
Onde formarne un talisman possente 
Che par diffonder doni allor che ruba, 
Esecranda avarizia, oh di qaai veli 
Copristi le tue fraudi, a trai di mano 
Dell’abbagliata credula ignoranza,
0  del retaggio, o dell’industria i frutti! 
Ma fra le tante invenzioni astute 
Che idolopea fantastica possanza 
In te pria concepì fra l’ombre arcane, 
Quasi magnete ai virtù novella 
Che valesse ad attrar l’oro e l’argento 
Dall’altrui borse, ad impinguar la tua, 
Quella primeggia onde eccitar sapesti 
La pietà de’vivcnti a prò de’morti.
Nel crear tra l'inferno e il paradiso 
L’imaginario mondo dei purganti,
Oh qual t’apristi incssiccabii vena 
Di perenni dovizie! I santi affetti 
Di padre e figlio, di marito e moglie,
Di figlia e madre, di german, d’amico. 
E di qual’altro sia che in noi germogli, 
All’ingordigia tua recan tributo,
Ch'agli estinti non giova, ai vivi nuoce; 
E di questi e di quelli in cor tu ridi, 
Mentre palpi quell’oro. Ecco il tuo dio 
Che t’inspirò le conto fole e cento 
D’indulgenze, d'imagini, di bolle,
Di licenze, di canoni, di riti,
Di reliquie, rosarj e scapolari,
Onde, vietando o concedendo, estorqui 
Ciò che dritta ragion t’ovria negato. 
Quindi vietasti i maritaggi • I vitti, ;
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Awjòch’jiUridatócaizipriHporrobssq tutti,i rimi,dell’umana'aUività-può es-
Di sposatale nutrirsi a suo talento.
Se chi ’cic&o' in te crede un cibo gusta 
Interdetto da le, pecca e si danna; '
Ma sedi paga, il mangi pur, uon pecca.
Tu dichiari illegittimo ed impuro > r ;

. J1 nodo coniugai Ira strutti ailini,., n „ 
Ita se ti vedi in man fulgida massa, , 
Eccò' che agli occhi 'tuoi puro diventa,

‘ E,‘ legando la man, lo benedici; •
* Sicché no dlei fa’tacito linguaggio - f*

Che il povero si dannale il ricco è salvo, 
Che per danar, nou, per virtù s’acquista
Il gran regno del ciel. Tutto tu vendi,.. i. 
E saèrincj e preci e càuti e incensi ;
E Clementi è pdrdon: magici incanti, ' '

* Onde spremendo gli opulenti scrigni
* Me ingrassi il tuo. Di mille insidie e mille 
r,Circuisci cosi quel che più brami,

Perchè dall’altrui man passi alla tua. 
in tutto il corso delllncerla vita 

‘Vigili la tua preda, infinchè l'uomo 
Non vegga agonizzar. Quando il rimiri 
Fra rimorso e terror, di morte al letto,

~ lu g li susurri flebile all'orecchio:
Con quel che teco trasportar non puoi 
Comprati il paradiso; e l’infelice,

’Coi fintclletto colla vita manca,
Ai-legittimi eredi invola il frutto 
Di censo avito o d’operosa industria; »
Su cui stende la man l’avido clero.
Avarizia infcrnal, che al vii Mammone 
Desti il nome e la maschera di Cristo,
No, fra quei culti che infamar la terra,
Fin tra le assurde idolatrie venali,
Giammài non fu culto di te più turpe.
Tu popolasti le celesti sfere 
D'imbecilli, di furbi, d’impostori,
E fin dì scellerati e d'omicidi,
Che col nome di santi e di beati 
llinnovelhlr delFepoche pagane 
La multiforme idolatria, die nutre 
La peipetua del volgo infanzia errante. 
Immaginasti tu leggende anili 
E portenti impossibili, per cui 
Or una casa viaggiò per l’aria 
Dalla Siria all’Italia, or freddo grumo 
Di sangue si mollifica e ribolle,
Or di ligaeo fantoccio il crin crescente 
Alla force fa invito, ed or fiorisce 
Arida spilla o disseccato stecco.
Escogitasti tu forme bizzarre 
D’agousdei, tintianaboll, ostensori,
E cerei ed ossa e nastri e veli, ed altri 
Infantili balocchi onde sovente 
Lo ‘scherno irride è la ragione arrossa. 
«Dopo esserci aggirali nella splendida 

mostra celeste esaminando ciò che v* ó 
e pensando a ciò che vi avrebbe potato 
essere, faremo una passeggiatina per 
considerarvi la propaganda religiosa. 
Osserviamo dapprima cne questo splen
dido quadro del progresso compiuto in

ser considerato come una,solenne pro
testa coltro 41 Cristianesimo. DiflalLi, il. 
Cristianesimo vuole «che l’uomo, diaprczrt 
zi .questo mondo# si pri vi d’pgni material; 
godimento, non pensi*alla dimaoe» conti; 
sulla Provvidenza peà vitto e pel vestito,» 
* imponga digiuni e macerazioni,-volgai 
tutti i suoipensieri.alla salato*deM^llro! 
mondo. Questa mostra fu invece, il trion
fo del mondo terrestre ; vi si ..accoglie 
lutto ciò che tende; a soddisfarn.ai biso
gni dell’uomqed.a procurargli i più squi^ 
s|ti godimenti#,non solo nell’ordine fisico 
ma n e l,morale; poiché le,belle,)arti .vij 
porgono la mono all’ industria e rispon-v 
dono alle, più nobili facoltà, alle più ele
vate aspirazioni. Il Cristianesimo divide, 
l'umanità in due classi ben disiiute, quel-, 
la dei credenti e quella dei non credenti;» 
U prima sola benedetta da Dio ha in 
prospettiva (e delizie del paradiso, la se-» 
conda, maledetta e destinata all'Iafernoi’ 
Qui invecq si.ammettono indistintamen-i 
te tutti i membri dell’umaoa famiglia,.sic 
accolgono i prodotti di luite le nazioni e 
di tutte le religioni, sichiedc.ad.ognuoo, 
non ciò che creda, ma ciò che vaie cornei 
produttore, qual contingente rechi,qual 
prova abbia dato della.sua* capacità ire* 
tellettuaie, industriale o artistica. I po
poli che dìconsi cristiani, hanno denqoe,» 
col loro concorso a.questa Soleitmtà,;atK: 
bandonalot la tradizione,cristiana, hanno, 
ripudiato le aoliche tradizioni'che sono 
state un ostacolo allo svilupplo umanita
rio: è un principio d’emancipazione;

.« Quantunque il Caltolicismo, in Frani- 
eia, possegga il privilegio d’ intervenire 
in qualunqoe atto delta vita pubblica e 
privata, di porre il suosuggello a qua
lunque creazione, d’ appropriarsi colla 
benedizione i monumenti pubblici, 1 va
scelli dello stalo, le bandiere,* le fonta
ne, i. telegrafi, le ferrovie cec*,s'é tenu-, 
to in disparte in quest'occasioi)e;elgli s ’è 
certamente sentito umiliato dalla magni
ficenza di- questa mostra <pagana e co
smopolita, monumento audace dell’ in
differentismo. Non lo si trova che sotto 
forma mercantile, in un edilizio in cui 
figurano, come articoli d’ industria, gli 
oggetti che servono: aF culto, Vie crucis, 
vasi «acri, testi sacerdotali,’ e c c llP rt* ;
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te^lanàisme, che per natura sente meglio 
la vita pratica e sa accomodarsi al movii 
mento sociale, non sdegnò d’introòurvisi 
con una missione religiosa*. V* è nel re
cinto un picoolo.tempto in cui si celebrai 
no glh oflizii, per. modo, che, i credenti) 
posson,. consacrando Ja loro giornata a 
visitare le meraviglie del lavoro, soddi  ̂
sfare i bisogni, dell* anima come quelli 
del corpo, passar dalla trattoria alla pre
dica. • • ' ' ' ' ■ ;

- ru\ Sor F ulgoeio teologo arguente, *
Salta in cattedra, e dice immaptinente: T 
Buio si faccia, e il bùio è fatto presto,"
La Sdenta di Fulgosio è bù(ó pesto. 

Inoltre vi sono botteghe in cui'agenti 
di m ilioni véndono bjbbie ed offron gra
tis ài passeggèri optinoli "divoti, special; 
mente pòrti staccale del 'Nuòvo Testai 
mente. Parecchie sette protestanti, pon
gono importanza grandissima net propa
gar la'Bibbty in tulte^c;1 lingue, e sffigu; 
rafto chela Iattura drquc^Xo fonilo libro 
debba .bastare per òpéraré conversioni, 
doche fra coloro che riori ci furono pre
parati da alcuna Istruzione'.1 Strana illu
sione! poiché gli individui che non cono
scono la dottrina cristiana,, ed a cui la 
fibbia è fina letturà^àffaltò ntiova,s pq-. 
Iranno leggervi passi oscuri, inintelligi
bili, come le visioni di'Ezechiele, o mas
sime orribili sul gusto di quella che, Or
dina di odiare il' padre,'la madre, la mo
glie ed i figfiuoli.r(Luca XVI, 26) e Qscen 
nità ributtanti, 1 quali sarebbero gli epi-f 
sodii/idi bolla e Ooliba, (Ezéch. XXIII) *  
i racconti fastidiosi e disgustanti degli in- 
numerevóli.'massacri fatti per ordine di, 
Jeova, raccónti luti*altro che adatti alla' 
edificazióne di coloro, che si vorrebbero. 
Convertire alla religione. ' ‘

Questo móndo che sempre cammina “ 
*u ria che spinga otti ratto* sua meta *

E la vostra confessa mina ’ —
E una mano ehe resta segreta. - :

« La maggior parte degli nomini a cu i 
si distribuiscono questi Iibriv'< furono e
ducati pel cristianesimo e lessero alme
no in parte il Nuovo Testamento; per la 
qual cosa si può; credere che nulla di 
nuovo possano imparare In questi libri 
che si .offron loro corno mezzo di salutò. 
Ululile e superfluo appar danqye questo 
telo Unto stèrile di risultati, e noi cre
diamo che I* ufficio di distribuzione non

avi* mai;penderti* alcunaconversione.
« Avvi però* una circostanza che,me

rita  ̂di essere notala. I libretti, biblici 
portano tutti sulla coperta questa. epi- 
{^afe: « Credi ai Signore Gesù Cristo, e
*  sarai salvo! tei e. la tua famiglia. Que^ 
sto preoetló'Kè d’.oopd dirlo?), si.fòoda 
sui testi evangelici; Quando si domanda, 
a Cesò quali li sodo leoper e ò i :  Dioiche 
ruom o deve fare* egli risponde: *,L*,o- 
« peratfi Dio ò di credere.in colui c h V  
(«gli ha inviata (Oiov. VI, 28 e 29). Colui
*  che avrà creduta e sarà stalo, batlezT 
«zatb, sarà salvò,ma colui che aon avrà
*  creduto sarà coudannatoi (Marco XVI*
*  16 )j .Colui che crede al,figlio , ha, la 
a vita elernar ma colui,cho non crede al 
« Figlio non vedrà la vita; ma In collera 
« di Dio sarà sopra di lui. (Gkiv.III,56).; 
« Credi al Signore Gesù tristo  e sarai, 
«salvo tu, e: la tua ^famiglia. (AL ap» 
« XV; 54). L’ uomo è giustificato per là 
« fede Senza le opere della,legge. (Rom.‘ 
« 111,3 8 )» ., >

« In questi passi havvi quanto basta 
per' sconvolgere tutte le; nozioni della 
morale. La fede* vaie a dire ^  sommis
sione dello spirito a certe proposizioni, 
è raccomandata non solo come virtù, ma 
anzi Come surrogato di tulle le . virtù ; 
per ciò solo che l ’individuo aderisce ad 
un simbolo, raggiunge la perfezione mo-r 
rale; dunque che importa il meditare sui 
proprii dovéri, combattere, le passioni* 
giovare ai Suoi simili; rendersi utile «Ir. 
l’ umanità? Che imporla?,Basta credere 
peressore giustificali e santificali,poiché 
solo il credente è,sicuro della sua salute 
qualunque siano le sue azioni: Si vede di 
leggieri quali possano essere le funeste, 
conseguenze di una dottrina tanto dei 
plorerete, e quanto importi svincolare la 
morale dall' insegnamento religioso per. 
assodarla sopra principil razionali* indi
pendenti da ogni rivelazione.e da agni 
sistema. .*•> csr. : •»

« La massima che noi additiamo, an
ziché stringere gli uomini con sentimenti 
di fratellanza; « propria a mantenere le 
più odiose scissure. Colui che non crede, 
quand’anche vantasse una condotta irre
prensibile* quand’anche fosse un modello 
di tutte le virtù, è già mostrato icoine 
essere perversò, come nemico di Dio,



640 VEGLIA XXII.
come appartenerte l i  dotolnio di Salina. 
In una parola, è un infedele e 4 a questo 
titolo, fallo oggetto d'orrore e d’ avver
sione.

« L'uomo non può credere ad una af
fermazione, fino a quando la sua mente 
non ne intraveda la ▼ eritàjfton è in suo 
potere if credere o il non credere. S’egli 
ha fatlo'tutto quanto sta in lui.por illu
minarsi sol valore'4 ’ una*dottrina e se 
quale risultato del suo esame, egli ne ri
conosce la falsità, certo non potrà far 
violenza alla voce della sua ragione per- 
dichiarar vero ciò ch’egli sa essere falso, 
o anche ciò che perlur resta dubbioso e 
incerto. Nessuno comanda alle proprie 
convinzioni! Ma se nel credere non avvi 
nessun merito, per qual motivo le Chiese 
hanno stabilito nella fede il dovere prin
cipale dell’ uomo? Chi ben esamini la. 
questione, vedrà che colla fede esse iin-. 
pongono la cieca sommissione dèH’intel- 
letto, e si formano strumenti docili e 
passivi che abdicando alla ragione si la
sciano dirigere a loro grado. La creden
za in una dottrina che non si è esami
nala e che non si vuole esaminare, in 
realtà equivale al sacrifizio dell’ intelli
genza, all’abdicazione d’ ogni spontanea 
iniziativa, all’ abbandonar l'individuo ai 
depositari! di una pretesa autorità di
vina. -

« Per esser salvi devesi forse credere 
ad un principio che sia tanto fecondo da. 
contenere tutte le regole della morale e 
da poter supplire al codice d’onestà? No; 
bisogna Credere a Gesù Cristo. Mo que
sta forinola è tuli’'altro che evidente. 
Credere ad un uomo è credere che que
st’viomo sia esistilo, locr.hèè hcn poca, 
coda. E là sola aimnissioue di un fallo 
storico sarebbe forse l’unica condizione 
della nostra saldezza? Se in Gesù, si do
vessero riconoscere altri attributi, sa
rebbe stato indispensabile di spiegarsi 
formalmente ; senza di che gli uomini 
ignorando quanto da loro si richieda, non 
avranno mai la certezza d’ aver soddi
sfallo alla condizione sottintesa, e posti 
come sono nella terribile alternativa 
d* esser salvi o dannali, non basterà la 
lor buona volontà di far lotto e tutto 
credere. Esposti al pericolo di creder 
groppo o troppo poco e d’ingaon^rsi su

gli attributi eh* essi devono rìconòscère 
nella persona di Gesù, saranno sempre 
nel bruito rischio di cadere nell’inferno. 
L’autore della legge avrebbe ben dovuto 
risparmiarci questa spaventevole ansie
tà. Che mai diremmo d’ un legislatore 
umano che ordinasse sotto pena di morte! 
di fare tale o tal altra azione non men
zionata? Sarebbe il colmo della follia e 
della crudeltà ; e tuttavia è  pur tale la 
condotta del divino legislatore. •

« Pretendono i'cattolici che bisogna 
credére a Gesù come Dio e come uòmo 
nello stesso tempo, dottrina che però 
non si vede formulala iiell’evangelo, ove 
si leggono mollissimi passi contrari alla 
divinità di Gesù, fra cui devesi notare 
quello in cui egli slesso ricusa un titolo 
il quale, secondo lui, non deve applicarsi 
che a Dio (Marco X, 17 e 18), quello in 
cui egli confessa la sua ignoranza sull’e
poca deU’ullimo giudizio (Lue. XIII, 32), 
quello ov’egli dicniara che il Padre è più 
grande di lui (Giov. XIV, 38), quello in 
cui è dello che Gesù non jiuò fare mòlli 
miracoli a causa dell’incredulità degli a
bitanti. (Marco VI, 3 e 6 ) ecc. Bisogna 
credere che Gesù è soltanto il Figlio di 
D io? ma numerosissi passi (specialmente 
Giov. 1 ,22; Matt. V,9; Luca VI, 35, Giov. 
Ili, 1 ) dimostrano che questo titolo è' 
dato agli uomini pii e non indica in alcun 
modo un essere superiore all’ umanità. 
Parecchie scuòle protestanti ammettono 
che Gesù sia stato veramente uno con 
Dio, che Dio era veramente in lui, e che 
se avremo lo stesso amore, lo stesso 
Cuore, noi saremo, come Gesù, uniti u‘ 
Dio con vincolo liliale. B asterebbe dun
que di riconoscere in Gesù una certa 
pietà; ma come mai l'ammissione di que
sto fatto può essere un principio di san
tificazione? Che io abbia buona opinione 
di un personaggio qualsiasi, non sarà 
certo un titolo sufficiente per dare il 
giusto valore della mia moralità ; e s’ io 
per avventura errassi in tale apprezza
mento qual influenza potrà mai eserci
tare sulla mia salute questo errore ? E 
che ? basterà forse per esser salvi il di
chiarare che Gesù era un uomo giusto, 
ed il $ulo fatto di firmare questo certifi
calo di buona condotta basterà e dovrà 
equivalere al compimento di tulli i do-

^ o o g lc
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veri? Davvero che tal conditone rende II savio Intanto con dispregio vedo 
molto agevole la missione assegnata al- ha cieca Ignavia delle vili turbe:
l'uomo e l'adempimento dei suoi dloveri. ^ savio osserva e dubbia; il volgo crede.

« In conclusione, ci Si assicura dunque 
che per essere salvi basta una cosa sola; 
ma questa cosa non la si definisce; tanto 
vale allora il dir nulla, che poco gioverà 
all’uomo qoesta risonante parola che si 
vorrebbe far credere la quintessenza 
della più atta saggezza.

«* Chi crede, ci si dice che ottenga non 
solo la sua salute,* ma quella ancora di 
tutta la sua famiglia. Ma contro questa 
massima protestano energicamente e il 
buon senso e la morale. Ognuno dev’es- 
ser giudicato secondo le proprie azioni, 
non già secondo la condotta altrui. Se 
avvi in una famiglia un Uomo virtuoso, 
il suo merito sarà merito per tutti i pa
renti, basterà a cancellare tutti i delitti, 
anzi, ad ornarli di tutte le virtù eh* essi 
non hanno I Uno scellerato potrà com
mettere tranquillamente tutte le più nere 
azioni senza che perciò venga meno la 
sua certezza d’ impunità e perfino della 
sua beatitudine celeste, s'egli ba ia for
tuna d* annoverare fra i suoi parenti* un 
uomo onesto e credenlel Tale è la mo

struosa conseguenza di questo sistema. 
! missionari protestanti, certo respingo
no queste irragionevoli conseguenze. Ma 
perchè allora annunziano una massima 
che non ha altro scopo se non quello di 
eccitare la nostra indignazione ? Hanno 
essi, come i profeti; la mania di parlare 
per non essere compresi, o parlano per
chè s’ intenda il contrario di quanto di
cono? Meglio era allora il tacere giacché 
il parlare in nome del cielo è sempre pe
ricoloso. Essi-vogliono elevarsi al diso
pra dell* umanità, ma sono sempre co
stretti a ricadere al disotto del livello 
della comune intelligenza.Giusto castigo 
della loro presunzione l

Alla schiera infinita degli allocchi 
L’impostnra, per pan, sue clance butta:
« Quel ch’io dico, credetelo a chius’occhl, 
(Lor grida) io sola son del vero instrutta. »

E la vii moltitudine i ginocchi 
Flette, davanti alla sfacciata putta,
Che in aurea biga tratta dagli sciocchi 
Va trionfante per la terra tutta.

Ragion non v'ha che suo poter conturbe, 
Ed ogni popol più remoto ha feda 
Nella virtù delle parole furbe.

Ma m mezzo a tante strampalate «pi» 
nioni una nuova religione si va propagan
do sempre più ai di nostri èd ha pure fi 
suo dogma, che importa conoscere, per
chè i più zelanti credenti comincino a 
porlo in pratica, facendo vedere l’ uti
lità immensa e l’ alto vantaggio, che al- 
romanità deriverebbe, quando diffuso 
ovunque, fosse pienamente realizzato. 
Poiché la dottrina dei misteri e delle 
rivelazioni, l’ autenticità e  la verità del
la quale vogliono appropriarsi tutte le 
sètte anche le più disparate di principi! 
e di riti, fu posta all’ esame della scien
za e passata pel crogiuolo della criti
ca, apparve nella sua più chiara luce 
la nullità in cui si risolve; talché non 
ha più diritto di esistenza; e il positivi
smo del secolo, fedele alle sue massime, 
conseguente alle sue indagini, si fece vi
gorosamente ad abbatterla; e da essa or 
si rifugge come dai ruderi ammoffati 
d’una città caduta, in cui solo s’annida- 
«o nottole e gufi. Al vecchio succede il 
nuovo; al caduto sistema ne fa sostituito 
un altro, che chiamasi Umanismo, di cui 
si fanno apostoli e sacerdoti le più sane 
intelligenze che ammiri i l , secolo, e le 
più sublimi dell’età corrente. Le fonda
menta di questo sistema già da tre se
coli vennero gettate da quegli uomini, 
che incominciarono a svincolare ta filoso
fia dai bisticci aristotelici e dagli arzigò
goli della scolastica; che iniziarono la 
•guerra della libertà contro l'autorità, e 
portarono la lucedove tutto eratenébre. 
Lutero predicando la libertà d’esame, e 
.rifiutando l'autorità di un uomo; Cartesio 
-Insegnando la filosofia subiettiva, e  am
mettendo l'autonomia del pensiero; Lo
cke distruggendo ogni spiritualismo in
concepibile con la realtà umana; Kant 
ponendo a categorie le facoltà dell'Intel- 
Vigenza, e applicando i principii razionali 
a tutte le materie, non fecero che spia
nare la via a noi, e per giungere allo 
stabilimento della dottrina umanitaria, e 
per condurre i popoli a stato più equo,

fiiù sano, e più adatto alla dignità di cui 
a natura li ha rivestiti. Tutto è con noi: 

la scienza con le rigorose sue ricerche ^
v  41
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con ie incoDcusse dimostr^zioni abbattè 
le superstizioni, e pose io ridicolo i ghi
ribizzi di cui tuttora si servono per le 
Jofo mire i preti; la storia, col grave e 
giudizioso suo sermoneggiare, mise in 
chiaro tutte le Tavole, che ai citrulli si 
davano ad intendere; il. popolo, sebbene 
non sia ancora a quel punto che noi de
sideriamo, comincia però a capirci, poi
ché ne vede l’ olile, e nulla può oppor
re alla severità degli argomenti e alla 
santità delle nostre intenzioni. Or ebe ci 
manca? » . . .  Non altro che gii uomini 
nuovi educati alla scuola della giustizia 
positiva si uniscano fra loro, si sosten
gano, e si aiutino per ben procedere nel 
difficile cammino, si procurino quella 
unione da cui deriva la forza, e stabili
scano davvero l’edilizio della Chiesa nuo- 
;Y9» dove potranno meglio intendersela 
sul da farsi, sciogliere le difficoltà, e to
gliere tòlti.i dubbii, che potessero, inca
gliare il conseguimento del fine ; onde 
più non s’ abbia.a dire con Mazzini: noi 
siamo credenti, tua senza tempio; ind
ire, alleali io compatta legione, prepa
rino l’ occasione, accelerino l’ ora sospi
rata, in cui si possa inalzare lo stendar
do dei nuovi fedeli, suonare la squilla 
della redenzione universale, e proclama
re i principi! della giustizia naturale : 
quelli rvlessi, che sono il dogma sacro
santo che noi dobbiamo venerare.

E qual è questo dogma? Vediamolo. ; 
i .°  Siccome tulli gli uomini furono 

dalla natura forniti di facoltà fisiche, in
tellettuali e morali, e dolati di attività 
che sempre s’agita e aspira ad un fine di 
miglioramento e perfezionamento, ò ne
cessario che. niuno con autorità arroga
tasi, e consolidata, dalia forza materiale, 
restringa lo sviluppo delle tendenze del
l ’uomo, e a’appònga olla legge della na
tura, che cosi aveva disposto; nessun 

impedimento deve essere posto'alleaspi
razioni dell’uomo; niun argine alla cor
rente delle sue azioni, delle sue speran
ze, e dei suoi desiderii; l'uomo dunque 
deve essere libero.

La libertà religion divenne,
E diverrà rejifiion del mondai 

2 ° La iiaLura,quando.ha prodotto l’uo
mo, non gli diede titolo né di marchese, 
pè di barone, nè di principe, non gli ac

I* *

U J i .
cordò nè poteri, nè Stati, nè corone, né 
troni; non disse che uno dovesse gavaz
zare nell’abbondanza e fosse colmo di 
ricchezze, e l’altro avesse a penare nel
l’ indigenza e sottostare al dispotismo 
terribile della fame; non pretese mai che 
vi fosse lo scaltro, che coperto dei maiv 
to religioso Spargesse nelle masse errori 
e pregiudizi^ fe r  cui dovessero a lui 
prostrarsi serve riverenti e  timide; che 
da una parte vi fosse il fortunato, che si 
appropria il patrimonio della sciènza e 
della cultura, e che dall'altra vi fosse il 
misero condannato avivere ignorante,e 
senza poter gustare quei cari piaceri del
l’intelletto, che tanto conforto e tanta 
gioia recano pure al cuore; la natura, in
somma disse: sieno gli uomini uguali. 

Tua foriera fumana ragione 
A gran passi ricerca la meta;
Anche in Roma s'aggira segreta 
Fino in Russia la strada s’apri;
E scotendo reterna sua* face 
Mentre passa ripete sovente:
« Sorgi, sorgi, mortale languente, 
lo sqn l'alba del nuovo tuo dU a 

5.° Nel cuore di tutti gl’individui intel- 
Jigenli che compongono l'Umanità tutta 
quanta, quando le passioni tacciono, e il 
veleno del dubbio e dello sconforto è an
nichilito, annidasi una dolce disposizione 
ad amare e a confondere gli affetti, che 
se fosse coltivala ed aiutala dal tirocinio 
sociale, di grande utile sarebbe alla co
munità rendendo ciascuno ioteressato 
per l’altro e pronto ad abnegazione e 
sacrifizio; sicché, in tal maniera poste le 
cose; e tutti essendo liberi per natura; e 
per natura eguali, tutti dotali degli stessi 
mezzi, figli della stessa madre, la voce 
della giustizia li dice fratelli.
- Questo culto che 1 suol martiri' già vanta 
o Alla fin diverrà pubblico culto, . "

Si che tu cresci, o preziosa pianta, » - .
Fra i nembi stessi che ti fanuq insultor j, 
La lor furia ti scuote e non ti‘schianta, ‘ 
Sebben ti abbatta al piq qualche virgulto. 
Nè colpo di bipenne unqua, ti attristi;.,, <
Sé perdi un ramo, una radifce acquisti#)
' Dalle tue stesse perdita '

Ondê iLfuror si pasce r
11 germe tuo ripullula,
Ilscaie tuo rinasce:,
Ch’entjrarabi si nascondono / 
in ogni fronto e pettq; ,j
Il germe,è nell'affctU), ; t 
Il seme è nel pensier. ^  t

- G odale



VEGLIA XXII. 643
La formula che dorrà esprimere il sao» 

to dogma della fede nuova* la più sanla 
delle verità* la più alia delle espressioni* 
è questa: libertà* eguaglianza, fratellanza* 

Una religione siffatta* che sta nell’uo
mo ed è per l'uomo* .tutte le sue cure 
rivolgendo al bene ed alla felicità di tutta 
quanta! la comunione umana* non ricono* 
sce, misteriosi simboli, rifiata vecchi e 
ridicoli riti, sdegna le superficiali cerit 
monie d’un cullo tutto materiale, non ha 
templi* non altari, non sgcrifizii, non preti* 
e solo venera la bontà delle opere* stima 
la generosità e l’affetto del cuore* e inai-; 
za nella cattedra magistrale il migliore 
per scienza e per virtù. Il primo e spe
ciale intento di essa è ridurre in una sola 
famiglia, l'Umanità intera, formare un al* 
leanza di fratelli, una consolidarietà di 
enti uguali* una chiesa di liberi fedeli* 
che aspirino al bene* s’applichino al la* 
voro* e insieme uniti tutti facciano per 
mitigare alquanto le miserie* che all’uo
mo la natura serba* e rendere affatto 
impossibili quelle che l’ira umana a dan
no dell'uomo va producendo* come sa
rebbero la guerra* la fame del proleta
rio* i dolori del povero* le pene del car
cere* gli orrori dei patiboli. E il dogma 
pile vi bo espresso* è altamente com
pilo per racchiudere in sè il germe di 
tutte le più savie leggi e giuste dispo
sizioni che possono far felici i popoli; 
poiché esso non trascura alcuna lendent 
za umana* non dimentica alcun bisogno* 
non divide, dirò così* l’uomo* ma anzi Io 
considera nel suo intiero, e gli dà tutto 
quanto gli fa d’uopo nell'ordine religioso* 
politico* e sociale. Invero se si trascu
rasse uno di tali rami sì importanti alla 
vita* sarebbe mai possibile un bene al
l’Umanità? Si potrebbe effettuare una ri
forma, inaugurare un nuovo sistema, che 
a danno dell’antico migliori* perfezioni 
e feliciti l'uomo? No: se si lascia intatto 
uno degli ordini della vita* rimarrà sem- 

re la schiavitù,: e l’uomo sarà sempre 
ruto; il dispotismo rimarrà sempre, e 

funesto* terribile* orrido* spaventoso. Ri
mane il sistema antico religioso? Avremo 
il dispotismo dell’altare. Rimane il siste
ma politico attuale? Avremo il dispotismo 
delle armi. Rimane il vigente sistema 
economico? Avremo il dispotismo dell’o

ro. Ceast questo triplice dispotismo d’in* 
testare l'Umanità, dr spargere di sangue 
la polvere del globo, di partorire ovun
que la miseria, la fame* l'avvilimento; 
d’aizzare fratelli contro fratelli* figli con
tro padri* e produrre un’orrida anarchia, 
col nome d’ordine; di fare del mondo una 
selva di orrendi mostri, che a vicenda z! 
dilaniano, ai scannano* si sncchiano le 
viscere; di rendere la terra una valle di 
lagrime* una bolgia infernale; dlnangu- 
rare il regno del terrore e della morte, 
di trasformare l’uomo in bruto; Esso ha 
già fatto abbastanza! La storia ce lo ram
menta, e ci fa inorridire. ...

Ordine, arcana e magica parola,
- Per te il polente ingrassa, e si consola,

E se il pane vien meno alTartigiano 
Per te geme in sOenzio e affoga piano. . 

Sì* bastava un tempo un despota del
l’altare per porre in rovina una famiglia, 
ardere sul rogo' chiunque si studiasse 
d’intraprendere il cammino della specu
lazione e della scienza* tormentare col 
cavalletto, con la tortura* la corda, le ta
naglie chiunque si scostasse dai sangui
nani precetti ch’egli insegnava, tradurre 
supplicante ai suoi piedi l'infelice che si 
mostrava indocile alla dottrina de) pre
giudizi!, delle superstizioni* delTimmo- 
ralilàt Bastava un despota sceltrato per 
innalzar la forca a chi non ammettesse il 
diritto divino e il diritto ereditario, per 
carcerare* deportare, esiliare l'uomo qua
lunque, che non venerasse la maestà del
l’arbitrio, per fare, insomma, dei popoli 
Un branco di pecore che esso tonava* 
mungeva,' e a sua posta uccideva! Basta
va mi despota dell’oro, per far languire 
di fame intiere popolazioni, mantenere 
nella miseria i piu attivi lavoratori, e 
rendere infelici quelli stessi, dal cui su; 
dorè di sangue egli traeva di che ine-* 
briarsi nelle orgie sfrenate della suà for
tuna! Ma che vo io dicendo? . . . E
o g g i? .............Ahi s ì . . . . .  il peggio è
che oggi ancora siffatte scene lugubri e 
strazianti si vanno orribilmente rinno
vando! ‘

Dei liberali contro Tempia razza 
Don Folgosio dal palpito schiamazza:
E dice per eostoro in elei fa scritto*
Che andian nel calderone a capo fitto. 

L’edificio antico è dunque tempo che si 
abbatta; già troppi mali e  dolori avvale*
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narono ii cuore dell'Umaftità: il vizio e 
la colpa, è tempo che siedo smascherati, 
e lascino luogo alla virtù e al merito; 
l'ipocrisia sia totalmente sfatata; e la sin
cerità, l’amicizia, la buona fede sieno 
potile all’ adorazione universale; sieno 
sbugiardati quegli iniqui, che ci promet
tono le celesti gioie per toglierne le ter
rene, e ci fanno vivere nei tormenti del 
mondo per poscia farci godere gaudii 
fallaci. Lustro dell’amore or risorge dal
le nuvole che passano, e segna l’epoca 
novella della rigenerazione, in coi gli uo
mini saranno considerati e trattali come 

. meritano. La religione moderna dell'u
manismo entra ora nella vita dei popoli, 
e non sarà più un sogno ii regno di Dio 
sopra la terra. Il dogma, che da èssa di
pende, è ia formula stessa della Rivolu
zione. . . .

Libertà. Sotto questo nome inlendesi 
il diritto di fare ciò che non è contrario 
alla legge. Si considera sotto quattro 
appelli. t.° Libertà religiosa: e questa 
comprende la libertà di pensiero, di co
sciènza, e di culto; sicché devonsi rispet
tare tutte le idee e tulle le credenze, 
qualunque esse sieno; come pure tolle
rare tutte le religioni tolleranti; e non 
impedire i culli per quanto stravaganti 
sieno, purché non offendano la lejjge na
turale. 2 .° Libertà di comunicazione: e 
questa comprende ia libertà di parola, di 
stampa, e d'insegnamento; sicché ogni 
uomo è in diritto di parlare e scrivere, 
di pubblicare per le stampe ciò che più 
gii piace, senza tema d’altra penalità che 
il diritto comune; d'insegnare e d’impa
rare, senza riguardo atte opinioni reti-, 
giose e politiche. 3.° Libertà d’applica
zione: e questa comprende la libertà di 
persona, di domicilio, e di associazione; 
talché ogni ente ragionevole è in diritto, 
Che altri rispetti la sua persona e non 
violi il domicilio,santuario dell'individuo 
e della famiglia, come pure può asso
ciarsi con altri, e costituire una comu
nione, una società qualunque. 4.° Liber
tà di nroduzione: e questa comprende la 
libertà di lavoro, d'industria, di commer
cio, e di proprietà; ne deriva perciò, che 
l'uomo ha il diritto amplissimo di muo
versi; occupare uno spazio, e  impiegare 
le proprie forze;si fisiche che intellet-

XXII.
Inali, in nn modo piuttosto che in on al
tro, per ottenere un prodotto utile; di 
modificare ia materia prima, di cambiare 
e trafficare i prodotti dei proprio lavoro; 
e di possedere, cedere e trasmettere i 
frutti dell'opera sua; di accrescere c di 
estendere la proprietà sino al punto eho 
essa non offenda i diritti altrui, i diritti 
insomma santi e sacri deil'umanilà e del
la società in genere.

Da questo breve quadro vedesi, che 
l’uomo, posto in grado di poter godere 
dei suoi diritti, é di fruire la libertà che 
gii accorda la natura, è, si può dire, su 
ia soglia della felicità, poiché non deve 
più sottostare ai capriccio di tiranni, ge
mere sotto l'influenza d’on autorità fe
roce e sanguinaria, tremare nell’abne
gazione e neii’avvilimente; oltre di che è 
in istato, avendo libero l’esercizio conta 
pleto della sua facoltà, di procacciarsi 
tulli quei mezzi che valgano per trarsi 
dalia miseria; e passare una vita non 
amareggiata almeno da ingiuste perse
cuzioni, e inaridita dallo sconforto e dal
la disperazione, che pur troppo infesta
no chi è schiavo, e perciò naturalménte 
povero e affamato. Una religione, che co
me la nostra rispetti i decreti della na
tura, e sublimi cotanto l’idea deU'uomo, 
non é essa ia più sacra e la più veneran
da di quante furon recale da fanatici ri
velatori e da falsi profeti?............ An
diamo avanti.

Eguaglianza. Essa è ii diritto' di rea
lizzare la legge naturale, la quale non 
riconosce privilegio di nascita, differenza 
di classe, supremazia dell’uno sull'altro. 
Tutti gli uomini; giusta i dettami di ma
dre natura, sono uguali, tanto nei diritti 
che nei doveri; e perciò la società, che 
subisce f  inspirazione benefica della fede 
novella, non riconoscerà alcuna distin
zione legale tanto nell’individuo che nel
la famiglia, e abolirà ogni differenza che 
mai potesse esistere; le cariche non sa
ranno date ai più ricco, ma al più capace; 
gli offici! civili e militari non al nobile, 
ma al meritevole; le cattedre, le legazio
ni, le commissioni non saranno date al 
protetto, ma al più degno per virtù, per 
sapere, e per servigi prestali alla patria; 
tutti grimpieghi non saranno considerati 
come oneri, ma come doveri che si bau'
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no Terso la società, la nazione* e il com
plesso degl’individui componenti la stessi 
sa comunione. •

Non è perciò a dirsi, ebe lutti essendo 
uguali, v’abbia anche eguaglianza di pro
prietà e di ricchezze; no; questo non è 
possibile, poiché ciascuno deve posse
dere secondo il lavoro fatto e  il merito 

• acquistalo; e si sa che il merito e il la
voro variano sempre da uomo a uomo. 
Inoltre variando i bisogni, devooo varia
re i mezzi per sopperire ai medesimi; 
L’eguaglianza deve appunto esistere per 
dar agio che la libertà si svolga, si tra
duca in azione, entri nella vita sociale, e 
perchè il martirio della fame non più tor
menti le numerose moltitudini; non si 
tratta più di parole, ma di fatti; non ci 
curiamo delle teorie, ma della pratica; 
un solo immeritevole che sia in carica, 
un solo innocente in catene, un solo ope
raio che non per propria colpa langua 
nella miseria, allora non si può più dire 
che vi sia libertà ed eguaglianza. Ora 
uoa religione che cosi favorisca il pro
gresso, così radicalmente riformi la so
cietà, veneri l’autonomia dell’ uomo, lo 
svincoli dalle catene, e lo liberi dalla fa-, 
me, non é ella la più stupenda, la più 
sublime, ebe si possa immaginare, la vera 
per eccellenza?

L’amor dell'mnan genere s’accoppia 
Coll’odio al grave giogo, alla catena 
Nera e fredda, alla regia crndeltade,
Alle bugie sacerdotali. — Noi 
Mandiamo formidabili raggiti,
£ perchè? Perchè amiam.
Fratellanza. Essa è l’amorevole solida

' rietà di tutti i membri componenti la fa
miglia umana. Questa dolce aspirazione 
del secolo nostro è quanto v’ha di più 
bello, di più caro, di più santo nell’ordi
ne dell’intelletto é del cuore: poeti e filo
sofi a questa tendono, e quando con la 
gravità dei loro pensamenti, e con la 
maestria del loro estro passano a toccare 
questa delicata corda, producono una 
tenerissima impressione; dotti e idioti, 
senza avvedersene hanno unlontano pre
sentimento di un’ epoca, in cui gli abusi 
e le magagne del presente più non sa
ranno. Nè è difficile portarla in azione. 
Instituitasi la libertà in tutta la sua esten
sione, raffermata l’eguaglianza in tutto 
ciò che è possibile, è evidente, che la mi

seria, Timmoralità, il delitto cesserebbe
ro; che l’egoismo, l’interesse, l’invidia, 
non più come prima potrebbero alligna
re; che la giustizia e la verità prendereb
bero il meritato luogo; e allora veduto 
che il vantaggio dell’uno è il vantaggio 
dell’altro, e che il danno dell’uno è il dan
no egualmente dell’altro, gli uomini com
prenderebbero che sono fratelli, e la re
pubblica della fratellanza universale sa
rebbe un fatto. : r

Niuno certo presumerà cbCiil P. Pal
lavicino, lo storico ufficiate del Concilio- 
di Trento, fosse preso da una bramosia, 
irrequieta-di riscuotere il popolo, e di. 
inspirargli il sentimento della solidarietà,, 
unico schermo alle prepotenze feudo-, 
regali del 1600: nè che fosse compreso 
da una di quelle profondissime riveren
ze da suddito fedele per la Maestà del-. 
l’ Opinione Pubblica ; la qaale anzi, da 
buon figliuolo d’ Ignazio, doveva aver 
promesso di mettersi sotto i piedi. Sen
tite che cosa scrive questo Gesuita nella 
sua Arte della perfezion Cristiana. 
<* Ora essendo noi qui allacciati con una 
« indigenza scambievole, che è madre e 
« balia della scambievole carità, onde 
« ogni uomo particolare può bensì ren- 
« dorsi misero malgrado di lutti, ma non 
« può rendersi felice senza 1 ’ aiuto di 
« molti, trovò la natura, cioè Iddio, una 
«invenzione veramente divina per la 
« quale senza mutarsi il fin di ciascuno, 
« eh’ è la felicità sua propria, ciascuno 
« fosse Inclinalo a rendere felice altrui. 
« Come ciò? Con far, che quanto e ra  
« necessario per la comune felicità  
« della repubblica, facesse mestieri al- 
« tresì per la felicità di qualunque m - 
« dividuo ; acciocché mentre ciascuno 
<• fabbricasse con diligeoza la sua casa, 
« per dir così nell’ Isola fortunata; vi edh 
u beassero tutti insieme senza avveder* 
« sene una città universale al genere. 
« umano. Inslituì essa natura a tal fine 
« uno strano affetto.. . .  Quest’ affetto è 
« tale che tutti i piaceri, tutti i tesori, 
« tutti i beni di corpo e d’ animo, ebe 
« possano accumularsi in persona ratr- 
« tale non bastino a tener V uomo con*. 
« tento, anzi a tenerlo non inquieto se 
« non conseguisce la stima, la venera- 
« lio n e, e  la lode altrui: e che egli av-
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Tisi » per bene spesi i continui sudori e 
« stenti a fine di trarne questo sol fru ì- 
« (o, Che nelle altrui teste si formino al- 
« coni fantasmi rappresentativi della sua 
« eccellenza; che dalle altrui bocche si 
« mandino fuori certi suoni significativi 
« di cosi fatti fantasmi ; e che ciò duri 
« ancora dopo la sua morte nella poste- 
tv rilà, quantunque non sia egli per risa
vi perlo. Un tale affetto innato in da
vi schedun uomo speciale conferisce mi
te rabilmente alla pubblica felicità ; pe
ti rocchè in virtù dì esso ha dependenza 
« il contentamento eziandio de? sommi 
» dal giudizio degli infimi; ond' è dis
ti detto al maggiore de*monarchi i l  far 
« Azioni riprovate dal più m iserati 
<v le degli schiavi, senza privar sé d’ una 
w particella di queirimmaginario suo be
vi ne, tolto il quale, gli parrebbe d’ esse- 
«■  re più misero che gli schiavi ».

Risorga Italia alla grandezza antica,
Senza l’antica amblzion fatale,

, La qual la rese al proprio ben nemica,
Col preteso dominio universale:
Dirle dovrebbe il suo disastro istesso 
Che un eccesso richiama un altro eccesso.

Roma il mondo spogliò: plebe e patrizi, 
Reddian carchi di prède: infausto pondo!
Del mondo l’oro addusse in Roma ì vizi,
Di Roma 1 vizi han vendicato il mondo;
Che sempre, ahi sempre, per eterno editto,
11 germe del gastigo è nel delitto!
Ciò d ie più gioverebbe a insinuare 

nell' Umanità il principio dell’ amore e 
che renderebbe molto facile la fratellan
za, è l’educazione. L* uomo, si sa, non è 
solo intelletto, ma anche cuore. Oggi, 
stando alle conseguenze del sistema so
ciale esistente, nelle scuole tutto è ri
volto all’ intelligenza; nei giovanetti non 
si pensa che ad infondere scienza; i mae
stri non si curano che di esaurire i pro
grammi officiali; lutti tendono a far degli 
alunni tanti dottori in toga e anello ; in
somma l'istruzione, materialmente presa, 
è tutto qùello a cui insegnanti ed inse
gnati'rivolgono le loro m ire: si guarda 
all'intelletto, ma non al cuore; di morale 
non si parla; oppure è quella dei Gesuiti; 
sicché mentre la mente è piena di teorie 
e dr^formule logiche e scientifiche ; il 
cuore è sterile, chiuso all’ amore,- inca
pace di generosa azione; si hanno nomi
ni dì qualche scienza, ma non soldati per 
la patria, cittadini per la società, uomini

per la famiglia, fratelli per l’ Umanità: 
Ecco tutto. Ora noi, per ben riformare la 
società e porla su più eque e ragionevoli 
basi, dobbiamo far calcolo dell’ educa
zione, vale a dire della cultura del cuo
re. Insegnando ai giovani le dottrine 
umanitarie, ammaestrandoli nelle teorie 
della libertà e dell’ eguaglianza, facendo 
loro sapere che gli uomini sono fratelli, 
destinati a vivere insieme nei vincoli 
dell’amistà e del fraterno amore, cresce
ranno capaci di molta virtù e di grande 
utile al consorzio umano. Una religione 
pertanto, che tutti gli uomini unisca in 
una sola famiglia, non è essa la più in
teressante, la più simpatica, e la -più 
commendole delle religioni? Affrettiamo 
per quanto (da noi dipende il giorno in 
cui tale religione, fondata sul 'dogmn di 
libertà, eguaglianza, fratellanza, non , 
sia soltanto la convinzione di pochi, il * 
sentimento di alcuni generosi, ma la dot
trina più comune, il pensiero più popo
lare; che passata nelle leggi, nei costu
mi, nei cuori, valga a rompere le catene 
allo schiavo, a consolare l’ anima all’ af
flitto e allo sfiduciato, e trarre dalla fame 
turbe infinite e miserande, e che assisa 
sul trono della ragione, rigeneri I’ Uma
nità, la richiami a novella vita, e l’ avvìi 
sul sentiero del progresso, del perfezio
namento, della felicilàl

0  dcll’uroanità genio sublime,
Che fin della cicuta il nappo amaro.
Quasi nappo di nettare addolcisci 
Al labbro di chiunque in cor ti sente,
E che incontrando immeritata morte , 
Degno divien di sempiterna fama,
Genio, che in me trasfuso ed incarnato 
Quasi intelletto e volontà diventi 
Fa ch’io narri di te quel che sovente 
Mi riveli tu stesso, alJor che addestri 
Quest’occhio a penetrar ne’tuoi misteri:
Sia semplice il mio dir, come tu sei.

Campo di gran litigio, aspro, protratto,
Da cui pende de’popoli la sorte,
E il secolo presente. Audaci atleti,
Pria che accaniti vengano alle prese, - 
Stizzosi sguardi e minacciosi detti 
SI scagliano a vicenda: i lampi e i tuoni 
Precedon le saette. II più supèrbo 
D’ogni atleta minor procere e duce 
Dalle nebbie dei secoli di mezzo 
In lizza aperta baldanzoso erompe..- 
Pompeggiane per elmo altopiumato, ‘ 
Abbagliane per lucida èorazza,
E luccicane per gemmato mane,
Turge l’altier d’ereditata boria, •
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The di marmò dtrenta natura,
E tutto in Ini di vaniti fomento H " 
Quel che il rende spettacolo fastoso:
La lunga spada che cifrata ha l’elsa 
E cesellato il fodero d’argento.
In cui s’intreccian gii arabeschi'a rami,
L’ajttì cimiersucm con zampe erette 1 r;
E con «M apiegate ad ambo a lati • •
S’erge nn grifon dalla forcuta coda,
E il vastissime scodo io cui campeggia • 
Emblematico stemma variopinto, •.'ni 
Tanto mirabil più,spianto più strano, • 
Darebbero al blason, vecchio barbogi»,
A cui l’oro patrizio empie la borsa .
Ch’è di:venduta antichità mercede, '
Darebber, dico, al lusinghici blasone,
Materia a schiccherar pagine a josa. • r 
Ma chi è dunque costui? Chi noi ravvisa?
È il tracotante, il pettoruto, il duro

fenio feudal, per coi ciò ch’uoK s’appelli 
più Che tutto, o men che nulla ; o afre,

Il cui volere i  fato, o schiavotn coi -i ■’
Non rampolla pensier se non pel sire. ' 

Signor di quel castello torreggiantè, I 
Che n e’va Ili aqoidosi il piè Sprofonda 
E d’alti merli s incorona il capo,
Domina i campi ovunque occhio si stende,
E con guardo Sprezzante indi contempla 
Gli ereditari servi della gleba *
Brulicar trafelanti: odo d’un solo 
Dagli stenti di mille alimentato.
Or chi S’attenta d’affrontar cdstui?
Tè chi l'ardisca? Ah se pnr v’è, -si mostri!

Antagonista in sua virtù securo,
Contro il genio feudal che ’l guarda e sbuffa 
11 genio filantropico s’avanza. ‘
Par che tutta la maschia gagliardia 
Di quella umanitade ond’è campione 
Concentrandosi in lui si ponga in mostra 
Negli atletici muscoli del petto,
Sotto cut batte imperlurbabil core,
E nell’erculea possa di quei polsi 
'Ve gonfie si ramifican le vene,
Qual tralci d’edra a duro ceno intorno.
Eppur neU’affrontar l’aspro rivale 
Par ch’ei non ponga la maggior fidanza 
Nel nerbo delle valide sne membra,
Ila nella santità di quella causa 
Ch’ei prese a sostener, pargli che solo 
Della ragion la vigoria celèste 
Debba prodar la sua vittoria intera. ■> 
Vana speranza! Il suo nemico è tale,
Che reprimendo in sé quanto ha d’umano 
Chiude gli occhi e gli orecchi al Inme.al grido 
Della ragion; nel suo furente orgoglio 
L’individuo s’innalza in sulla specie,
E mentre alla ragion silenzio impone,
E n’estingue la face, esser pretende < '•
Più di color ne'quali ha lume e voce: : l 
Nel cessar d’esser' uom più ch’uomrs’ettima.

'  Or chi potila ridir d'ambo i rivali :i 
Quanto opposte fra lór sian le pretesca ■.
Che li menano in lizza?.li loro aspetto, '̂ *
Ma più Fesscnza lor l'esprime in parte.
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Lhtovnol tutto per sè, ricchezze, onori, ' 
Agi, possanza, e nulla altrui concedè,
Fuor che la gloria di iehrfriò.‘ L’altro,' 

.Pensoso più d’altrui che di aè stesso,
Dei Corpo sodai tutte le membra - 
Compone intende in armonia si bella,
Che la somma dei dritti e dei-doveri, t  
Disugualmente renài; beh si equilibri s .1 
Di quell’alta ragion nella bilancia,
Che, figlinola di Dio, ali uominiguirtlt 
Come quei che li fe’. L'uno pretende,
Qual premio all’opre sue; schiavi i fratelli 
Ch’ei Sconosce portai, l’altro ritrova - 
Nel magnanimo oprar merlo e mercede;
E la miglior mercede è il ben di tutti,
E a tutu dando di fratelli il home,

.Sen pregia e onora. L’un, sostituendo : i 
Sè medesno al gran tutto, in sè restringe 
E patria fe umanità; l’altro, che sente :■ ■ • * 
D’umanità l’amor, l’amor di patria, . '
Pronto è per ambe ad immolar «è stesso;'» 
Doppiaflamma in'quell’alma,- anzi Sol’una, 
La qual, fatta coraggio, affronta Pire 
Di chi, giungendo al malvoler la possa, 
Calca l’umanità, la patria opprime: '
Santo coraggio a sostener disposto 
Per fin l’ingratitudin mostruosa - ‘
Di color pel cui ben quell’ire affronta.
L’un, benché debil, rilevar pretende 
Le demolite sne gotiche torri, .
I suoi stemmi spezzati, i suoi stendardi 
Lacerati dal tempo, e vuol dar flato '
A tutte quante le sue viete trombe,
Un dì sì strepitose, or rotte e chiòcce,
Per evocar daU’ombre dell’oblio 
Discreditati dritti, iniqui abusi,
E derise credenze, e fole assurde,
Ch’ei vanta quasi oracoli celesti;
Ed in sostegno lor dispiega in vista 
Tarlate pergamene, anili sogni, "
Lapidi infranto,-decadute usanze, »
Privilegi di re, bolle di papi, • ’ ’
Dritto divin .dagli avi in lui disceso, 
L’azzurro sangue onde le vene ha colme,
E innanzi a tutto il a Cosi voglio o bastai n 
Nè scorger sa che il forsennaio motto;* ' 
Sì riverito un tempo, or desta a scherno.
In somma, ribollendo in ogni vena 
Di quella febbre di superbia, a cui : ' 
Nè tempo ni ragion farmaco appresta,
Nel delirio imperversa, e vuol cheti mondo 
Retroceda al passato, e là s’arresti 
Ov'Un sia tutto e le migliaia un nulla.

Ma l’altro che sorride al folle voto, • '
E che volgendo gli òcchi ai tempi andati » 
Ne contempla don fremito gli affanti,
Alla risposta già le labbra atteggia.....
Ma poi s'affrena: un’ispirata idea :
Gli balena nell’alma, e.fnor si mostra 
Per un cerchio di rai che il ertogli cinge:
Ei più coi fatti, che coi detti intende 
Render risposta all’indomato orgoglio.
Fa un ccrmo il -destro lato, ed a quel cenno 
Tosto da; lungi alto fragor s’ascolta, i
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Curi di ruote correnti: ecco da un nembo 
Di s olle rito polrerio crescente, 
tome da nebbia che dall’Euro è spinta 
Ecco emergere un carro... Oh nobil pompa,
Cui pari occhio mortai giammai non videi 
Ai vivi rai che vibra a fasci intorno 
Accesa fantasia creder lo puote

‘££roJ1d21 eoi disceso in terra, 
S?“ ^ 7,di0.il d«wri»e e Guido 11 p/nse.

con/rcni d'or vaghi corsieri 
Bianchi quai neve, fervidi quai flamine. 
Traggono la mirabile basterna.
E su vi ondeggia alTaure alto vessillo 
t»VE cesio del secoio, da un lato 
Secol decimonono all’altro i  scritto 
Ma scritto in tai caratteri fulgenti,
™ elo«*io Piulontanchiaro il distingue. 
Senza che s abbarbagli a tanta luce. 9 
t a alFagon,a’arresta alquanto
n ìi ì?  gi»*driga: un guardo intento, 
?J®i°.fdeff®° alio etupor si mesce,
Tosto il genio feudal vi fissa immota 
Ma il genio filantropico d’un salto 

3 * vi balza, e in maestevol’atto,
K S m? ?  a  *PP°rlator del giorno,

e cors,ien * regolar s’appresta. 
S,Ì!?Ì!nìi! J!5 «crin gli accerchiaFuga da lungi le reliquie estreme 
Ben ombre sparse dall’età trascorse, 
hd a quel lume un misto suon si leva
F mi^iV0/ 5 e dere» e ^ al ,0  applaude,E qual lo impreca, a norma che diffuso,
0  sani occhi rallegri, o infermi offenda.
Ma più che ogni altro le superbe ciglia 
Io sgomentato antagonista abbassa.
E qual tauro ferito il suo rancore
KdJÌJ-S8*1? m.u99hiando, innanzi al cocchio 
Indragato si pianta, e risoluto
Ru^«Ììnped,,rne si cupi mugghi
f E ™ .  tonni, ? par cbc fombre 
£h, ^ e ! ? 5  dogi?8.®’ M p11010 stesso Sbucano d ogni lato a furia, a stormo,
Era querimonie di sinistri augelli, 
fo rn a ti, aristocrati, magnati,
Ene l origine Ior, morto dèi caso, 
vantan coi detti, smentono con l’opre;
E confusa con lor, benché mal vista 
la  gente nuova che migrando infida
nÌ ìÌ Ì I uì* «Wla luce airombra,
Nei subiti guadagni un ricco censo 
creò per frande che sembrò fortuna.
Questi di santa causa disertori 
Si distinguon per rabbia, e quella rabbia 
n. » 1?!01 deH? 8Rre9i° « del gastigo,
Ore il ver montasse. Un agitarsi 
Di croci e nastri e stelle e chiavi e fasce, 
Seonl d orgoglio e di viltà mercede,
Nel moto furiai che tanti or mesce 
Scorgesi ad ora ad or. Dietro a costoro,
Come armento affamato, allor che erompe 
riHà landra ai primi albori, ^  
p f w ? firc?,?3 Ilda,cemeilte emergo,Falange ausfflaria ad oste iniqua:
E mirand ondeggiar nei moti suoi,
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Fra lunghe pieghe d’abiti talari,.
Mitre> bicorni, pastorali idunchf, 
m iali, pianete e cappemagne.
Cocolle e manti d’ogni foggia e tinta;
E in ordine sexzai, primi in ardire, 

maleficio redivivi, ^ 
9[acean “ orti e sepolti, 

Color che da Gesù prendono ti nome 
R i V ,B^ r ° P *  C8<50D latrando’ 

Telirt che uscisser di catena.
E bilingui Cameadi, i quali, usando 
Non so s’io debba dir penna o pennello

Assoldati da lor vengon destando, 
Botoli fra molossi, alto schiamazzò:
£ con lusso <U splendidi sofismi,
D erudite fallacie e motti arguti, 
Apocrife leggende e false date,
Ci fan sentir che le sirene antiche 
Fole non son, ma verità velate,
Che la lingua dell uom divien quell’;
Di doice tosco che piacendo uedde.
Ahi, la parola, primo don di Dio, 

r  lor, ?  “ “ 91* lD Stonai flagello! 
Cotal tumultuaria irata massa.

SrvidnraniJl H’oacr-,1.,0. ___ r. ’

rnViV™.™! — wU«ae, flagel del mondo, 
Cotal massa, i cui putridi elementi 
S P W  avversi to  lor van sol d’accordo 

p.opoli toiocenti
f f S * ? 1 Dl0’ ? aTvenU * 1  cocchio, 

con “ “P®40! avanza 
o21i5Più c1Iam°J08e orgia tebane, 
nJJì S i 1?*,at0i!a88alta e ^ a l dall’altro, 

W *P,P>. « Più eh» altroie 
a  gruppi a gruppi ali s awentan dietro,
S oo“ muscoli gonfi e tesi nervi, 
pOotaodo al suol le nerborute zanche,
Con tali unghie •i t . 1 acne,

« ” ai dUt® laH; * tien,i” * fr°nt« « « tergo;
Iatr,at0una“™e rintrona... 9  

nìX.!* ? t,ucI * di quel carro? 
ti ?„i “ d0 tnve™  t «rido deserto 
Il fulvo imperador della foresta.
Molesto sciame di volanti insetti 
E nube di locuste saltellanti 
Gli si levan d’intorno ad ogni passo.
F qual sui velli della folta giubba,
GHf,8.  aIi âl“ ’ ‘  ®>pr> e Intorno Gli fan moto e ronzio; pur non s’arresta 
ul ì!™ ? " to  toniUehio qnd f o r C  

«1 Calle

W a s t e
9 nìif>.S fnte â n9a a cerchio abbassa 

n,n.9“ardo ove sta scritto 
f? . S 28Ì ’ ch® Sdegno; al lento sguardo 
Fa succedere un ghigno il qual più dice
niSiTO hfi® -^0^ 85 mo vendo.Qual l ambidestro Itaco sir le mani,

Ejoogle
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Le fluttuano redini con uni t r ' • '
Tendendo preme 1 quattro freni aurati, ’ 
Bianchi d'argentea spuma, e con queiraltra 
Scuote la sferza, si che l'aria rotta 
Strìdula scoppia sulle orecchie equine:
A quel duplice segno imperioso 
1 quattro emulator de’quattro vaiti 
Alla corsa si slanciano d'un tratto,
£ sotto le sonanti unghie ferrate 
Stramazzano l’altier che innanzi ad essi 
Tenta frenarne i moti; il leve cocchio 
Stampa su lui dne solchi, ed oltre passa, 
Lasciando sul terren quei forsennato 
Che nella polve voltola oonvnlso 
1  ricchi arredi, e di dolor guaisce.

Gli altri che dier di piglio aliati e indietro,
0  tratti da quel carro impetuoso 
Che seco li trascina a lor dispetto.
Pentiti dell’ardir, ma troppo tardi,
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Fendon gridando paludi e tremanti,
0  al stìol balzati anch'essi in mosse strane 
Guizzando capitombolan riversi,
E vedi e mitre e fasce e croci e stelle 
Sparse e bruttate sulla polvé immonda.

Cosi l’irresiatibile quadriga 
Dal genio filantropico condotta,
Nel glorioso secolo correndo.
Di mille intoppi e mille sforzi ad onta, 
Dietro si trae color ch’escon dall'ombre 
D’are corrotte e d’arbitrarj troni,
Per fermarne il cammia: vigor non suo, 
Vigor di Dio che le assegnò la meta. •

La Fama intanto, sovra l’aU eretta,
Lieta di flato alla sua tromba d’oro,

S“  correndo il carro annunzia al mondo 
enio filantropico il trionfo, « 
tuo cerchio immenso il mondo applaude*

^ o o g le



NOTE ALLA VEGLIA XXII.
f" ‘ f:

(() Seguiamo dunque le leggi della 
natura; essa non ci affida nel nascere1 alle 
cure di un pedagogo, né alla, custodia di 
un filosofo; ma sì all’amore e alle caren
ze di una giovine madre; essa chiama 
intorno alla nostra cuna le forme più 
graziose, i più armoniosi suoni, perchè 
la voce così dolce della donna diviene 
anco più dolce per l'infanzia;infine quan
to di più grazioso è sulla terra, la natura 
nella sua sollecitudine lo prodiga alla 
nostra prima età ; per riposarci il seno 
di una madre, il suo dolce sguardo per 
guidarci, e la sua tenerezza per istruirci.

Viene poi l'pomo a rompere questa 
catena di amore ; la sua voce aspra, la 
sua fronte turbata, gli studi pedanteschi, 
dei quali è strumento, succedono ad un 
trailo alle carezze materne. Oh ! chi po
trebbe esprimere quel che succede nel- 
I* anima di un fanciullo, il giorno che i 
suoi occhi brillanti, incontrano, per la 
prima volta, lo sguardo severo di un 
maestro: per la prima volta gli apparisce 
in quel momento l’ idea della sventura.

Insomma che cosa è un fanciullo per 
un precettore? Un ignorante che si tratta 
d’ istruire. Che cosa è un fanciullo per 
una madre ? Un’ anima che si tratta di 
formare. I buoni professori, fanno i buoni 
scolari, le sole madri fanno gli uomini ; 
qui sta tutta la differenza del loro ufficio: 
ne risulta che la cura di allevare il fan
ciullo appartiene tutta alla madre, e che 
gli uomini usurpandola, hanno confuso 
l’ educazione e l’ istruzione, cose essen
zialmente diverse, e da doversi ben di
stinguere; perchè l’istruzione può inter
rompersi e passare senza pericolo da 
una mano all’altra, ma l’educazione deve 
essere tutta di un pezzo:chi l'interrompe 
le fa mancare il fine, chi V abbandona 
dopo averla cominciata vedrà perire il 
fanciullo nelle divagazioni dell’errore, o, 
che è più da deplorarsi, nell’indifferenza 
della verità.

Non cerchiamo più fuori della famiglia 
il precettore dei nostri fanciulli : quello 
che la natura ci presenta, ci libera dal

prendere informazione; noi lo ritrovere
mo dovunque, nel tugurio del povero; e 
nel palazzo del ricco, dovunque dotato 
delle stesse perfezioni e pronto ad ab
bandonarsi agli stessi sacrifizi.

{Aimè Marlin)
(2) I re cattivi hanno mestieri di Dèi 

crudeli, per trovare nel cielo P esèmpio 
della tirannide; essi, hamio bisogrioidei 
sacerdoti per far adorare Dei tiranni I 
Ma T uomo giusto e libero, non chiede 
che un Dio che sia suo padre, uguali che 
lo amino, e leggi che lo proteggano.

(Raynal)
(3) Ognuno è filosofo senza saperlo e, 

per così dire, a suo dispetto, dice il Dou- 
dans, scrittore sensibile e profondo. Il 
Kant nella sua stanza a Koenigsberg pas
sava i giorni a meditare sull’anima e sul 
dovere ; il suo servo, il vecchio Lampe, 
era senza dubbio tormentato dagli stessi 
problemi. Mentre spolverava nel giardi
no l’ abito del padrone, pensava che il 
Kant era già avanzato in età, che un 
giorno morrebbe, e forse in breve ! Che 
diverrà egli dopo morte il sig. professore 
tanto dolio e tanto buono? Sarà tutto fi
nito per lui, quando sarà laggiù nel ci
mitero ? Ciò che il ministro predica la 
Domenica, è egli proprio vero? Che farà 
della sua scienza nell’ altro mondo il sig. 
professore ? Ed io, lo rivedrò io di là ? 
Quando non si è mai fatto male a nessu
no, sembrami che.... Poi giungeva l’ ora 
di preparare la colazione, ed il buon uo
mo pensava ad altro. Non è egli da ma
ravigliare come il gran filosofo e l'umile 
servitore, occupali dagli stessi pensieri, 
giungano alle medesime conclusioni, uno 
con la forza del suo ingegno trascenden
te e l’ altro con la semplice persuasione 
d’una buona coscienza?

Ma, direte, queste inquietudini che vi 
tormentano, il volgo non le conoscel Ed 
io rispondo, che fra gli esseri più volgari, 
più stupidi, non havvi un solo, al quale 
almeno un giorno, in qualche congiulura 
grave,le serie questioni:Chi sono? Donde 
vengo? Donde vado ? non si siano pre~

^jQOglC



NOTI ALLA
sentale come un raggio di luce. Lé nostre 
scienze mancano al popolo, la miseria lo 
avvilisce e la civiltà lo trascura: non im
porta, v’ha un maestro potente incarica* 
to dalla natura di risvegliar questo sen
timento ; è il maestro che deve farci in
teri e che non è mai mancato a nessun 

"uomo, è la sventura. *
(4 ime Marlin)

(4) Ma qual nome daremo a questo Dio 
ignoto, che si manifesta nell’unità delle 
sue opere? È egli il .Dio delle misericor
die,© il Dio delle vendette? Ha egli conce
pito nel suo seno il vizio ed il delitto? Si 
dirà che tottf i mali del genere umano, 
che tutti i disordini della natura, le ma
lattie, i veleni, la peste, la guerra,orribili 
armonie del dolore, il cui ultimo atto è 
la morte, sono i doni di una divinità be
nefica? Come riconoscere la bontà in quel 
caos di miserie e di agonie ? Se risalgo 
ai primi giorni del mondo, i preti mi par
lano del Dio degli eserciti, del Dio terri
bile, del Dio vendicatore. Se interrogo le 
nazioni, esse gaardano le macchie san
guinose dei loro altari alzando gridi di 
terrore. Se mi rivolgo ai sapienti, vedo 
un amaro sorriso sulle loro labbra. I più 
begt’ingegni soccombono sotto il peso di 
tanti misteri; gli altri sollevano una fron
te empia, e vogliono nascondere il loro 
nulla nel nnlla dell’incredulità.

A si fatte obiezioni, a si (atti ragiona
menti, scorgo due cause: la nostra gran
dezza e la nostra piccolezza. La nostra 
grandezza, perchè giudichiamo le leggi 
della natura col sentimento squisito del 
bello che è in noi, apprezziamo questo 
mondo sopra una rivelazione segreta 
dell’altro, e gli applichiamo il tipo di per
fezione ideale posto nell* anima nostra, 
non per misurare le cose della terra, ma 
per invitarci verso una creazione più 
perfetta. Il nostro errore non è nello stu
diare le leggi di questo universo, ma nel 
volerlo regolare secondo un sentimento 
sublime che non è fatto per esso. '

Cosi, mi affretto a notarlo,i nostri dub
bi e le nostre obiezioni non servono ad 
altro che ad inalzarci. Essi provano che 
portiamo in noi il tipo di nn essere più 
perfetto.Non è una reminiscenza, ma una 
previdenza, una promessa. La speranza 
ed il bello ideale sono Ja chiave di un
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mondo ore dobbiamo entrare, poiché 
t’abbiamo intrarveduto. - .*

Ma se il sentimento del bello ideale è 
una luce, le nostre obiezioni ed i nostri 
ragionamenti non sono altro che tene
bre. Ci maravigliamo da prima della loro 
forza; poi viene l’ esperienza, e d  mara
vigliamo della loro debolezza. Quante 
volte ci accade di biasimare un fatto iso
lato, per non esserci inalzali fino al com
plesso I Se una verità rimane nascosta, 
noi la neghiamo: se la natura si nascon
de al nostro intelletto, noi I* accusiamo. 
Che v’ è in tutto ciò ? un mondo abban
donato al genio del male ? No. V’ è un 
nomo che bestemmia, perchè non spiega 
l’opera di un Dio. Sono par meschine le 
obiezioni che possono ridursi a queste 
poche paroles i la  uomo non ha-inteso!

A giustificare la natura delle accuse 
d’oggi, basta mostrare quel che sono di
venute le accuse d’ieri. Dove erano stati' 
accennati disordini, noi raccogliamo be* 
nefizi: dove gli occhi dei nostri padri non 
vedevano altro che il caos, noi scorgia
mo la sapienza e la previdenza. Credesi 
forse che le scienze non abbiano più nul
la da rispondere? Sarebbe credere che 
non abbiano più nulla da scoprire. Le 
scienze non hanno detto tulio; nia quello 
che hanno detto, è stato definitivo. Cosa 
notabile, benché non osservata : tutte le 
loro scoperte riconducono all’ ordine, è 
stabiliscono leggi: tutte sono l’espressio
ne della potenza e la rivelazione della 
bontà. Il genio del male non ha nulla da 
guadagnare nel progresso delle scienze; 
ogni osservazione restringe il suo impe
ro, ogni raggio di luce dirada le sue te* 
nebre: è un usurpatore che deve scen
dere dal trono al lume della verità.

Togli la penna, o filosofo: eCco un bel- 
libro da fare, un libro d’ intelligenza, un 
libro* d’anima, ove Dio solo deve compa
rire. Figuratevi il Fénóton o Bernardino 
di Saint-Pierre intenti a raccogliere lotte 
le accuse dei sofisti contro la natura,* e» 
ad opporre loro di secolo in secolo le 
scoperte della scienza. Sarebbe come’ 
una nuova creazione. Fra il globo di Pli
nio ed il globo del Newton sono abissi. 
Quale stori a morale deH’urti verso, e quale 
spettacolo glorioso non è quello del ge
nere umano, che si libera a poco a poco
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dagli errori e giunge alla cognizione di 
Dio per opera della propria intelligenza!

Vorrei vedere, da un lato, il caos, le 
tenebre, la confusione degli elementi e 
delle piante, delle pianure e delle mon
tagne ; l’ aria, il fuoco e l’ acqua che si 
contendono il globo, e lasciano all’uomo 
la sua miseria e la sua nudità soltanto : 
in tal guisa Plinio e Lucrezio ci rappre
sentano il mondo. Da un altro lato, i de
serti, i mari e le montagne ordinati se
condo il corso de* venti, la fecondità dei 
climi, le armonie del dolo e della terra. 
Nelle accese sabbie dell’ Affrica i venti 
che debbono riscaldare il nostro inverno; 
sui ghiacci dei poli le tempeste che deb
bono rinfrescare la nostra estate. Da per 
tutto gli elementi chiamati aP’ ordine, le 
stagioni alla varietà, le campagne all’ab
bondanza. Al caos della vegetazione suc
cederebbe una geografia botanica che 
unirebbe tutti i popoli del mondo: ad ogni 
contrada le sue ghirlande di fiorì ed i 
suoi canestri di frutti; ad ogni pianta una 
patria. Si vedrebbero con gran diletto i 
vegetali distribuiti per zone come sulla 
pendice di una montagna, e a traverso 
quella moltitudine infinita di forme e di 
colorì, sempre variati secondo i climi, il 
popolo delle graminacee che traversa 
solo tutta la terra, dall’ equatore ai poli, 
c forma intorno al globo una ghirlanda 
di spighe per nutrimento del genere 
umano. '

Da queste grandi armonie l’ autore 
scenderebbe alle più piccole minutezze 
della creazione. Vicino a noi trovasi so
vente l’origine dei fenomeni più lontani : 
in un pezzo d’ ambra il segreto del ful
mine ; in una goccia d’ acqua la spiega
zione dell’ arcobaleno, in un carbone il 
diamante. Un semplice muschio, un gra
no di sabbia, hanno ricevuto il pensiero 
di Dio. e possono narrarne le meravi
glie. Vedi tu quel ciottolo informe che 
rotola sotto i tuoi piedi ? è f  immagine 
della scienza: tu lo disprezzi e non ('scor
gi altro ehe le sue rozze molecole; un al
tro l’osservaj lo studia e ne fa scaturire 
la luce.

Pitture leggiadrissime, scoperte im
previste feconderebbero ogni pagina di 
questa storia, ove la verità verrebbe a 
poco a poco a prendere il luogo dell’opi

nione. Vorrei che vi si esplicassero tutti 
i prodigi della scienza moderna, in con
trasto con gli errori morali e fisici degli 
antichi. E, per esempio, chi non conosce 
le accuse mosse contro la Provvidenza 
sul colore dei negri? Non è stalo provalo 
cento volte che il nero assorbisce tutti i 
raggi della luce e ne riceve tutto il calo
re? Annerendo-la pelle di una stirpe in
tera d’ uomini e gettandola sotlo il sole 
ardente dell’ Affrica, la natura l’ha dun
que legala al supplizio: concetto spaven
tevole che manca nell’ inferno di Dante.

Aprite la Bibbia, e guardate i discen
denti del secondo figlio di Noè maledetti 
per il delitto del padre loro.

La pelle nera è il segno della loro con
danna, il titolo eterno della loro servitù. 
« Maledetto sia Canaanl egli sarà lo schia
vo degli schiavi dei suoi fratelli (a). » Ed 
ecco i teologi citare, argomentare, male
dire: ed ecco i ceppi, la tratta, la schia
vitù, l'abiezione di una stirpe iotera, giu
stificati dal peccato di Carni

A distruggere un pregiudizio, ad an-r 
nientare una maledizione, che bisognava? 
osservare la natura. Se durante i rigori 
dell’inverno io visito i campi ove il grano 
cominciava a spuntare, tutto è scomparso 
sotto tappeti di neve;interrogo Pagricol- 
tore ; mi lamento di vedere una pianta 
cosi debole abbandonala alle influenze 
mortali del gelo e delle brinate. Egli mi 
risponde sorrìdendo che Dio vi ha prov
veduto, e che la mèsse è al sicuro. Egli 
sa per esperienza che quel mantello 
bianco gettato sulla terra, alle prime 
strette del freddo, è come una calda pel
liccia, come un abito da inverno, sotto al 
quale la Provvidenza prepara i tesori di 
tutte le stagioni.

Viene la primavera. Le selve, i giar
dini, i boschetti si cuoprono di fiori, e 
tulli quegli fiori hanno lo splendore della 
neve ; la natura ha affidato loro i frutti 
delle stagioni successive. La ciriegia, la 
fragola, la pera, la mela, escono da un 
fiore alabastrino, ed il cibo degli augel- 
letti si sottrae al freddo sotto il leggiero 
velo dei cespugli di biancospino. •

Se i geli della primavera seccano qual
che volta i fruiti del mandorlo e del pe-

(a) Genesi, cip. IX.
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sco, ciò dipende dall* essere I loro fiori 
color di rosa: questa eccezione mi colpi
sce tanto più, quanto questi due alberi 

. vivono qui lontano dalla lóro patria, ap
partenendo e-si al sole d'oriente:' • 

Via via che le brinatesi allontanano, i 
fiorì divengono più cupi, e nei calori e 
stivi li vedo tutti adorni' di splendide 
vesti. • 'r'' •' ' ' '

Cosi da per tutto il bianco è opposto 
alle brinale; il bruno, il rosso, il nero, al 
calore. Questa.legge generale si perpe
tua nel colore della stirpe umana, nera 
sotto i raggi del sole, e bianca nelle re 
gioni temperate. Nessuna condanna col
pisce voi, poveri Affricani; se i dottori vi 
maledicono; la natura vi benedice ; se 
orribili pregiudizi vi gettano in una or
ribile eccezione, la natura, qual tenera 
madre, vi avvolge nella universalità delle 
sue leggi. • ■

Lo studio di questi fenomeni, il con
fronto di queste previdenze, che si ripe
tono nei vegetali e negli uomini, basta
vano per condurci alla verità. Vi siamo 
giunti per un* altra via ; nel cercare le 
cause della rugiada i dotti hanno sco
perto il perchè del colore dei negri. Non 
esplicheremo qui la teoria del calorico 
raggiante; ma giova osservare che le e
sperienze dei fisici vengono sempre a 
giustificare le osservazioni dei veri filo
sofi ; uno spiega le proprietà dei colori, 
l’ altro ammira il loro uso nella grande 
pittura dell’ universo, e la loro duplice 
scienza conferma almeno qnesta doppia 
esperienza: che per rinfrescare gli abi
tanti dei climi più caldi, come per riscal
dare le mèssi dei climi più freddi, basta 
alla natura una pennellata. 1 '

Da tutte queste osservazioni concludo 
che i colori hanno la proprietà di ritene
re il calorico o di lasciarlo sfuggire, se
condo che sono più o meno cupi: il bian
co ritiene il calorico, il nero gli lascia utl 
libero passaggio; il bianco è dunque un 
vestimento caldo, ed il nero un vesti
mento freddo, ambedue dati dalla natu
ra, secondo il bisogno, le stagioni ed i 
climi, e fa coi sàvia distribuzione ne at
testa la previdenza.

Una eccezione graziosa viene pur a 
confermare la regola. Appiè di quei giar
dini c di quei boschetti, dagli splendidi
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mazzetti alabastrini, la mammola fa bril
lare nella neve i colori cupi dell’ estate. 
Ecco un contrasto che sembra violare la 
legge della natura, o accusarne la previ
denza. Non ci affrettiamo a condannarla.
I nostri sistemi si riducono a classifica
zioni monotone, perchè non soffrono Ve
rona eccezione, la natura in vece' si ab
bellisce con' le eccezioni che vengono 
tanto spesso a distruggere i nostri si
stemi. * ‘ r

Notate che la mammola si nasconde 
sotto le sue foglie: ne è stato fatto l’em
blema del pudore, e pure solò il Umore 
del freddo la tiene cosi velata.

La fisica c’ insegna che tutti I corpi 
raggiano il loro calorico verso il cielo. 
Se il cielo è sereno, esso riceve il calori
co senza rinviarlo, e i corpi si raffredda
no: tal è la causa del gelo nelle notti si 
chiare di primavera. Ma se una nuvola 
cuopre l'atmosfera, tosto la teoiperatura 
varia; quella nuvola raggia versola ter
ra, come la terra verso di essa, cioè le 
rende tanto calorico quanto essa gliene 
dà. Ecco perchè il caldo e  tanto soffo
cante, I* aria tanto grave nei giorni cali
ginosi dell’estate. Il raggiamenlo si fa dal 
cielo alla terra, e dalla terra al cielo. 
Quanto piu l’atmosfera è carica d’umidi
tà, tanto più è caldo.

Quel che accade in grande ‘nell'atmo
sfera, accade in piccolo nella mammola.' 
Essa raggia verso le fòglie che (à cuo- 
prono; e le foglie che la cuoprono, rag
giano verso di essa. In questo ricambio 
perpetuo il suo calore si mantiene. É aita 
seconda veste che la natura getta sulla 
prima; ma questa veste la riscalda senza 
toccarla. Essa lascia un libero passaggio 
all’aria che Tagità e ci reca i suoi profa
nai. Cosi la mammola è difesa dal freddo, 
e le sue vesti da estate non sonò altro 
che un’attrattiva di più che la natura dà 
alla primavera.

Per regola generale la natura non ha 
fatto nulla per render l’ uomo infelice; e 
quando egli geme, manca appunto dei 
beni cb’cssa prodiga per la felicità di luì.
II prigioniero si lamenta della perdita 
della libertà eh’ egli aveva dalla natura; 
l’ affamato delta privazione delle fruita 
ch’essa fa nascete per ogni uomo; il ma
lato le chiede la salute, e l’orfano la ma-
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dre. In tulli; questi mali io cerco il genio 
del male; c vedo soltanto le condizioni 
della nostra vita mortale, o l’assenza dei 
beni che la natura ci aveva assegnali.

Giova osservavo che tutti i mali non 
dipendenti dalla nostra costituzione cor
porale provengono dalla nostra ignoran
za, Per guarirli, bisogna guarire » nostri 
errori ; abbiamo, trovalo più comoda di 
accusarne non so che genio del male, in 
balla del quale diamo l’ universo. La na-. 
tura ci apriva il suo libro ove Iddio stes
so ba scritto il proprio pensiero ; e noi 
aodiaipp, a cercare la verità nei libri de-; 
gli uomini, opere di ambizione e di cor
ruzione. Ecco cóme la verità si è perdu
ta sulla terra; ecco come;il pio .dell’uni
verso, l ' infinitamente buono, T infinità- 
mente giusto, riufinitamente misericor
dioso, e divenuto il Dio del minor nui 
mero, il terribile, il geloso, il vendicato
re, resterminatore. Fortunatamente l’o
pera ha conservalo il nome dell’artefice; 
e, non ostante tutti gli sforzi del fanati
smo, qqcsto nóme di cui ogni popolo hai 
ritenuto alouoe sillabe, si ritrova tulio 
incero nei benefizi della natura e nella 
preghiera del genere umano: Padre mo
stro 1 •

E con lutto ciò nel mondo intero gls 
uomini si scannano in nome di Dio; nel 
mondo.intero i preti maledicono, perse
guitano, dannano in nome di Dio. Tulle 
le religioni hanno il loro inferno, tulli i 
colli i loro carnefici!
. Questo concerto, universale di opinio  ̂
ni terribili sarebbe egli forse la coscien
za del genere umano?

Per.«sciogliere cosi grave quesitoi 
dótti risalgono alta sorgente delle nostre 
credenze religiose, c, prendendo i popoli 
gella cuqa, si prova no,a constatare f  ori
nine ed i progressi dei pensiero, umano; 
ma tali ricerche falle nella notte dei.lein-, 
pi non producono altro che sistemi, gli 
errori della scienza dopo quelli delia 
ignoranza. É dunque altra la via che bi
sogna tenere.. Sostituendo lo studio di 
nn uomo a quello dei popoli, voglio in
terrogare me stesso é conoscere,l’origi
ne di tutto ciò che so e di tulio ciò che 
credo: come le idee di depipnii, di dan  ̂
nazione,$ d’inferno, siano giunte all'anh 
ma mi^i. come il.twpie di Dio, che

deve risvegliare altro che, l’ amore, mi 
abbia colmo improvvisamente <|i odio e 
di spavento; come abbia potuto immagi-, 
nare una eternità d> supplizi per alcuni 
anni di miseria e di dolori. E via via che 
procedo in questo studio, la mia coscien
za s* illumina e la mia ragione s ’ inalza. 
Vedo che i preti hanno fatta i’educazio- 
ne del genere umano, come il mio pre-t 
cetlore la mìa; perchè nullasomiglia 
tanto all'Infanzia,di un uomo,quanto l'in
fanzia di un popoloi.entrambi sono con
dotti all’obbedienza per mezzo,.del Umo
re e del maraviglioso. : .,.. -,. *

: Questo, primo esame m’ insegna ..che 
debbo separare l’idea di Dio che mi vie
ne da Dio,da quella che ine ne viene da
gli uomini, cioè da tutto ciò che vi ag
giungono le passioni e le ambizioni.

Distinzione facile, perchè se i pensieri, 
degli uomini sono passeggeri come la lo-, 
ro vita, il pensiero di Dio è immutabile 
come la sua eternità. .

Esaminando dunque la natura dei no
stri pensieri, diceva a me stesso,che se 
fossi nato a tempo dei druidi, avrei cre
dulo di essere accetto a Dio sacrificando 
gli uomini; se a tempo di San Domenico, 
bruciando gli Albigesi; e se a tempo, di 
Carlo IX, scannando gli Ugonotti. In 
lspagna avrei benedetta l’ Inquisizione ; 
nelle Indie avrei dato il mio sangue agli 
idpli e i miei beni ai bramiDi. Inoltre, 
senza uscire dal mio paese e dal mio se
colo, se fossi, nato da genitori fanatici e 
superstiziosi; le loro dottrine mi sem
brerebbero giuste e ragionevoli. Vi sono 
poche,città, che dico? poche famiglie ove 
non avrei attinto idee nocive agli uomini 
ed ingiuriose alla Divinità. A quanti er
rori era dungue sfuggilo per quel solo 
caso che mi lece nascere in Francia, in 
un tempo di rigeherazione e di luce, 
lungi dalie passioni teologiche e politi-, 
che, e  sotto la doppia egida delia tene
rezza e della religione iiialernal

Peraltro non aveva ricevuto tutto da 
questa influenza virtuosa: la mia patria, 
il mio secolo ed i miei precettori aveva
no pure temprata l’anima mia. Bisogna
va dunque esaminare l’ opera loro: era 
pii ficcar P occbiq,nel caos.,Quanti pre
giudizi,, quali ,$onlradiziQni I .Nei; miei, 
^udi i maestri m’ iq^egn?y^pji ad ,ilju-i

L.oogle
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strarroiV ad essere il primo ; la religone 
ad umiliarmi, ad essere I!ultimo. I miei 
libri dicevano di non isliinare altra che 
la virtù, di non ammirare altro che l ’ in
gegno, di non onorare altri che Dio; gli 
esempi del mondo, di rendere omaggio 
soltanto al vizio, di esaltare soltanto la 
mediocrità, di onorare soltanto gli uomi
ni felici. Ciò cbiarnavasi convenienza, in* 
ieresse ben inteso; e-per convenienza, 
per interesse ben inteso, era costretto di 
parlare come un ipocrita'e di operare 
come uno :seellerat«.. .
. Da tutte, queste opinioni passeggere 
raccolsi questo primo frullo, che io do
veva cercar la verità non nella: società 
intorno a me, sibbene in me, sibbene 
nella natura. .Non essere. nè Russo, nè 
Inglese, nè Francese, nè prete, nè, nobi
le, uè plebeo; sii uomo,; dissta mestes- 
so,.Ma sai tu che cosa .voglia dire essere 
uomo? Non vuol dire esser quel che ti 
fanno gli; altri nomini in prò dei loro pre*- 
giudizi; cioè incredulo, superstizioso, fa
natico, .libertino,, crudele, vi vendo di 
stragi, di astuzie* d’ipocrisia: ma, essere 
quel che Dio ti ha fatto. Ora per cono
scere quel, che Dio li ha fatto, per cono
scere l'uomo in fine, studia l ’ anima tua 
in te.stesso* e la natura con l ’anima tuà. 
Siane i.benefizi che circondano la,lui 
più dolce Luce; lo li vedrai ingrandirsi.e 
abbellirsi a mano a mano che vi porterai 
il,pensiero di Dio» L’iniellato divino non 
conosce nè, r odio nè la vendetta, fisso 
chiede amore, ;e ricambia questo con la 
felicità. : , r q * ■ . "
. L’ amore di Dio è come l’ oro puro; 
l’amore degli uomini, come l'argento fi* 
no. Ogni nazione imprime una effigie su 
questi .due metalli, e tte fa una, moneta 
che,, ba^corso:in,essa. y< jie sono ĉhe 
rappresentano furie, draghi, fulmini, ti
ranni; altre, figure piacevoli, i doni della
natura .e del .citilo. Si gelUBOVnelr oom-
mercio, ove esse si alterano più o meno 
con f  uso. e con l’ attrito, e da Airi, popolo 
all’ altro,perdono una parte del loro va* 
lore. Cerca dunque di raccogliere l'oro  
e l'argento nella loro purezza primitiva. 
Non ti curare d’ .altro ctye della loro .so
stanza;^ vuoi traffipàre {bùi genérej ùùia-

peSo*^'lBftà,r^ '  il
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Cosi, separando 1* idea di Dio dai culti 

che ravvili sonno, la Ritrovo pura presso 
tutti i popoli, come separandola dai miei 
pregiudizi la ritrovo pura nell’anima mia. 
Queste dim esperienze servono di prova 
l’una all’altra; è lo stesso sentimento che 
si esprime per mezzo ̂  della: voce di un 
solo e della voce di lutti; è la coscienza 
dell'anima alia che risponde alla coscien- 
sa del-genere umano. E posso conclude
re da questo duplice testimonio che r e 
sistenza di Dio non è una opinione, ma 
un sentimento naturale a tutti gli uomi
ni; che questo sentimento deveSoprav-* 
vivere a :tutto, perchè è opera jdi* Dio 
stèsso ; mentre le immagini che i popoli 
vi uniscono debbono perire, perchè aonq 
opera dplle nostre cupidigie e  .'delle no
stre passioni.! ■. - r{Aim é Martin) .
. (5) La-verità è il sole, dell' intellellQj 

Roma non potendo estinguere un taiisot 
to< vorrebbe almeno» annebbiarlo, e fa 
quanto è inlei perchè rimanga involto in 
funerea caligine. .Siuora ella perseguitò 
alcune dottrine - metafisiche o dommali- 
che contro cui. .scatenò le furie del suo 
efferato Santufficio ; ma ora (orribile a - 
dirsil) ella detesta ed abbomina..tutte lé 
scie ose, e fin le più innocenti e più utili, 
fin quelle di cui l'umana .mente più si 
pregia, e da cui le  (Stesse monarchie ar
bitrarie traggo» gloria e vantaggio.
> l (Rossetti).

(6 ) Tutte le religioni parlano sempre 
d ’un peccato originale e lo maledicono e 
ne fanno la sorgente d’ogni male su que
sta terrai da nessuno ho mai sentito par
lare di virtù originale. Eppure l'abbiamo 
lutti e  ('abbiamo dai padri dei nostri pa
dri e la teniamo celata n l̂ più profondo 
del nostro cuore ed è questa l'amordelr 
la  natura; Esciti d a lW o  seno'fecondo 
ne abbi amo (incarnalo il,santo battesimo 
e>ad ogni volta cbe<ri troviamo faccia* 
faccia oen>essa,sseùtlamo, misterioso 
falcino; cbeici fa parlo viva delle,sue vir 
scere Auaiernev sicché ci invadeper, tulle 
un fremito di* gioia serena che è luce, 
calore,» vita e amore in aio derapo -solo. 
Benpdclt&questauuadre'generosa :attri 
lasccrcmo le noslre ossa iei-nostri suc
chi, perchè fecondino nuovl.figli e riscaU 
dioo uuove gioiel i (Mamtegazza) i)

(7) E non ci na dubbio, I amore finché
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gtt durano le ali e la balla di volare vive 
una vita tessuta col profumo della infinita 
famiglia dei fiori; ma i fiori cessano, e la 
dolce stagione con essi; in breve soprag
giungono i giorni mesti dove è povero il 
sole e la natura arcigna, nè le membra 
intirizzite tu ti scaldi se non gettando 
con le proprie mani legna nel tuo foco* 
lare, e l’anima gelata col calore degli in
timi affetti. Havvi una gioia che non teme 
mutamento di tempo, e per primavera 
non cresco, come per auturino non me
noma, ed è la domestica: se la donna 
torna- incresciosa pel vaniloquio, non é 
sud colpa, ma di cui la educò frivola; se 
ella ti empie d'inezie, di vanità, di voglie 
perpetuamente mutabili, di bambineschi 
intenti, di lussi rovinosi e non pertanto 
ridicoli la casa, non è sua la colpa, bensì 
di quelli che*rallevarono arnese di vo
luttà, non compagna nella vita. Con le 
donne quasi sempre siamo a tempo per 
correggere: il nodo sta nel saperlo fare. 
Poco basta alla donna per apprendere 
mollo, imperciocché il coore col soper
c h ia le  anello le illamini la mente; e in 
poesia tulio, nelle altre discipline mas
sima parte resulti dall’intelletto acceso 
dall’ amore. E se la donna virtuosa è co
rona di gloria sopra la fronte del marito, 
va sicuro che neanche la donna muterà 
l’illustre consorte avventuroso o no per 
veruno di quelli (e fingitelo potentissi
mo) che a null’allro sanno raccomandare 
la propria memoria, eccettocbè alle mo
nete. La donna e l’uomo non uscirono 
alla vita per vivere separati, nè per co
stumare a modo di belve, chò questo non 
consentono lo spirito arguto e il senso 
della dignità, quindi ebbero doli alquan
to diverse, le quali conferite insieme si 
compiono perfezionandosi. La donna,im*- 
pera gli accesi desiri della balda gioven
tù: la donna quando Fambitione od altra 

iu acuta cvpidilà delusa tvaccese la febb
re oel sangue, può posando il tuo capo 

sopra il suo seno, e con le amorose mani 
abbracciandolo, ricondurci il arreno; ti 
visiterà prigione, ti curerà infermo; sé la 
vita ti fie croce da portare sul Golgota, 
quale troverai Cireneo che più ti sov
venga della donna? E se al contrario un 
tripudio sèmpre felice Sopra i fiorili tre

molio di stelle, ella te ne raddoppierà lo 
incanto, imperciocché gioia solitaria sia 
mezzo dolore; e morire con la tua nella 
mano della tua donna quasi pegno di 
nozze immortali, non li par ella esultan
za suprema? Certo si, se avvertirai come 
la scienza della lunga vita consista nel 
sapere morire un'ora. Qualche voltala 
moglie non volle sopravvivere al dolce 
compagno, e la sola volontà bastò ad uc
ciderla; quando poi non trovò la volontà 
polente da tanto, allora ricorse a partiti 
estrinseci; e talora eziandio lo precedè 
nella morte, insegnandogli con divina 
virtù come si deva allainnocenza pospor
re la vita. (Guerrazzi)

(8) Se gli nomini non sono felici, aven
do tutti i mezzi di esserlo, è  perchè non 
si danno la pena di riflettere sol vero 
modo col quale poter giugnere alla feli
cità di cui sono suscettibili; in una paro
la, è che, per uoa fatalità Inconcepibile, 
Puomo, malgrado il potere che ha del 
contrario, si compiace a cercare fuori di 
sé quello che non esiste, ciò che ha mille 
volle sentilo esistere in sé medesimo.

• (Diderot)
(9) Avrebbe sospirato anche il Parià 

se avesse avuto cognizione più esatta 
della morale che da molti vien predicata 
in Europa, dalla quale morale ci piace 
scegfiere alcune massime, da coi i lettori 
non resteranno per certo molto edificati.

—  Un cristiano può, senza peccare
mortai mente, proporsi di commettere tat
ti i peccati veniali, sempre che non lo 
faccia per disprezzo verso Dio, e non 
v’ incontri l’occasione di peccato mor
tale (a). ■

—  E assai probabile che non sia più 
d’nn peccato veniale il mangiare e beve- 
re sino al rigu rgiti tranne se ne emer
ga scandaloso ne soffra grave detrimen
to la salute (b).

—  Lo stesso è per chi vomita, onde 
ricominciare il pasto (c).

(Però sono peccati mortali Unto il non 
osservare il digiuno, come il mangiar di 
grasso nei giorni proibiti).

(a) Liguori, t. IY, p a g .  351, , , *
"(b) Goussct, Teologia morale, 1.1 , pag. !0i. 

■ (e) llgttorf, tiològia morale; t. Il, p. 89. '
4 .U
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—  Un padre può rovinarsi per opere 

pie, a danno dei suoi figli, ed anche della 
loro legittima (a).

—  Uno che non avendo figli, diede una 
buona parie dei suoi beni alla Chiesa, se 
poi ha figliuolanza, non può revocare 
quella donazione tra vivi fuorché per la 
parie occorrente a costituire la legittima 
pei suoi figli. Ma i figli nulla possono ri
petere (b).

—  Quando il prete carpisce un testa
mento in modo d’incorrere in peccato 
mortale, come nel caso che faccia asse
gnare i legati al suo convento piuttosto 
che alla Madre Chiesa, nè esso, nè la 
Chiesa sono tenuti alla restituzione (c).

—  La madre deve allattare il suo bam
bino, salvo il caso che essa sia nobile (d).

—  Un cristiano non può prendere una 
ebrea per nutrice de’suoi figli (e).

—  il figlio commette un peccato mor* 
tale, se trascura di far confessare i suoi 
genitori prima che muoiano. —  Pecca 
solo venialmente chiamando sua madre 
vacca, sciocca, imbecille, od usando 
consimili molti, maledicendo i suoi geni
tori, o mettendoli in ridicolo in segreto, 
nella loro assenza, ed anche se presen
ti, purché non lo faccia con un segnala
to disprezzo, o per iscreditarli presso i 
terzi (0 .

—  Un figlio può prelevare sul suo ono
rario una somma per giuocare, indi arri* 
schiare il guadagno; s’cgli perde, può 
mettere in campo l’eccezione, e non è 
obbligato di pagare con reticenze sul suo 
onorario (g).

— Una donna non pecca mortalmente 
esponendo nudo il suo seno (ostentans 
pectora nuda\ per parer più avvenente, 
e senza cattiva intenzione; nè la natura, 
nè il pudore comandano assolutamente 
di coprire questa parte del corpo (h).

Una donna che si dipinge il volto, e

fa) Liguori, Teologia morale, t. IV, p. 151.
(b) Liquori, t. IV, p. 34.
(c) Liguori, t. Ili, p. 299.
(d) Liguori, t. Vllf, p. 441.
(e) Pontas, Dichiarazione de'casi di coscienza.
lf) Liguori, t. Ili, p. 68 .
(g) Liguori. t. IV, p. 151.
(h) Liguori, t. II, p. 113, e t i l i ,  p. 157; 

Gousset, 1.1, p. 124.

mostra una parte del suo seno, non cade 
in peccalo mortale, quand’anche gli altri 
se ne scandalizzassero (i). -

—  Benché Roncaglia abbia detto che 
non avvi obbligo di sposarsi senza cono
scersi, e che è permesso di frequentarsi 
per alcun tempo, l’esperienza insegna 
che non devesi permettere al fidanzalo 
di portarsi nella casa della sua fidanzata 
più d’una o due volte; poiché è caso raro 
che in queste visite, alla presenza anche 
dei genitori, i fidanzali non pecchino, per 
lo meno cogli sguardie col pensiero (k).

— ‘ Il seduttore che promise largizioni 
ad una donna per ottenerne i favori, è 
poi tenuto a dare quanto ha promesso? 
É più probabile la negativa, e basterà 
ch’egli equipari il prezzo al valore.della 
cosa ottenuta (I). .

—  La sposa adultera può negare il suo 
fallo a suo marito, anche con giuramento. 
Se ha già confessala la sua colpa, essa 
può dire: Io sono innocente (m).

—  Sono scusabili le madri e le mogli 
che, o per chiedere un consiglio, o per 
alleviare i loro dispiaceri, denunciano ad 
un confessore, che li conosce, i peccati 
dei loro figli, o dei loro mariti (n).

—  Se un domestico, astretto dalla ne
cessità, s’impegnò per un piccolissimo 
salario, egli può ricorrere ad un segreto 
compenso, e rubare in certo qual limite 
che valga a regolarizzare l’usuale sua 
mercede (o). >

(10) La ricchezza delle famiglie è la 
ricchezza delio Stalo, della società, del 
consòrzio. L’uomo ordinariamente pensa 
a farsi ricco e tenta quindi le sorgenti 
della ricchezza, quando ha una famiglia 
da sostenere, dei figli da educare, degti 
eredi a cui lasciare un patrimonio. Lo 
stalo coniugale rende l’uomo produttore 
della ricchezza. Ma questa ricchezza è 
conservata e accresciuta, o dissipata e 
dispersa, secondo la condizione della 
donna. L’uomo rappresenta il lavoro, la
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donna rappresenta l’ economia; quegli 
guadagna, questa amministra il guada
gno ottenuto. Gli economisti sciolgono 
la questione raccomandando alle donne 
lo studio della Economia Politica. Ma lo 
studio della economia politica, la buona 
pnuuipisfraiione, l'economia insomma 
piaceri, interesserà la compagna dell’uo
mo, ma la schiara?... oh che importa a 
lei la ricchezza della famiglia? che possa 
seguir la moda, che possa aver posto tra 
le donne di lusso, che possa farsi ammi
rare, e bastai Ella è schiara; la ricchezza 
del marito non le appartiene; essa non 
ba interesse di conserrarla e di accre
scerla; essa ba, e lo crede, il diritto di 
eonsumarla. Udite, o Signori, alcuni pen
sieri dell’egregio Prof. Sbàrbara 

« Tutti sappiamo, egli scrìve, le fune
ste conseguenze ebe per la prosperità e 
l’onore delle famiglie produce il lusso 
dissipatore. È l'agonia degli immoderati 
piaceri, sono i fantasmi della frrìola ap
pariscenza esteriore, che la volubile mo
da sveglia del continuo nei cervelli istu
piditi delle povere donne, che troppo 
spesso trascinano queste vittime incoro
nate di fiori a dimenticare o perdere le 
più care e sante prerogative del loro ses
so, dico l’iiinocenza e il pudore. Ebbene 
Peconoipia si associa alla morale eolia 
religione,per condannare con argomenti, 
che non ammettono replica, il gusto del
le spese e delle esagerate consumazioni 
improduttive, che distruggono in germe 
la ricchezza. dell’avvenire ed impedisco
no colla formazione dei capitali l’incre
mento della produzione solida e della 
verace prosperità. L’economia beneme
rita della famiglia per averla difesa con- 
tra te utopie sociali che tendevano ad 
annientarla e conira l’ingerenza del le
gislatore, che col pretesto di mantenere 
dentro di essa i principii dell'eguaglianza 
civile o eoo altri filantropici inteoti, sce
ma la legittima autorità del padre, attra
versa la naturale agglomerazione e lo 
spontaneo ripartirsi delle fortune priva
te; l’economia che fece atto di ossequio 
davanti alla inviolabile padronanza do
mestica e colla difesa della proprietà e 
con la difesa deU’assolula libertà di te
stare; ecco che rende un altro imporUn-
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tissitno servigio alla santità dei domesti
ci costumi, combattendo il lusso che li 
deprava e li rovina. Donde si scorge co
me l’educazione della donna, secondo i 
principii dell’austera morale e secondo i 
consigli della pubblica economia, sia una 
delle supreme necessità dell’umano con
sorzio. Se all’uomo spelta esclusivamen
te l'ufficio di produttore delle ricchezze, 
alla donna conviene quello di conservare 
le ricchezze acquistate; essa col suo sen
no, cqh la sua parsimonia, coll’incorag
giamento dato alle buone disposizioni 

’dell’uomo, esercitare può e deve anche 
una sublime missione economica nel se
no della famiglia, della quale i) tristo o 
savio indirizzo, la felice o lacrimevole 
sorte, da lei, come vedete, in gran por
zione dipende. Per le quali consideràzio- 
ni a me sembra ebe non si possa racco
mandare mai abbastanza la diffusione 
delle principali verità economiche nel 
sesso più debole, che per virtù di esso 
acquisterebbe una forza appena calcola
bile ed un ascendente provvidenziale 
sull’andamento della famiglia e dell’inte* 
ra società umana. Nè parrà strabo ch’io 
mi faccia a qui commendare lo studio 
della economia politica della donna.quan- 
do si rifletta che al pacifico scioglimento 
del problema sociale le donne hanno pure 
da contribuire con efficacia somma, pro
movendo, a cagion d’esempio, la carità e 
la benevolenza fra le classi sociali divise 
da pregiudizi e da odii inaspriti, intrec
ciando Vincoli di mutua simpatia fra gli 
operai ed i capitalisti. E non sono esse 
che danno il suggello e la incancellabile 
forma alle generazioni novelle? E chi non 
vede quanto con le migliori idee sul de
stino sociale dell’uomo e sui suoi primi 
interessi, ponno le donne conferire al 
miglioramento della società, quanto pos
sono aiutare la santa causa del progres
so? Non commise ad esse natura la cu
stodia degli affetti più gentili e più te
neri? E non sono gli affetti puri che con
servano tutti gli altri beni del vivere c i - . 
vile ? »»

Questi pensieri del Prof. Sbàrbaro, che 
io trovo nel suo libro —  Sulla filosofia 
della ricchezze* sono eccellcoii; essi 
provano che la donna nella società ha da
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compiere anco una missione economica. 
Ma l’egregio Professore non dice se la 
condizione della donna sia tale nei pre
senti coniugi] da portare con sè l'apprez
zamento di questa missione e la volonrà 
di adempirla. Solo si accorge che un mi
glioramento, una specie di Innalzamento 
sia in lei necessario; e però soggiunge 
questi altri pensieri: « Io dico che dopo 
tanto discorrere e fantasticare di eman
cipazioni, h  più bella e desiderabile 
emancipazione della donna consisterà nel 
liberare il suo cervello da tante stolte c 
corruttrici fantasie, da tanti pregiudizi 
religiosi, se pure di religione meritano 
nome le più goffe e spesso immorali cre
denze inculcate da un clero ignorante e 
retrivo, nella emancipazione dalla moda 
imbecille e dal lusso rovinoso. Insegnate 
alle donne le più semplici ed importanti 
verità dell’Economia, e vedrete che gra
vità di propositi, che amore per la dome
stica azienda, che desiderio di aumentare 
col lavoro e col risparmio il patrimonio 
avito, si desterà negli animi loro, natu
ralmente aperti ad ogni idea giusta, ad 
ogni affetto virtuoso. Diventeranno buo
ne e diligenti massaie, nemiche del fasto 
e di tutte le ipocrite convenzioni sociali, 
di tutte le assurde cerimonie e di tutte 
le esigenze miserabili e spregevoli, che 
rendono ora la vita cosi vuota di opere 
egregie e di pensieri virili. E che consi
gli preziosi, quali ammaestramenti non 
riceveranno esse dall’Economia per l’e
sercizio della carità e nella pratica della 
beneficenza; ufficii che sembrano dalla 
natura con particolare dilezione conGdati 
alle mani di questi angeli di bontà e d’a- 
morc! La prudenza nel matrimonio, la 
grave responsabilità, inseparabile dalla 
generazione, p i  ardui e solenni doveri 
onde i coniugi sono legati verso la prole 
da quale dottrina potrebbero essere di
mostrati più energicamente che dalla 
Economia Politica? »

Ed anco questi sono nobili pensieri ; 
i qnali significano educare la donna, 
istruire la donna, perchè sappia adem
piere alla sua missione economica ; ma 
tuttavia manca il più importante, l’innal
zamento della donna nello stato di con
iugio fino ad esser la compagna dell’uo-
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mo. E quando una donna fosse educata, 
istruita, ed avesse la coscienza di sè e 
della sua missione, ma fosse sempre con
siderala dall’ uomo come la sua schia
va ; questa donna, istruita, educata, 
vente la coscienza della sua missione e 
la capacità e forza di adempirla, sària 
schiava, vivrebbe da schiava, si corone
rebbe di fiori, si avvolgerebbe nelle stof
fe più fine e preziose ; adornerebbe il 
collo, le orecchie, I polsi, le dita d’ord « 
di gemme; ed esclamerebbe : schiavai 
ma splendida schiava! La questione eco
nomica non sarà sciolta finché l'ingiusti
zia non sarà distrutta, finché la santità 
del diritto non siederà dovè seggono an
cora le consuetudini di tempi e di go
verni dispotici.

E da un pezzo che gli economisti gri
dano conira del lusso, che impoverendo 
le nostre famiglie, arricchisce i nego
zianti stranieri; che si è ottennio finora? 
nulla; il lusso generale! Uno sguardo ai 
presenti costumi: Il cattivo esempio vie
ne sempre dall’alto!

Sono le donne nobili e ricche, le fre- 
quentatrici di corte ; le splendide schia
ve, che per abbagliare gli occhi de! po
polo,discendono in mezzo ad esso, quasi 
divinità dall’ Olimpo, ravvolte in seta e 
pelliccie, cariche d’ oro e pietre prezio
se. E quelle vestimento cambiano sem
pre rapidamente col figurino che vicn da 
Parigi ; ond’ è che tu il giorno appressò 
vedi le metamorfosi dei colori, della for
ma e delle stoffe. Le donne di ceto me
dio, inebriandosi al vano spettacolo, in
clinano a fare altrettanto, e spingono i 
mariti a spese inconsiderate, per le 
quali, o vendono quello che hanno, o 
contraggono debiti, e si preparano la tri
sta vecchiaia. Le donne della classe ope
raia vogliono spingersi a fianco alle don
ne di ceto medio; ed ecco il lusso gene
rale, ed il generale sbilanciol La povertà 
delle famiglie è povertà del paese; le ri
sorse dell’avvenire vengono meno; man
cano i capitali alle industrie nazionali, i 
vampiri d’oltre monte e d’oltremare, irt- 
smme ai vampiri interni ci succhiano 
l’ultima stilla di sangue; e fra i canti del 
teatri, le danze delle sa!e,i cocchi dorati,
* spumanti bicchieri, le stoffe e le gem-
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me, le famiglie italiane ti muoiono di 
povertà. È la schiava, la serva, l’oppres
sa, che si vendica del suo signore, del 
suo padrone, del suo oppressore, ridu
cendolo pò v eroi

.Mi si dirà: ma vi ha pur delle famiglie 
dove la donna è la vera amminislratrice 
della casa. Lo so, o Signori, e sono quelle 
povere famiglie nelle quali vi ha poco o 
nulla da amministrare. Ma in coleste fa
miglie sapete voi quali siano i mali peg
giori ? il pregiudizio e la superstizione ; 
che vai quanto dire le conseguenze della 
schiavitù della donna, abbandonata gio
vine a sé stessa, senza educazione, senza 
istruzione, e cresciuta nella più bassa 
ignoranza, che è poi la madre di tutti 
gli errori. Sia che noi leggiamo la storia, 
sia che consideriamo il presente, trovia
mo sempre l’errore e più generale e più 
radicato e più grossolano, nelle epoche 
d’ ignoranza, ed in quei luoghi dove il 
lume della scienza non è arrivato, ed in 
quelle classi che alla istruzione non par
tecipano. E la spiegazione di ciò è facilis
sima; perciocché non avendo mente ra
gionatrice, nè abitudine di discorrere gli 
effetti per mezzo delle cause vere e reali 
non polendo rendersi ragione di ciò che 
accade con la conoscenza delle léggi na
turali, e cose e fatti si giudicano con 
giudizio preconcetto, e ragioni di cose e 
di fatti si cercano in un mondo fantasti
co dove non furono nè sodo. Intanto la
sciamo che altri ci dica qual miseria sia 
credere infausto un di della settimana o 
alcuni giorni del mese, o alcuni numeri, 
e legare una imminente sventura o for
tuna, ad alcuni accidenti o ad alcuni fe
nomeni. Lasciamo che altri ci dica qual 
miseria sia vedere l’ umana mente nelle 
pubbliche calamità afferrarsi tenacemen
te ad una supposta causa, e per tal mo
do aggravarle, anzicchè scemarle con 
opportuni rimedii. Le epidemie si tra
mutano in veleni ; la carestia in effetto 
necessario della libertà di coscienza ; la 
guerra sterminatrice in flagello per le 
colpe di alcuni. E se la pioggia manca, o 
i venti spezzan le quercie, o la valanga 
sepellisce il casolare del contadino, o il 
tremuolo scuole le città, o la lava del 
Yulcano consuma le campagne ed i bor-
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gbf ; lutto questo per sè stesso desolan
te, atterrisce di più perché creduto furo
re e vendetta disfogali sopra la povera 
umana razza. E può ella la donna esser 
savia amminislratrice della casa, quando 
da simili pregiudizi guidala, o non possa 
vedere.i modi di raggiungere l’ utile, o 
attribuisca ad immaginari! motivi i beni 
ed i mali che lèsopravvengono,o si resta 
inerte, aspettando dal caso la prosperità, 
o reputando inevitabile,fatale la miseria?

E quando adunque la donna rappre
senterà l’ economia? quando sarà la 
buona amministratrice della casa? quan
do sarà premurosa a conservare la ric
chezza prodotta dal marito? quando in 
lei alla educazione ed alla istruzione si 
aggiungerà la dignità individuale nella 
famiglia;quando,falla compagna dell’uo
mo, sarà con lui padrona di quanto ap
partiene alla propria famiglia ; quando 
saprà che il marito non può abbandonar
la col regalo di qualche lira giornaliera 
pel soslenlamenlo;quando sarà certa che 
il marito, il quale pure vuole lei fedelis
sima, comprenda di non poter essere in
fedele impunemente ; quando tranquilla 
possedilnce del cuore di lui, non sentirà 
il bisogno di crearsi piaceri vani in pom
pe e lusso; quando per l’amore con cui 
è amata troverà deliziosa la ritiratezza 
della vita casalinga; quando insomma 
sentirà di essere la compagna dell’ uomo.

(Giacomo Oddo)
Le femmine adesso nulla sono ; ani

mali di lusso, e neanche dei primi ; ar
nesi di voluttà, messi su gli altari, o im
brodolali nel pantano, meno per merito 
o per demerito proprio, che per insana 
volubilità dell’ uzzolo altrui : e quando 
anche non la vada cosi alla trista per lo
ro, la donna o per difetto di educazione, 
o per educazione guasta, o per frivolez
za di costume, o per agonia di lusso stu
pido e corruttore, si mostrerà incapace 
di consiglio, di alti sensi, e forse di af
fetti. E si che le donne nascendo forma
no la metà del genere umano, e vivendo 
la superano; imperciocché, o sia che le 
passioni, o le cure, o le fatiche logorino 
più gli uomini, o per qualsivoglia altra 
causa, eglino vivono meno delle donne 
assai; onde non avrebbe a parere strano
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che in parte almanco le cose di questo 
mondo si governassero da coloro, che 
oltre alla metà lo popolano. Anzi fa con
to, che, o lo consentano o lo contrastino 
gli nomini, te donne arrivano sempre a 
reggere non parte, ma la massima parte 
delle faccende mondiali, ed eziandio di 
quelle nelle quali non dovrebbero en^ 
trare, cosi porgendo o la necessità, o la 
superba scioperatezza degli uomini. Al 
punto in che ne siamo, ognuno conosce 
a prova come la donna se per ordinario 
non fa la roba, ella o la conserva lunga 
pezza in famiglia, o presto la manda a 
male: però la buona massaia fu giudica* 
ta sempre in casa una vera benedizione 
di Dio. Questa comunella poi partorita 
dal matrimonio gli è mestiero che si di'- 
stenda fuori di casa; imperciocché le 
faccende possano durare tra l'uomo e la 
donna divise (ino al punto in cui l'uomo 
si mantenga sano e stia presente ; ma 
laddove egli caschi infermo, o i negozii 
lo tengano in viaggio, o la patria richie
da l'opera sua, bisognerà pure, che allo
ra gli soltentri la donna : in simili casi 
l ' uomo di consueto fida in qualche suo 
fattore o commesso ; ma se questo sia 
savio partito, e riesca sempre a bene, 
lascio che altri giudichi : ad ogni modo 
rimarrà sempre vero, che di rado trove* 
rai fede pari a quella di colei, che si giu
rò compagna alle tue fortune, ed ba da 
pascersi del tuo pane, bevere del tuo 
vino, e posare il capo sul tuo medesimor 
guanciale. Toltavolla, anche ciò messo 
da un lato, l'nomo in ogni tempo ed in 
ogni maniera di civiltà, appena uscito 
alla vita,si abbandona in balla della don- 
na,e da questa riceve le impressioni cosi 
morali come intellettuali : quindi prime 
maestre le madri, e più dei padri assai ; 
conciossiaché i padri, ai figliuoli adulti, 
insieme con gli altri, che con esso loro 
conversano, insegneranno morale ; pro
fessori, deputati a ciò, gli ammaestre
ranno nelle scolastiche discipline; men-*1 
tre, finché la infanzia dura, la madre s i' 
trovi ad essere maestra di tutto sola.; 
Certo, le prime impressioni non si vo
gliono sostenere indelebili: può la educa-1 
zione successiva cancellarle; ma oltre-; 
ché riesce difficile sempre, e  i primi a-

biti quanto meno te lo aspetti tornano a 
galla, il meglio che vada gli è di rifare i 
passi con perdita di tempo, e sovente 
con perdita della ingenua serenità dell'a
nimo.

Se le belle donne procreano i bei gar- 
zonr senza saperlo, virtuosi non li pos
sono fare ignorandone l ' arte. Di qui il 
bisogno di allevare bene le donne, se 
pure vogliamo che a posta loro sappiano 
educare i nostri figliuoli. Afferma la no
stra filosofia le donne non avere ricevu
to convenevole educazione nè presso le 
civiltà antiche, e nè durante il tempo che 
sogliamo appellare medio ; e questa, a 
vero dire, panni ricerca ardua; anzi du
bito forte, se, metlendocisi di proposito, 
si venisse a capo di rinvenire la sua sen
tenza vera; infatti torna ostico a credere 
che Lucrezia, Cornelia, e là vedova del 
magno Pompeo, ed Arria, ed Eponina,e 
la moglie di Marco Bruto non fossero e
ducate, nè capaci ad educare presso i 
Romani. Rispetto a Cornelia, Plutarco, 
nella vita dei Gracchi, racconta come di
morando ella nella sua vecchia età pres
so il Miseno soleva mettere tavola, e 
trattenersi in quistioni convivali, dove 
qualora cascava il taglio di favellare dei 
suoi figliuoli Tiberio e Caio, si il faceva 
come se parlato avesse di uomini e di 
cose di altra età a lei remotissima ; per 
io che alcuni la giudicavano, a cagione 
degli anni o della grandezza dei mali, 
svanita ; ma Plutarco dice, e dice bene, ’ 
che insensati erano quei colali, non sa -; 
pendo quanto ai colpi di rea fortuna gio
vi la educazione magnanima, e come la 
virtù, troppo spésso in ogni altra cosa 
vinta, non può essere superata mai nella 
costanza. E a cui basterebbe il cuore, di 
negare, che bene educata fosse Arria, 
Arria dico, la quale insegnò allo esitan-1 
te marito come con morte si fugga ser
vaggio, sicché cacciatosi nelle viscere il? 
pugnale,ne lo cavava fumante, e porgen
dolo al marito gli diceva : —  Pete, non' 
dolèt? • - 1

Nè incolte riputerò io nè altri le La-i 
cedemonie, se consegnando ai figliuoli 
lo scudo in procinto*di combàttere, su
perato ogni senso imbelle* poterono or
dinare :l —  Con questo torna, o dentro
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questo. —  Rosta a mio parere non fu la 
madre di Cleomene, la quale a verun 
patto sofferse che, per francarla dalla 
servitù di Tolomeo, il figliuolo stringes
se lega con gli Achei; e meno di ogni al
tra quel fiore eterno di gentilezza Cleo- 
nida, che, prevalendo il consorte Cleoni- 
brolo nella contenzione del regno, figlia 
pietosa seguitò consolando il padre Leo
nida nello esilio ; e quando poi i nemici 
di Cleombroto richiamalo Leonida da 
Tagea lo restituirono nel dominio e l’al
tro riparò nel tempio di Nettuno sfidato, 
la valorosa donna mutando animo con la 
fortuna conteneva il furore del padre 
cercante il genero a morte : alfine otte
nuto a Cleombroto lo esilio, pose nelle 
braccia di lui il figlio primogenito, e l’al
tro pargoletto recatosi ella medesima in 
collo, dopo adorato il Dio, tenne dietro 
ai passi del marito, invano il padre colle 
braccia teso e singhiozzoso supplicando, 
che non Io abbandonasse. Narra la fama 
lontana, che la divina donna a blandire 
l’ansio genitore non ci adoperasse parole 
altre che queste:— la parie della donna 
è quella dei miseri. —  Plutarco, inse- 
gnalore stupendo di sensi magnanimi, 
questa avventura raccontando considera, 
che se Cleombroto non fosse stato del 
tutto guasto dalla superbia avrebbe cre
duto lo esilio, in compagnia di tanta 
donna, fortuna troppo migliore del regno.

Neppure apparisce puntuale, che nei 
tempi mezzani fossero stimate le donne 
materia pretta, e forse sembrerà piutto
sto vera la contraria sentenza, che le non 
ricevessero mai culto più fervente d’ al
lora; e non fie arduo chiarirsene pensan
do come,gli ordini del vivere civile oblia
ti od offesi, a contenere i feroci appetiti 
non avanzasse altro freno che la mente 
della donna. Le virtù e le scienze più san
te furono simboleggiale con simulacri 
femminei; e Dante, ebe per lo Inferno e 
il Purgatorio si contenta di Virgilio e di 
Stazio,in Cielo poi,noo patisce altra scor-‘ 
ta ebe di donna, la Beatrice sua, per l a , 
ragione espressa nei dolci versi che in
cominciano: . . •

,o Donne che avete Intelletto di amore, > 
Vanno per le storie famose 1$ Corti di 

amore di Guascogna, Narboua, Fiandra,

Sciampagna, e della regina Eleonora, 
dove un collegio di femmine non giudi
cava solo i piati della gaia scienza, bensì 
quistioni coniugali scabrosissime, quali 
appena ai dì nostri allenderebbonsi de
cifrare dottori solenni in iure.

Il Don Chisotto di Michele Cervantes 
non esagera punto la sperticata reveren-. 
za,che un di gli uomini professarono per 
le donne, e ce ne persuaderemo alla p ri-. 
ma quante volte pongasi mente a Santo 
Ignazio lojolita, il quale incominciò la 
vita beala dichiarandosi .cavaliere della 
Madonna, e facendo la veglia d’avanti al 
suo altare con sacramento espresso di 
sostenere con lancia e spada, a piedi e a 
cavallo, a primo transito, o a tutta oltran
za V onore della sua dama coulro qua
lunque

a Ebreo, Turco o Cristian rinnegato » 
Certo, nou vuoisi mettere io oblio come 
Santo Ignazio, prima di diventare quel 
gran santo che tutti sanno, avesse dato 
nei geruudii, ma ciò uon toglie niente 
alla verità del fatto, che le donne duran
te l’età mezzane furono reputate assaìs
simo e forse d’ avanzo.

Anzi, cosa non vista più mai prima nè 
dopo, Roma sacerdotale in cotesti tempi 
ebbe viscere davanti Io spettacolo dello 
amore infinito di due donne, e disse santo 
per loro quello che aveva predicato fin 
11 e continuò poi a predicare per gli altri, 
misfatto. Narra il reverendo dottore Lo
renzo Sterne come il conte di Gleichen, 
combattendo in Giudea, venisse preso e 
mandato a lavorare nei giardini del Sul- » 
tano: ora piacque a Dio, che la figliuola 
di questo principe infedele avendo posto 
gli occhi addosso al cavaliere, e paren
dole, come veramente egli era, di signo
rili sembianze, e bello, si sentisse accesa 
forte di lui, sicché certo giorno, capita-, 
tole il destro, messo da parte ogni rite
gno, gli aperse il conceputo ardore, dan
dogli ad intendere sè essere disposta, a* 
mante e sposa, a seguitarlo libero dalla 
catena a casa sua. Al conte sembrò di
vino ricuperare la cara libertà; ma dal-' 
l’ altra parte riputando diabolico tradire- 
la fiduciosa trasse un lungo sospiro, e 
poi la chiarì aspettarlo nel paterno ca-„ 
stello una moglie amantissima e amata,
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La Safaclna sopra sé stette alquanto; poi 
rispose, che non faceva ostacolo, come 
quella che per sua legge era assueta ve
dere più femmine mogli di uno stesso 
marito. Allora senza porre tempo fra 
m eno entrati in nave dopo molte fortu-v 
ne arrivarono a salvamento a Venezia, 
dove ristoratisi dei patiti travagli mosse
ro uniti ai castello di Gleichen. La Ca
stellana (tanto in lei poteva lo sviscerato 
affetto pel marito I ) di leggeri Sofferse 
riacqaistando a qualsivoglia patto, non 
rifìnando di abbracciare e baciacela Sa- 
racina, professandole grazie maraviglio* 
se pel benefizio rìcevnto. in seguilo, es
sendo ella non meno religiosa che ma
gnanima, considerò che a rimanere in
sieme legittimamente uniti Si Opponeva** 
no i saeri canoni ; e a starsi in casa in 
lotto altro aspetto che moglie dissuade
va la Saracina; il senso di donnesca di- 
gni tà deslossi alfine sotto lo influsso degli 
esempli gentili, e dei santi comandamen
ti. Per la qual cosa la Castellana propo
se, e I* assentirono gli altri, di recarsi a 
Roma di conserva, e quivi supplicare il 
Papa, affinchè nella sna plenipotenza i l ! 
duplice matrimonio al conte acconsen
tisse. Sedeva allora su la cattedra di san 
Pietro Gregorio IX, al quale parve da 

rima quella del conte una faccenda im- 
rogliata, ad assettarsi impossibile ; ma 

preso tempo a meditare, si senti com
mosso dalla fede deità Safacina, dall’alto 
spirito della contessa, dalia bontà del 
marito, dallo affetto di tutti; e poi bilan
ciò da un Iato l'acquisto di un'anima se : 
concedeva, e dall' altro tà perdita sicu
rissima di quella se ricusava ; onde in 
virtù della sua potestà permise il doppio r 
vincolo, a condizione che la Saracina si 
rendesse cristiana ; il che fu fatto. Cosi 
rimasero uniti; e tà storia aggiunge, che 
la Saracina non avendo generato figliuoli 
amò di amore materno quelli della riva
le. Per molto secolo si mostrava, a cui 
volle vederlo, il letto dove riposavano il 
capò questi tre avventurati ; e, come i l : 
letto, ebbero comune la tomba nella * 
chiesa dei Benedettini a Petersburgo di ‘ 
Allemagna. Il conte superstite alle ama
te donne, prima di raggiungerle nel se
polcro, ci fece scolpire sopra questo e- 
pilaffio di sua composizione :

« Qui dormono in pàce due donne le
*  quali si amarèno come fcoVélle, e me 
« amarono del pari. Una abbandonò la 
« lògge di Maometto per seguitare il sitò
* sposo; l’ altra tutta amore Si stritisè al 
« serto Colèi che glielo restituì. Uniti col 
tt vincolo dell'affezione è del matrimoniò,
« avemmo' cornane il letto in vita, e morti ' 
** ci copre la medesima pietra ».

Qtìi però rton giace il nodo; Chè sé in 
anliqud le femmine ò ho ricevessero con
venevole educazione, se poco se ne fa
cesse conto o molto, imporla Medioére- 
mentè indagare; di troppo maggiorò por-r 
tata è conóscere se ai tempi enfé córrono 
1* abbiano o non l'abbiano, se meritino 
riverenza, o vituperio. Se dovessi giudi
care propriò di mio, ci penserei due voi- 
te, e poi me ne asterrei; ma dacché fem
mine di allo intendimento Io confessano, 
ripeterò con loro, che tà più parlò delle 
nostre donne compaiono d'ingegno óltu-r 
se, frivole di mortale fatuità, infaticate 
cicale di cose inani, di cuore stupide, 
corrompitrici e corrotte, alla patria dan
no, alla famiglia disdoro, maledizione ai 
figliuoli, delle stesse discipline gentili 
maleaugurose guastatrici, avendo ridotto 
a scusa d'imbelli ozii, ed arnese di tur
pitudine, ciò che una volta fu carissimo 
ornato del vivere urbano, e quindi con " 
lieve trapasso diventano argute fabbre 
di servaggio, confederate di ogni manie
ra di tirannide, fomentatrici di viltà; 
morte insomma della italiana virtù. ,

Gravi carichi questi, e meritati, se non ; 
da tutte le donne,chè saria temerario af
fermarlo, da molla parte di loro; e que
sto egli è doloroso come vero purtroppo!

Però qui cade in acconcio notare, che 
ogni educazione femminile verrà manco 
se innanzi tratto gli uomini non atten
dano ad emendarsi, ed educarsi davvero: 
se quali sono manlcngonsi,egli è negozio . 
spacciato, chè qual coltello tal guaina s i 1 
rimarranno pur sempre; e in ciò sta tutto.

Inoltre considera, che il guaio delia 
educazione parziale pareggia, sé pére ' 
non vince, quello del difetto assoluto di * 
educazione. La prima radice dei mali * 
diuturni cosi intrinseci come estrinseci,' 
che travagliano i popoli, secondo il mio 
parére, deve Cercarsi nella disparità di 
scienza, destituii, di civiltà, e di possan-
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za fra loro. Se il male del precipitare in
nanzi di un popolo, o di un ordine di cit
tadini, stesse unicamente nell’obbligodei 
precorsi di attendere i serotini, non me
riterebbe la spesa di rammaricarcene 
troppo. Ma la non va così; i precursori 
reputandosi da più degli altri retrogra-. 
dano riottosi per la dominazione, di che 
ì serotini sbigottiti stornano a posta loro, 
e a fine del conto per civanzo della clas
se o stirpe.cbe volle slracorrere tu trovi 
còme le sieno andate tutte a ritroso.

Urge perù, che la educazione sia uni
versale, cioè compartita a tutti: questo 
di prima còlta apparisce, non pure diffi
cile, impossibile; attesa la repugnanza 
delle generazioni, cbe sembrano bene
dette dalla natura con un pugno sul capo; 
ma non ci si vede proprio motivo come 
la Tirannide riesca a rare tante cose per 
forza a fine di male, mentre la Libertà o 
non sa, o non vuole fare anch’ella qual
che cosà per forza a fine di bene; chè se 
per avventura fosse questo ch’io vado a 
dire, non tornerebbe iu onore agli uomi
ni, cbe godono fama di liberi; tuttavolla 
va detta. Il tiranno non dubita di mettersi 
allo sbaraglio in qualunque cimento,per
chè sa che guadagnando non pnrtisce; 
mentre i liberali non operando per sé, 
bensì per tutti, repugnano avventurare 
la posta grossa sopra una carta di cui 
non possono mettersi in tasca la vincita. 
Di qui nasce, che vediamo procedere gli 
ordinamenti per la Libertà dei popoli 
ranchettando come i rachitici, mentre i 
tirannici vanno via di galoppo, e dove 
mettono piè stampano l’orma. 1 governi 
assoluti hanno potuto imporre, che la 
gente s’inocchiasse il vaiolo, e ciò per
chè premesse loro assaissimo avere uo- 
mìni sani è gagliardi per trasformarli in 
mastini, fidali e mordaci custodi del tro
no: importava ai governi liberi inocchia
re la ignoranza, affinchè i cittadini cre
scendo nella notizia della dignità umana . 
non potessero. essere plasticati mai più 
in arnesi di servitù, e non si attentarono .y 
a comandarlo. Base prima* della' educa
zione sia pertanto la universalità, e dove . 
non ti venga conseguita per amore, tu 
conquistala a forza. Si capisce benissimo 
che di questa sorte spedienti non si pos

sono pigliare senzachè si scateni un re
molino di querele* di presa'gi sinistri, e 
di minacele, che l’odierno vivere civile 
tracollando giù sul lastrone empirà il 
mondo di mine: non vi affannate, di gra
zia; bene altri edifizii, che non è la bi
cocca della civiltà nostra, cascarono, e le 
inoricele di quelli servirono a nuove fab
briche più adattate ai gusti di cui le 
murò: e poi, che vale chiudersi le orec
chie? Tanto, la voce dei tempi si fa sen
tire ad ogni modo, la quale avverte, che 
nonostante l’aborrimento degl’interessati 
nella immobilità, e malgrado i rimedii 
proposti talora peggiori del male, l’at
tuale civiltà ci traballa sotto i piedi: for
se qualche subitaneo accidente potrebbe 
accelerarne il moto'già rapido; e se ciò 
fosse bene, Dio sa; ma dove questo non 
avvenga, considera arguto e vedrai, che 
succederà negl’istituti nostri quello che 
accade nel pregio dell’oro, voglio dire, 
che ogni anno scapita l’uno circa per 
cento, sicché andando innanzi di questo 
passo nel volgere di un secolo gli scudi 
tanto svisceratamente amati non avran
no più valore. Ma sii credere che ai tem
pi che corrono di qui a cento anni non 
capiti una rivoluzione, egli è come spe
rare le more a mezzo gennaio. Su via, 
giuochiamo a carte scoperte: senza di
lungarci dall’argomento delle donne, vi 
par egli cbe meriti andare conservato 
questo consorzio dove il giudice stasera 
saluterà una femmina prudentissima, e 
savissima, di dentro e di fuori divina, e 
non ardirà conlradirle, e domani le de
creterà il curatore che Tassista a cagio
ne del sesso imbecille. nella vendita di 
un fienile? Bugiarde le leggi, falsità nei 
costumi, magistrati ipocriti; e non si dice 
il peggio. Queste forme sociali pur trop
po hanno da cascare; e più presto sarà, 
fie il pcglio.

Lo so per esperienza, che quando si 
tratta di rifare i panni ad un popolo non 
è dato mica tagliare dalla pezza, .bensì 
fa mestiero ire innanzi a suono di toppe, 
e rabberciare alla meglio; però nel con
cetto della educazione universale appa- 
réccbiati ad incontrare di molte maniere 
inciampi. .

Ciò fatto, e non sarebbe poco, la Filo*
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sofia noslra va indagando quello che si 
vorria insegnare alla gioventù; e su que
sto non rimane punto perplessa: giusta 
l’antica sentenza ab Jove principium, 
ella vuole che lo ammaestramento inco
minci da Dio. Bene a ragione la illustre 
donna cosi prescrive, imperciocché vi 
abbia chi di Dio dubita, e chi lo nega,ma 
tutti lo sentono. Ai tempi nostri le dot
trine germaniche professate dalla massi
ma parte dei novatori superlativi, cui 
danno nome di comunisti, procedono in
feste alla nozione di Dio, affermando che 
da amaro seme amaro fruito nasce, e lo 
vediamo a prova: avere, la paura crealo 
Dio creatore, epperò ogni derivazione 
da quello andare ingombra di sgomento 
e d’ingiuria; così vero, che gli scellerati, 
i quali pestano su i capi dei fratelli come 
su di uva matura, giurano desumerne il 
diritto proprio da Dio, e sé soli millan
tano plasmati a similitudine di lui. Di gra
zia mirate un po’ come abbiano conrio 
Dio; per mezzo ad ardua solitudine inac
cessibile, assoluto, implacabile, diaccio 
più delle cime della Immahja, e tutta- 
volta favellante co’fulmini: ministri al suo 
trono la morte, la peste, .e gli altri tutti 
flagelli della Natura; le sempiterne seti 
egli tempera alquanto con un sorso di 
sangue; con le carni di vittime, sovente 
umane, attutate così di tratto in tratto le 
fami, cbe non si saziano mai: alle imma
ni froge divine odore solo gradito sali- 
sce il leppo; delle colpe gravi assegna 
castigo eterno, il fuoco; e delle lievi, an-. 
che il fuoco, comecché a tempo; mette 
spavento rammentarlo; l’uomo casca pa- 
ralilico a udirlo; vederlo è  morte: di 
amore non si parla manco per ombra, 
bensì paura, e sempre e poi sempre pau
ra di Dio. Quanti popoli, e sto per dire 
uomini, tanti Dii; chi se lo strappa da un 
lato, chi dall’altro; e perchè non si entri 
in troppe parole, i Russi respingono dai 
baloardi di Malakoff i Francesi, e te, Dio, 
lodano; più tardi i Francesi snperano i 
contrastali terrapieni, e lodano te, Dio; 
e gli uni e gli altri cristiani: croce con
tro croce. Insomma chi .dei due Dio? 
Quello dei Russi, o l’altro dei Francesi? t 
Comecché questo abbaruffare di Dio con 
le scempiaggini sanguinose degli uomini

compaia, e sia, temeriU grande, non è 
però la più brutta cosa ch’eglino sappia
no commettere, considerando il nome di 
Dio strascinato in mezzo ad ogni loro 
frode, ipocrisia, slealtà, spergiuro, e  la
dronaia. Cancellisi dunque dalla mente 
degli uomini una nozione, che legittimò 
la tirannide, e fece il dispotismo sacro
santo: aboliscasi un ente il quale sì rive
lò sempre col male: tregua una volta alla 
sperticata ammirazione del creato: o che 
ci è egli da celebrare qui dentro? Sottile 
intendi, e vedi da una parte avara cru
deltà, come nel tardigrado cui furono 
negate membra capaci a procurarsi sen
za grandissimo stento il cibo, e dall’altra 
scandaloso sprecamento, come nello sca
rafaggio in cui la notomia microscopica 
scoperse gli occhi composti con dicias- 
setlemila occhi semplici, e dugenlottan- 
taquattro muscoli. Le stelle! esclama 
Hegel stizzito, le stelle insomma che co
sa elleno sono? Ve )o dirò io: la rogna 
dei cieli. Predicano necessaria la nozio
ne di Dio come quella da cui deriva la 
speranza del premio, e il timore della 
pena, per la virtù negletta, o per la col
pa fortunata nel mondo. Che imporla 
questo? Chi vi assicura che il delitto non
ostante le apparenze contrarie non sia 
di sé stesso carnefice? Veruno impune
mente è iniquo: nè uomo si senti mai 
lieto per. misfatti; chè quando anco la co
scienza taccia, la ingiuria chiama la ven
detta, e il reo lo sa, e trema: ed è per 
ciò, che Dionisio tiranno di Siracusa non 
accoglie nel talamo la moglie se non fru
gata prima, e per sospetto del ferro fa. 
scorciarsi co’tizzoni i capelli, in quanto 
a virtù, se la disposizione dell’animo a 
bene operare è mossa da desiderio, o da 
speranza di premio, tu giudicala traffico, 
non virtù, e li apporrai. Orsù, che pre-. 
tendete vqj? (e questo pure di Hegel), 
per avventura la mancia nell’altro mondo 
per non avere taglialo la gola alla signo-. 
ra baronessa vostra madre  ̂o per esser
vi astenuto da ministrare l’acquetta al 
signor conte vostro fratello? La virtù di 
sè ha da piacersi, di sé soddisfarsi; se 
no, muti nome, e vada a iscriversi alla 
Borsa  accanto al quattro e mezzo per 
cento.
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Non si può mica contrastare in co> 

scienza, ebe qui dentro non covi qualche 
parte di vero; e lo sarebbe anco tutto, 
se non fosse venuto al mondo Cristo, il 
quale ci rivelò Dìo essere padre degli 
afflitti, Dio avere creato gli uomini liberi, 
uguali, e volerli felici; piuttosto essi strac* 
cherebbonsi a offenderlo, ch'egli a per» 
donare; bastargli per tutta preghiera un 
sospiro; il saluto, che meglio gli torne
rebbe accetto, essere: padre delle mise
ricordie,* sola ima progenie aborrita in 
sempiterno da lui, quella dei tiranni. —• 
Gesù Cristo (canta il vescovo Isaia Te- 
gner nel poema della prima Comunione), 
ha insegnato la voce di Dio non favellar* 
ci nel terremoto, o nel fuoco, o nella 
procella, bensì venire a noi col mormo
rio delle brezze vespertine: amore esse
re origine della creazione, e sostanza di 
Dio: infiniti mondi riposare come pargoli 
sopra le sue sante braccia. Per amare, e 
perchè lò amassero, egli soffiò il suo ali
to sopra la polvere assopita, ed ella sor
se, e postasi la destra sul cuore se lo sentì 
infiammalo di fuoco celeste; bada, che 
questo fuoco non si estingua dentro di 
te, ch'egli è l'anima dell’anima tua: l'a
more genera la vita, l'odio la morte. —■ 

Senonchè, vedete, a simili concetti i 
filosofi tentennano sghignazzando il capo, 
e bisbigliano: —  poesiel —  e poi aggiun
gono: —  fatto sta, che il cristianesimo 
sovvertiva l'impero romano, snervò gli 
spiriti guerrieri, e dispose i popoli alla 
mollezza vile, che fu invito alla ingiuria, 
donde poi da una parte oppressione, dal
l’altra rancore, e l'alterna vicenda di of
fese e di vendette, che travagliarono e 
travagliano parecchi popoli, massime ita
liani. Anche Cristo sta co'haltaglioni più 
numerosi; in nome proprio di lui, quegli 
che si afferma suo Vicario in terra na 
bandito: —  curvatevi, o popoli, c state 
allegri sotto il peso delle vostre catene; 
e se non volete starvi lieti, non piangete, 
o piangete sommessi perchè non monti 
in bestia il padrone. —  E se essi non si ' 
vollero curvare, e, memori che Dio creò 
l’uomo perchè guardasse a viso allo nei 
cieli, levaronsi in piedi, (orribile a dirsi!) 
il tristo prete gli maledisse in nome del 
Padre, del Figliuolo, e dello Spirito San

to. Nè qui sotterfugio giova; lo scrittore 
del Diario V Universo ba ragione da ven
dere: gli avversarli suoi sono gli azzec
cagarbugli: ecco, egli squaderna la enci
clica famosa di Gregorio XVI, ecco egli 
ributta in faccia agl'imbroglioni gli esem
pi! di Pio IX, e non ci è da ripetere ver
bo. Giù la fronte, svergognati calunnia
tori; Cristo e Libertà si vogliono bené 
come il fumo e gli occhi. —

A questi di tal razza filosofi non riesce 
punto malagevole rispondere, e lo farò, 
cbè non sono uso sbigottirmi per poco, 
e voglio le mie parole: una cosa è Cristo, 
e nn'altra i preti; così vero questo, ebe 
il Vangelo di Gesù senza le chiose di 
Monsignore Martini Roma registra tra i 
libri proibiti, come se Cripto, il qnale 
predicò alle turbe, e fece sua delizia i 
poveri di spirito, e garrì coloro che im
pedivano i pargoli si accostassero a lui, 
come se Cristo, ebe scelse fra uomini 
volgari e meccanici gli Apostoli suoi, 
avesse mestieri comento per essere in- 
tesol Rispetto allo impero romano, e'for
merà sempre massima delle glorie cri
stiane averlo sovvertito; imperciocché fin 
dove arriva memoria di uomo, pensiero 
mortale non seppe mal immaginare, non
ché conseguire, così immensamente di
sperata e prepotentemente ingiusta do
minazione. Cristo ruppe fra gli ugnoli 
dell’Aquila la immane catena, ora gli Av
voltoi ne hanno grancito qualche anella, 
e le strascinano sopra la faccia del mon
do. Lasciate passare: dove non valse la 
catena intera, pensate voi che possa ba
stare il troncone?

Dopo Dio, o insieme con Dio, quello 
che più preme è la educazione morale: 
ma qual morale? Infelicissima condizione 
dei tempi, in cui ad ogni piè sospinto ti 
è forza rimanerti incerto sul cammino da 
prenderei II comune degli uomini, io lo 
sento, farà le stimate dicendo: —  o che 
su la morale può egli cascare dubbio? O 
che delle morali soncene due? Eterna
mente immutabile, la morale è  quella 
che si accomoda meglio ai bisogni del- * 
l’umano consorzio. —  Ciò detto, questi ' 
còtali dottori furbirannosi la bocca come 
se avessero pronunziato una sentenza da 
segnarsi coi carbone bianco. Ora, quan
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do avrai dello cosi, avrai detto niente. 
Infatti, civiltà che è? La romana stara 
nel vincere il mondo, e con romana mola 
macinarlo: civiltà lacedemone patire per 
essere invitti, commettere imbolii per 
non restare superali in accortezza: civil
tà ateniese fare e dire con elegante inve
recondia ogni cosa, mettendo in opera 
sottilissima industria, affinchè la turpitu
dine comparisse onesta. Le altre civiltà, 
se mai ce ne furono, omettonsi. Quale 
fia pertanto la civiltà nostra? La mollizie 
del vivere scioperato, il lusso smaglian
te, le vivande squisite, le vie ampie e il
luminate a gasso, la parola commessa al 
fulmine, i mari e i venti contenuti dal 
vapore, le maraviglie delle gambe alzale, 
e i delirii delle golegorgheggianli.i feb
brili spasimi del giuoco, e i governi che 
tengono il banco: queste ed altre cose di 
congenere natura appellansi adesso ci
viltà: per lo contrario la perizia nelle ar
mi, dai Romani salutata unicamente vir
tù̂  siccome comprensiva di ogni altra 
virtù, e le armi stesse, si giudicano bar
bare; anche in prò della Patria impugna
te, barbare sempre: nè questo reputisi 
punto immaginativa di cui scrive, cbè 
forse sta fitto nella mente di molti come 
certo valente uomo di Stato arringando 
così spialtellalamente e dalla bigoncia 
dicesse: — congratularsi col suo paese 
per esperimenlarlo senza rimedio imbel
le, essendoché l'esercizio delle armi por
ga testimonio di barbarie nel popolo che 
ci si a b b a n d o n a le  il nemico ci era so
pra le spalle menando strepilo di calenal 

Havvi pertanto una morale eterna, e 
ve ne ha un'altra mutabile secondo lo 
stalo in cui si trova il paese: arduo som
ministrarne esempi!, ed anco pericoloso; 
questo, basti, che il fine della educazione 
italiana oggi ba da gillare l’àncora nel 
disegno di sovvertire dalla radice buona 
parte di quelle cose che come civili si 
vantano, imperciocché mentre così noi 
duriamo l'Italia non possa presumere di 
presentare la faccia nel collegio degli uo
mini liberi. Come le stoffe smontale di 
colore bannosi a tuffare in tinta più scu
ra perchè le ritornino in sesto, così, per-', 
chè non caschino di rilassatezza, biso
gna di tratto in tratto riportare gli ordi

ni civili verso i loro principia: sentenza 
in ogni soa parte vera, con l'autorità di 
Niccolò Macchiatilo confermata, e rin
venuta efficace in quasi tutte le faccen
de umane. Epperò avverti, lettore, che 
se ti preme davvero che la Italia cessi di 
essere ludibrio delle genti, bada a ritem
prarla tuffandola nella barbarie; se pure 
al tuo onesto ingegno parrà barbarie,che 
scompaiano per sempre le agonie dei sù
biti guadagni, i lussi ubriachi, e i lezii 
sazievoli di quel tenerume abbiosciato, 
che vantano umanità. Comecché le crea
ture umane, o vogli uomo o vogli donna, 
nascano uguali in diritto, e su questo non 
può cascare dubbio, Uiltavolla non pos
sono essere così in alto, per la differenza 
del fine a cui uomo e donna vengono de
stinati. Forse in veruno periodo di tem
po quanto in questo provammo vera la 
sentenza dello Ariosto:

« Le donne son venute in eccellenza 
« Di ciascon'arte ove hanno posto il segno. 1  

Letterale e poetesse ammirande davve
ro, americane, inglesi, francesi, ed anco 
italiane; buone ai commercii, alle faccen
de villereccie, perfino diplomatiche, e 
sottili così da tenere cattedra alle volpi, 
e al principe di Benevento; piltrici,scul- 
trici eccellenti, ed oralrici più copiose in 
parole di un leggio, della patria propu
gnatrici magnanime, sicché postergata 
ogni paura scesero in campo, combatle- 
ronvi, e vi rimasero spente. Dio glorifi
chi come meritano coleste anime sante! 
Nondimeno queste si hanno a reputare 
eccezioni, nè 1q natura della donna 1» 
chiama a ciò: uguale all'uomo deve sti
marsi, ma di uguaglianza diversa, a mo’di 
corde della stessa lira, necessarie tutte 
all'armonia e non pertanto di suono di
verse. La formazione della donna,le mem
bra sue delicate, la trama nervosa soper
c h ia le , le infermità consuete, la gesta
zione e l'allattare dei parlile care stesse 
della famiglia le tracciano una via distin
tamente propria. Se la donna s'immi
schiasse nei negozii dell’uomo, l’uomo 
non potrebbe del pari frametlersi in 
quelli della donna;* quindi nascerebbe 
da un lato eccesso, ditello dall’altro: an
cora, questi due eoli diventati emoli 
correrebbero rischio di prolungarsi pa-
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ralleli sema Incontrarsi mai, mentre al
l’opposto la natura creandoli ebbe in mi
ra, che gli uni con gli altri si compies
sero, e per le facoltà e mancanze scam
bievoli ricercassersi, snpplissersi, rive
rissero, e amassersi; e, seguitando noi 
la similitudine della lira, quale accordo 
ricaveremmo da due corde basse o acu
te? Una di due come inutile andrebbe 
levala via: ora pensate un po' voi se pos
sa stare, che l’uomo o la donna sia per 
di più nella opera della naturai Regni la 
donna in casa: sua la domestica econo
mia, sua l’allevatura dei figliuoli, la edu
cazione prima di quelli sua: a lei confi
dato il carico supremo di apparecchiare 
forti e generosi cittadini alla Patria: a lei 
il tesoro dei buoni costumi in santa cu
stodia; a lei il consigliare nelle dubbiez
ze, nelle avversità sovvenire, negl’infor- 
tunii confortare; ella àncora di speranza, 
ella fuoco di Santo Elmo. 0  che preten
de ella di più? Faccia di compire questi 
ufficii con tutto il cuore, la carità, e la 
tenerezza di cui pur troppo Dio la creò 
capace; e se le avanza tempo, torni a do
mandare, che le verrà assegnata la parte 
più larga.

Inoltre le qualità della moderna edu
cazione hanno operato s), che quanto si 
guadagnò in larghezza altrettanto si per
desse in profondità : molto procaccio è 
stato fatto di moneta spicciola da spen
dersi sopra ogni mercato, ma scudi po
chi, rusponi punti, e di tal forma educa
zione che alla mediocrità maravigliosa
mente si accomoda, levano a cielo gli a
stiosi : affermano ancora di lei compia
cersi la democrazia, ma io non ci credo, 
anzi credo piuttosto che i democratici 
magnanimi, i democratici veri non pren
dano in fastidio i re del pensiero, a patto 
però che questi tengano l’ intelletto, il 
quale è dono di Dio, esposto in guisa da 
raccogliere come dentro uno specchio la 
sapienza eterna e rifletterla in raggi di 
amore sopra i fratelli : ad ugni modo a 
me vedere cervelli foggiati come matto
ni caccia addosso il ribrezzo della feb
bre quartana : le casse da morto sieno 
tutte di una misura, cbè io non lo con-' 
Iraslo, ma nel sentiero della vita ogni 
uomo stampi l’ orma quanto ha lungo il

piede. A rischio di mettere la mia fama 
di liberale in compromesso, su questo 
tasto io non mi adatterò a confessarmi 
democratico mai: delle due cose l’una, o 
rinunziare ai Galilei, o adattarci ad a
veri! radi: per me sto a possederne uno 
in capo a mille anni, ed a qualunque 
patto.

Le querimonie che mandano i popoli 
intorno alle maledizioni della tirannide 
ormai hanno ristucco Dio e il Diavolo, 
per la qual cosa bisogna non ristarci un 
momento da ricantare loro le dieci volle, 
e le mille finché non l’abbiano intesa, la 
tirannide insomma niente altro essere 
tranne una fungosità nàta dal fracidume 
del servaggio. Il servaggio, che ricava il 
quotidiano sostentamento dai vizi codar
di, o ladri, dalle abiezioni tutte, e in ispe- 
cial modo dal lusso:

« Questo è la fiera con la coda aguzza
« Che passa I monti, e rompe mura ed armi:
« Ecco colui, che tutto il mondo appuzza, s (a)
Nonché possa sperarsi di vedere alli

gnare repubbliche là dove questa mala 
pianta aduggia, nè manco si ha da cre
dere, che si possa reggere alcuni di co
testi istituti nei qoali s’immette dose più 
o meno larga di Libertà. Che Dio ci aiu
ti, o cbe vuoi tu stillare con un popolo 
presso il quale la povertà onorala reca 
vergogna troppo più del delitto? Fra noi 
come sei ricco non curano sapere, solo 
se sei, e di quanto ; la rettitudine hanno 
in pregio di manto coi lustrini, buono a 
vestirsi dai regii ciurmatori quando sa* 
liscono le scene per recitarvi la parte di 
Agamennone. Qui il ladro, cui Fortuna 
sbagliando invece di agguantare pel collo 
acciuffò pei capelli, passa, e con le ruote 
delta sua carrozza imbratta di fango il 
magistrato, il filosofo, e il poeta; più ol
tre un mercante scemo della forza di cin
quanta cavalli, a cui cascò addosso l 'o 
pulenza come l’embrice sul capo di Pir
ro, passa, ed insulla col lusso di servi e 
di corsieri il soldato,che zoppo, per aver 
perduto una gamba combattendo per la. 
Patria, pure va pedestre: breve; che 
montano esempii / La storia da tutte le ; 
sue pagine grida essere i popoli cresciuti

(a) Dante, — Inferno, C. XVII. •<
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io gloria e conservali liberi figcbè le per
verse arli del lusso ignorarono; all'oppo
sto perduta l’antica parsimonia, fatti pri
ma mancipio della tirannide domestica, 
pòco dopo della straniera; entrambe do-: 
lenti, e vergognose invero, ma la secon
da fuori di misura dolentissima, e ver-* 
gognosissima.

Le conquiste asiatiche, e il testamento 
di Aitalo ferirono a morte la virtù roma
na, e parve provvidenza, che le spoglie 
di Re facessero alla Repubblica oppres- 
sora l’ufficio della camicia di Nesso. Va
lerio Massimo consentendo la ruina di 
Roma essere stalo il lusso, discorda sul 
tempo, e in quanto a sé opina, che i co
stumi principiassero a contaminarsi do
po la disfatta di Filippo re di Macedonia: 
di vero allora furono viste le femmine 
romane spasimare a mettere in pezzi la 
legge Oppia, la quale vietava loro vesti 
polimile, e gli ornamenti che superasse
ro la mezza oncia di oro : e dacché co
me nei moderni ai tempi antichi accade
va, che quel che femmina vuole, Dio 
vuole, cosi riuscirono a sovvertire l’ o
diala legge; onde (mirabile a dirsi I) per 
modo irruppe disonesto il lusso, che tra
scorso breve spazio di tempo Lollia Pao
lina potè comparire a certa veglia do
mestica carica di perle e di smeraldi pel 
valore di settanta milioni di lire fiorenti
ne, tenuto a calcolo il ragguaglio della 
moneta.

Ora immaginale un po’ voi se dopo 
questi esempli, e dopo che le donne non 
più contente del mondo muliebre, quan
tunque sfoggiato, pretendono niente me
no che sedere presidi nei Parlamenti, e 
capitanare eserciti, ci sia verso di ricon
durre i giorni nei quali un Egnazio Me- 
cenio potè finire a legnate sul capo la 
moglie che bebbe vino alla botte, e a
verne non mica castigo, bensì lode, e 
stragrande, comecché il fatto anche agli 
amici della virtù Ialina paresse un tan- 
tinello abbrivato: in quanto a me credo, 
che si debba appiccare all’arpione la vo
glia di rivedere le cugine dei re a veglia 
con le fantesche filare la lana come Lucre
zia, e le gentildonne di casa Nerli e del 
Vecchio starsi contente al /uso, ed al 
pennecchio. Non è più tempo che Berta 
filava,
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Narrasi di certa isola dove i malfatto- 

tori per estremo supplizio dannavansi 
alla pena di portare campanelle di oro 
alle orecchie, al naso.» ahimè 1 cotesta 
isola si chiamva Utopia, e la immaginò 
la bell' anima di Tommaso Moro gran 
cancelliere d’ Inghilterra, il .quale per 
mantenersi giusto perse la testa.

Perìcoli in mare, pericoli in terra, .e- 
sciamava l'apostolo san Paolo, e noi con 
lui; malese stiamo fermi, peggio se cam
miniamo, e non pertanto molto può farsi 
di bene; o almeno sperarsi, porte mutan
do, e parte vietando. Cosi, a modo di e 
sempio, le donne romane non potevano 
entrare in Roma sedute su carra: questo 
concedcvasi agli uomini di allo affare, 
vecchi, ed infermi; nella medesima guisa 
noi, non dico che dovremmo vietare le 
carrozze, bensì gravarle con iscouci bal
zelli, gratuitamente concederle ai meri
tevoli soltanto : il lusso nei cavalli non 
pure permesso, ma promosso, e nelle 
armi, dacché la gioventù senza distin
zione avrebbe ad esercitare la milizia; e 
in pari guisa costumavano i Galli, e se 
ne trovavano bene, quantunque barbari, 
avendo sperimentato come il timore di 
perdere l’ armatura di mollo valsente 
rendesse i guerrieri più pertinaci a di
fenderla, epperò a sostenere la punta
glia. Nè io credo si farebbe manco gua
dagno se potessersi persuadere le donne 
ad usare vesti sontuose si, ma ferme in 
una foggia, e di stoffe nostrali, imper
ciocché quella gara, che vediamo con
quidere le donne tra classe e classe, ver
rebbe per necessità a cascare : niente 
servendo meglio a mantenere viva que
sta agonia del comparire quanto la faci
lità di appagarla con la ostentazione di 
robe, che di per sé non sono di gravissi
mo pregio, ma che rinnovate le ventine 
di volle in capo all’ anno, spiantano. A-> 
vrebbe un bell’ arrolarvisi sopra la bot
tegaia, tanto non le verrebbe fatto di pro
cacciarsi una vesta di broccatello di oro, 
con rabeschi ricamati di perle e di gem
me, come anticamente le gentildonne 
nostre adoperavano pei dì delle feste; e 
caso mai le avessero avute avrebbero 
loro pianto addosso: quelle vesti poi così 
doviziose passavano di madre in figliuo
le, e quando dopo parecchie generalo-
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ni si disfacevano, se ne ricattava oltre 
alla metà del valsente. Ma per avventu
ra qnesto non saria buon consiglio; gio
verebbe piuttosto mutare scopo al lusso, 
e screditato lo esterno su la persona, e i 
ninnoli in casa, mercè i quali i Francesi, 
che ce gli mandano, hanno l’aria di Irat- 
larci da bamboli eterni, rimettere in fio* 
re, se ci fosse, un altro Luca Giordano 
che venisse a dipingere le volte delle 
nostre case, un Cellino a cisellarci i va
sellami di argento, un Caparra a batterci 
i ferramenti, un Cervelliere a intarsiarci 
gli stipi, un Palladio ad a rchiteltarci i 
palassi, un Buontalenti a disegnarci i 
giardini: meglio ancora suscitare il fasto, 
che per questa guisa s’ imparenterebbe 
con la virtù, di decorare la città con 
ginnasii, musei, basiliche, istituti benefi
ci per educare la gioventù, ed ospitare 
la infermità, la sventura, e la vecchiez
za: ma qni fo punto, imperciocché io du
biti, che i partiti, i quali ho messo da
vanti, con altri più assai dei quali mi 
passo, non abbiano a parere pannicelli 
caldi, chò troppo più fuoco brucia nel
l'orcio : arrogi a questo, che essendomi 
riuscite cosi male le parti di consigliere, 
sarà prndente rinunciarci per sempre. 
Conchiudendo dico, e questo abbiatevi 
per sicuro, che lusso e Libertà non pos
sono accordare insieme: sceinpiezza con
tendere intorno alle forme del governo, 
chè Agide e Cleome ne principi erano, e 
pure adoperandosi a spartire con tutti i 
cittadini le terre lacouie soggiacquero 
all' avara crudeltà dei patrizii : parchi 
siate, temperati, e modesti ; non amate 
più la vita infame, che la morte con ono
re; bandite il sacrifizio, e fatelo; persua
dete a benvolere, e adoperate benevo
lenza voi stessi, ed allora, cosi disposto 
il campo, voi vi potrete spargere la se
menta che meglio vi garbi,e voi le vedre
te venire su tutte a bene. (Guerrazzi) 

(II) La figura più familiare e la più 
nobile che la teologia potè scegliere per 
rendere all’ uomo in qualche modo sen
sibile l’idea dell’Essere supremo fu quel
la dell’uomo stesso ; così venne rappre
sentato come un individuo dell’umanità. 
Il popolo incapace d’astrazioni, e di con
cetti elevati abbisogna, si è detto, di

qualche cosa di sensibile e di materiale 
per formarsi un concetto della divinità. 
Dio aveva parlato, e parlava agli uomi
ni ; egli aveva dunque gli organi vocali; 
Dio vede tutte le cose umane; dunque gli 
occhi gli si convengono. Dio ascolta tut
ti; egli ha quindi il senso dell'udito. Egli 
esprime il suo sdegno, il suo affetto, i 
suoi sentimenti; egli ha dunque gli or
gani, le forme a ciò necessarie. Egli or
dina, impone, minaccia, come immagi
narsi tultociò senza rappresentarselo 
con membra, corpo ed organi analogi a 
quelli che per l’ uomo sono necessari a 
significare, e ad oprar tutto ciò ? I cat
tolici simboleggiano con un cuore infiam
mato l ' amor di Dio ; perchè non fanno 
Simbolo della divina sapienza un cervel
lo illuminato? È men nobile organo un 
viscere sì maraviglioso d’un muscolo che 
si allarga e ristringe. Perchè non ci pre
sentano con un utero sfolgoreggiante la 
miracolosa incarnazione del Verbo?

(19) A frate Giovanni della Vernia nel 
luogo detto Moliano. secondo che recita-1’ 
rono i frati che vi erano presenti, addi
venne una volta questo mirabile caso : 
che la prima notte dopo l’ottava di santo 
Lorenzo, e infra l’ottava della Assunzio
ne della nostra Donna, avendo detto il 
mattutino in chiesa con gli altri frati, e 
sopravvenendo in lui l'unzione della di
vina grazia,e’ se ne andò nell’orto a con
templare la passione di Cristo, e a di
sporsi con tutta la sua devozione a cele
brare la messa, la quale gli toccava la 
mattina a cantare; e essendo in contem
plazione della parola della consecrazio- 
ne del corpo di Cristo, cioè consideran
do la infinita caritade di Cristo, per la 
quale egli ci volle ricomperare, non so
lamente col suo sangue prezioso, ma e
ziandio lasciarci per cibo dell’ anima il 
suo corpo e sangue degnissimo, gli co
minciò a crescere in tanto fervore e in 
tanta soavitade l’ amore del dolce Gesù, 
che già non potea più sostenere l’anima 
sua, tanta dolcezza sentiva; ma gridava 
forte, e come ebbro di spirito fra sè me
desimo non ristava di dire: Hoc est cor
pus meum : perocché, dicendo queste 
parole, gli parea vedere Cristo benedet
to colla Vergine Maria, con moltitudine
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d’angeli, e in questo dire era alluminato 
dallo Spirito Santo di tutti i profondi e 
alti misi eri di quello altissimo sacra
mento. E fatta che fu l'aurora, egli entrò 
in chiesa con quel fervore di spirito, e 
con quella ansielade, e con quello dire, 
non credendo essere udito, nè veduto da 
persona ; ma in coro era alcuno frate in 
orazione,il quale vedeva e. udiva tutto.E 
non potendo in qnello fervore contener
si, per la abbondanza della divina gra
zia, gridava ad alta voce, e tanto stelle 
in questo modo, che fu ora di dire la 
messa; onde egli s’andò a parare alio al
tare; e cominciando la messa, quanto più 
procedea oltre, tanto più gli cresceva l’a
more di Cristo, e quel fervore della di
vozione, colla quale e’ gli era dato uoo 
sentimento di Dio ineffabile, il quale egli 
medesimo non sapea, nè potea poi espri
mere colla lingua. Di che temendo egli, 
che quello fervore e sentimento di Dio 
non crescesse tanto, che gli convenisse 
lasciare la messa, fu in grande perples- 
sitade, e non sapea che parte si prende
re, o di procedere oltre nella messa, o 
di stare a aspettare. Ma imperocché al
tra volta gli era addivenuto simile caso, 
e *1 Signore avea sì temperato quello fer
vore, che non gli era convenuto lasciare 
la messa, e fidandosi di potere cosi fare 
questa volta, con grande timore si mise 
a procedere oltre nella messa, e perve
nendo inaino al prefazio della nostra 
Donna, gli cominciò tanto a crescere la 
divina illuminazione, e la graziosa sua- 
vitade dello amore di Dio, che venendo 
al Q uip rtdie , appena potea sostenere 
taoia suavitade e dolcezza. Finalmente 
giugnendo all'alto della consecrazione, e 
detto la metà delle parole sopra l'ostia, 
cioè H oc est ; per nessun modo potea 
procedere più oltre, ma pure ripetea 
queste medesime parole, cioè Hoc est 
enim; e  la cagione perchè non potea 
procedere più oltre, si era, che e’ sentia 
e vedea là presenza di Cristo, con molti
tudine d’angeli, la cui maestade egli non 
potea sofferire : e vedea che Cristo non 
entrava nell’ ostia, ovvero che l’ostia si 
transustanziava nel corpo di Cristo, se 
egli non profferiva l’altra metà delle pa
role, c ioè  corpus meum. Di che» stando
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egli in questa ansietade, e non proce
dendo più oltre, il guardiano e gli altri 
frati,e eziandio molti secolari che erano 
in chiesa ad udire la messa, s’appressa
rono all’ altare; e stavano spaventati a 
vedere e a considerare gli atti di frate 
Giovanni; e molti di loro piangevano per 
divozione. Alla perfine, dopo grande spa
zio, cioè quando piacque a Dio, frate 
Giovanni profferì enim corpus meum  ad 
alta voce; e di subito la forma del pane 
svanì, e nell’ ostia apparve Gesù Cristo 
benedetto incarnato e glorificalo; e di- 
mostrògli la umiltà e carità, la quale il 
fece incarnare della Vergine Maria, e la 
quale il fa ogni di veiiire nelle mani del 
sacerdote, quando consacra l’ ostia; per 
la qual cosa egli fu più elevato in dol
cezza di contemplazione. Oude levato 
ch'egli ebbe l’ ostia; ed il calice consa-, 
cralo, egli fu ratto fuori di sè medesimo 
ed essendo l’ anima sospesa dai sentì*- 
menti corporali, il corpo suo cadde in 
dietro ; e se non che fu sostenuto dal 
guardiano, il quale gli stava dietro, esso 
cadeva supino in terra. Di che, accor
rendovi i frati e i secolari eh’ erano in 
chiesa, uomini e donne, e' ne fu portato 
in sagrestia come morto, imperocché il 
corpo suo era raffreddato, e le dita delle 
mani erano raltrappate si forte, che non 
si poteano appena punto distendere o 
muovere. E in questo modo giacque cosi 
tramortito, ovvero rado, insino a terza, 
ed era di state. E perocché io, il quale 
fui a questo presente, desiderava molto 
di sapere quello che Iddio avea operato 
inverso lui, immantinente che egli fu r i
tornato in sè, andai a lui,e lo pregai per 
la carità di Dio, ch’ egli mi dovesse dire 
ogni cosa: onde egli, perchè si fidava 
molto di me, mi narrò tutto per ordine, 
e fra l’ altre cose, eh’ egli mi disse, che 
considerando egli il corpo e ’l sangue di 
Gesù Cristo innanzi, il suo cuore era li
quido come una cera molto stemperata, 
e la carne sua gli parea che fosse senza 
ossa, per tale modo che quasi non potea 
levare le braccia nè le mani, a fare il 
segno della croce sopra l’ostia, nè sopra 
il calice. Anche mi disse, che innanzi che 
si facesse prete, gli era stato rivelato da 
Dio,ch’egH dovea venire meno cella me*:
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sa; ma imperocché già area detto molte 
messe, e non gli era quello addivenuto, 
pensava che la rivelazione non fosse sla
ta da Dio. E nientedimeno forse cinquan
ta di innanzi alla Assunzione della nostra 
Donna, nella quale il sopraddetto caso 
gli addivenne, ancora gli era stalo da 
Dio rivelato, che quel caso gli avea ad
divenire intorno alla detta festa della As
sunzione ; ma poi non se ne ricordava 
della detta visione, ovvero rivelazione 
fatta a lui per lo nostro Signore.

(,Fioretti di S. Francesco).
(43) Gli Apologisti del cristianesimo 

non rifiniscono mai di ripetere che que
sta religione risplende della più pura 
luce dovuta alla sua origine divina, che 
essa ha diffuso nel mondo la verità as
soluta ed ha sottratta l’umanità alle ver
gognose superstizioni che contaminava
no gli antichi sistemi che furono l'opera 
dello spirilo delle tenebre.

Disgraziatamente questa religione,as
sumendo le superstizioni antiche, non ha 
fatto altro che . cambiarne il cartello, e 
spesso anzi ha dato ad essa un caratte
re ben più grossolano e sragionevole.

Quando si riguarda il progresso a* 
scendente della civilizzazione, si vede 
che religione dei popoli allo stalo di na
tura è il feticismo, quel cullo cioè che 
tutto consiste nello scegliere un pezzo di 
legno o di sasso od altro qualsiasi fram
mento di materia bruta, ed a supporre 
in esso una virtù misteriosa, una perso
nalità occulta, una più o meno grande 
potenza. Il negro venera il proprio fe
ticcio, a lui fà delle offerte, a lui dirige 
le sue preci, a lui domauda la preserva
zione dai flagelli, la sanità, la vittoria nei 
combattimenti. Ma qual mai prevalenza 
può aver per questa religione il cullo 
cattolico delle reliquie? Certo nei primi 
tempi, conservando i corpi dei martiri 
non avevasi altro scopo che di onorare 
la loro memoria, d'ispirarsi al ricordo 
delle loro virtù. Ma quindi a poco a poco 
le reliquie fecero dimenticare i santi, di
vennero l'oggetto diretto del cullo e fu
rono considerate quali talismani aventi 
ciascuna una virtù speciale.

Poco si cura l’adoratore di conoscere 
qual mai fosse colui le di cui ossa stan

no rinchiuse nella cassa, attacca solo im
portanza al cadavere perchè il suo pos- - 
sesso gli è un tesoro inestimabile e gli 
procura immensi benefici. Ciascuna reli
quia ha la sua specialità: le ossa di s. Ge- 
novella producono il buon tempo, quelle 
di s. Taurino la pioggia, e cosi di seguito 
se ne trovano per tutte le malattie, per 
tutti i flagelli. In questo Panteon fan 
mostra le più strane reliquie, vi si vede 
il latte della Vergine, il prepuzio e l ’ o m 

belico di Gesù Cristo, le lagrime che ha 
versate sentendo la morte di Lazzaro, la 
raschiatura dei chiodi della passione, la 
verga d’Aronne, le coppe delle nozze di 
Cana, le undici mila vergini, ecc. ecc. Si 
sarebbe tentati di credere che lutti i fau
tori di queste superstizioni si sono presi 
spasso di provare fino a qual punto può 
arrivare la credulità dei fedeli.

Talune reliquie godono d’un credito 
prodigioso ed attirano sul luogo che le 
possiede immense prosperità; i pellegri
ni vi affluiscono da tutte parli; ricche 
offerte adornano i santuari ove sono de- 
posle, costantemente vi bruciano cerei, 
abbondanti elemosine ricompensano la 
pietà degli uomini di Dio incaricati di 
produrre ed utilizzare questi sacri tra
stulli. S’invidia la città che ha la fortuna 
di conservare dentro alle sue mura un 
tale palladio, dall’ invidia si passa facil
mente al desiderio d’impadronirsene, (a 
dispetto del decalogo che proibisce d’ in
vidiare il bove o l’asino del vicino) e per 
soddisfare a questa passione non si in
dietreggia d’innanzi alcun mezzo; la vio
lenza o l’astuzia possono essere impie
gate, ed una morale del tutto speciale 
serve a legittimare tali sorta d’attentati.

Eccope un curioso esempio: La piccola 
città di Siclin nel Tournesin possiede il 
corpo del martire s. Piai che, in concor
so con quello di santa Genoveffa, si r i
tiene che goda il privilegio di far cessare 
la pioggia calamitosa e dare il bel tem
po. Una turba di popolo si porta nel pae
se e ruba quello fortunato scheletro. Gli 
abitanti di Siclin riunitisi in massa si ac
cingono ad inseguire i rapitori; ma lutto -, 
d’uu tratto si innalza una nebbia così 
fitta che rende impossibile ('inseguimen
to: questo miracoloso soccorso assicura

o o o g le
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il successo del furto. I vincitori traspor
tano trionfalmente il loro trofeo a Cnar- 
tres, ed io memoria di questo gran fatto 
oggi ancora si costuma, in quella città, 
il giorno* della festa di s. Piai (t.° otto
bre) di bruciare nella chiesa grande co
pia d’iucenso, onde il denso suo fumo 
abbia a ricordare la provvidenziale neb
bia di Siclin; li divoto fslorico da cui ri
caviamo questo racconto edificante (a) fa 
osservare * che il rapimento fu legittimo, 
« quasi fosse operato in virtù d’un dirit- 
« to di guerra.-E quando pare, eglisóg- 
* giunge, il santo corpo si fosse clande- 
« sanamente sottratto, il fatto non po- 
« Irebbe tuttavia essere ritenuto frau- 
« dolento, servendosi del linguaggio dei 
« nostri giureconsulti, perché Iddio l’ha 
« permesso, il Santo lo ha sofferto e la 
« transazione sarebbe stata approvata 
« col miracolo della nebbia ». Lo stesso 
cita molti esempi uguali ed assicura che 
la storia ecclesiastica è piena di consi
mili furti. A conferma di cbe allega l'au
torità di s. Giovanni Damasceno, il quale 
dice al libro IV della Legge ortodossa 
« cbe se la mascella d’un asino ha potu- 
« to far zampillare una fonte, a più forte 
« ragione le ossa d’un santo possono pro
d u r r e  meravigliosi effetti. Come non 
« arrendersi all’evidenza di si decisivi 
« argomenti? . . . . . .

Il sig. di Montalembert nella sua storia 
dei Monaci dOccidente racconta vari 
anedolti cbe provano fin dove potesse 
giungere, nel medio evo, la passione del
le reliquie.

« Il culto che dedicarono a s.Wilhbury 
« gli abitanti di Norfolk arriva a tal pun- 
« to che due secoli dopo la sua morte, 
tf coll'armi alla mano disputarono le sue 
« reliquie ai Monaci di Ely che se ne era- 
« no impadroniti da parte del Re, per 
« riunirle a quelle delle sne sorelle ad 
« Ely (Tomo V pag. 288). Morta s. Vere- 
<« buga, gli abitanti vicini al monastero 
« ove morì ed a quello ove doveva esse- 
« re sepolta, si disputarono colle armi il

(a) Rouillard — Pàrthemiè (parte I. pag. 
184) — Questo scrittore ha composto la sua sto
ria sopra note e coll’ispirazione del Capitolo 
della Cattedrale.

‘Wpossesso delsuo éorpo,'e tfd còntin- 
« cià già a passare incostumanza alla 
« m orie delle nostre sante religiose—
« (id. p. 295) ». !

In tale conflitto di leggeri si vede co
me da nessuna parte vi abbia la pietà. 
Che il corpo sia in un luogo o nel l’altro, 

li abitanti non hanno men il dritto d’in- 
irizzare le loro preci alla defiinla, se la 

credono in Paradiso, e di seguire a loro 
buon grado le Virtù Cristiane. Ciò che si 
contende è un oggetto materiale, consi
deralo come dotato di virtù intrinseche, 
come sorgente di ricchezze e favori d’o- 
gni genere. Questa egoistica passione è 
assolutamente simile a quella del negro 
che vuol procurarsi Feticci di prima qua
lità e che per averli non trascura alcun 
sacrifizio non esitando eziandio a ricor
rere alle armi. E da osservarsi che in 
questa lotta avente per iscopo la conqui
sta d’una reliquia non si bada pel mina
to se sia cosa legittima, e conforme alla 
legge cristiana il versar del sangue, far 
delle vittime, diffondere la carnificina e 
la devastazione. Tutto questo è un non
nulla allorché si tratti di procurarsi ossa 
meravigliose che guariscono dalla colica, 
e fanno mutare il tempo a seconda del 
nostro desiderio.

Né gli annalisti che ci raccontano tali 
avvenimenti, nè il signor Montalembert 
hanno una parola di biasimo per queste 
lotte insensate nè per le causeche le ispi
rano,sembra quasi che per essi la sia una 
cosa affatto naturale: il fine giustifica i 
mezzi,e questo fine lo si accetta come par
te della dottrina cattolica: questi devoti 
autori quindi sanzionano la nostra opinio
ne sul carattere feticista delle reliquie.

Noi ricaviamo ancora da Montalem
bert un fatto dei più interessanti: « s. 
« Gnlhbert inspirava tale divozione alle 
« popolazioni dei contorni, che si comin- 
« ciava già a speculare, mentre viveva 
« ancona, sul prezzo delle sue reliquie; 
« il religioso che ad ogni venti giorni 
« veniva a fargli la tonsura, pensa fred- 
« damente di servirsi del suo rasoio per 
« sgozzarlo, nella convinzione che il luo- 
« go ove fosse perito un sì gran santo, si 
» sarebbe arricchito colla venerazione 
« dei re e dei principi (id. p. 4957) ».

• • A3
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Per tal modo la cupidigia delle reliquie 

giongeal segno da far. commettere un 
assassinio. Quelli cbe si disponevano a 
commettere un tale delitto pensavano a 
santificarsi o rendersi migliori? No, ri
peto: si trattava per essi di conquista
re uh talismano, vale a dire, un ogget
to sopranalurale. Questa parte non si 
poteva attribuire all’ uomo vivo, -con-
, veniva conferirgli l’attributo indispensa
bile per passare allo stato di reliquia; il 
colpo di morte lo cambia subitamente in 
feticcio, gli di I* apoteosi come ai Cesa
ri, facendone un piccolo Dio locale, co
modo, portatile, proprio ad arricchire i 
paesi ed a dare agli abitanti, compreso

l’assassino, grande quantità di vantig- 
gi. Era infatti un calcolo eccellente se
condo le idee accreditate dalla Chiesa.

E si osa ancor parlare della superslL 
lione dei popoli inferiori! Diffondendo 
fra essi il caltolicismo altro non si otten
ne che di farli cambiar d’amuleti, si spo
gliarono dei loro grandi spirili di legno 
e di pietra affinché portassero i rosarii, 
scapolari e medaglie.

L’argomento dei missionari in confron
to di ciò che l’autore appella idolatria, 
altro non è che la riproduzione, di quel
lo del ciarlatano: «Prendete la mia pana- 
« cea e diffidate delle altrui pillole ».

(Miron)

C.oogle
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Sommario.—Il nero cherubino. Satana le fa bigio o nero Riposero Giobbe. Or- . 
mnzd ed Ariman. 11 diavolo non è tanto brutto come si dipinge, la  malattia . ,

" del sòpranaturale. SI asserisce molto ma non si pr ova odila. JI possedimento ' ., 
diabolico è un’assurdo dei più madornali. Gl* indemoniati si trovano soltan- ’ ' 

do fra gli Ortodossi ed abbondano nel tempi di fede e d’ignor&nia. L’epfles* 
aia, l’isterismo ed altre malattie si mettono a carico di chi nouct ha che fard* ..vi- - 
nemmeno per ombra. Gesù volendo dettar sentenza su certe materiejfa voi* . » 
lo al dissotto d’Ipocrate, d’Areteo e di Celio Aureliano, Discussioni fra G e s ù -, 
e Satana. Gesù e gli Evangelisti propagando la dottrina demonologica hanno ’ 
reso un brutto servizio all’umanità. La filosofia, la civiltà e la sferzi del- ‘ 
ridicolo hanno fatto cadere la spada dalla mano del carnefice. Nelle avide 

t Mcristie fu eoncepito il diavolo cornuto, caudato, pauroso e fetente. L’tr* 
clterrìbilissima visione di Benzo Brancaleone da S. Vittore. 1 diavoli dan-. 
teschi sono molto meno schifosi e nefandi di quelli presentatici dalle leg
gende fratesche. Palei fa parlare Astarotte come un filosofo ed un teologo, 
ma 11 concilio di Trento ripiomba Satana nel tetro abisso di prima. Tasso e ‘ 
Michelangelo d  mostrano la feroda del dogma. Milton, Klopstock e Bjron 
rendono sempre meno orribile l’imperador del tenebroso reano. Goethe fa <■ 
presentire che il diavolo potrà esser messo in, disponibilità, li diavolo ed il 
vento. Una lagrima de) diavolo; stramberia che non è priva di buon senso.
La conversione del tentatore. . ' .

Abbiamo avuto qualche volta occasio
ne di occuparci del Diavolo, ma ora se 
me lo permettete ne parlerò di proposito 
e se non una dotta dissertatone sulla na
tura di questo nero Cherubino, potrò dar
vi la storia dei pensamenti umani intorno 
a questo misterioso ed altissimo perso
naggio. Munitevi di fermezza e di tolto 
ciò che potete credere utile a preservai 
vi dagli artigli edal sogghigno delle Crea
tore malefiche' che' .sto per evocare di
nanzi a voi, senza verga magica, senza 
suffumigi, senza alcuno di quegli ammi- 
nicoli, onde i Cagliostri di tutti i tempi e 
di tutti i luoghi hanno avuto m estieri Io 
evoco i demoni, non dall'inferno, ma dal
la storia, edalle jion mén'veridiche pa
gine dei poeti antichi e moderni. La ma
teria è  vostra, e conto* sulla vostra pa
zienza.. .  ̂ '

11 diavoli donne mie. può far gran cose:
• {Basta solo, che Dio lo lasci fard. ■:

Però non siate punto dubitose.......... 0
DI ciò che udiste ed udrete contare •
De l’opere di lui maravigliose: ’ ' . .  ‘
Chè sebbene fi tristaedo non appare,
E su le fate si versa la broda; f 
Ei però v| pon sempre e corna e coda.

So ben che ci son molti* come voi.
Che credono romanzi e favolette 
Le cose dèlletate; ma son buoi, •
Ne sannoebe il demonio non perdette' 1 ’ u 
In uno con la grazia 1 pregi suoi*:

E le virtù die Dio gli concedette,
Le quali tante sono, che potrìa .
Guastare il mondo ’u un’Avemmaria.

' E pólle sacre enrte non son piene 
' Di maghi e streghe, e cose simiglinoti?
. E in chiesa l’acqua santa a «he si tiene?

. E a che si fango tanti preghi e tanti 
’ Su le campane? Perche suoni bnne, .

E là fune e il battaglio non si schianti?
Si fanno solo per guastar con esse ' ’ ; ’ 

t- Le travende, che il diavoi ci facesse.
Dopo Dio che è il principio del bene, 

il Diavolo ch’è il sùo contrariovòla cosà 
più certa e universalmente riconosciuta 
nel mòndOi •Volumi sr scrissero in tutte 
le lingue, sopra la sua natura e le opere 
/su&'&aqlL’autofilà di questi.si può asse
rire  che nessuno ebbe tanta influenza 
.nelle cose umane, quanta costui. Nessté- 
no, dico, dòpo Dio} anzi qoelli cho tirat
ilo tutto al peggio, e sostengono :il male 
essere il retaggiodelPuomo sopra 1» ter
ra, costoro* Senza pensarlo, attribuisca 
no al Diavolo il primo posto. Il boja in 
questa vita, il Demonio nell’altra: ecco 
le due colonne dell’ordine:  ̂ i due fonda
menti dell’altare e del trono, secondo 
dice Giuseppe De Maistre, «ripetesi dai 
s u q ì  partigiani. Ma procediamo con on

dine e interroghiamo i documenti i  più 
antichi ed autentici. * H . .n *  • i 

Che cosa è il Diavolo secondo le VeC
ch ie  leggènde? * -.«vdoqu i;& u-.-.sf-:
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La prima che ne avesse esperienza, e, 

che ne potrebbe dir le novelle, fu la no? 
stra prima madre Èva, che lo conobbe, 
come tutti sanno, sotto la forma serpen
tina, e cedette róderà mente alle sue sug
gestioni! Egli data dunque dalle origini 
del mondò, o almeno dalla culla della 
umanità! Ma la Genesi ci dice il fatto, 
senza darci alena lume intorno alla na
tura del Tentatore. ,

Alquanto più espjicllO et sembra il li
bro di Giobbe* Ih qoèstd Antica leggenda, 
Satana lascia intravedere la sua natura, 
o almeno le sue tendenze. Egli misura la 
terra d’on guardo, e ne fa un rapporto 
periodico a Dio. Egli è il gran referen- . 
da rio di Jeova.

Hai veduto il mio servo Giobbe? chie
se il Signore. —• L’ ho veduto. —  Non ti 
par egli un nomo dabbene? —  Certo che 
si, poiché gliene torna: ma se tu lo toc
cassi sul vivol. . .  —  Fanne la prova, gli 
disse l’Eterno. Io li fo arbitro de’suoi 
beni, della sua famiglia, della sua carne. 
Solo non toccar la sua vital

Satana, come sapete, ridusse il pio 
Giobbe al lumicino abbandonalo dalla 
moglie e dai figli, insultato dagli amici, 
calunniato dai sofisti, senza sanità, senza 
pane, senza conforto, tanto da passare 
in proverbio, e diventare Teterno tipo 
dei poveri tribolati. Egli vinse la prova 
pero: onde alla fine il Signore; ammoni
tolo e rimbeccatolo di certi riboboli irri
verenti che gli erano sfuggiti sotto il 
pungolo del dolere, lo rimise nello stato 
di prima:

Ecco, dopo quella di Èva, la più aulica 
delle Imprése diaboliche, secondo la Bib
bia ebraica: perché; i moderai filologi 
hanno; trovato una leggenda consimile 
Dei libri;di Zoroastro, secondo essi, ad 
un’ epoca più remota. Lo Zendavesla rac
conta anche il tiro che.Satana fece più 
tardi a Gesù quando lo prese nel deserto 
e  gli promise lutti i regni della terra a 
condizione che l'adorasse (1 ). A ll  sub 
*sole novum. Zoroastro pretende cheona 
sìmile proposizione fosse falla anche a 
lui non so quanti secoli prima. Ma que- 
AtO, dice il Padre Bartolu non deve sor
prenderci. Il diavolo è fino e inventò Bifr 
ratte contraffazioni anteriori, per iihba- 
razzare gli apologisti e confondere ita
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superbia . umana. Se il tiro diabolico è 
fino, la ragione che lo spiega è più fina 
ancora, e cosi appare che il Gesuita ne 
sa un punto più del diavolo.

Ma lasciando stare il padre Barloli e 
la cronologia che diventa df giorno io 
giorno piu imbarazzante pei credenti, 
vediamo che cosa sta scritto del diavolo 
nello Zend e nei suoi più antichi com
menti. Leggiamo nei Naskà, che il mon
do è perplesso tra le contrarie influenze 
di due enti, subordinati all'Autore della 
natura, ma assai potenti" nel mondo: l’u
no dei quali si chiama Ormuzd, l’altro 
si dice Ariman. Ormuzd è il genio che 
vuole il bene, che pronuncia la prima 
parola sul mondo, e vorrebbe farci feli
ci: Ariman, il serpe, il maligno, a tulle 
le parole di Ormuzd risponde No. A’on 
possumus. -■

Nelle antichissime interpretazioni del 
Vendidad questo passo è cosi commen
tato: Ei dice: » io sono Ormuzd, Ormuzd 
« il puro, il giusto, il benevolo, che dopo 
« di aver fatto il soggiorno della luce, 
« procedeva nella mia magnificenza : 
« quando il serpente mi scorse, e code- 
« sto Ariman, ebbro di morte, produsse 
« incontro a me nove, nove volle nove, 
« nove cento nove, novanta mille insi- 
« die ». Ariman non è solo, ma è servito 
da innumerevoli genii malefici, che sono 
i Devi. » Ma io, soggiunge Ormuzd, io 
« tolgo via questo malvagio, lo tolgo 
« via col suo popolo. Disperdo i Devi che 
« scemano il numero de’maschi, e quelli 
« che scemano il numero delle femmine. 
•i Disperdo i Devi che tolgono agli oni e 
« alle altre l'intelligenza e l’amore ».

Qui è più definita la natura e l’ ufficio 
di Ariman, del genio maligno, di Satana. 
Egli non é ancora ministro delle vendet
te celesti, e dell’eterna giustizia, perchè 
non è eterno nè invincibile. Ei soccombe 
ad Ormuzd, ed è destinato a scomparire 
dalla terra nella pienezza dei tempi.

Ecco che cosà troviamo nel più antico 
dei libri intórno all’origine q alla.natura 
del Diavolo. Di qui la dottrina dei Mani
chei, la teoria dei due prindpii che cor
se tutto Ponente, e dovette essere il fon
damento di tutte le fcligiòni egìzie-ed 
asiatiche. Qùest^.iotta^que^lo.dualisjzio, 
questo spirilo.d’auiiBouua, circola anco-

Cjoogle
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ra nelle modèrne dottrine germaniche. 
La 'gran questione è àncora tra Vtino e 
il due: e  non sembra vicina a risolversi.*

Facciamo un gran Salto e  veniamo a 
luoghi e a tempi men remoti e più cò
gniti. La -Grecia attinse dall’Oriente le* 
sue dottrine, ma le conformò alla mitez» 
ta del suo clima, alla serenità del suo 
cielo,» all* indole' sommamente artistica 
del sud popolo. La Grecia, a dir vero, non 
ebbe nè inferno nè diavolo. Plutone è un 
Dio, Proserpina una bella giovane sici
liana, fatta regina delle ombre. Il Tarta
ro ndn è insuperabile all’uomo. Orfeo, 
Teseo, Ercole ed altri ponno passare e 
ripassare Acheronte con varia fortuna:’ 
ma tutti senta sgomentarsi gran fatta 
delle infernali divinità. Il peggio che i 
Greci sapessero fare a Vulcano, fu di ren
derlo toppo. Le Furie che Dante dipinge 
cosi schifose e terribili, erano dai poeti 
greci chiamate Eumenidi, vale a dire 
placabili. ^

I Romani ereditarono in gran parte 
l’indole greca: ma forse dalle tradizioni 
etruscbe e saturnie presero qualche tin
ta più cupa. L’inferno di Virgilio e di 
Claudiano sono più severi del regno del- 1 
l'orobre quale si legge nelle opere di Pla
tone, e nelle commedie d’Arislofane: ma 
tuttavia non abbiamo nulla che somigli 
al Satana antico, e molto meno ai moder
ni demoni i.

II Corano fa menzione di Genii creati 
da Dio migliaia d’anni prima dell’iiomo, 
e pervertiti e condannati, come nella Bib
bia nostra, per peccato di ribellione. Li 
chiama Dijnn, e li confina dietro una 
grande montagna, nel Dijnistan (paese 
de’genii). Iddio manda l’Arcangelo Iblis 
affinchè li combatta e li vinca. Ma il mal 
esempio prevale, e lo induce a farsi lor 
capo, anziché tornarsene a Dio. Ne anche 
codesto Iblis vale, il Satana antico: e fi
nora, fino al settimo secolo dell’era no
stra, non mi fu dato trovare un demonio 
che risponda all’idea terribile che ram-* 
pollò più tardi dalla paurosa fantasia dei 
moderni.

Nè si dee credere, com’ è opinione in 
Italia, assai divulgata, che queste nere 
fantasie fossero a noi venule dal Nord. 
Leggete l’Edda ch’è la mitologia del Set
tentrione, e non vi troverete nulla di sì

orribile quanto i diavoli delle nostre leg-

§ende. La dottrina drdidica non è guari 
iversa dalla orientale già ricordala, e 

questo, se altro non fosse, basterebbe a 
mostrare l’origine de’Celti, e della lor 
religione. Citèrò un passo del poema in
titolato: Voluspa^ dov’è parlato di Loke, 
il genio del male.'Loke non è mólto di
verso dal Momo dei Greci, e discende1 
dall’ostinato conlraddittoré dello Zenda- 
vesta. -* •" :

Loke, il calunniatore degli Iddìi, Par- 
« tefice dell’ inganno, l’obbrobrio del eie* 
« lo e della terrti si leva contro Odino' 
« (FOrmosd de’Celti).' il quale soccombe 
« dapprima sotto te armi collegale de’ge- 
« nii malvagi. Ma ei non tarda molto ad 
« essere vendicato dal figlio, che assali-' 
« sce alta stia volta l’acdisore del padre 
« e  gli passa il cuore colla sua spada ». 
Cosi anche nelle selve germaniche il prin
cipio del male, un' momento trionfante,'* 
è destinalo a soccombere. Hela, figlia di 
Loke simboleggia la morte, e là nell’in
ferno governa nove mondi, e vi distri
buisce tutti coloro che cadono o per ma
lattia o per vecchiaia.

<* La sua sala è il dolore: la sna mensa 
« la carestia: il suo coltello la fame: il suo 
« scalco il digiuno: il suo letto lo squal- 
« lore: la sua tenda la maledizione: La 
« melà del suo corpo è turchina, l’allra 
« incarnata: il suo sguardo è spavente- 
«i vole, e basta questo a farla conosce- 
« re ». Ciò mi ricorda l’immagine della* 
Morte, come si dipinge dagli Indiani del
l’Asia, e questo proverebbe la cornane 
origine dei due popoli e delle due dottri
ne. L’India è la gran culla deiTumanità, 
e dei simboli religiosi che la governano 
ancora.

Mi accorgo che fin qui né io nè II Dia» 
volo abbiamo corrisposto alla vostra le-' 
gittima aspettazione. E dove sono di gra
zia le corna, il piè di cavallo, la coda e ’ 
tutti gli altri contrassegni che il medio-' 
evo stampò nel passaporto del diavolo? 
Plutone, Satana, Loke, Ariman, Lucifero, 
Iblis non sono affatto degni della loro ri
putazione, e giustificano lutto al più quél 
proverbio che4ice: il diavolo non è tan
to brullo come f i  dipinge: oppure: il  
diavolo è più brutto da lontano che da 
vicino. v
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Io latte le mitologie; in tulle le reli

gioni antiche non ho potato trovare che 
queste idee; il male.in lotta perpetua col 
bene, ma per lo più soccombente. 11 gran
de, il terribile, se volete, ma non bor
rendo, lo schifoso, il deforme, che venne 
più tardi a spaventare e a pervertire le 
immaginazioni degli uomini. Ma prima 
di procedere ad ulteriori ricerche non 
vi dispiaccia che,seguendo le traccio del. 
nostro illustre maestro, il Miron, io mi; 
trattenga alquanto sulle relazioni di Gesù 
col diavolo: può essere che io ponga in 
rilievo alcuni fatti poco da voi finora av-. 
vertiti e che vi dimostri come tanto il 
buono che il cattivo principio in queste 
loro lotte si mostrino poco degni della, 
loro fama.

Presto i popoli primitivi, l’uomo cre^. 
desi circondato di sopranaturale; imma
gina una folla d’esseri sovrumani, ai quali 
attribuisce passioni simili alle sue; li con
cepisce gelosi, capricciosi, irascibili, su
scettibili di lasciarsi commuovere dalle 
preghiere e dai presenti, accessibili alla 
adulazione,» eompiacentisi delle onoran
ze, dell’incenso e del fumo dei sacrifizi; 
tutti i  fenomeni della natura gli sembra
no opera di questi esseri,Dei, genii o de- 
monii; gli uni fanno rimbombare il tuono 
e lanciano il fulmine, altri si manifestano 
col vento, con la tempesta; sono essi che 
mandano le malattie, epidemie, e conce
dono anche i mezzi di guarigione. Certe 
malattie principalmente, a cagione del 
loro carattere strano, inesplicabile, sono 
riguardale come opera della divina ven
detta: . tali sono, l’epilessia, la corea, il 
delirium tremens, la follia.

Secondo ebe l'uomo perfeziona la pro
pria intelligenza, comprende sempre me-. 
glio che la natura è sottomessa a leggi 
eterne ed immutabili, ed abbandonale 
infantili idee ebe facevano dei fenomeni 
della natura tante entità personali. I ge
nii, angeli o demonii, non avendo più ra
gione d'essere, spariscono avanti il pro
gresso della scienza.. * • i

Gli autori degli Evangeli, scrivendo 
sotto l’impero dei pregiudizi! del loro 
tempo, hanno consacrato, con l’aolorilà 
di Gesù, dottrine erronee sull’esistenza 
e razione dei demonii; e particolarmente 
svolle possessioni diaboliche.

XXIII;
Non si può provare con tolto il rigore 

logico che non esistano fuori dell’umànw 
là, esseri capaci d’agire sul nostro mon
do. Ma la realtà di simili esseri non è 
affatto dimostrata; i racconti in cui II sf 
fa intervenire non possono sostenere un 
serio esame; non sono che favole ridico
le, propagate da una credulità cieca ed 
avida del maraviglioso; non esiste un sol 
fatto appoggialo a solide prove. La ra
gione respinge a priori la dottrina cri
stiana sui demonii, cioè d’ esseri essen
zialmente cattivi, incapaci di mai correg
gersi* e autorizzali da Dio a mischiarsi 
nelle faccende degli uomini, per nuocer 
loro, torturarli, eccitarli al male e tra- 1 
scinarti nell’abisso infernale, soggiorno 
di sopplizii terribili ed eterni. Perchè un 
essere intelligente sia fatalmente dedito 
al inalee radicalmente incapace di Coro
nare ad un buon pensiero, bisogna che 
egli fosse privo del suo libero arbitrio, 
l’esistenza di simili esseri, capaci sollan^ 
to di fare il male ed incapaci di bene, 
sarebbe incompatibile con la bontà e la 
saggezza di Dio. E ancor più ripugnante 
l’ammettere che questi esseri odiosi ab
biali ricevuto da Dio il potere di malme
nare il creato, di seminare il male sulla 
terra e di corrompere gli uomini. Questo 
è un dogma empio, insensato, esecrabile.

Il possedimento diabolico è un più ma
dornale assurdo. Impadronendosi d’un 
uomo, il diavolo assorbisce la sua perso
nalità e si pone in luogo suo, per modo 
che l’anima umana è ridotta all'Inazione, 
al torpore, ed è l'anima diabolica quella 
che agisce e fa muovere l’umano orga
nismo. Ma il diavolo farebbe la parte del 
balordo. Il suo scopo, ci si dice, è di spin
ger l’uomo al male; e l’Uomo non può 
peccare se non fino a che è in possesso 
del suo libero arbitrio. Dacché la sua 
personalità è soffocata dall’occupazione 
diabolica, l’uomo cessa d’essere respon
sabile, e gli atti che commette il diavolo, 
padrone del corpo nmano, non possono 
essere imputati all’individuo di cui il dia-i 
volo occupa il luogo. Ecco dunque un 
controsenso commesso da un essere che 
ci vien dipinto come dotato d’una intelli
genza superiore e d’una furberia prodi
giosa.

Il possedimento diabolico? essendo il

tooogle



VEGLIA
segno dH più assolato impero che il dia
volo abbia sopra l’uonio, parrebbe che la 
si dovesse trovare presso i più perversi 
individui; poiché, privandoli del loro li
bero arbitrio, esso li porrebbe nell’im
possibilità d’espiare i loro delitti con nna 
condotta migliore e renderebbe quindi 
inevitabile la loro perdita. Ma nèn e cosi. 
Quelli che la scrittura o la tradizione ec
clesiastica caricano di maledizioni tre
mende, Atalia, Baldassare, Antioco Epi- 
fane, Erode, Giuda, Nerone, Giuliano l’a
postata e tanti altri nemici di D io  sfug
gono al possedimento diabolico, mentre 
questo flagello colpisce fino i poveri fan
ciulli, incapaci di discernimento, come lo 
si vede principalmente in Malt. XVII, là  
e seg.; Marco IX, 16 e seg., in cui dicesi 
che l'indemoniato era stato in preda del 
male fino dall'infanzia. La disposizione a 
subire il possedimento è dunqae senza 
alcuna proporzione con lo stato del pa
ziente, locchè s’intende benissimo ove 
non si tratti che d’una specie di malat
tia. Ma, nell’ipotesi dell’azione del demo
nio, non si può spiegare nè la scelta del 
soggetto fatta dallo spirilo maligno, nè la 
complicità di Dio che, secondo la dottri
na ortodossa, deroga alle leggi naturali, 
per conferire al nemico del genere uma
no un potere anormale, senza il quale il 
possedimento non potrebbe aver luogo.

Sembrerebbe logico che questo potere 
diabolico si limitasse quanto più roma
nità oppone al diavolo maggiori virtù 
cristiane, e aumentasse quando s’intie
pidisce o s ’estingue la fede. Ma la faccen
da va precisamente al contrario. Gesù 
aveva annumiato che il diavolo, da lui 
chiamato i l  principe di questo mondo, 
sarebbe stato cacciato definitivamente, 
e, secondo la Chiesa, la testa dell’antico 
serpente doveva essere schiacciata. Cio
nonostante, non s’è mai parlato tanto 
d ’interventi diabolici quanto dopo Gesù. 
Nulla è più comune dei possedimenti dia
bolici nel medio evo: gli annali ecclesia
stici e le biografie dei santi sono ripieni 
di simili fatti. E frattanto erano tempi di 
fede robusta: la Chiesa aveva un gran
dissimo potere, la sua autorità era so
vrana e con tutto ciò non potè impor si
lenzio ai demomi. Dopo i progressi della 
filosofia, gl’iDdemoniati si fanno sempre
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più rari; è sono anche totalmente scoiti* 
parsi dal paesi in cui la fede è debole;, 
nei paesi protestanti sono affatto ignoti.' 
Si può dire che ove lò spirilo filosofico è 
più sparso, la maggior parte delle perso
ne ignora persino cosa sia on indemonia
to; altri non he hanno che una vaga Idea, 
come on ricordo del tempi barbari. SI 
potrebbe concludere da queste osserva
zioni che il diavolo non ha potere se non 
sopra coloro che s’occupano di Idi e lo 
temono; che basta dimenticarlo per r^ 
durlo all’impotenza, e che chi Io nega Io 
annienta. '

Quando si credeva negli indemoniati, 
non v’era alcuna regola precisa per rico
noscerne l’esistenza. Qualunque malat
tia che non si potesse spiegare era con
siderata come venata da una cagione so
pranaturale. Dalle numerose descrizion? 
di possedimenti diabolici, questi si pos
sono ridurre a malattie notissime, come 
l'epilessia e l'isterismo. Così, il fanciullo 
presentato a Gesù, e di cui abbiamo par
lato, presentava i sintomi seguenti: * è 
« posseduto da uno spirito muto; il qua- 
« le dovunque lo invade, lo getta per 
u terra, ed egli getta la schiuma e digri- 
« gna i denti e vien meno;. . . .  ciò gli 
« avviene fin dalla fanciullezza; e soven- 
« te lo spirito lo ha gettato nel fuoco è  
«nell’ acqua (Marco IX, 16, 17 ,2 1)» . 
Dopo che Gesù ebbe comandalo allo spi
rito di uscirne, « questo spirito, gettato 
« uno strido e avendolo molto strazialo 
« usci da lui e rimase come morto; tal* 
« mente che molti dicevano: è morto (v. 
« 24 e 25) ». Qui si ravvisa l’epilessia: il 
paziente è colto bruscamente dal male, 
cade senza sentimento, è agitato da or
ribili convulsioni, getta schiuma e digri
gna i denti; la fine della crisi s’annunzià 

ualche volta eòo grida e moti violenti; 
seguita da nna prostrazione che, per 

qualche istante, presenta l’aspetto della 
morte. « Qui l'epilessia, dice Alf. Maury, 
« era congiunta al mutismo, ed anche 
m qnesto male passava, presso gli orien
t a l i ,  come effetto della presenza dei 
« demoni ». "

Luca parla d’una donna « la quale da 
« diciotto anni avea uno spirito: ed era 
<* curva e non poteva per niun conto guar- 
« dare all’insù tenuta già legata



680 VEOLIA
« da Satana per diciotto anni (XUl, I l a  
« 16) ». Questo .è un reumatismo artico
lare, il cui carattere è visibilissimo; e non 
v ’è alcun motivo per far intervenire il 
diavolo in malattie di questo genere.
- L’indemonialo del paese dei Geraseni 
abitava le tombe; « nè v'era chi potesse, 
«tenerlo legato neppur con catene: im- 
«• perocché essendo stato spesse volte 
«legato con catene e co ferri ai piedi, 
« aveva spezzale le catene e rolli i ferri 
« e nessuno poteva domarlo. E stava sem- 
« pre dì e Molle per gli monumenti e per 
« le montagne, gridando e lacerandosi 
« colle piètre (Marco V ,t  a 5) ». Qui si 
scorga Ufi, pazzo furioso; molti infelici, io 
questo tristo stato, fuggono la società, 
cercano luoghi rèmoli, mostrano un sor
prendente aumento di forze fisiche, si 
zanno male e sono insensibili al dolore.

Il carattere più importante secondo i 
demonologi, è che. dalia bocca degli in
demoniali esce una voce differentissima 
dalla loro, e che si attribuisce al demor 
nio. il quale, servendosi degli organi del- 
l'iovasato, parla in proprio nome, per 
modo che gli uditori credono di avere a 
fare con due personalità distinte. Questo 
fenomeno nulla ha di strano ed é specia
le di una mania del genere della lican
tropia. Così certi maniaci si credono cam
biali, in lupo o in un altro animale,» ed 
allora urlano, abbaiano, miagolano, ecc., 
secondo ,la specie d’animale; così altri 
avendo inteso parlare di demonii, delle 
loro insidie e del loro potere d'entrare 
nei corpi umani, si credono indemoniati, 
p piuttosto si credono demonii, e  si fog
giano una voce fattizia che s'adatla a que
sta parie. Tutte queste circostanze si ve
dono giornalmente nei manicomii e nulla 
jbahno di sopranaturale. ... *
•- Le.guarigioni attribuite a Gesù posso
no spiegarsi naturalmente. In molli casi, 
vi può non esser.stato che un incontro 
fortuito^ Così, Gesù chiamato da un'epi
lettico durante la crisi, trattenendosi con 
chi lo invitò, si pone a pregare; la crisi 
cessa, se ne dì merito al suo intervento 
e sr suppone ch’egli abbia espulsoci de* 
raonio. Non vi sarà stata guarigione rea
le, ma se il malato ricade, nessnno l’av- 
verle, ed il narratore che l’ha veduto 
solo in queU’occasioue, racconta in buo-
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na fede ciò ch’egli crede una guarigione 
miracolosa, e  per tale verificata io fotte 
Io regole. Del resto, risanando un inde
moniato, lo si rimette nella posizione 
normale;resta,come chiunque altro, sog
getto al potere del demonio e nessuno 
può garantirlo contro una nuova invasio
ne diabolica; la ricaduta non toglie dun
que agli occhi dei credenti, il merito deh 
l’esorcista: non richiederebbe altro che 
un nuovo alto d’espulsione.

Nel caso di demenza, l’azione di Gesù 
ha potuto realmente essere efficace. En
trando nell’ordine delle idee del maniaco, 
si perviene sovente a dominarlo ed a cal
marlo. Il demonomane si figura d’essere 
in preda a un demonio: in conseguenza 
della sua fede fermissima, considera i de
monii come costretti di obbedire agli uo
mini d’eminente santità, a quelli che Dio 
ha indicato coi suoi miracoli, e principal
mente all’inviato di Dio, al Messia che 
deve por fioe all’impero del male e rige
nerare il mondo. Deve dùnque provare 
una viva emozione all’avvicinarsi di Gesù 
che gli è stalo presentato come il Cristo: 
sentendolo interpellarci demonii, il paz
zo di cui si seconda la manìa, risponde 
da demonio: confermasi sempre più nella 
fede»nell’esorcista; e, finalmente, quando 
sente comandare al diavolo di lasciare il 
corpo di Ini, credesi liberato, e ciò basta 
perchè egli in fatti lo sia, poiché il suo 
nemico non era che un essere immagi
nario. La sua guarigione può esser com
pleta, ove un nuovo accidente non venga 
a scuotere la sua debole mente. ;

Gesù, credendo alla realtà ed all’ azio
ne dei demonii, si é mostrato di debole 
intelligenza, ed in questo rapporto, mol
to inferiore,.ai saggi dell’anlichilà, spe
cialmente ad Ipocrate, ad Areico ed a 
Celio Aureliano, che avevano con molta 
sagacia determinalo il vero carattere del
le malattie dette sacre. Ed ora esamine
remo nei loro'particolari le. .principali 
scene nelle quali Gesù si occupa dei de
monii, r : /
. Gesù prima di comandare ai demonii, 

ne subisceegli stesso l’impero. Se si con
sidera come Dio, è il colmo dell’assur
dità il vedere l’Essere divino tentalo dal 
suo nemico perchè non sia più Dio. Se, 
come egli asserisce, lo consideriamo io-
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rece semplicemente come il Messia, è 
sempre strano il veder to spirito mali» 
gno, di cui si vanta l’alta intelligenza e  
l ’estrema destrezza, insidiare l’uomo pri
vilegialo, dotato di doni sopranaturali ed 
al quale Dio aveva delegato una parte 
della sua possanza. Satana non può igno
rare il carattere di Gesù, e deve cono
scere i prodigi avvenuti quando egli 
nacque: non può dunque mai lusingarsi 
di buona riescila degli <sforzi che farà 
contro colui che deve riconoscere come 
proprio Signore. Si avverta anche che 
quando Satana dice a Gesù di cambiare 
i sassi in pane, Gesù avrebbe potuto be* 
nrssimo acconsentire, ove si ammetta che 
abbia moltiplicato altra volta i pani ed i

E esci. II diavolo fa qui la figura di un int
erine poiché quand’anche la sua propo

sizione fosse stata accettata, non avrebr 
be raggiunto il suo scopo che era di far 
commettere un grosso peccato a Gesù. 
Questi risponde che l’uomo non vive solo 
di pane, ma dopo aver digiunato qua*, 
ranta giorni avrebbe con maggior buon 
senso* potuto rispondere che l’uomo non 
vive soltanto colla parola di Dio, che lo 
spirito può nutrirsi di citazioni bibliche, 
ma che il corpo ha bisogno d’ un nutri
mento materiale. Ma quando questo Rab
bino credenzone ba spifferato un testo 
della scrittura,crede aver sciolta ogni dif
ficoltà e quello di cui si dà meno pensie
ro,è che la citazione sia giusta e decisiva.

In secondo luogo Satana trasporta Ge
sù sul pinnacolo del tempio invitandolo 
a precipitarsi per mostrare che Dio ha 
cura di lui salvandolo miracolosamente. 
Ma cosa ci avrebbe guadagnato Gesù? 
Egli aveva interesse a mostrare» la sua 
possanza miracolosa in presenza degli 
uomini perchè credessero in lui, ma non 
poteva avere alcun motivo serio per con
vincere Satana il quale non può mai con
vertirsi. Del resto il diavolo, come già 
osservammo, conoscendo già chi fosse 
Gesù, i miracoli che questi avesse ope
rato avanti di lui, non sarebbero stati che 
una inutile mostra. . . . .  11 diavolo del 
▼ angelo ’ non è astuto, e resta molto al 
disotto della sua rinomanza. Gesù rispon
de: Non tenterai il Signor Iddio tuoi 
m a anche questa risposta non sa di nul
la , perchè tutti i taumaturghi della Bib-
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bia'uon si credono sottoposti a questa 
legge; parecebi'di lóro e specialmente 
Elia» (Ili Rèv XVIII) annunciano autecipa- 
tamenle i miracoli che vogliono fare. Se, 
come ora si sostiene, Gesù era Dio, me
no che mal poteva esser capare di ten
tar Dio; e Dio o Messia che fosse, egli 
poteva usare della sua taumaturgica vir
tù, come quando gli piacque sottrarsi 
alle leggi della gravità per camminare 
sull’acqua. Se ha fatto senza scrupolo 
questo portento, perché non poteva far 
anche l ’altro? Satana propone cose insul
sê  e Gesù si mostra anche inferiore a 
lui nella discussione, e si difende con 
pretesti ridicoli. - *s «'*. *
. la  terza prova consiste neirofferta fat
ta dal diavolo sul famoso monte dal qua
le si vedevano tutti i regni della terra; 
Questo monte non esiste che nella mente 
dei popoli fanciulli, che si figurano Ja 
terra come un disco piatto e che conce
piscono un’ altezza sufficente da cui se 
ne possa scorgere tutta P estensione. GU 
autori che si pretendono inspirati hanno 
mostrato qui la loro crassa ignoranza, 
ma tiriamo innanzi. Le osservazioni che 
abbiamo fatte prima acquistano qui nuo
va forza. Se Gesù é Dio, come mai il dia
volo che sa tante cose ha potuto igno
rarlo; e sapendolo, egli che è tanto astu
to, come ha potuto commettere la balor
daggine di domandare a Dio di adorarlo;
0 in altri termini come ha potuto egli 
chiedere a Dio di riconoscere per. Dio il 
diavolo. Se, come io credo, pegli evan
gelisti Gesù non è che il Messia, la pro
posizione diventa meno stravagante,me
no grottesca, ma sempre assurda. Le bel
le offerte del diavolo, potevano mai esser 
prese sul serio? Come poteva supporre 
Satana in Gesù uno spirito così melenso 
per fargli credere che con una genufles
sione si sarebbe potuto guadagnare tutti
1 regni della terra? Nemmeno un bam
bino avrebbe potuto prestar fede a que
sta insulsa promessa, e non v’è alcun 
merito a rifiutarla, come non vi sarebbe 
merito nel dir di no a chi offrisse in dono 
U sole e la luna. A tali chiacchere si fa 
già troppo onore col rispondere.;
. Gesù risponde: « Vaitene Satana, im- 
« perocché sta scritto: Adora il Signore 
« Dio tuo e servi lui solo. Allora il dia-
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« yoIo lo lasciò: ed ecco che se gli acco- 
« starano gli angeli e lo scrivano». Poi
ché Gesù aveva il potére d’allontanar 
Satana si domanda perchè non ne ha usa-t 
lo prima e perchè s’è divertito a disco- 
ter con lui senza utile alcuno. Facendogli 
sentire la sua superiorità avrebbe con
fuso molto meglio che con la sua rispo
sta, l'ollracolanza di colui che si degna
va proteggerlo offerendogli i regni. Gesù 
invece dichiara nella sua risposta ch'egli 
non è Dio, e ch’egli è obbligalo come 
qualunque altro uomo, ad adorar Dio 
soltanto. È una testimonianza da aggiun
gersi ai numerosi passi, contrarii alla di
vinità di Gesù.

Dicesi nei vangeli che Gesù fu più 
volte accusalo d'esser posseduto dal de
monio, e di cacciare i demonii in virtù 
di Belzebù prìncipe dei demonii. I teo
logi cristiani quando si tratta di espulsio
ni diaboliche latte da infedeli oppongono 
all’ esorcista le stesse obbiezioni che i 
Giudei opponevano a Gesù. Cosi faFleury 
riguardo il famoso Apollonio Tianeo.« Se 
« Apollonio, egli dice, aveva commercio 
« coi demonii, come ne lo accusavano 
« gli stessi pagani, si può ben credere 
« che essi se la intendessero con lui per 
« entrare negli uomini e uscirne, onde 
« procacciargli stima ed oscurare i mi- 
« racoli dei cristiani che li cacciavano 
« ogni giorno (Storia ecclesiastica, Voi. I 
« pag. 125) ». Eusebio dice parimente: 
« Se Apollonio libera Menippa dall’ em- 
« pusa o dalla lamia che la possedeva, 
*t ciò forse avvenne col soccorso d’ un 
« demonio più potente di lei ( disposta a 
« Ierocle, cap. 5°) ». Queste osservazioni 
saranno giustissime ma lasciano sussi* 
stere in tutta la sua forza l’ obbiezione 
dei Giudei. -

Nel vangelo di Luca ( XI, 21 a 36 ) si 
legge : « Quando lo spirito immondo è 
« uscito da un nomò, cammina per luo- 
tt ghi deserti, cercando requie,e non tra- 
« vandola dice: Ritornerò alla casa Aia 
« donde sono uscito; e andatovi, la trova 
« spazzala e adorna. Allora va e seco 
« prende altri sette spiriti peggiori di lui 
« ed entrano od abitarvi. E la fine d’ un 
»tal uomo è peggiore del principio ». 
Abbiamo qui particolari molto strani sui 
costumi e  sul carattere del demonii. Pare

che, al contrario dell* opinione comune, 
non è nell’inferno, loro abituale soggior
no, che essi sono relegati dopo essere 
usciti dal corpo umano. Lo spirito impa
ro sembra libero d’andare ove vuole, poi
ché sceglie i luoghi aridi, sperando tro
varvi riposo. La sorte di questi spiriti 
non è dunque tanto brutta come si dice, 
poiché godono d'una grande libertà d'a
zione, e bisogna credere ebe 1* intensità 
della loro pena sia variabile, giacché vi 
sono luoghi ove provano un cerio sollie
vo. Il soggiorno d’un corpo umano piace 
loro più d’ un luogo arido: allora par 
strano che non vi sticno in permanenza; 
poiché, secondo il discorso di Gesù, la 
cosa dipende da loro soltanto, e lo spiri
to di cui si traila rientra senza difficoltà 
nel corpo che aveva posseduto. L’ espe
rienza fatta da questo spirito, avendo in* 
segnato, come pure ai suoi pari, che i 
luoghi aridi hanno poche attrattive, a 
vrebbero dovuto abbandonare questo ge
nere di peregrinazione ed invadere lutti 
i corpi umani, principalmente nei paesi, 
ove non sono a portata degli esorcisti. 
La maggior parte del genere umano do
vrebbe dunque esser posseduta dai dia
voli. E la casa spazzala e adorna cosa si
gnifica? Secondo le immonde inclinazio
ni dei diavoli, si sarebbe potuto credere, 
al Contrario, che un soggiorno infetto e

ffieno di corruzione sarebbe stato più di 
or gusto. Vi sono dunque corpi più atti 

di altri a riceverei demonii offrendo loro 
un soggiorno più attraente? Questo sem
bra risultare dai discorso di Gesù, ma 
chi oserebbe fondarvi sopra una teo
ria?.... —  Lo stalo di quell'uomo è peg
giore di prima ; ma se un solo demonio 
basta a privarlo del suo libero arbitrio e 
togliergli la responsabilità morale, sotto 
questo rapporto, otto demonii non pos
sono fare più d’uno: non si può compren
dere in cosa consista il peggioramento 
subito dall’ indemonialo, nè quale scopo 
morale abbia questo diabolico ragiona
mento, poiché l ’uomo è preso, lasciato e 
ripreso dai demonii ai quali serve di zim
bello e di pascolo. Tutta questa tiritera è 
odiosa, stravagante ed è improntata di 
manicheismo.

Del diabolico miracolo fatto da Gesù 
nel paese dei Geraseni ne ho parlato al-
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tre volte, basta che qui facciaosi in pro
posito alcuneosservazioni: Secondo Mar
co, r  indemonialo adora Gesù éd il dia
volo adempie così lin atto religioso e si 
mostra suscettibile di penlimentoe d’am
menda; ciò è anfratto contrario alla dot
trina ortodossa. Gesù domanda si diavo
lo come si chiami, e così si ammette che 
i demonii abbiano il loro nome come gli 
uomini; ma cosa significa un qoipe per 
semplici spirili* i quali non hanno orga
ni per pronunziarli? 1 demonii supplica
no Gesù di lasciarli nel paese, parrebbe 
dunque che avessero luoghi favoriti, e 
certe abitudini; la domanda di noB esser 
cacciati nell’ abisso s’ intende meglio; si 
può supporre che l'inferno sia il luogo tu 
cui i supplizi sono più crudeli, e che i 
demonii hanno interesse per starne lon
tani più che possono. Ma se è per questa 
assenza che essi guadagnano la facoltà 
di tormentare e di perdere gli uomini, 
si domanda perché Dio non li tenga sem
pre incatenati nell’ abisso e perchè Gesù 
ceda alla loro preghiera ; essere indul
gente coi demonii, è una crudeltà verso, 
gli uomini che saranno Ipro vittime. La 
legione dei demonii ejitra nel corpo dei 
porci, ma che utilità ne può venire alle 
potenze infernali da questa metamorfo-. 
si? I porci si annegano, maglie utile ne 
viene ai diavoli per aver passato qualche 
istante nei corpi dei porci? Se, quando 
s’annegarono i porci, i diavoli tornarono 
nello stalo di puri spirili, era meglio 
giungervi senza intermediario. Questa 
evoluzione è irragionevole, e non si può 
spiegare la condiscendenza di Gesù>che: 
si presta a questo capriccio. * " •

Questo modo di credere nei demonii 
non'è un errore inoffensivo, degno sol
tanto di disprezzo, poiché ha cagionalo 
incalcolabili calamità. Per molli seco
li (2 ), una infinità d’individui, ossessi per 
timore del diavolo di cui si faceva loro 
uno spauracchio, hanno perduto la ra
gione, si sono credati indemoniati, furo
no trattati come tali ed hanno presenta
to il miserando spettacolo dell’ umana 
degradazione. Molti altri furono accusati 
di relazione coi demonii, sono stati per
seguitali come maghi, imprigionali, tor
turali, bruciati vivi per la gloria di Dio : 
questa abominevole stravaganza ha fatto
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scorrere fiumi di sangue; una infinità di 
innocenti, accusati di delitti immaginar» 
ed impossibili, sono periti vittime delia 
superstizione e del fanatismo. Questi in
sensati processi non sono cessati che a-* 
vanti il progresso della filosofia e della 
civiltà e la sferza del ridicolo ha fatto c a - . 
dere la spada dalla mano del carnefice* 
Gesù, autorizzando, propagando la- dot
trina demonologia è dunque responsi^ 
bile degli orribili mali che essa-ha pro
dotto. Lo si può scusare d’ aver parteci
pato alle stolte idee dei suoi compatriot- 
U; la sua debolezza di Spirito, la sua igno
ranza militano in suo favore, ma ognuno 
dove convenire che non v’ è motivo per 
anteporre ai saggi più venerabili, il cre
dulo Rabbino che ha incoraggiato e pa
trocinato queste orribili follie. « >• 

Per trovare qualche diavolo degno 
della sua fama bisogna scendere al me
dio-evo : bisogna giungere al tempo in 
cui ogni luce di lettere era. smarrita, 
quando il temuto Mille, cioè la distru
zione del mondo, sovrastava all* umani
tà, quando gli antichi codici erano stati 
ricoperti da una vernice, perchè il mo
naco ignorante e fanatico potesse scri
vere le sue visioni ascetiche e le decre
tali false sui libri de RepUblica di Cice
rone, e sulle ambrose tavole dì Menàn- 
dro. Nel fondo degli èremi, nelle celle 
dei monasteri, nelle avide sacristie fu 
concepito e dipinto il Diavolo cornuto, 
caudato, pauroso, fetente che doveva re
gnare per tanti secoli e contristare le 
liete immaginazioni del mondo greco-la
tino (3). c; •

Figlio del rimorso, della colpa, della 
paura, della superstizione, fu adoperato 
dall’ interèsse, dall’avidità, dall’astuzia sa
cerdotale per tenere eternamente pupil
la e serva l’anima umana e governare col 
terrore la credulità popolare. Non vo’ ci
tare le favole atroci del monaco Alberi
co, e le spaventose visioni onde son pie
ni i leggendarii dei Santi. Mi contenterò 
di riportare un brano dell’ Ildegonda del 
Grossi, dove sono compendiate e dipin
te, prima protesta della poesia moderna, 
primo assalto dato fra noi alla triste re
ligione dei chiostri, che dee disparire 
per sempre dalla terra italiana. •'

Non racconterò l’ argomento di quel
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poema. Una gentil giovinetta, di nome 
lidegonda, era stata confinata in un mo* 
naslero dai proprii parenti per non ispo- 
sarla ad un valoroso giovane, apparte
nente a stirpe nemica. La povera reclusa 
si dibatte contro la tirannia monastica 
che già le offusca la mente e perverte la 
sua ragione. La badessa, il confessore 
non bastano: il digiuno, il silenzio, la so
litudine faranno il resto. Sola nella sua 
cella abbandonata ai sogni più tetri, ella 
apre un libro che le fu posto dinanzi,cer
cando in quelle pagine alcun conforto, 
alcun refrigerio. .Ma quel libro era uno 
dei soliti leggendarii, uno di quei tetri 
romanzi che pervertirono tanti cuori, e 
popolarono tanti manicomii. Questo li
bro è cosi tradotto dal Grossi, il quale 
non v’ha posto del suo che l'efficacia dello 
siile, e l ’ eleganza del verso.

Altro esempio dellìra del Signore 
Se al confessor si tace alcun peccato:
Renzo Brancaleon da San Yittore,
Sendo dal mal di morte travagliato,
Mandava fuori per un confessore.
Veniva al letto e ascoltava il malato,
11 reverendo padre Anton da Nesso,
E il laico stava nella stanza appresso.

Di sante preci il frate soccorrei 
Quel penitente alla tremenda andata,
11 cor gli confortava coll’idea 
Della prossima sua vita beata,
Poi, levata la destra, lo assolvea 
Benedicendo delle sue peccata,
Ch’ei non sapeva come qnel perduto 
Un glien’avesse in confession taciuto.

E il frate laico che dal loco ov’era, 
Scorgea’l morente, c il letto e ogni altra cosa, 
Yedea dall’alto fuor della lettiera 
Lenta sbucare una mano pelosa,
Scamata, lunga lunga, nera nera,
Che calava, calava minacciosa 
E respingea la consecrata stola 
E abbrancava il malato per la gola.

E già strozzato esala u maledetto 
Nell’ira del Signor l ’ultimo flato,
E due demonii balzano sul letto,
GrafflanglI il fronte dal crisma segnato,
E gli strappano l ’anima dal petto,
L’anima imputridita nel peccato,
E fnggon tra le fiamme, n  laico intanto 
Vedeva tutto, perch’egli era un santo..

Qui ’l vento cigolar fece la porta, 
Schiudersi lenta lenta ella la vede,
E come forsennata la trasporta 
11 terror, getta il libro, e calza in piede.
Ma la lucerna a quella malaccorta 
Nel subito atto rovesciar succede.
Le tenebre le accrescon lo spavento 
E stramazza boccon sul pavimento.

Donde alzando la faccia insanguinata,
Però che nel cader s’è tutta pesta,
Yedea la cella a un tratto rischiarata 
Da nnà luce di fiamma, e in mezzo a questa 
Starsi in martirio un anima dannata 
Coi capelli drizzati in sulla testa,
Lo sguardo spaventevole travolto 
E rigonfiati i  muscoli del volto. _

E non tanto del foco, in ch’egli ardea 
Cruccioso il miserabile dolente,
Quanto d’nn altro spasimo parea 
Ond’era lacerato internamente,
Che dalla bocca fuori gli pendea 
La coda smisurata d’un serpente,
E il flagellava per la faccia mentre 
Il capo e il tronco gli scendean nel ventre.

E guanto un braccio e più grossa la dira 
Bestia, e sbarrate tiengli le mascelle,
Con ambe mani egli l’abbranca e tira 
Di tutta forza, ne però la svelle.
Perchè tratta a ritroso, e messa ad ira 
Si gonfia e inaspra la rugosa pelle,
E l irte spine della terga estolle 
Che s’appuntellan nella carne molle...

Fischia la biscia nell’orribil lotta 
Entro il ventre profondo del dannato...
E basta questo, se non è troppo, come 

compendio di tulle le schifose e terribili 
fantasie onde compiacevasi il medio-evo. 
Passiamo a Dante.

Dante pagò anch'egli il suo tributo a 
quest’epoca. Egli fu pittore e storico fe
delissimo del suo tempo, dei costumi e 
delle opinioni che regnavano allora: ma 
l’aurora era riapparsa sull’orizzonte ita
liano, e la poesia, lasciando il pozzo di 
San Patrizio e la caverna d’Albcrico, s'i
spirava alla luce delle lettere antiche.

Evocherò dal poema alcuni dei suoi 
spiriti, dal d e l piovuti, cacciati dal cie
lo, com’egli scrive. Sono, è vero, defor
mi, e se volete, terribili: ma.non han 
nulla di sì schifoso e nefando, come le 
fantasie figurate dal Grossi, e traile dal
le leggende dei frati fanatici, 

ffientr’io laggiù fissamente mirava,
Lo duca mio dicendo: guarda, guarda,
Mi trasse a sè dal loco dov’io stava.

Allor mi volsi come l’uom cui tarda 
Di veder quel che gli convien fuggire,
E cui paura subita sgagliarda,

Che per veder non indugia il partire.
E ridi dietro noi un diavol nero 
Correndo su per lo scoglio venire.

Ahi quanto egli era nell’aspetto fiero,
E quanto mi parea nell’atto acerbo 
Con l'ali aperte, e sopra i piè leggiero!

l ’omero suo ch’era acato c superbo 
Cercava un peccator con ambo l anche,
E gli tenea ae’piè ghermito il nerbol
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Ecco presso a poco com e son fatti i 

diavoli dell'inferno di Dante: intendo i 
diavoli minori, la moltitudine dei piovuti 
dal ciclo e fatti ministri dell'ira divina 
nelle bolge infernali. Il diàvolo di Dante 
è  bugiardo, maligno, ma non è ingiusto, 
o almeno non riesce a far prevaler l'In
giustizia e trionfare la iniquità.

Citerò prima di scendere nel profondo 
del baratro dove troverem o Lucifero,due 
altri passi: l'uno del Purgatorio, l'altro 
d ell’Inferno, nei quali è accennata la lot
ta dello spirito buono, collo spirito mal
vagio, là colla vittoria dell’ uno, qui col 
trionfo dell’altro.

Nei primi canti del Purgatorio Dante 
si abbaile in Bdonconlc, uno dei suoi 
compagni d’arinr, a Campaldino, del qua
le  non s ’era più udita novella. Narra Buon* 
conte come ferito a morte nel sanguinoso 
com battim ento, si fosse incamminalo do
v e  l ’ Archiano sbocca nell’A rno,e qui sen
tendosi vicino a morie, si volgesse al cie
lo, e  rendesse l’anima a Dio: 

l ’ dirò il vero, e tu ’1 ridi tri vivi.
L’angel di Dio mi prese, e quel d’inferno 
Gridava: o tu del ciel, perchè mi privi?

Tu te ne porti di costui l'eterno 
Per una lagrimetla che ’1 mi toglie,
Ma i' farò dell'altro, altro governo.

Ben sai come ncll’aer si raccoglie 
uell’umido vapor che in acqua riede 
osto che sale dove il freddo il coglie; 
Giunse quel mal voler che pur mal chiede 

Coll’inlelletto. e mosse ’l fumo e ’l vento 
Per la virtù che sna natura diede.

Indi la valle, come il di fu spento 
Da Pratomagno al gran giogo coperse 
Di nebbia, e ’l ciel di sopra fece intento,

Si che ’1 pregno acre in acqua si converse, 
La pioggia cadde ed a’fossati venne 
Di lei ciò che la terra non sofferse.

E come a’rivi grandi si convenne 
ver lo fiume rea! tanto veloce 
Si rniuò che nulla la ritenne.

Lo corpo mio gelato in sitila foce 
Trovò l'Archfan rubesto, e quel sospinse 
Nell’Arno, e sciolse al mio petto la croce 

Ch'io fei di me, quando il dolor mi vinse 
vollumrai per la ripa e per lo fondo,
Poi di sua preda mi coperse e cinse.
L ’ anima cJj* ebbe diversa fortuna, è 

q uella di Guido da Monlefeltro, che fat
tosi frale  nell'estrem o della sua vita die
d e al papa Bonifacio V i li  quel mal con
s ig lio  d ie  troppo è anepra «seguilo nel 
mondo: lu nga prqm Q fsa co lia U en d er  
c o t to ,  Jl papa l ’aveva ?ssolU> am i trailo
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della sua colpa, e  il gaglioffo aveva dato 
nel laccio; ma quando venne il di del giu- 
dicio, ei si senti rim beccato da un d ia
volo, a cui nessuno di noi potrebbe dar 
torlo. Ecco il racconto mirabile per suc
cosa brevità ed evidenza:

Mentre che forma io fui d’ossa e di polpe 
Che la madre mi diè, l’onere mie 
Non furon leonine, ma ai volpe.

Gli accorgimenti e le coperte vie
10 seppi tutte, e si menai lor arte 
Che in fine della terra il suono uscie.

Lo principe de'nuovi farisei 
Avendo guerra presso a Laterano 
E non con Saraein nè con Giudei, >

Che ciascun suo nimico era cristiano....
A guarir dalla sua superba febbre 

Domandommi consiglio ed io tacelti 
Perchè le sue parole parver ebbre....
£ poi mi disse: tuo cuor non sospetti,

Lo ciel poss’io serrare e disserrare 
Come tu sai, però son due le chiavi 
Che il mio antecessor non ebbe care.
Finor t'assolvo......

—  AUor mi pinscr gli argomenti gravi 
Là ve ’1 tacer mi fu avviso il peggio 
E dissi: padre, dacché tu mi lavi 

Di quel peccato ove mo' cader deggio, 
Lunga promessa coll’attender corto 
Ti farà trionfar nell'alto seggio.

Francesco venne poi, eom io fui morto 
Per me —  ma un dc’neri cherubini 
Gli disse: non portar, non mi far torto.

Venir se ne dee giù tra mici meschini, 
Poiché diede il consiglio frodolente - 
Dal quale in quà, stato gli sono aerini.

Che assolver non si può chi non si pónte, 
Nè pentere e volere insieme puossi 
Per la contraddizion che noi consente.

Ohi me dolente, come mi riscossi 
uando mi prese dicendomi; forse 
u non credevi ch'io loico Tossii

11 passo non ha m estieri di commenti, 
onde io vengo senz’altro à leggervi par
ie  dell’ultimo canto dell’ Inferno, dove 
troviamo l’im peralor del doloroso regno, 
il principe dei neri cherubini, in una pa
rola Lucifero, il quale precipitando dal 
cielo come folgore era caduto nell’oppo
sto emisfero del nostro globo col capo 
all’ingiù; e  penetrato, fino al centro, là 
s ’ im pigliò nella ghiaccia e fu condannai? 
a ro d e re i traditori. Egli ha tre teste cor
rispondenti alle tre parti allora conosciu
te del mondo. Dante non si appaga di 
descriverlo a parte a parte, ma ne dà 1? 
m isura ch ’é di duemila braccia. Ad alcu
ni parrà m ollo,, ad altri poco, s o c ia l 
m ente se hanno presenti alla fan ta sia ^
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sterm inate Immagini del Satana antico. 
Ma è  d ’uopo rammentarsi che l'universo 
di Dante era limitato dai sette cieli di 
cristallo. Galileo non aveva ancora posto 
nuovi occhi in fronte all’uomo per iscru- 
tare g l’ immensi spatii, e liberare la sua 
fantasia daH’anguslo orizzonte che la ser
rava. Chiudete l ’ inferno nelle viscere 
della terra, e vedrete che Satana non 
poteva essere senza limiti e senza misu
ra come gii antichi e moderni poeti po
terono figurarselo. II Satana dantesco è 
una creazione grandiosa, e per le idee di 
quel tempo profonda: massime s e s i len 

a conto dei lampi di luce, onde il poeta, 
escrivendo il centro al qual s i  volgoti 

d 'o g n i p a rie  i  p esi, divinò la legge della 
universale gravitazione, che fu gloria, 
dopo tre secoli, a Newton c  a Galileo:

Lo imperator del doloroso regno 
Di meno il petto uscia fuor della ghiaccia....

Ohi quanto parve a me gnran maraviglia 
Quando vidi tre facce alla sua testai 
L'una dinanzi, e quella era vermiglia,

L’altre eran due che s’aggiugneano a questa 
Sovr’esso il mezzo di ciascuna spalla 
E si giungono al lnogo della cresta.

E la destra parea tra bianca e gialla,
La sinistra a vedere era tal quali 
Yengon di là dove il Nilo s’avvalla.

Sótto ciascuna uscivan due grandi ali 
Quali si conveniva a tanto uccello: 
vele di mar non vidi lo mal cotali.

Non avean penne, ma di vipistrello 
Era lor modo: e quelle svolazzava 
Sì che tro venti si movean da elio.

Quindi Cocito tutto s’aggelava,
Con sei occhi piangeva, e per tre menti 
Gocciava pianto e velenosa bava!.... ;
Nessuno ha commcntalnr/cred’ io, que

s to  passo, meglio dell’Ozanam. Traduco 
alla lettera: * '

« Costui è il prim ogenito, e il p ià b éi- 
<n lo degli spiriti. O ggi è  il mal voler che 
** pur trial chiede coll’inlelleflo: l’anti- 
W co avversano dell’uomo. Trisfa e'men- 
u zognbra parodia dell’ Altissimo’: im pe
ri ratorc del doloroso regno, ha il suo 
« trono gelalo  iti un punto ch’è i l  mezzo 
« 'e  il fondo dell’abisso ad un tempo. In- 
« tórno a lui si schierano c si digradano 
« le  nove gerarchie dell’ iniquità, fi pec- 
u calo e il dolore che sono all’anima, ciò 
« che è il peso al corpo, l’hannò travolto 
« nel lnogo ch ’è il centro stesso della 
« terra a cui si volgono I pesi. Fu suo 
« delitto voler attirare a  sè ogni crcalu-

« ra: è suo supplicio esser oppresso dal 
« peso dcll’nniversa creazione:

Da tutti I pesi del mondo costrettol »

E bastino questi quattro, tra i molti 
diavoli danteschi che potrei presentar
vi. Sono quattro tipi distinti, clic si po
trebbero designare con proprio appel
lativo. II primo è una specie di guardia
no, di doganiere  che tresca coi suoi con
trabbandieri, e resta scorbacchialo e im
panialo per l’astuzia d’un barattiere Luc
chese; il secondo è un diavolo stizzoso 
che, non potendo sfogarsi coll’anima, se 
la piglia col corpo di Buonconle, e si di
verte a rivoltolarlo nella mota del Game; 
il terzo è il diavolo lo ito  che si beffa del 
papa e del suo consigliere, dando una 
lezione ad entram bi; il quarto^ Lucifero, 
è il diavolo geom etrico, informe titano, 
che non conserva altro potere che di ro
dere i traditori coi denti, sublim e come 
concetto, brullissim o nella form a, antitesi 
vivente tra il cielo e l ’inferno, tra la iuce 
e le tenebre:

S’ci fu si bel, com’egli è ora bruito
E contro il suo fattore alzò le ciglia,
Ben de’ da lui procedere ogni lutto.
Il poeta che immaginò e descrisse l ’in

ferno più spaventoso che sia caduto iu 
mente ad alcun visionario antico o m o
derno, il poeta che trema a verga a v e r
ga dinanzi alle creazioni della sua fanta
sia, fu il primo che concepisse lo spirilo 
malvagio subordinato all’ uomo, e  co 
stretto a servirlo. Ei si giova fio dei peli 
di Lucifero come scala per passare il 
gran punto <?h’è centro dell'universo. La 
storia del Diavolo ha fatto un gran passo 
nelle inani di Dante. II grande avversario, 
l ’ Àriman, il contraddittore, il maligno 
passa dalla jm perscrulabile  regione del 
dogm a, alla regione serena e  intellettiva 
d eli’arle. Qui più che altrove risplende il 
caràttere dell’opera dantesca. Egli primo 
osò violare i misteriosi recessi della lin
gua rituale, e traducendo nel volgare del 
popolo le dottrine dei sacerdoti c glMstru- 
menli della loro potenza, li sottopose al 
sindacalo della ragione, al crogiolo del
l’ esperienza, al cim ento form idabile del
la coscienza umana. Da quel giorno fl 
velo del santuario ' fu scisso; e.il papa, 
non polendo d istruggere l’opera rfrèia-
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trice, si provò a rivendicarsene il merito • 
facendo ritrarre i'aulore tra i dottori e i 
martiri della Chiesa nelle sale del Vali
cano (4).

Ma da quel tempo l'Italia non ebbe 
più paura del Diavolo. Filosofi e poeti 
fecero a fidanza con lui, e negromanti e 
geomanti crederono e fecero credere di 
poterlo evocare e dominare a loro talen
to per virtù di parole, di suffumigi, di 
talismani potenti. La storia letteraria d’I
talia non ha osalo ancora mettere1 in chia
ro le conseguenze di questo fatto. Dante 
che si professa cristiano e teologo ad ogni 
momento, s’era inalzato a quella sfera 
elevata e luminosa, da cui potè dominare 
tulle le credenze e le religioni a lui co
gnite, proclamando col fatto la libertà 
dello spirito umano, e l’ indipendenza 
della ragióne. A ciò si deve quell’epoca, 
che gli stranieri chiamano col nome di 
Renaissance, e che fu per noi la sintesi 
feconda del sapere antico e moderno. 
Nei due secoli che corsero da Dante a 
Macchiavello, noi abbiamo avuto f più 
arditi pensatori, gli artisti più originali, 
gli scrittori più indipendenti che mai sor
gessero. Verrà un tempo in cui sarà resa 
giustizia a quei primi italiani che semi
narono con pericolo il germe di quella 
filosofia che segna con mano franca la 
linea che deve sceverare la verità della 
scienza* dalle ipotesi della fede. -

Il Diavolo che vien dietro a quelli di 
Dante, è uno spirito filosofico, anzi pure 
teologico: è una Vera personificazione o 
incarnazione dell’ epoca che accennai. 
L’ho trovato a questi giorni in un vecchio 
poema che pochi leggono, e che è pure 
dei più originali che vanti la nostra let
teratura. Intendo dire il Morgante mag
giore del Pulci. Nel canto vigesimo quin
to noi vediamo Malagigi, un incantatóre 
ortodosso, evocare per sue art», e non 
col sacrificio dell’anima, uno spirito ch’e
gli chiama A&taròlle, commettendogli, un 
messaggio per due cavalieri cristiani, 
ch’ei doveva ricondurre in tre giorni dal 
fondo dell'Egitto, dove si trovavano, al 
campo di Carlomagnò. Astarolte gli ap
parisce con aria assai brasca, tanto che 
il Negromante gli dice: ^

, Non mi guardar con al terrihil faccia!....
Perchè lo spirto, braveggiato un poco,

Istava'pure a vedere alla dura *
Se far potesse al maestro paura.
Ma vedendo che Malagigi gli mostrava 

l’anello magico, col quale poteva chiu
derlo in qualche tomba, cambiò stile e 
risposegli: ancor tu non hai comandato!

Onde il Negromante si fece dire ciò 
che desiderava sapere, e diede allo spi
rito gli ordini e le istruzioni opportune. 
Lo spirilo però, ragionatore e sofistico, 

.interpolava nel dialogo certe allusioni 
ajla Bibbia che non parevano affatto or
todosse, e chiedeva tempo a rispóndere 
per filo sulle cose di cui.era richiesto: 

Disse Astarotte: a giudicare è scuro 
S’io non pensassi tutta questa notte,
E non sarebbe il giudicio sicuro 
Che le strade del ciel son per noi rotte.
Noi veggiam, come astrologhi il futuro 
Come tra voi molte persone dotte....

Dir ti potrei del Testamento vecchio 
E ciò ch’è stato per lo antecedente;
Ma non viene ogni cosa al nostro orecchio, 
Perch’egli è sofo un primo onnipotente, 
Dove sempre ogni cosa in uno specchio,
11 futuro e il preterito è presente.
Colui che tutto fè, sa il tutto solo, ”

. E non sa ogni cosa il suo figliuolo....
, Un motor donde ogni moto deriva, .
Un ordin donde ogni ordine i  costrutto,
Una causa a tutte primitiva,
Un poter donde ógni poter vien tutto,
Un foco dove ogni splendor si avviva,
Un principio onde ogni principio è indotto,

. Un saper donde ogni sapere è dato,
Un bene donde ogni.bene è causato. .

*’ "Questo è quel padre e quel monarca antico 
' Che tutto fece, e può tutto sapere.
■ £ non pnò preterir l’ordin ch’io dico,
. Che ’1 cielo e il mondo vedresti cadere.

Or s’io non son, com’io solea, già amico 
, Non posso in quello specchio più vedere.

J Dove apparisce or forse i nostri guai, . 
Benché fi futuro io noi sapessi mai: ' ’
Che ve nè pare di questo diavolo? Non 

ha egli progredito da Ddnte in poi? Non 
è egri divenato filòsofo’e teologo dei mi
gliori? Lèggete1 il carilo per intero, e vi 
T;cohcilieretè còri esso lui, tanto ché sa
rete tentati a dirgli cph Rinaldo:’ ’

1 Se mal per grazia sarà conceduto1 
Che il del rimuti il suo decreto antico,

• Sua legge, sua sentenzia o suo giudizio, 
Ricorde rommi d’un tal benefizio - 
Altro certo offerir poa ti posso ora,
L’anima chi la diè, credo sua sia....- „

Disse Astarbtte, il buon volere accettò:
Per noi fien sempre perdute le chiavi,
Maestà lesa, infinito è 11 difetto.'
0  felici cristiin, voi par che liv|
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Una lacrima sol eoi pugno al petto! ■
Noi peccammo una T o lta ,  e in sempiterno 
Rilegati siam tutti nello inferno.

Che pur se dopo un milione e mille 
Di secol, noi sperassim rivedere 
Di quello amor le minime faville,
Ancor sarebbo ogni peso leggere:
Ma che bisogna far queste postille?
Se non si può, non si deve volere.
Ond’io ti prego che tu sia contento 
Che noi mutiamo altro ragionamento. , 
Astarolte é 11 solo tra lutti i diavoli, 

che tollerante per gli altri tulli, sia se
vero per sè e pei suoi compagni di ribel
lione: perchè peccare per ignoranza o 
fragilità di natura, non esclude il perdo
no, dic’egli:

Ma la natura angelica corrotta 
Non può più ritornar perfetta e intera,
Perché peccò come natura dotta,
E per questa ragion poi si dispera.
Codesto è commento al sublime verso- 

di Dante sopracitato’, qnando ci chiama 
il maligno

. . . .  quel mal voler che pur mal chiede 
Coll’intelletto.

Ma è commento di poeta e filosofo pro
gredito d’oltre a due secoli: e s’io bado 
a certi filosofi e poeti de’noslri tempi, 
mi pare che il Pulci sia più moderno e 

. più discreto che essi non sono.
Ma qui comincia pur troppo una gran

de lacuna. Noi tocchiamo l’epoca in cui 
la libertà italiana, anzi la libertà umana 
fu soffocata in Italia fra i mortiferi am
plessi dell’imperatore e del papa. Roma 
dettò il suo sillabo al Concilio di Trento, 
e i re cattolici, apostolici, e cristianissi
mi prestarono il braccio secolare ai de
creti inumani. Un immenso spegiiitoio si 
calò su quelle gaje fantasie, su quelle 
ardite induzioni del cinquecento, e; il ro
go, la scure, e la carcere tarparono la 
parola sulle labbra dei filosofi e dei poeti. 
ì| Diavolo che era divenuto quasi orto
dosso, e cominciava a rendere qualche 
servigio all'umanità, fu ripiombato nel 
tetro abisso di prima. E il più gran poeta 
e il più grande artista dell’epoca, l’auto
re della Gerusalemme liberata, e il pit
tore-dei giudizio universale della cap
pella Sistina, dovettero ritrarre la fero
cia del dogma ritemprato nel sangue.

Non citerò che due tra le magnifiche 
stanze del Tasso, che lutti conoscono: 

Siede Pluton nel mezzo e non la destra 
Sostien lo scettro ruvido e pesante. « -

Nò tanto scoglio In mar, nè rupe alpestre,
Nè più Calpe s’innalza o il magno Atlante, 
Ch’anzi a lui non paresse un picciol colle,
Si la OTan fronte e le gran coma estolle.

Orrida maestà nel fero aspetto 
Terrore accresce e più superbo il rende. 
Rosseggian gli occhi e di veneno infetto 
Come infausta cometa il guardo splende. 
Gl’involve il mento e sull’irsuto petto 
Ispida e folta la p an  barba scende,
E In guisa di voragine profonda 
S’apre la bocca di atro sangue immonda.

È il Lucifero di Dante, meno l’altezza 
del concetto teologico, che informava 
l’antico. L’atro sangue onde sono immon
de le sue fauci è forse quello che fu ver
salo nella notte di San Bartolomeo e nel
le lunghe guerre della Riforma.

Milton, descrivendo il suo Satana, do
vette ricordarsi del Plutone del Tasso, 
ma ne ha nobilitala la forma. La Riforma 
aveva riaperto di nuovo la Bibbia ai poe
ti, i quali s’ ispiravano alle imagini gran
diose e terribili delle religioni antiche, 
lasciando agli esorcisti di Roma la coda 
e le corna del Diavolo cattolico. Ecco il 
Satana dipinto dall’autore del Paradiso 
perduto:

Dalla fronte non pur, ma dello sguardo 
Superbamente imperioso a tutti 
Torreggiava sovran. Perduto ancora 
Non avea queU'allero il suo splendore 
Oscurato bensì, ma non di manco 
L’arcangelo parea, parea l ’occaso 
D’un eccesso di gloria....................*

Ma se ben dall’antico assai diverso 
’ In luce ogni astro ed in beltà vincea,

Dei solchi che la folgore vf aperse 
Negra avea la cervice, e sulla smorta 
Guancia posava l’inquieta cura.
11 cipiglio però che manifesta 
L’orgoglio paziente e il cor non domo 
Intcndea vigilante alla vendetta;
Lo sguardo era cnidel. benché talvolta 
Di pietà s’animasse e di rimorso, ,
Nei veder quegli spirti a lui compagni 
Di misfatto, seguaci anzi e vassalli 
Ed or tanto infelici, ora deserti 
D’ogni prisca beltà, miriadi immense 
D’angeli condannati a’patimenti 
Senza speme nè tregua, e per la bieea 
Sua fellonia sommerse in quell’abisso 
E cacciati dagli astri e dalla luce 
Pure a lui riverenti, a lui fedelil 
Voi vedete e sentite qui, più che il Sa

tana del Tasso, un semidio dell'Iliade, il 
Prom eteo di Eschilo. . *
' Klopstock Attinse alle medesime fonti.
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Cito un passo del libro secondo della Mes- 
siade. j. /

Ma Tlnferaal di turbini ravvolto 
Oltre il morto oceano, oltre la cupa 

. Giorafà si dilegua, e sul nemboso 
, vertice del Carmelo fi voi raccoglie/
Quindi agli astri si leva, e gli astri tutti 
D uno sguardo misura e d’ira avvampa,
Che vinta, di si lunghi anni la possa 
Splendono gloriosfe belli ancora 
DI rugiadosa gioventù.'Satana 
Cerca imitarne lo splendor: tramuta 
Nell etereo sereno il negro aspetto 
Perchè la stella del mattin non vegga 
Come orrendo egli sia: ma fastidito 

. 5 1 lucld° vel la spaventosa
Cerchia trasvola che le sfere abbraccia 
Affrettando all'inferno, e tocca ornai 
L’ultima diga del creato, a piombo A 
Precipitò! —  *
Più ci accostiamo all’età nostra, e più 

Satana sveste la sua forma plastica ed 
epica, per disvelare la sua natura inlci- 
le ltiva. Byron nel Caino sem bra aver vo
luto darci rArim an di Zoroasiro che dice 
sem pre n o :

Chi siete voi? .
Anime ardite "

Che non temiamo usar deirimmortale 
Nostra natura, e sollevar lo sguardo 
AU’oppressor onnipotente, e dirgli:

^ I l tuo mai non è bene.
_ Allorché mille
Secoli premeran la vostra polve,
Quella de’figli vostri e de’più tardi 
Che da loto usciranno, il nuovo seme,
Che il mondo antico abiterà, potrebbe 
Coprir d’un velo favoloso il primo 
Palio dell’uomo, e darmi un vii sembiante 
Ch’io disprezzo a ragion, come disprezzo 
Tutto ciò che si curva a chi non crea 
Che per veder de’miseri prostesi 
Al ano trono severo e circonfuso 
D’eterna solitudine. Ma noi,
Noi che il vero veggiamo, arditamente , 
Gridiamo il ver...

—  Sei tu simile a Dio ? —
—  No. Da lui son diviso, e comunanza 
Fra noi non v’ha, nè la vorrei. Minore 
0 più grande di lui, purché non sia 
Partecipe o soggetto al suo potere. - 
Parte io fo da me stesso, e grande io sono,
£ da molti adorato —  e più saranno.

—  È dove alberghi? —
—  Nello spazio infinito. E vi sarebbe 
Altro loco per me? Dove il tuo Dio,
Dove stanno i tuoi Dei, l i  sono io pure.
Tutta la signoria dell’universo
Con lui divido. La vita, la morte.
Gli anni, l’eternità, la terra, il cielo,
E quanto non è cielo e non è terra 
Ma stanza di color che l’uno e l ’altra 
Popoleranno epopolàrg un tempo,
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Son questi i regni miei. La sua corona 
Così porto con esso, e cinga un serto ' - 

« £h®suo noQ ^ Regniamo entrambi insieme, 
Ma di soglio divisi. ' f ; • *

• Bastiijò questi passi a mostrare quanto 
e il Milton'é il Klopstock aggiunsero al 
Satana antico.’ I due poeti, versatissimi 
nelle anifchilà’ “bibliche ed orientali, po
tevano spaziare iiberartiente oltre i limiti 
della tradizione cattòlica,"tpadroni degli 
infiniti biondi che il telescopio aveva sco
pèrti, e la matematica misurali/ 

Altrettanto e pitì sfi!può dire del Sata
na di Byron, il quale ha ftn sè gualche 
cosa dell’Astarotte del, Pulci. Anche il 
Klopstock aveva fatto’ conoscenza con 
quel 'diavolo tollerante o benevolo’ e ne 
ayea tratto forse quella bella Creazione 
di Abbadona, 'd ie  meno -filosofo e più 
credente, meritò di riposare sotto alle 
grandi ali del perdono di Dio. Ma Abba
dona non è veramente un diavolo: è uno 
spirito perplesso, che Dante avrebbe re
legalo nel primo cerchio tra •

„  „  ’ il cattivo coro 
. r Degli angeli che non furon ribelli, - 

Nè fur fedeli a Dio, ma per sè foro.
N on rggioniatn di loro, ma vediamo 

piuttosto ,quale trasformazione subisse il 
Diavolo nei tempi a noi piu vicini. La sto
ria del Diavolo è ja  storia, dello spirilo 
umano. . .

Mefislofeie ci chiama a sè sogghignan
do, dal gran poema di Volfangv Goethe. 
Egli è il Diavolo più sintetico ch’io cono
sca. Riunisce i caratteri principali del Sa  ̂
tana della Bibbia, il buon seu&o dclPA- 
starotie dei Pulci, e il sarcasmo un pò* 
cinico dei diavoli Danteschi. Dai brevi 
tratti che citerò, conoscerete se non la 
forma, certo l’ idea originale-del gran 
poeta tedesco.

La favola del Fausto è nell'Insieme., un 
imitazione deH’anlica leggenda di Giob
be, nè giova affaticarsi a cercarle un ori
gine piu moderna. Solo ii genio malvagio 
assume aspetto umano, c si accomoda 
argutamente ai nostri costumi, per modo 
che la strega sulle prime non poteva ri
conoscere il suo signore. Mefislofeie se 
ne irrita a fior di labbra, e scarica il suo 

•malumore sulla povera schiava che si è 
fatta sua complice. •

—  Mi ravvisi tu ora, scheletro, spa
ventacelo? Ravvisi. tu il tuo signorq q

^.oogle



690 TEGLIA XXIII.
maestro? Non so chi mi tenga ch’io non 
faccia sonare il bastone sulle tue vecchie 
ossa, e non isfraceli te e i tuoi spirili 
bamboccioni, visacci da gallo ch’ei sono. 
Tieni tu si poco conto dei farsetto rosso? 
Non hai più occhi in capo per discernere 
la penna di gallo? Ho io travisata la fac
cia? Ilo a dirti il mio nome?

—  0  signore, perdonatemi cosi villana 
accoglienza. Io non veggo il piè di ca
vallo: o che faceste de’ voslri due nocchi?

—  A questa volta n’uscirai netta, che 
per verità gli è un buon pezzo che non 
ci siamo veduti. La civiltà umana, che 
liscia e lecca tutto il mondo, si è stesa 
anche sul diavolo. I fantasmi settentrio
nali sono iti in fuga. E dove vedi tu più 
unghie e corna e code nel mondo? Quan
to al piè, com’io non posso sbrogliarme
ne, e mi farebbe vergogna fra la gente, 
cosi da più anni uso polpe posticce a so
miglianza di tanti bell’ imbusti dell’epoca.

— Dalla gioia mi gira il cervello 
He felice! Satan nel mio ostello!

—  Donna, non uii dar più codesto nome.
—  Perchè? Che v’ha egli fatto?
—  Da gran tempo è registrato nel li

bro delle favole, senza però che gli uo
mini si sien falli migliori. Si sono disfatti 
del Maligno, ma la malignità non è spen
ta. Chiamami Barone, e starà a dovere. 
Son cavaliere anch’io come gli altri, e 
guai chi mette in forse la nobiltà del mio 
sangue. Guarda qui la mia arma genti
lizia!...

—  Ecco una delle vostre, signor ba- 
ronel...

Ma Mefistofele risponde ben altrimenti 
al dottore che l’Eterno gli aveva per
messo di sottomettere alla sua dura espe
rienza. •

E qui sentiamo l’ aura della filosofia 
dell’Oriente.

F a u sto . Come hai tu nome?
Mefistofele. Simile inchiesta mi par 

frivola troppo in bocca di un sì gran di- 
sprezzalore della parola; di tale che, ri
fuggendo dalle apparenze, vuol sempre 
penetrare nella occhila essenza delle cose.

—  Ehi coi galantuomini vostri pari si 
può d'ordinario arguire dal nome l’es
senza: dacché il titolo di maligno, di cor
ruttore, di bugiardo, significa pur qual
che cosa. Alle corte, chi sei tu?

—  lo lui son parte ;di quella possanza 
che vuole continuamente il male, e.con- 
tinuamente produce il bene. ‘

—  Che arzigogoli son codesti?
—  Sono Io spirito che nega continua

mente, ed è ragione; però che quanto 
sussiste meriterebbe d’essere subissato. 
E sarebbe stato meglio che niuna cosa 
fosse mai uscita in esistenza. Or dunque 
tutto ciò che voi uomini dite peccato, di
struzione, quello insamma che chiamate 
male è il mio speciale elemento.

—  Tu di’ che sei parte, e nondimeno 
mi sorgi dinanzi intero.

—  Io ti parlo modestamente il vero. Se 
l'uomo, quella meschina congerie di paz
zie sì dà ad intendere ch’egli sia nn tutto,
10 son parte della parte che da principio 
era ogni cosa. Son parte delle tenebre 
che partorirono la luce: quella luce che, 
salita in orgoglio, ora contende la prisca 
dignità e i campi dello spazio a sna ma
dre la notte. Ma indarno pur sempre, co- 
mechè vi si affatichi. Impedita, lambe le 
forme dei corpi, e scaturisce dai corpi, 
non abbellisce che i corpi, cd è dai cor
pi attraversata nella sua via; laonde ho 
speranza che non durerà lungamente, e 
le bisognerà coi corpi perire.

—  Or conosco il tuo degno ministero. 
Tu non puoi annullare niuna cosa di gran
de e però le la pigli colle minuzie.

—  Ehi per dir vero, io non ho fallo 
gran lavoro fin quii Questo non so che,
11 quale si oppone perpetuamente ai nul
la, questo massiccio mondo, per mille 
prove ch’io abbia fatto, non ho ancora

olulo in nessuna guisa azzannarlo! Vi 
o adoperato e tremuoli, e procelle, e 

diluvii, ed incendii; e terra e mare si ri- 
compongon pur sempre nella quiete di 
prima. E neppure ho saputo dare alcuno 
storpio a questa dannata semenza degli 
uomini e dei brulil Quanti ne ho già sep
pelliti di costoro! E sempre circqja nuo
vo e prospero sangue, e tutto tiri innan
zi di modo, ch’io sono talvolta per im
pazzire. E non pur dalla terra, ma dal
l’acqua e dall’aria si svolgono continua
mente migliaia di germi: e dal secco e- 
dall’umido, e dal caldo e dal freddo, e 
s’io non mi fossi riservato la fiamma, non 
potrei dire di nessuna cosa: codesta è mia.

—  In tal guisa, alla benefica virtù che

^.oogle



VEGLIA
muove e governa lutte le cose, lu oppo
ni il tuo rigido artiglio, brancichi mali
gnamente qua e là, e afferri pur sempre 
il vano.
, Qui il Diavolo ha sentenziato sé stesso.

£ lo spirilo che nega, ma non riesce a 
distruggere. Sotto qaeste parole di Goe
the io sento già brulicare l'ultima appa
rizione del Diavolo, il quale perderà a 
poco a poco, dopo le corna e la coda, 
lino la sua natura essenzialmente malva
gia. Abbadona sarà perdonato, non solo 
da Dio, ma dal mondo....

Cosa è rimasto al Diavolo? Nulla vor
rebbero conchiudere alcuni filosofi na
turali, che credono aver sequestrato il 
Diavolo tra le fole, sigillato da gran tem
po il pozzo di s. Patrizio. Leggete la Stre
ga di Michelet, e il Diavolo di Gayla. Ma 
il fatto sta che il Diavolo ruppe il sigillo, 
e spalancò le porte adamanliche dell’i
deale.

Mi par quasi che faccia capolino di sot
to alla tavola a cui mi siedo, avvezza 
forse a girare sotto l’ impulso meccanico 
delle mani, e a dare con tocchi sicuri i 
savii responsi profetici sulle cose lonta
ne, sulle secrele, e fino sulle future.

È questa una fola? In verità sarei ten
tato di crederla tale; ma vi furono e vi 
sono prelati autorevoli che attribuiscono 
il rotear delle tavole, e il picchiare alfa
betico dei lor piedi aU'intervento di Sa
tana. Che si dee dunque pensare di que
sta sciocca e poco divina commedia?

Io rispondo con Goethe: L’uomo è so
praffallo dal peso della materia: ha per
duto lo scacco: ha bisogno di credere a 
qualche cosa che i suoi occhi non veg
gono e le sue mani non toccano. £ poiché 
Dio non si degna rispondere, o almeno 
non è intesa la sua risposta, ei si volge, 
come sem pre, all’abisso, e ne invoca, e 
ne aspetta i responsi: *

S i  co elu m  nequo.....Acheronta mo-
vebo. Non si tratta dunque di negar l'e
sistenza del male e del suo misterioso 
principio: si tratta di renderlo meno ma
lefico, e, se  si possa, innocente, ed utile 
al p rogresso  dello spirito umano. Dopo 
aver cercato  la verità nelle fredde cate- 

orie della mente, la filosofia scende ora 
i nuovo nell’ inviolabile santuario del 

cuore. Io credo che le risposte del cuore
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saranno p ic  chiare e più consolanti: U 
cuore soltanto ha ì’istinto deU’infinito, 
perchè è l’organo dell'amore.

Nessuno ha meglio definito l’Ente su
premo di san Giovanni quando disse: 
D eus charitas est. Nessuno ha dato una 
miglior definizione- di Satana che santa 
Teresa,quando lo chiama: quello sciagu
rato che non amò mai. Ma sarà questa 
l’ultima parola per lui?Resterà egli eter
namente sciagurato e chiuso alramore?

Questa è un altra questione. Alessan
dro Soumet cantò la redenzione dell’In
ferno: Klopstock ha fatto partecipare al 
sacrifizio del Golgota lo sventurato Ab
badona. Questi sono due passi verso la 
meta a cui tende lo spirito umano. Ma 
non basta aprire le porte del cielo ad 
uno dei mille cherubini caduti: bisogna 
distruggere il male nel suo principio: bi
sogna rettificare le idee deiruomo sulla 
natura di esso, e fare che non si consideri 
quind’innanzi, se non come una critica 
del male e uno stimolo al bene.

Il male è l’inerzia che resiste al movi
mento: il male è l’ostacolo mie stimola e 
sveglia l’energia della vita. Ma l’ostacolo 
non è sempre un male in sé stesso. So
vente l’uomo se ne fa appoggio e stru
mento a procedere, come il rematore che 
non potrebbe avanzare la sua barchetta, 
se non si giovasse della resistenza stessa 
dell’acqua, che vuol superare. E noi vo
leremo un giórno quando potremo farci 
cosi leggieri da trovare un ostacolo ed 
un appoggio nell’oceano atmosferico......

Goethe presentì questo vero nel pro
logo del soo multiforme poema, quando 
mette in bocca all'Eterno queste parole: 
« Va, disse il Signore a Meustofele. L’uo- 
« mo agevolmente inclina a sonnolenza, 
« e vorrebbe di certo conseguire uneter- 
« no riposo: però io gli metto volentieri 
« ai fianchi un istigatore che lo solleciti 
<« e lo cacci innanzi, e lo tenaa in faccen- 
« da con quella instancabilità che è pro- 
« pria dei deraonii ».

Facciamo dunque la pace con quello 
che resta di essi: facciamo la pace a con
dizione che il Diavolo si converta davve
ro^ non faccia come quell’ultimo che ven
ne a visitare Firenze. Sapete voi la leg
genda? Volete permettermi dinarrarvela?

Chi di voi si pose a contemplare il cani-
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panile di Giotto, e il duomo che aspetta 
ancora la sua facciata, sa per esperienza 
come poco o molto,il vento ci tiri sempre.
La ragione é questa; che il Diavolo,venu
to a cavallo del vento a conferir coi Cano
nici,disse alla sua cavalcatura che doves
se aspettarlo finché tornasse. 11 vento ob
bedì e lo aspetta tuttora senza profitto.

Quel di ehe duchi e principi 
Ebber da noi licenza . 
Venne il capriccio a Satana 
hi visitar Fiorenza.
Mise la briglia a Borea,
Prese la frusta in mano 
E per l’aereo plano 
Caracollar lo fé.

Udì parlar di Sillabi,
Di bolle e d’interdetti,
Di preti, e frati, e monache 
Espulse dai lor tetti:
Per Dio! bestemmia Satana, 
Soniamo in questo foco,
S'ha da veder tra poco 
Un qualche aulo-da fe.

E il vento sbuffa e scalpita 
Sotto il flagel vipereo,
Onde lo punge e stimola 
1 1  negro cavalier —
Traversa monti e pelaghi 
E giunge a Belveaer.

Quivi dalfalto Boboli 
Sorgere a lor dinante 
Vider le aeree cupole 
Della città di Dante.
Eretta a Dio dal popolo 
La Brunellesca mole 
Splendeva ai rai del sole 
Tempio d’un altra età —

E intorno a quella, cumulo 
Di glorie ancor non sorte,
La torre il battisterio 
E le scolpite porte 
Degne del del. Satana 
Scese a cavai del vento:
Entro costì un momento,
Disse: m’attendi quà.

E il vento freme e mormora 
Fra gli archi, i fregi i simboli, 
Urta, rimbalza, sventola 
Gonnelle e nastri e crin, 
Sdegnando i brevi limiti 
Concessi al suo cammin. — 

D’un Rocchettino l’abito 
Prese e il decente aspetto,
E in coro in pien capitolo 
Si presentò di netto.
Messo di Roma il tennero,
E, brontolata sesta,
Un accoglienza onesta 
In sacristia ali fer.

Dopo gli usati uffici!
Di cortesia pretina

Parlò del pio pontefice 
Che piange e si tapina.
Disse sperar che il vescovo 
H ognun che onore intenda 
Darà la sua prebenda 
La chiesa a sostener.

E il vento geme e mugola 
Fuor delle porte, simile 
All’inesausto gemito 
Che vien dal Quirinal 
Dalle paterne viscere 
Del padre universali —

Muti l’un l'altro e attoniti 
Si riguardar quei preti.
Fosser novene e tridui 
Si offrian solerti e lieti;
Ma la prebenda! Indebita 
Parvel’inchiesta a tutti:
Eran si scarsi i frutti,
Guasta la v ipa e il gran...

Volesse al sommo antistite 
Che in Vaticano impera 
Farsi benigno Interprete 
Di lor pietà sincera,
E il congedar. — Ironico 
Li riguardò nel viso,
E in un beffardo rìso 
Proruppe il buon Satan.

E il vento scrosda e sibila 
Lungo gli aggetti e i triglifi 
Schernendo il nuovo apostolo 
Campion del papa-re,
E la pietà canonica 
Ch’è sempre uguale a sè.

Voti! novene! tridui!
Mi fate celia? dice:
Serbate al vulgo credulo 
L’invenzlon felice.
Di Cristo il gran Vicario,
Pietra angolar del mondo.
Vuol cose che abbian pondo, 
Pecunia e non canzon.

E ver che l’Austria e i principi 
Che le fan coda dietro 
Mandano ed armi e militi 
Al successor di Pietro.
Ma ogni soldato è Svizzero,
Se non si paga è ito.
Pensate al pavé invito 
E apparecchiate il don.

E il vento romba ed ulula 
Come uragan su ’l pelago,
E col trarotto strepito 
Di ripercosso tuon 
Dalle finestre gotiche 
Applaude a quel sermou.

Un tondo e bel Calonaco 
Si trasse innanzi e disse:
Noi non daremo un obolo!
Crediamo in lui che scrisse:
Contro il poter del secolo,
Contro le interne porte 
Ferma, inconcussa, e forte 
La Chiesa mia stari. — .
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' Noi non daremo un obolo,

Dissero gli altri a coro:
E simonia ricorrere 
Al reo poter dell’oro.
Dorma il gerarca massimo,
Dorma fra due Guanciali!
Dio coprirà colralf 
La sua papal cittàt

. E il tento a quella nenia
Si piata alquanto e.mormora.
Con quel rumor monotono 
Che invita a sonnecchiar 
Allor che I sensi dormono,'

1 E un sogno il mondo appar.
; La vostra fè m’illumina,

Disse l’Araldo onesto: - 
Ornai ch’ei dorma o riglli 
Ospite vostro resto.
Dolce è mirar l’oceano *
Imperversar dal lido:!‘ 

r I miei tesor vi affido 
- ) E penso all’ayvenix.

Fin da qnel giorno Satana 
In mezzo a lor si.tiene; r 
Confessa, officia, predica,

* Sbircia chi va e chi viene, >■
• • 1 E con arguti apologhi,

- ,1 Con motti accorti « blandi -
.. Rallegri i lauti prandi, Èti£„

■ ’ Dei pii che il converti?.
' * ' E il Vento soffia e zufola,

* • ' E tfen bordone ai brindisi,
•ì Onde talora esilara

La pia congrega il cor,
,, Mescendo l’orgia bacchio*
. Agl’Inni del Signor. " \
' Ma intanto è lui che suscita 

I piati e le contese • h 
Che ban fatto un pandemonio 

• Del nostro bel paese. " .. '
£ lui che turba e viola 
La quiete degli avelli, ,
E fa contro i fratelli . , u '

' Insorgere il fratél! ' ‘
£ lui cbè in sorde cabale 

La coda attorce e piega, '
Confonde papa e principe, >r - 

, La chiesa e In bottegai. ™ u 
E Pon sarà mai sazio ,J> p{' /

- Se Tira sua non sfoghi "
•• Ergendo palchi e roghi ut

In olocausto.al Cielt
- «-Ho II £: il-vento incalza p turbina

‘ ' . - In polverósi vortici ,, ..
J -, E acceca il dabben popolo 

, ri»- Ludibrio al Sao furor!.:;; Bfl
E aspetta sempre il Diavolo* ' o 
Che non ritorna ancor! '

Oral>er .finire degnamente la mia dia-f 
bolica veglia,mi resta a provarvi che non 
a casoio  vi dissi esservi grande probabi
lità che il diavolo sia Tibenedèttov Anche’ 
Teofilo Gaultier ci tia fattoio tendere
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centemente questa buona novèlla  nel 
M istero  seguente, intitolato: Una la g ri
m a d el D ia v o lo , mistero che, se volete; 
sarà una stramberìa, ma non vuota di 
buon senso, come qualcuno vorrebbe far 
credere.

s m X  priha ‘
Stanze delle  sorelle  A lic e  e F io r d ilig i.

A lic e . Ho un béll’affaccendarmi, sorel
la, non sarò mài in tèmpo di terminare 
questo piviale pel' santo giorno di Pa- 
«qua. ’ ’ B * I
’ F io rd ilig t. ^aiuterò, cara'Alice, e il 

Signore ne darà la grazia di arrivare a 
tempò. Guarda qui: ho già'terminato di 
intrecciare la corona di margherite e di’ 
pallottoline di òocco dà offrire alla Mà* 
donna. ' V r f’ •»» ’ >

A lic e . E a me rimane a compire il ri
camo di questo gran tulipano dalle lar
ghe foglie vermigliè, e casco morta *di 
sónno: mi pare d’aver gli occhi pieni di 
sabbia, non vedo più la trama; mi scappa’ 
l’ago di manO; ohimè! non ne posso pro
prio più ($’ addorm enta).

L 'A n g . Cust. (T e n ta  svegliarla}: Pi - 
glioola mia, mia Alicéi procura rti tenerti 
desta. Stasera non hai nemmeno dette le 
tue orazioni. ^

A lic e . (B o rb o tta n d o  tra  i l  son n o  & 
la  veglia}: P a ter  n ù ster  q u i ès  in  
ccelis. ’ ‘ ’ - ■

F io rd ilig i. Ti spoglierò e ti metterò al 
Ietto» Dopo mi spoglierò anch'io e roe ne 
andrò io pure a dormire. / ’ >>

’ A n g . Cus. Eccola quasi nuda: è tanto 
candida e diafana, che pare unà dèlie sta-' 
tue d'alabastro delia- cattedrale. È tanto 
bella che se ibi fermassi a guardarla, me 
ne innamorerei nonostante ch'iù sia un 
angelo. Non sarebbe la prima volta che i 
figli del cielo si sono invaghiti delle figlie 
degli nomini/ -Veliamoci gli occhicon la 
cima delle ali. ! ^

F io r d ilig i. Buona nolte.’Atice; ' ' * 
A lic e . Buona notte, Fiordiligt/

*'P r i m a  A n g :  Cus. S ola dormono nel 
loro letto ‘ verginale, come api nel seno* 
(Fona rosa. Spengiamo il lume e risalia
mo lassù a fare il nostrorapportoal Pa
dre Eterno; «•'* • -  > . ! U H J . ,  :j

' Secondo A ng : Ctoà. ' Fratello, un mo
mento; Non bai òsservato dome a. fdttà
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di lavorare s'eran falli rossi gli occhi 
della povera Alice? Voglio terminare il 
suo fiore percbè non ù  affatichi più la vi
sta, e il cappellano.Ivone possa mettersi 
la cappa nuova alla messa cantata il gior?, 
no di Pasqua.

P r im o  A ng. Cus. Fa pure, ma bada a 
non bucarli le dita.

SCENA II.
I l  P a ra d iso  d i D ofn in ed d io . f 

D om ined d io. É yenpto il. tempo di 
fare un altro passo, un giorno di piu ch£ 
cade nella- mia eternità. Un millesimo di 
qrena che cade nel mare. . V.
; Virgo Im m aculala. È questa. Pori 

cui j hambiui dormono nell?)lqr.culla, e, 
Le colombe uplloro nido. te ;fanciulle re
citano le mie litanie e le campànefswfló 
nauOiilfltio A n g tfa s .y  -,m r. t ->v.u 

Q rittp- 1 frali saltano i.versetti del 
breviario peCiflUTjvar.pìù presto,all* ora 
dì, cqna. TipUhj|lo,;.nella spi? giornaW 
d’oggi,h a empiuib.mille volteilsuosac-, 
co cofl.bran^d’orawoni sto rp ia i sillabe} 
mangiate, e anlifoné saltatea pi^’.parvjq 
. D u n iw d d iQ *  jAaraeie e il-.syo -coyi-
pagaqvwvm«obo ancora lasciati,yedenei
njJib^ doM pro coni} mancano tuttavia,' 
deila mia firma; pure il iene respiro .delrj 
le addormentate dapcjulle sale ai, piedi 
ta l $ijo tropo come, un profumo e,un’ara 
raonia. Ahi angioli cari, siete un paio di 
poltro pi,, e; ise non.mutate.,vita* vi/ferò 
s fe ^ n w -ff io s ic a  per duù-o tre mille 
anni. .■■■■■• -• •. •
ohVirgo //«maculala,>-Azrae1e stai ri
cara andò un piviale rosso come il sàngue 
che uscì dalla vostra-ferita.nelrgiprnQ 
della. Passione,,-, oo>io dilettissimo figlio. 

MiQ-jislo. ^ i é l k  seta fu tintatlco|,mio 
Sangui'quàl -miglior porpora sulle.spal- 
fe d in a  prete d i  quella tinta, coi s^ogu$ 
del Signore, dei Signore Iddio?.!-,,» iigyb 

A zra ele . Padre, e c c o c i . om-.i, f,(n(o 
D om in ed d io.-DammMl tuo librOjA* 

zraele. Mizaqie ÌHuo.'. <«,<t« .-•« 
u ,M M ele. 5ignoFel. Volete vi W ft o a  per 
wmarp, la penna djeH'aqui|a juisM'pa?oioi 
. t,D om ined d io . A sp ettate li) e,?,^Virob* 
la partilo dei peccati UiUabiaffn
ca, più bianca della tunica di mioi^gliq, 
quando, comparve sul Taborrel vAngeli 
miei, 1 patirà troppo ,di distrazioni e siota
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gran cattive spie. E si, Miiaele, quando 
tu eri l’ angelo custode, di santa Teresa 
che non voleva si dicesse male del Dia
volo e lo compiangeva di non poter ama
re, mi portavi una più conveniente lista 
di peccati, e nondimeno santa Teresa è 
una gran santa. E tu, Azraele, che fosti 
Vangelo custode della Vergine, avesti una 
sera sul tuo libro uno o, due cattivi pen
sieri. È fe?ro?.,.,-T ,

M izaele. Santa Teresa era spagnuola. - 
A zra kU i U  Vergine ebbe un figlio. 
D om ineddio . Io vi leggo nel- cuore ; 

voi siete innamorati di quelle fanciulle. 
Ordino tosto on* inchiesta sul,conty loro, 
e se risulterà che sieno pure. (Jû li me 
le volete far credere, vi concederò in ma
trimonio l'anima loro quando verranno a 
star qui. Che cosarne ne sai dir tu, Cri
stine mió?v ‘ .

C risto. Nulla phq nqn sia in favore di 
esse. Sta mattina, mi travestii da mendi
cante chiedendo loro la limosina, e con 
la miglior graiia del mondo;’ posero una 
dopo l'altra nellà mia mano lebbrósa que
ste monete erose, e un poco mangiate 
dalla ruggine. Sant’.Eligio, pigliale, puli
scile, e fanne un bel calice per la comu
nione dei miei cherubini, " i

V irgo In im aculata. Esse f^anno fatto 
ardere nella mia cappella óltre a dieci 
libbre di cdra ed offerte piu di venti co 
rone di rose bianche e di filigrana;

T in tin n io . Non ho nel mio sacco un - 
solo ette che quelle..fapciulle; abbiano 
omesso, nemmeno un.amen. "rJ : t 

L a  S te lla  del mattinò*- ^ C a lz a rm i 
da letto, le-guardo tult’e due dal mio fi
nestrino, e le trovo sempre pregando e 
lavorando. “  ̂ '

I l F u m o  del cam ino. Mai ch7‘o le ab
bia udite una ,Volta,: come P altre ragaz
ze, parlar di balli, di galanti, stuzzicando 
il fuoco, sotto la cappa del camino, e mai 
che nirefo*lòccatò di p'prtàre al cielo su 
le mie spjraliiurchinlccie nisi indecenti 
o una parola immodèsta veniva dalla lo
ro casam -̂ri! ' K

L a  S te lla  d e lla w r a . Cometa mia so
rella idei * mattino, le bo sempre pedate 
Vumrare npregare., nr ,-7  mìfod
-ì i l& o le . Mi-ricordo appena d’avprfe inn 
«ophrate* -Non escono se non» ne’* giorni 
festivi recarsi alla messa p a i vespri

t^oogle
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J iV en to .S o n  loro passato vicino: uoa 

di esse cantava, le  ho rapite dalla bocca 
la canzone, eccola.. ' '

Ovoaque il guardo giro 
. Immenio.Dio fi vedo, -

., Neiropro tuo t’amniro ,
Ti riconosco in tref , •

DQVìineddio. Eh! non c'è  da' ripetere. 
L a  L u n a , lo posso dire di non cono-, 

scerle. Non le ho vedute: nemmeno una 
sera andare in brigata ai passeggio o se
dere sotto i pergolati. Ho avuto un bel-/ 
l’aprire le mie.ciglia d’ argento, e le m iet 
pupille azzurre, non mi sono, mài accor-, 
ta d ie  escano di casa, dopo che la roa- 
dre.iofo si è coricata; sono più caste dÉ 
me che vengo denominata la £asfa,set>-; 
bene io. abbia fatto lume a molte .scepe 
tult’altro che caste. . .,-, ,.v   ̂ ,u< d 

D om in ed d io . Va hene.1 E voi* angeli" 
miei, ,le sposerete;) son anipjecare. Su 
vja Troni, Principati, Dominazioni, into
nate il paptico dei cantici, e  rallegratevi- 
che quelle 11 sop due creature vergini! 
quanto la mia diletta Maria. .

Una voce sgarbata. Ah! Ahi Ahi * 
D om ined d io , Chi è quel mascalzone 

che ardisce sghignazzare in casa mia co
si indecentemente. .. «

Satanasso. Son ip ,,Antico dei giorni, 
son Satanasso, vulgo, il Diavolo, ciò che 
v’ è di più grande dopo te ; la voragine 
che vieq dopo U montagna. . 4  

D om ined d io. E che faceva il mio por^ 
tinaio S. Pietro colle sue chiavi? Dove.a* 
vea la testa a.,lasciarci, entrare,costui, 
che ne ha appestati tutti col suo puzzo 
di zolfo. .. . ... „r ...•)

S atan asso . San Pietro non era nello 
stanzino; è andato a spasso. Già, in.gra
zia mia, viene qui tanto poca gente che ! 
Ig.sua carica è  divenuta un impiego, di 
lqsso. , . - - ■

Domineddio. Molti so n o j chiamati, e > 
pochi gli eietU. .1

Satan a sso . Non vi son nel tuo para-, 
diso che pitocchi,imbecilli* bimbi mòrti 
in fasce: cattiva compagnia! a casa mia è 
tuli' altra faccenda : c ’ è,una caterva di 
papi, cardinali, imperatori, re, ; principi, 
dame d’alto bordo,-poeti, dotti,’ cortigia
ni, santi,del t^lenderio; compaguiaiàyc-
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gra, la piti divertente del mondo e di cui 
non si dà la migliore. .

D om in ed d io . Non so chi mi tenga,- 
mio bell'angelo arrostilo, dal precipitarti 
centomila miglia al di sotto debbono cer
chio dell’inferno, e  dal farti ribadire con 
catena adamantina.; .. .

S atanasso . Padre eterno 1 Chi va in 
collera è dalla parte,de) torto. ■ v 

- D om in ed d io . Maledetto! Perché ti sei \ 
dato a sghignazzare quando ha ordinalo, 
ai miei angeli di cantare il Te Deum* ■ /

 ̂S a ta n a sso . Per le mie coma e la mia 
coda ! voi fate tanto chiasso per un* ine
zia, imitando iti ciò i re delia terra, La- 
portale tanto alta per lo sperato acquisto 
di due povere pinzoccbere ch<» non mi è 
mai venuto il ghiribizzo di tentare, sicu-, 
ro che, uo po’primz, un po^dopo, verran
no in mio potere senzache’io mi ci offa-*
tichi.-n Off» i' •! * f . -5 V.

D o m in ed d io . Questa è una smargias-' 
fiata, signor Diavolol ,

,S atanasso: Scommettiamo,’ signore 
Dio, che da qui a due giorni quelle duet 
giovinette le avrò fatte mie. . 

D om in ed d io . Ricordati di Giobbe.  ̂
Sa tan a sso . Giobbe era. un uomo: .i l  

caso è ben differente. ;
V irgo Im m a cu la ta f A quel che vedo 

non sei niente galante,roesserSatanasso., 
S atan asso . Domando scusa, madama, 

Vergine; sono stato il primo a corteggia
re  Era, e senza vanagloria,,posso vantar*, 
mi che non fu senza.fretto per me que* 
sto corteggio. .

D om in ed d io . L’ impresa era già fatta, 
per metà. Èva era gelosa e,curiosa, ol-, 
trechè suo marito non era un fior d’ in
gegno.. Ma non si tratta, ora di ciò. Cosa, 
vnoi che scommettiamo, pane senza fede?, 

S a ta n a sso . Se perdo, vi restituisco le 
anime di cinquanta fra i vostri santi che, 
stanno or. cuocendo nella mia caldaia
massima. - 1 /

D om ineddio. E se guadagni? ,f ' 
Satanasso. $eguadagoo io, giuratemi 

sulla vostra barba di concedermi la gra
zia d’Eloa, l’angiolèttà che per amor mio 
mi segui nell’ inferno : non s\è rivoltala 
contro di voi:.oonrfu colpita d ’ anatema: 
ripigli il suo posto fra gli angeli. ' 

Domineddio,,Ti dipingono più brutto 
di quello che sei,.., sta bene.... accette »

Cjoogle
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tuoi palli. Mi rincresce che la mia parola 
sia irrevocabile; perchè se» un buon com
pagnone e'vorrei averti in paradiso. Ma 
che cos’ è questa vóce che viene di lag-' 
giu; è uncanto'd un lamento? • 

S p ir ito  Santo.’La riconosco io questa 
voce. È quella di E loa ,l’amante di Sata
nasso! ' •j ’ ’ Mr> , ' ‘ (

D om ineddio. È che cosa vuole quel
la sriagùràtà ? Da due o Ire'eternità-in 
qua son divenuta un pò’ duro d’ orec
chio. " ' 1 * *

Crihto. Sfere di cristallo,1' sospendete 
un istante le vostre vibrafoni e Tarmo-' 
nià dei Vostii giri, affinchè possiamo ca
pir qualche cosr. ‘

S f e r e . 'V Obbedisco, Signore, e rtorf* 
cahto più.' '' ' ' '
- Il cielo'. Lè mie SlcHc dagli occhi d’oro' 

sdnO fmmòWii’ièsi teogón; per. mano a
spettando che io ricominci il mio giro.

Elod. L’ ihféhóo^O? dito dalmate piùt- 
tosto che il paradiso còri vói. ’ '
‘"JlfUàele! Ah! Satanasso, chi non Si cam

bierebbe'con te,-per essere amato in1 
questa maniera? • ‘ M*'f -

Virgo Im m a cu la la . Benché abbron
zato pifTtiel bisogno' , 1 conviene‘render 
giustizia alla verità; Satanasso è simpati
co.... ha certe manière.... poi ò'infelice... 
c questo'éf un gran requisito per farsi a-? 
m arci 1 m' * '

* C risto: Non è  ùna novità d’oggi: si sa 
ch e le  dotane Spesso Spesso s’ attaccano 
al peggio, lo che era i l  più perfetto degl?' 
uomini, perchè Dio, non ho potutò farmi' 
amare clié dàlia Maddalena la quale non 
era. come sapete, un gran fior di virtù!

'M addalena. Chi è'hèf pantano fino al 
collo, desidera' più'vivamente respirar 
Tódor della rosa. ’

 ̂D om in ed d io . Or via, Satanasso, poi
ché Eloa non vuol Saperne di tornare in 
grazia, che cosa ho a darti se perdo?

Satanasso. Una stilla d’acqua, perchè' 
ho sete. ' ' *•’ **' 11 a

Eco d ell'e tern ità . Ro Séte !...

. - .S C E N A  IV . , :

Virgo Immaculata. Sè n’ò andato: Ilo 
liba paura maledetta che vinca la scom-' 
messa. « » ' * ’ . * *
y 'D o M n ed d iò i Maria, li ai troppo buona 

dplrtlono di qdbl furfante/ 3“ »iM **P

Mizaele. Oh povera Fiordiligi, io non 
ci sarò più per proteggerti.  ̂ •

Azraele. Alicel Alicel io raccapriccio 
pensando alla possibilità che la tua ani
ma non sia maritata mai più con la mia 1 

Maddalena. Voi dunque non sapete 
che cosa sia il yero amóre, se temete che 
la vostra innamorala si lasci Sedòrre da 
un altro. ' "•*•! ‘ : * '
'• Otello: Pèrfida còme Tónda. ■ ■ ' : '

Virgo iMmaculata. Taci luj negro 
screanzatol Cori quei tuoi occhi falli a 
pallate quelle labbra gonfie, sei proprio 
grazioso quando dici male delle donnei 

'Spirito Santo. Che! chel volete attàc-- 
car briga come Se foste dottori Ita teo 
logia? • ’ * i: ■ "

DesdemOtia. Perdonategli; Maria J'W 
gli ho perdonato. . / ' ’ J

Domineddio. Ot dunque,' come ^às- 
sefemd'là Sèrà? Santa Cecilia* se ne fa r 
ceste sehtiine ùna sonata sulla viola, ;ch^ 
vé ne pare? Poi il mio bùon re David bal^ 
leià un passo di Sua composizióne ma di' 
gusto francese. ' ’ -

Santà Cecilia. Che cosa ho da sonare?
> Domineddio: Mùsica dtMozaTt o di 

Cimarosa a tua scelta. Proibisco ai venti 
e ai tuono di farsi sentire. Vòlglio udire 
la musica con tutta ia maggior quiete 
possibile. .

f r‘ SCENA V. " ‘

Camera delle due sorelle.•

Alice. In nomine Patris e t  F ilii et 
Spirltu/f Sancii. : »

Fiordiligi. Amèn.
"T intinnio:  Qui già non c’ é dà racco

gliere ballai In un cóhvento' praticherò 
con miglior esito le mie ispezioni. ' f 

tJn grillo. Cri-cri. ' ’
Fiordiligi (nd A lice). 'Povera bestino^ 

la,-tu t’alzi presto davvero! ■ ■
4Wce. .E sì tu rìOn hai altra faccenda1 

che ripetere il tuo eterno cri-cri e fai* 
coró alle pentole che bollono.’:'. Malo'nun 
ho ancora terminato il min tulipano dàllél 
larghe foglie vermiglie.... Ci hai forse 
messo mano tu dòpo ch’ iò me n’andai à 
letto! »■ -*’» ‘ . • , ■ 1
» Fiordftigi.tio  certo. '' ' ” ”
’ jlIicc.’Oh! questa è curiosa! Osserva. 

FióFdlligL Lodé a Diol ,if f ♦ ' 
Satanasso (dal di fuofiy. G tk ò ^ a o !

t^oogle



Apritemi la finestra: sohd il gatto di ès
sa, e ini è  toccato passar tutta la notte 
su la grondaia. ' - •'•od *

Fiùrdilfgi. Non aprire; non mi sono 
ancora messo il soggolo* e il paggio Va-* 
tentino* è  alia finestra!* di faccia. ■*
*• Satanasso. Ohlsantopndorel • * l

l t  Campanello. Fedeli, ascoltate Unito 
modesto squillo argentino, e venite alla ̂ 
messa, afta messa del Signore nella chie
sa parrocchiale: Dindin, dirindindm.

A lic e . Spicciamoti,'se vogliamo arri*3 
vare a tempo1. • q • -u . =

i l  Cam panello. Il chierfbo 6i è postal 
la cotta e il prete ha già sé te spalle la’ 
sua stola ricantata d’oro e dieeta. Dindin,  ̂
dirindindin. . o :* w * q
• F ioréliltg i, l a  tóeesaAè per le sei. Ab- 

biambahcora tempo! an i buon1'quarto' 
d^oraiìnua lì -*s -i»aj non „!»«<• eh s,M* 

L 'O r iu o lo . Non vi fidate di me,'giovi'-' 
nette;* lo mie sferé sederi te:- sto indietro 
più di dieci minuti. I ‘,**,"i* fio V ijJ yibm. 
ù/i C am p anello:'Presto I preslov torto-1 

rellémie rsiaawvgià a W In lroib o: Din
din, dirindindin, dirindidin. ■8 ‘ n

J.; • i(, •> - -- • ?!i 1 1 1 -P *
f. (..aCMAVI. v v ,  .;t ,

• 1 Strada, t  -rtn
Satanasso (trasformato in  m ercan

te). Bello'signorine,' dieno un* occhiato' 
alla mia bottega; 1 non pud essere meglio' 
provvista d’ ogni ‘grazia di’ Dio. Volete 
fetthccie; trinep rasi'di Levante, spee^ 
chietti da tasca di( bel cristallo?'Ovvero! 
lattévergifthlé, bèssenzadi rose? La tro
verete perfetta e vienè dtf Costantmop 
poli adirftlùra; Me d* ha veoduta uri rin
negato; *»\ *') . *.»

FiordiUgi: Vedremo tutte'^ueste co-l 
se tornando dalla chiesa, ’n om-maì ùiq 

M izaelefche sta guardOndó^dalVùU 
fe^.' Ha’risposto bènissimo. *
°  Sató/iasso:Ci6 »trii dà botai IO area bi-< 

sd^'<Fcftemancassero alla m essa.""0! ° 
n!J4Ìfdè. Non Comprerò nulla «fan quel' 

merdàrrtetha !nriaèera d’ imbnaglione che? 
nOri 'tal 'piace niente affatto. 1 «- -‘ -q - ‘»d*> 

Sarfottfiasa (ln< fórm a'di diarlatàno? 
e d a  s è J .'iS istfhtodella'Oivethirtob non» 
attecchisce. >Próctamo,! la cùrlosltùjb MH 
friBttì bèrtC córt Bvai Signore e «ignoriy 
entrate, entrate; bisogna venir qar e noto 
altrove p er contemplare fe sette meravt'
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?;lie della Natura, fi divertimento non è 
uori ma è dentro. Con la.meschina spesa 

d’ un soldo vedrete ' piò bestie rare d ie  
non ne vide Marco Polo nei suoi viag
g i  chiocciole stupende, cicale dalle lam
pe di ferrodi camaJeonli, draghi volanti, 
scimio verdi, liocorni, la fenice, asinlza- 
p ienti^ altre 1 Bestia tali e  quali ataèno 
dipinte sul' cartello -di contro.» Entrateti 
entrate) ì c : .. .  f -  ..

Flordlligi. Davvero» le vedrei volen
tieri, queste rarilà. - '  .< i-.‘ miy».* :* .

office. Non ci stiamo'a ferm are; tutti 
sono già entrati in chiesa: * . * u . > 

^Satanasso. Gheìli venga la quartana 1 
L* altra principiava a cedere l'Cori verrà 
cambiare batteria:' - ■. uuvh * '

A  zraeleddl paradiso. Brava Alide i  
bravol- 'b r> '» m ì -it-';, sjin-ulj/t r. m 

Satanasso' (in fbrma di giovinetta* 
vmliero): Per Tònima miai non mi* è Oc
corso'ma» vedere sembianze pifr sedo- 
centir Queste dne giovinette: valgono le 
tre Grazie ematfama Verierepfcr giuntai 
Madamigelle, questa strada è piena-di 
malandrini e d’uomini di mai affare. De
gnatevi di accettare it mio braccio: sono 
sfacciati costoro! potrebbero aver Pardi- 
ré  dtaffrohtafvì. ’ '
:iFiordili{ji. Mille grazie, signore ; ma 

non Occorre vi pigliate questo disturbo.) 
Siamo già alla porta della chiesa. - «m

• *-.V..T scejta v ii.
,-.f A  trio, della Chiesa.; •> «„i, O:o
iN ihilvalel-'(m ènditantt). IHustrissf* 

mq, mi faèclq la carità e p re g h e r d ilW  
gnoreperlei. ' - p.-.r.» I •"•.'y
'-’SatanòsSOJiPregato piuttosto per te, 

e provéditb bene di sa’rtti! avvocati péra 
chè avrai che fare abbastanza per salvar 
l’ anima tuadaim reiiroghioni. «b.ht q 
i '.'Nihilvalet; Abf scusi non l’Uvea cono

sciuta. .MI tìJCD
* b B r u ci a fenili.1 Eccellenza, ho qhi fù-e • 

liose reliquie) agnusdei, medaglie] corof 
ne da rosario benedette dal 'papa: questo 
éunr peziordella verarcroce: qWésta Una 
falange del mignolo ; di s. Giovanni. <r-ty 

Satanasso. Il tuo pezzondellà drerai 
droc&èbtottoidàHa forca ove t’ hnpiOche- 
ranno, ll>irb»nte ‘f ta'reliquia è *un ossii 
stMppato'fftla-orcassa d'un tuo fratello 
zingaro 3 0 picoato^«o<\ .-j'ot-  ̂ U
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B rucia fenili. Sapete tatto... Siete duo* 

que?.... .
Satanasso. Taci là.
Tomasaccio (so tto  voce). Altezza, 

tengo in un bugigattolo posto a due pas* 
si di qui un boccone veramente da re di 
corona*- " -,

Vecchia mendicante. Mie care signo-, 
rine. nono otto giorni che non mangio.

Satanasso. Indietro o ti fo assaggiare, 
il sapore di questo bastone. Padre Eter
no, le soglie del vostra tempio somiglia-, 
no a una bolgia del mio regno.

Giborne. Sono cièca e paralitica. . •
A lice e Fiordiligi. Tenete, buona don

na. ( Passano).'. ■ £ A
La prima mendicante.* Si è mai ve

duto di peggio? Questa ruffianacela vie
ne a rubarmi i benefattori e a strappar
mi il pane di bocca. Acchiappa questo.

La vecchia percossa  AhMadra di fan- 
ciuUi, zingara!schifosa, strega del diavo
lo, U faro.sentir io se questa gruccia'é> 
fatta con buon l e g n o s e  due vecchie si) 
battono) . , ! • 11 •. t,. i*

S d i i  Vili. , -
.. . Interno della Chiesa. '

Satanasso (entrando).Anche qui di 
maschio non vedo che fanciulli e vecchi: 
quei che non sono ancora e quei che furo-- 
no: i fanciulli che vannoa quattro piedi 
e i vecchi a tre: questi e le donnicciuole 
formano tutta la tòà córte. Padre Eterno! 
ciò che è forte" e ciò che ò grande sdegna 
renderti omaggio.Per ie budella del San
to Padre, dimentico hunia parte e di piu 
gliar l’ acqua santa. .
,■ >'Acgya Santa. Chi ha cacciato le dita 
netta vai* conca d’avorio ?i si direbbe sia» 
stato un ferro rovente : un calore insopr. 
portabile si é diffuso in me: fuma, fischio,! 
salgo, bollo, come la pila fosse, una 
caldaia. «in ■ ,&
♦ >Bertpt (sottovoce). Dietro' l ’ orto\di 

Brunello; .dopo la messa, badatea non. 
esser veduto. -  . , . i ,.ì,-.ii

Lcmdry (c. 8.). Ci sarò, vita mi», e  piò 
glierò a dovere le mie cautele. T ’ adoro,; 
mia bolla amica, nm ii / '

* Satanasso (da sdj.cQoi perderei,! ih 
tempo* Questi due amanti sono su la- bua-; 
na via senza bjsognoxbe nessuno li gititi.»

Il Sacerdote. I)ominus.vóbiscut^i\.s

. It chierico. E t cum tpirilu  tuo. 
Satanasso. T u  tuo... Che cacofonia e 

che latinol vero latino da guaderò I Do
mineddio è  di facile contentatura. Quel 
prete m’ha l’aria d’un bufalo con lecorr 
na tagliale. Se il Signore è  col. suo.spiri-? 
to corre gran rischio d’ essere solo*o.in 
cattiva compagnia. Ma vediamo cosa fan
no le nostre tortorelie. c i 1 1  ̂ * „n 

Fiordiligi. Libera n o ta  mala. > 
Satanasso (sghignazzando). Liberar 

ci dal male, Amen,, Par che»** trattirdi 
me. Come é bella quella fanciulla I Non 
pare mo’ piuttosto, una dama di Coffe 
(die una borghese? Per merito di b elleix  
ra s i lascia addietro' tutte.ie sue,com 
pagne. . I-M,!)

L a superbia della Fardiligi. E, vero; 
non faccio cattiva figura ; CiSe-fossii-ve-? 
stila dà gala, non temerei il confronta, 
d’ima regin al * —  '  : \
oSatanasso.(da.sé)*A b I la pensi,cosi 

anche tu ? Oh! donnei .donnei Credo-che 
la p iù u m ik d i voi altre sia aeuipre più 
superba di me, che mi sono intestato dii 
non volerla dar vinta nemmeno a Dio. Ma

{guardate! tutti gli occhi si fissano sopra di 
ei. Credo che s’ella volesse per amante o 

marito il figlio d’un principejo avrebbe.
La superbia della Fiordiligi. E per

chè no? (Fiordiligi s i lascia* cadere di 
mano i l  libro delle preghiere)* r ;•
- Satanasso (da uè). Le cose s’avviano 

stupendamente; Facciamo ora le nostre 
prove 6u l’altra. ;; .w .b rw .i 

A lice (da sè). Com’.è. distratta oggij
quella mia aorellal......... , .
. Satanasso va a nascondersiientra. 

un orecchino di Alice e lo fa parlare. 
Io sono fabricalo d’ oro finissimo, e  dal 
più famoso orefice che si con oscaci di-, 
rebbfechei rubato un raggio al sole, que
st’ orefice lo avesse battuto e ritondato, 
in.forma di cerchio, tanto io sono lucido 
e terso; non v’é  occbiocho il mio.spjeor 
dorp non abbarbagli; vado adorno d ’iun 
grosso smeraldo del più hel verde mare 
che si possa imaginare; quando mi Agito* 
eccilObUn lintinnio il,più, g ru ip s o d e l 
m ondagli orecchini di (Berta. Al parago
ne di me paiono d’>oAU)oè; poi,mordo, la 
pfù vaga orecchia che qual madrcperla: 
abbia mai tremolato presso una tempia 
diafana»sotto chiome d’ebano.

Cjoogle
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L ’orecchio (VAlice. Davvero sono più 

piccolo e ornalo con più leggiadria del
l’orecchio di mia sorella. •

S. Bonaventura (staccandosi da un 
invetriala e proiettandosi su l colto 
d'Alice)* Tienti all’erta, AliceI 

Satanasso. Olà! A che giuoco si giuor 
ea; quest* è  un truffare hello, e buona. Il 
patto vuole che. mi lasciate libero nelle 
mie prò ve. Vedo anche gli angeli custodi 
delle due giovinette. Se non se ne van
no, son capace di Ipyar loro tutte le pepb 
ne maestre. . r. . r
! fai saltar la mo
sca al naso senza alcun motivo. Ciù chq 
bai ; veduto pra è effetto della rifrazione 
del sole traverso ai vetri delle finestre* 
r ^Satanasso* Sì, è.vero ? Contatele ad 

aUr| queste;panzape! H sole.è dalla par
te opposta e lo, altre ombre si proiettano 
in sen^o inverso.; :r,-;oi oit-'.q '. •>!>: ti» 
.uJPQmineddtoìVia, via! chetali. Bona-» 
ventura.sali sulla tua finestra e  ripiglia il 
tuo poslo..>̂ «> ,̂ \\ ’ »• v, \

A zraele . Ahi è perduta, èperduta! Di
straila durante la messa t - . ’
^M addalena. Perchè perduta ? Ne ho 
fatte di ben piu grosse,ip.<;Si pentirà, e  
kt confessione la renderà più bianca del
ta neve» <>0 08*0  ho- m >ì v *. vi :i > 

Satanasso (sotto forma d'jun giova*, 
ne conte). Madamigella^è questo il libro 
di preci cadutovi di monache, restando 
in terra si è àlqtìantb'mhccMàto; piaccia
vi giovarvi del mio, e raltro lasciatelo a 
me ; ho un abile miniatore che riparerà 
il guasto deiisuoi fregi. • nin
ìbFiordiligi. Vossignoria eccede in bon
tà. (A pre illibro)»  Ahi com’è bello! cop 
me spoo.tben dipinte queste ifigureLchà 
colori abbaglianti! Che bell’azxurrot noq 
è-più limpido quello del cielo. Con\c.$o- 
no leggiadramente intrecciati questi ro-i 
sonilo qualf gusto ne\fregldel margine! 
Vediamo leimmagim. ( l u  tolgi) i  fogli)* 
Questa a che cosa allude?>.Non.mi-conni 
sco i! soggetto:,Urr gloviiie^duo*giovi- 
ne cbe pasneggiano* pcnjun bel giardino 
fiorito; i loro occhi scintillano.td’hUn* 
Straordinario splendore ;i le -loro labbra 
nello.^duudersi somigliano^ dueirose; U 
giovine! Siene uobraccroinlom oal'collo  
delladonzella* Epeih a 11 s cu r io sa ! Non 
ho mai veduti rami di simil natura in un

libro di divozione. Hanno una fisonomia 
cosi contenta questi due giovinetti!.. Ma 
com’è? la loro contentezza mi fa un cer
to effetto.., mi desta idee che non erano 
mai nate in me... Ahi ecco un’ altra cop
pia di giovinetti. Qui poi la donna è per 
metà ignuda; la sua capigliatura ne inon
da le candide spalle : le sue braccia tra
sparenti si avviticchiano ai collo d’ un 
vezzosissimo..cavaliere; le labbra d’ en
trambi si combaciano come se uno:be- 
vesse l’alito dell’altro,Sarà probabilmem 
te la parabola delù-jfigtinol prodigo in 
mezzo alle cortigiane^(Volgendo 4 fo 
gli 4 ’abbaile in  im agini sempre più l i« 
cenziose). Uhi mi sento.in fiamme il  vol
to, r» no» vorrei guardare e.guardo ;«don 
mi è mai capitato altrettanto, t o t  con lo 
figlie! Tamar col.suocero! La.mogliejdi 
Putifare, chetenta/Giuseppe l iDavide( e 
Bersabeal Salomona con ile  concubine! 
La sposa del Cantica dei Cantici che va 
in d eb q u iolL ’ adultera presentata a Ge
sù 1. La df addatala cpl petto, scope ribebe 
sta ai piedi deh Redentore br *" -,i<m

i Satanasso: (da sé/. Seiquesta virtù si 
t r o v a s i  sola in un .gabinetto,! il primo 
Vizio un po’ ben vestito cne le capitasi 
se; molto facilmente ne trionferebbe: Le 
palpita il seno come l’onda nel durar deh 
la tempesta ;. ha le guance rosse ab pari 
di ciliegia, gli occhi umidi; come l’ idea 
del'piacere e operosa su le giovani men
ti I Le trè povere virtù teologali mal r e 
sistono a quei sette prepotenti peccali 
capitali. '-ìfiKin

. Fiordilig i- Mi rassegnerei forse a sen
tirmi abbracciare così dal paggio Valen? 
tino;, ha la denta turar sì t>iaoca, telabbra 
sì rosee!;... Orsù, vediamo anche questa 
imagine, poi non ne,voglio guardarpiù< 
^Satanasso. Ch’ ,io rapporti via! da me 
stesso se tu non leguardt tutte dalLapri* 
ma atl!uUima;i\n' v . ^ ' •.{ roo-.o ni 
: :M iutele (dall'alto). E dire eh’ ella ci 
premie gusto !.:.. .l’ atmesteimai’creduto; 
DesdeiDona? um enn* :m n ■ / • -rz

Desdtnxomi, lo  no; ma la miasegtia- 
ceEmilia non era>di questa parafe tn ó q  
vedeva in ciò nulla che.<sif togliesse dal 
com une.^  iv oiq .i^ ’ -,«o ir

Ai traete. Fidate t ia  desso a queste san- 
terelle dagli occhi bassi e dalle mani in- 
ccOdateoulpcUo. . j  ■ ' »>qr. e ryJ& '

b vjoogìe



70 0  VEGLIA
Maddalena. Ve Pavera ben detto al

tra volta che non v'è nulla di più rischio
so dell’innamorarsi delle cosi dette don
ne esemplari; sotto le apparenze di san
tità gatta ci cova. *

Desdemotia. Precipitate molto i vostri 
giodizii, Maddalena-; perchè voi avete 
condotta una vita per lo meno equivo^ 
ca, non bisogna dedurne....

Maddalena. Obi venitemi or fuori mo
ralizzando, signora innamorata dei negri? 
voi,foggila di notte tempo dalla casa del 
padre vostro Bràbànzio I 

Desdemond. Fuggii per seguir mio 
marito, signora, e delle calunnie delle 
male lingue me ne rido io. ' K * 

Maddalena. Voglio ammettere che 
sieno stali ingiostl i sospetti concepiti 
sopra Cassio dai vostro moro; ma ci era 
on altro''motivo che vi teneva in careg
giata: se aveste'accettato il corteggio di 
un uomo* dei nostro colore, I figli che ne 
sarebbero nati vi avrebbero fatta la spia.' 
•»di>e)?dimori<n.‘B si possono proferire si
mili orrori? Mi viefne da piangerei, * ì< 
'* Cristo:Finitela, Maddalena, e usàtenn 
poco più di riguardo alla più bella figlia 
del mio poeta Shàkspeare.

Fiordiligi. Se avessi un amante che 
somigliasse a questa ìmagine, mi pare 
che nulla mancherebbe alla mia felicità.
• 'I l  Sacerdote. 0  satutaris hostla. 

.Soì<ma.sso.Brnciol broào\(fuggendo). 
F i or di ligi. Ma ho io dormito, >bo; so- 

gnato?;Ofe é il libro ch 'io  teaeva fra le  
mani?

Alice: Cérchi il tuo HbVoTÈ q n l (Le 
porgé il libro 'ch’esna avea prim a): > 

\FlordiUgi. Mio Dio, perdonatemi la 
rèa disirakionein tèmpo della santa mrs* 
sa; ^accaduto in me qualche cpsa di non 
naturale. L’aria ch’io respirava mi parca 
vinp cho nf< ubriacasse*; il imiò fiato mi 
bruciava le labbra; un ronzio d’tin gènere 
affatto hùovobir'tintinnala'agli orecchi; 
inipàrojimagUliimLs'altellàvano dinanzi 
agli occhi. Non mi sono mai fcentitacoslJ 

Domineifóioj'Povera'creaturalite son 
piò che persuaso.Mixaele; scendi a dirle 
chTi'o* le perdono. ritmi nn n- -b-iv 

Mizaele. Fiordiligi, Dio vi perdona." ̂  
oFiordiligi. ^Oranuiì"Sento pwS^tran-

quilla» • .flfb *• '>•' i •* ..... ’ ftii-r*
Becco Aperto. Come riluce^eomei tea-

xxm.
ta quell’ oro per traverso ai vani dèlia 
borsa per due terzi fuori di tasca del 
buon galantuomo che mi sta dinanzi tutto 
assorto nelle sue orazioni; si farebbe pre
sto a tagliarla.

Satanasso (gli si fa all'orecchio). Ru
bala, nessuno ti vede. '

1 Becco Aperto. Per dir la verità., quel 
vecchio ladro è rieco, è una minuzia per 
lui.:.. ‘ ...............................

Satanasso (beh forte). Dàlli al ladrol 
dàllil QoélFuomo ha rubalo una borsa; 
l’ha ancora in mano. * r

Becca Aperto. Oh 1 povero me ! Ohi 
povera la mia famiglia! v

Satanasso (da sè). Va bene! Tu sarai 
impiccato e la tua anima viene a me di 
diritto.- Non è un grande acquisto, ma 
serve a far numero... poi i tuoi figli, pri
vi di pane, si daranno al mestiere di la
dri come il padre loro; saranno impiccati 
confesse* verianno all’Inferno come lui. 
Noti ho perduto il tempo.

. Jl Sacerdote. Ite, missa est. *
1 Alice: U sciam o,sorella.' ’ *•*:»

Fiordiligi. Dammi'il tuo braccio. Mi 
gira tante la testa che non posso regger
mi sulle gambe. (Escono).

S alam m o. Eeeole finalmente t spero* 
che le mie tentazioni sortiranno miglior 
esito altrove. . * -
r ‘scarta ix. •
Y . -, Viale d(un Parco. '

‘ Un Coniglio. Mi voglio fregar bene le 
basette con la mia zampai bisogna che il 
mio pelo sia lustro e II mio mantello sen
za macchia: tarderà poco a passare-di 
qui la mia innamorata, di coi non ho Inai 
conosciuta la più schifiltosa femina so
pra la tetra, '‘i* ' f -
• Il Lumacone. O rosa, che sei il più 
tenero oggetto dell’ amor miot Permetti 
éh’ fo t’ imprima nn bado su le fabbri e 
sul cuore;*at solo »vviclnarmiU>svengo 
di contentezza. • rrm  :*> •» s * -*» o

La,Rosa. Vfav 'vfa^Oibd. >Non insoz
zarmi cori qoeMaof esecrabili bact pieni 
di bava. * r ■ »•»..( i ;«»r. .»
* Satanasso. Ecco T  eterna storia del 
mondo:*■ la Vecchiàia e ila Bruttezza' che 
dànno la caccia alt» Beltà e<rira Virtù, 
Questo somiglia aduna' giovinetta'Che 
va a nozze coti ?un marito decrepito^'.

^.oogle
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Il Lumacone. Mia bella fragrante Ro

sa, mostrati meno schium osa. Pensa che 
questa bara è d* argento e sono qai per 
isposarli.

L a  R o sa . Sposarmi? Non siete poi tan
to brutto quanto io mi era immaginato 
da prima ; credo a quest’ ora, mio caro 
lumachino, d’amarvi. .

Satanasso (da sè). Per la mia coda 1 
compar lumacone, tu bai tultoquel che ci 
mole per un marito modello : denaro e 
corna.. .  Che cosa diavolo cerca questo 
farfallone che ronza all’ orecchio della 
rosa? Ahi indovino : è il predestinato ci
cisbeo, l’amico del core: già non può ne
garsi che ba maniere meno sgraziate del 
marito.

Coniglio. Quella figura che passeggia 
pel bosco ha una cera singolare! un cac
ciatore non é, chè non gli vedo armi. Chi 
è dunque?

Satanasso. Signor Coniglio, non mi 
piace che la gente mi fissi in faccia. Per
chè mi piantate addosso quelle vostre 
pallottole d’occhi turchini col fare stupi
do d* un professore di estetica nell’ ora 
della digestione? Perchè torcete il naso 
di qua e di là come un parasita che fiuti 
gli apparecchi d’ un pranzo ? Perchè vi 
tremola la mascella inferiore come quella 
d* una vecchia che mormora del pros
simo? .

C oniglio. Egli è perchè vi sta scritta 
a caratteri rossi una tremenda iscrizione 
sopra la fronte: N o n  am erò m a ii °

Satanasso. Vedo che hai Ietto. Dante 
mastro Coniglio, che mi spifferi qui .una 
trista imitazione del verso.

Luciate ogni speranza o voi ch'entrate.
Coniglio. Da vero, signore; vi sta scrit

to cosi.
Satanasso (da sè). E ha dello la veri

tà. Son destinato a non amare mai, mail 
Ahi come ti vendichi vecchio Jeoval Po
vera Eloal Ho compassione di te. Ma che 
cos’ è la compassione a petto dell’ amo
re?.... Ho l’ ali bruciate; pur comprendo 
che, se potessi sentire amore per un mi
nuto, volerei in cielo.

Coro d i C onig li 
A te, Amor, volgansi i cantici 

E s’intreccino carole....
S a lannasso. Qui trovo alcun che del

ie Opere in musica. Credevo che i  soli 
Parigini fossero capaci d’udir siffatte pa
role con siffatta musica. .

C oro d i F a rfa lle . Le goccie di rugia
da oscillano sui calici delle margarite; le 
api amoreggiano coi fiori e bevono il 
nettare in tondo ai loro calici. Spieghia
mo le nostre ali rosse e turchine ai rag
gi del sole; noi siam fiori del cielo; I fiori 
son le farfalle della terra.

Sa tan a sso . Com’ è goffo quest' iddio l 
Come è noiosa la naturai Che scipitezza! * 
Quale monotonia! Erba,alberi,terra; non 
conosco nulla di meno allettevole. Ah I 
Teocrito e Virgilio, e anche voi, mio ca
ro Florian, siete ben sciocchi. Pel primo 
peccato di. mamma Eval il mio inferno 
mi garba di più ; vi si gode almeno lo 
spasso di tormentar qualcheduno. Se non 
avessi da ultimar qui un uegozio d 'im 
portanza ci tornerei subito. Già è sem
pre vero il proverbio : Casa m ia , v ita  
m ia  / e ci avvezziamo a lutto, anche a 
farci arrostire io eterno. A furia di sca l
darmi son divenutosi freddoloso che mi 
sentogelare sotto i raggi di questo squali- 
lido sole. Ahi Padre Eterno, la tua crea
zione è una cosa ben meschina, e tu non 
dovresti tanto invanirtene. Il più gramo 
macchinista di teatro mostra maggiore 
immaginazione. Per esempio la prospet
tiva che mi s’affaccia ora non può essere 
più meschina; stiacciata e, ruvida è  ia 
volta di cielo che ne è coperchio; le lon
tananze son prive del conveniente sfon
do; le nuvole ne presentano forme b i
slacche. Tutto ciò si tirerebbe addosso 
fischi al bel primo atto d'un melodram
ma, e l’ impresario dello spettacolo cac- 
cerebbe al diavolo il pittore che gli a 
vesse impasticciala una cosi ladra scena.

C risto  (in  p a ra d iso ). Il signor Sata
nasso ha preso un fare superlativo! pec
calo che non si metta a scrivere nei gior
nali 1 ;

D om ined d io. Con che poco rispetto 
parla delle opere miei S’è mai veduto di 
peggio? Mi viene proprio l’idea di fulmi
narlo un tantino.

S p ir ito  Sa n to , lo ho ben più spirito di 
voi altri, e ne mostrerei poco se vi ba
dassi. Volete pigliacela con Satanasso, 
come un saputello se la prende conira 
un giornalista che pose in ridicolo, o so*.
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fornente lasciò privo di menzione, le sue 
pubblicazioni?

A lice  (n el p a rco). Quanto è bello il 
vermiglio di questa fragolai

Satan a sso (in  fo rm a  d i m o sca ). Men 
di quello delle lue labbra.

F io r d ilig i. Qual fragranza!
Satanasso. Minore di quella del tuo 

respiro. f
A lice. Che delizia è il passeggiare al

l'om bra delle larghe frasche di questi 
castagni e dei festoni dei loro fiorii

F io r d ilig l. E sopra un terreno erboso 
di color verde porro, coperto di praielli- 
ne, la cui rugiada si sgrana sotto il pie
de come perle d’una collana quando n’è 
rotto il filo.

A lice. Eccone una di queste pratelline 
dal cuor d’ oro e dalle foglie d’ argento. 
Interroghiamola. •

F io r d ilig i. Su di che ? Noi non abbia
mo amanti.

A lic e . Potremmo averne se volessimo; 
ne hanno tante che valgono meno di noi)

F io r d ilig i. Non fa nulla. Vediamo. . .  
cosi per divertimento, che cosa sa dirci 
il fiore. Ne svelgo le foglie per le. Mi vuol 
bene. Non mi vuol bene. Cosi cosi. Mi 
boria. Mi vuol bene. Non mi vuol bene. 
Cosi cosi. Mi burla. Il segno non falla.

A lice . Ti sei sbagliata nel contar le fot 
glie: ne hai saltala una.

F io rd ilig i. Ho contato giusto.
A lic e . No, ti dico. -
Satanasso. Com’ è singolare 1* indole 

delle donne! Ecco qui una giovinetta che 
conosce l’ amore sol per averne udito 
parlare, e si sdegna alla sola supposizio
ne d*esser burlata dall’ amante che non 
ha. È venuto il momentodi farmi vede
re. Che forme prenderò? Di don Giovan
ni..; di LovelaceTDon Giovanni è più fru
sto della toga d’ un dottore o delle scale 
d’ona prostituta. Lovelace è alquanto più 
inedito, nè dubito che il suo sfarzoso a* 
bito cortigianesco non produca un effet
to maraviglioso. Egli si presenta anche 
con miglior garbo di don Giovanni, di 
quel pessimo suonalor di chitarra. Assu
merei le forme di Cherubino (5) : ma le 
nostre donzelle son troppo giovani per 
far la parte di comare e per avere il co
raggio di dire ad un paggio pauroso: F a - 
tev i anim o. Non conoscono il pregio di

x x i i  r.
un fanciullo stanco di esserlo e deside
roso di esser padre. (  S i tra sform a  in  
L o v ela ce).

A lice . Chi può esspre quel bel signore 
che s’avvia alla nostra volta? Disinvolto 
ne è il portamento; ha un aspetto il più 
nobile, il più grazioso del mondo. Sarà 
senza dubbio un forastiere, perchè il suo 
vestire non somiglia in nulla a quello dei 
nostri giovani del paese.

F io r d ilig i. Si direbbe che cerca una 
di noi.

Sa tan a sso . Perdonate,' madamigelle, 
se mi frammetto, non chiamalo, ne* vo
stri discorsi; ne ho udita, senza volerlo, 
una parte. Voi avete vòlta ad un povero 
fior di campo, che non sa quel che si di
ca, una inchiesta alla quale il vostro 
specchio avrebbe dato una risposta più 
giusta e più a proposito, lo accuso di fal
sità quella risposta, e credo che tutte le 
persone dotate di buon gusto farebbero 
altrettanto.

A lic e . La cortesia, mio signore, v ’ In
duce a dir cose troppo lusinghiere.

Satan a sso . So quel che dico, mada
migella, e penso quello che dico. Vedre
te che questa seconda pratellina ha m i
glior discernimento della sua compagna. 
( s i  m ette a sfo glia rla) Ahi non sono so
lo adesso, questa pratellina che ha più 
giudizio, parla come me. Voi sareste più 
incredula d’un eretico se non v’arrende
ste a tante testimonianze.

F io r d ilig i  (da sè). È spiritoso quan
to avvenente. Ma non parla che a mia 
sorella.

M addalena in  p aradiso. Che ne dite, 
Desdemona ? Non vi pare che sotto la 
maschera di Lovelace, Satanasso abbia 
il più leggiadro aspetto del mondo? Quel 
vestito cortigianesco, quella calzatura di 
seta cosi ben attillata alla gamba, quella 
spada con l’ elsa dai fregi di perle, quel 
cappello piumato, gli danno un’andatura 
si disinvolta e trionfante, che nulla di 
più vezzoso può immaginarsi. Lo direste 
un marchese tanto ha belle maniere! Co
me fa gli occhi dolci a quella povera in- 
genual come cammina in punta di piede! 
coi gomiti in fuori, la testa alla, la bocca 
foggiata a cuore. Qual dignità anche nel- 
1’ andar pettoruto e nel pavoneggiarsi ! 
Come sa interpolare ad ogni frase un

ijo o g le
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soave e  in an rispettoso sospiro. Ora te 

orge la mano. Osservate con che ama- 
ililà allarga il dito mignolo e con qual 

naturalezza pone l'indice in guisa da far 
scintillare un abbagliante solitario stu
pendamente legato. Ahi bricconel ahi 
ipocrital Che commediante perfellol Una 
donna non saprebbe fingere con maggio* 
re abilità. Madre natura esaurì i suoi prò* 
digi nel rendere adorabile un mostro. 
Non è vero, Desdemona ? Il giovine te
nente Cassio non avea migliore fisonoraia 
nè era più amabile.

D esd em o n a . Maddalena, la vostra in* 
solenta passa ogni limile e» davvero, ri
corda un po’troppo il mestiere che ave
te professalo, lo sono una donna onesta, 
nè capisco che cosa vogliate dire.

M a d d a lena . Oht lo capite ottimamen
te, ed è per questo che andate in collera. 
Siete una gran monna onesta voi. Non si 
può con voi rischiare uno scherzo senza 
che vi salti subito la mosca al naso. Ha 
dovuto convenirne anche Cassio.

O te llo . Chi... chi nomina Cassio? dov’è 
ch’ io lo ammazzi?

M addalena. Ohi adesso salta su que- 
st'altro. Vatti a nascondere, vecchio mo
ro geloso, incapace anche a distinguere 
la verità dalle burle, e scòrdati di quella 
tua squarcina della quale non sappiamo 
che fare.

D esd em o n a. Ahi Maddalena, fatemi il 
piacere di darmi la vostra boccetta d’ a
ceto balsamico. Mi sento andare in deli- 

uio, tanta paura mi fa quest’uomo quan- 
o va in furia.

D o m in ed d io . E quando ve ne sarete 
servita passatela a me, Desdemona: que
sto fumo d’incenso che viene dalla terra 
mi ammorba e mi costringe a turarmi il 
naso. É senza dubbio qualche marinolo 
spilorcio d’ un sacerdote, che invece di 
mirra e cinnamomo ha gettato una pre
sa di pegola nell’incensiere.

V irg o  Im m acula la . Ho gran paura 
che Satanasso guadagni. ’

M iza ele . Ahi! ahil 
A zr a e le . Oimèl *
S a tan a sso . E voi, madamigella, non 

avete interrogalo il fiore?
F io r d ilfg i. A qual fine ? I fiori non 

hanno nulla di piacevole a dirmi. 
S a tan a sso . Perchè? *

F io r  d ilig i. Non sodo nè bella nè inte
ressante a segno che il mio destino sia 
scolpilo a caratteri d’argento nei contor
ni delle pratelline.

Satanasso. Esso merita essere scolpi
to, non nei contorni d’umili fiori campe
stri, ma contrassegnato a note di piropo 
fra le costellazioni del cielo. •

F io rd ilig i. Sbagliate, signore, vi cre
dete parlare con mia sorella. .

Sa tan a sso . Non mi sbaglio, ve lo 
giuro. -

A lic e . Che cosa dite alla Fiordiligi, o 
piuttosto che cosa le bisbigliate a mezza 
voce come se aveste paura d’ essere in
teso ?

Satanasso. Io stava congratulandomi 
con lei d’ avere per sorella*una persona 
così avvenente e graziosa, e mi sforzava 
spiegarle quanto la mia immaginazione 
sia compresa dei vostri meriti.

A lic e . Le parlavate proprio così?
S a tanasso . Non saranno forse stati 

precisamente gli stessi termini;ma il sen
so ne era questo (da sé). Per tutte le 
divinità dell’ Olimpol Ecco qui che s’ ap
parecchia una scena priva alquanto di 
novità, e che s’ incammina furiosamente 
ad essere la copia di quella di don Gio
vanni posto fra le due villanelle. Pel mio 
onore di diavolo, avrei dovuto procac
ciarmi qualche posizione più originale e 
non condannarmi a far la figura di pla
giario, come qualche autore alla moda ; 
ma non serve : ogni mezzo è buono con 
queste povere foroselle: cento pesciolini 
vengono a mordere alla medesima esca; 
cento donne cedono alla medesima sedu
zione, nè il pesce salta fuori della padella 
per raccontare com’ è stato preso ; e le 
donne, per quanto loro sia grato il di
scorrere,sono segrete a questo riguardo.

F io r d ilig i  (a Satanasso). A che cosa 
andate dunque pensando ? Mi pare che 
siate distratto.

Satan a sso . Pensava che, se fossi in 
voi, non avrei coraggio d’ entrare nel 
parco senza velarmi la faccia.

F io r d ilig i. E perchè? .
S a tanasso . Per timore che le api con

fondessero il mio labbro con un fiore di 
melagrano: i vostri denti, simili a stille 
di rugiada, le potrebbero confermar nel
l’errore. *
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F ior diligi. Oh 1 non c’ è  pericolo che 

le api scambino le mie labbra per rose.
Satanasso. Le api no; ma i baci sono 

api delle labbra: ci volano naturalmente 
(Le dà un bacio)* -

Alice. Che cosa fate? •
.Satanasso. Mostro a vostra sorella co

me farei a baciarvi- (bacia a sua volta 
anche questa). \

Alice. Ohi soave bacio sotto cui pare 
si liquefaccia 1* anima miai il fuoco di 
quelle labbra mi è penetrato nel fondo 
del cuore. » -
; Satanasso. Avrei mille cose a dirvi: 
quando potrò rimanere con voi, a quat
tr’occhi? Non ci sarebbe certo alcun ma
le se .andaste di sera a spasso nel conti
guo giardino*c vi poneste seduta presso 
quei bei mughetti. Vado alcune volte a 
sedermi colà, dedicando i miei pensieri 
alla predestinala arbitra del cuor mio.
< A lice. È un tal conforto il respirare al 
chiaro di luna l'alilo profumato dei fiorii 

Satanasso alla Fiordiligi. Vostra so
rella s ’immagina eh’ io l’ ami più di voi, 
ma s’inganna; siete voi quella ch’ io cer
cava da lungo tempo e della quale ado
ravo i pregi senta avervi veduta.

Fiordiligi. Cosa singolare! lo mi trovo 
con voi come se foste un aolico amico e, 
benché vi veda oggi per la prima volta, 
non mi riuscite nuovo ; mi. sembra rico
noscere.la vostra figuraci vostro accen
to, avere udito da voi altra volta le cose 
che mi dite ora. Sì, voi mi parete proprio 
quel tale.

Satanasso. Infatti siamo vecchie cor 
noscenze. (da sè) Alcune migliaia d’anni 
fa io ti ho sedotta; tu avevi la figura d’E- 
va, io di serpente, (comincia a zu fo
lare).

Fiordiligi. Ahi ecco il suono della vo? 
sira voce, ch’io cercava di farmi tornare 
in mente.

Satanasso (da sè). Ha buona memo* 
ria questa creatura. Niente, niente eh’ io 
la rimetta sul buon sentiero, si ricorderà 
del giorno felice in cui sotto le larghe fo
glie dell’albero della scienza feci un brut
to tiro a quel barbogio di Adamo. (Si fa 
all'orecchio di Alice). Io sono il secon
dogenico dell’ imperatore di Trebisonda 
e posso presentarvi diamanti e carbonchi 
g bizzeffe: posso, fin dove arriva il pote

re umano, verificare la favola di chi stac
ca due stelle dal cielo per comporne un 
paio d’orecchini alla sua innamorata; ta
glierò una striscia di sole pel tuo gon
nellino di broccato e altrettanto di luna 
per la relativa fodera di tela d’ argento.

Alice. Ohi non desidero niente di que
sto io: sto contenta ad un bacio del vo
stro labbro. . . ■

Satanasso. Oh 1 preziosa innocenza ! 
finora tu non sei buona ad altro che a 
stendere coscienziosamente il burro so
pra ogni Iato dèi crostino e ad.apparec
chiare un’onesta colazione. Uopo’ più di 
giudizio l ’ avrebbe insegnato ad accetta
re le gemme clic avrebbero reso il bacio 
più saporito. Del resto, dacché esercito 
il mestiere di tentatore, sei la prima don
na che abbia ricusato gioielli ed oro. 
L’oro e la vanità si attraggono a vicenda 
come l’ambra e la paglia. . .

Fiordiligi (a Satanasso). Vi amo tan
to che vorrei esser vostra per non ab
bandonarvi più mai.

Satanasso. Angelo del cielol perla d’A- 
morel candore di latte 1 vermiglio di ro
sai manna distillala J (da sè). Gran che! 
non potete dire una mezza galanteria a 
queste diavole di donne che subito non 
vi condannino alla galera dell’amore per
petuo. Tu vorresti esser mia, pavera 
seinplicel In ciò non mi somigli punto. È 
pur tanto tempo, ch’ io m’ annoio di que
sta proprietà di me medesimo! Se sapessi 
come sono a me stesso un molesto com
pagno, un importuno visitatore, tanto più 
insopportabile perchè il visitalo non ba 
mezzo di levarselo dai piedi. Tutte, le a
nime non hanno un piacevole alloggia
mento come la tua, e molte, vinte dalla 
stanchezza, s’augurano per vincer la no
ia, quel che tu cerchi vinta dall’amore.

Alice. Mi darò a te per tutta l’eternità.
Satanasso (da sè). Ahi poveretta! se

condo tulle le probabilità, tu cogli nel se
gno più di quel che t’immagini. Per una 
eternila? E la non è mica una di quelle 
eternità degli amanti delle quali se ne può 
coniar ventiquattro in un anno; ma un’e
ternità bella e buona senza nè principio 
nè fine; quella decrepita eternità simbo
leggiata da un serpente che si morde la 
coda e di cui nessuno conosce nè babbo 
nè mamma. ..

Laoogle



t VEGLIA
F io r d ilig i. Verso sera si può trovar

mi seduta sul declivo di quella collina 
donde si scorge la più deliziosa delle 
prospettive. Di lì respiro il grato odore 
del fogliame e dei seminati: vedo il tra
montar del sole; m’ inebrio della bellezza 
della Creazione che sorride così soave
mente allo sguardo nei mesi della giovi
nezza e della primavera. .

S atan asso . Le bellezze della Creazio
ne infatti sono alcun che d’ammirabile, 
e  fo volo d’esserne indubitatamente uno 
de’più assidui adoratori. (sotto voce a  
F io rd ilig i) Verso sera sul declivo della 
collina; (so tto  v o ce  ad A lic e)  al sorgere 
della luna presso i mughetti. Dee mie, 
un affare della più alla importanza mi 
costringe a separarmi da voi. Addio, (al* 
Vana) colomba dagli occhi azzurri; ad
dio, (a ll’a ltra ), gazzella dagli occhi neri, 
bacio la punta dei vostri piedi da bimbe, 
e  la cima delle vostre belle manine. Vi 
saluto. (P a rte).

F io r d ilig i  (da sè). Cbe stupenda den
tatura mostra nel sorriderei Che perfet
to marito deve esserei

A lic e  (da sè). Quelle sue dita perfet
tamente tornite, quelle sue ugne color di 
rosa, non sembrano falle da uno sculto
re? Non può negarsi che è una gran per
sona di garbo. (L e  due sorelle  p a r tono).

' s e m i .

, Cam era delle  due sorelle .

Sa tan a sso . Non conosco al mondo un 
mestiere più penoso del fingersi innamo
rato, salvo ('esserlo realmente. Altret^ 
tanto mi piacerebbe essere un cavallo dà 
nolo, o una femina da conio, e di questi 
due animali mi sento tutta la bolsàggine 
addosso; fortunatamente par che le cose 
non si mettano male. La stilla d’acqua è 
ornai guadagnata, e spero che di qui ad 
un poco non sarò* più ridotto a bere il 
mio sudore salmastro per dissetarmi^ —  
Ordiniamo ora tutte le cose pel buòn esi
to de* nostri disegni. Asmodeo, Asmo-‘ 
d e ó . . .  zoppo cane, dovrò chiamarti la 
terza volta? 1 *

SCESA XI. . . \
.. A sm od eo. Cosa comandate, Signore? 
r ,S a ta n a sso , Perchè tardar.tanto?
' A sm od eo. Stava affaccendandomi per
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tirar dalla mia una giovine a prò d’un 
ricco vecchio: essendo costei innamorata 
d’un pezzo ai soldataccio stolido come 
un bufalo, ma alto cinque piedi, undici 
pollici e largo in proporzione, ce n’è vo
luto a ridurla!

S a tanasso . Infatti non c ’è nulla di più 
virtuoso d’una donna innamorata d’uu 
mascalzone. Ma non si tratta di questo, 
nè t’ho chiamato perchè in mi renda i 
tuoi conti; fa mestieri che tu soffii qui il 
tuo fiato pavooazzo affinchè l’ ambiente 
di questa camera arda tutto quanto d’u- 
na fiamma penetrantissima di concupi
scenza.

A sm odeo. La cella d* una monaca o 
d’un francescano non sarà nè più infiam
mata nè più afrodisiaca: bitume, zolfo e 
spirilo di vino.

S a tanasso . Tu noo hai da far rispar
mio di quanti ingredienti occorreranno 
a mettere in brio tutte le cose di questa 
cameretta, fin le pareti, il pavimento e la 
soffitta: gli armadii hanno a dimenarsi; 
le sedie a tendersi le braccia e fare ogni 
sforzo per unirsi concentricamente.

A sm odeo. Vedete voi questa fiammel
la cbe svolazza di qua e di là? Se posas
se un istante sul cadavere d’una vergine 
morta da mille anni, ne vedreste subito 
la polve dimenarsi smaniosamente e l’om
bra della vergine diventar più sfrontata 
^dissoluta che non fu la regina Cleopa
tra in tempo del viver suo.
. M addalena. Quante Orianne mande
rebbero, se ne avessero il coraggio, a re
spirare quell’atmosfera i loro Amadigit

V irao Im m aculata, Bisogna ch’io vi 
dica, cbe siete libera nei vostri discorsi 
e cbe vi saltano in testa idee stravaganti 
e sconvenienti al luogo oveeiamo. > « ».

Satan a sso (sem pre n ella  stessa  stan*  
za) Dunque va bene così, Asmodeo. Tu 
puoi tornartene atte tue faccende; ed io, 
in aspettazione degli effetti del mio stra* 
Ingemma, vado, per distrarmi un poco, a 
scorticar le anime d’un papa c di tre re, 
passate mentre parlavamo da questo mon
do neil’al tro più basso. Tutto ciò è d’un 
insulsaggine cbe fa nausea. (Spariscono}.

scera i n ,  ,

o Lo Scanno (alia p o ltro n a ). Ardo* d V  
more per JLe, pollroncellucda mia; litro*

V  45
^joogle
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vo tanto vezzosa con quella tua vesta 
coperta di fiorì, verdi e bianchi, con quei 
tuoi piedini cosi graziosi, con quelle tue 
braccia cosi ben tornite, con quella schie
na cosi morbida! Tu ti sporgi con tanta 
leggiadria da quell'angolo di camino, che 
sento l'invincibile necessità di starti mol
lo vicino, adorabile poltroncina.

L a  p o ltro n a . S’io non fossi verde, e 
se non fossero rattenute le mie pupille 
dai chiodi dorati, diverrei rossa e abbas
serei gli occhi dalla vergogna; perchè 
voi, caro scanno, mettete in tutto quello 
che dite un si focoso entusiasmo, mi 
guardate in un modo cosi commovente e 
conquistatore, che mi traete fuor di me 
nè so più che cosa io mi faccia o dica. 
Voi siete un vero Amilcare d’audacia e, 
se non temessi che foste poi un Ga- 
laor di volubilità, darei forse alla vostra 
fiamma un poco di speranza per ali
mento.

L o  Scanno, (a lla  p o ltro na )  Ah I mia 
Dea, permetti ch’io baci questo tuo de
licato piede e la sna girellina d’ottone.

L a  p o ltro  na. Signore, Signore, lascia
te audare la mia gamba. Vi dico che la 
lasciate addare. Cne sfaccialo! Dove ave
te voi imparato che i piedi sieno posti al 
di sopra delle ginocchia? Temerario! Obt 
madre mia, madre miai 

It S ilen zio , lo non dico niente, e do a 
pensar, mollo, ben diverso in ciò da que
gli autori che dicono mollo e non fanno 
pensar nulla. Non ho lingua e son muto 
fin dalla nascili, pure mi fo capire da 
tutto il mondo. Niun giornalista trova a 
ridire sulla mia moralità e, se l'autore di 
questo dramma avesse consultato me, si 
sarebbe nianlenutoin buon concetto pres
so i giornalisti e non -comprometterebbe 
i gerenti responsabili. ’

.L a  boccetta  (a l T erzin o). Amor mio, 
se non mettiamo un po’ più di ritegno 
ncll'accarezzarci, m’aspello che andiamo 
tuli* e dup in cento novantanove pezzi a 
dir poco. f

. I l  T erzin o . Contalo a me, che credo 
essèr fesso a quest'ora dalla violeófea del 
bacio amoroso d'una delle ■ lue faccette 
di cristallo turchino!,. ^

L'arm adio . Cavalieri e Dame, tornate 
tolti ai vòstri posti e ricomponeteti! Odo 
le nòstre padrone salir le scalfe.1 i ^  1,1

XXIII.

F io r d ilig i  ed A lic e .

F io r d ilig i  (da sè). Vorrei sapere cosa 
fa il sole nel ciek> I I poeti hanno torto 
nel regalarci un carro tirato da quattro 
cavalli. A me pare che tentenni più d’ un 
paralitico su le sue gruccie.

A lic e  (parim ente da  sè). Benedetta 
luna, deh! solleva un lembo di quella gran 
cortina azzurra, e fa ch'io veda la tua 
faccia argentea più chiara d’una vasca 
d’acqua purissima.

F io r d ilig i  (parim ente da sè). Al tra
montar del sole sa la collina, lo vedrò. 
Come è  bello! Come l’amol 11 solo pensa
re a lui mi commove come se me lo ve
dessi dinanzi. Sarà mio marito; qual don
na può dirsi più fortunata di me?

A lic e  (parim ente da sè). Al sorgere 
della luna, presso i mughetti I Credo ili 
non vivere che da un’ora in qua. Mi con
sidero nata dal momento che l'ho vedalo; 
gli altri anni della mia esistenza sono tra
scorsi fra l’ombre della morte.

F io r d ilig i  (com e sop ra). Sento un'a
gitazione straordinaria.

A lic e  (com e sop ra ). Non so qual rivo
luzione siasi fatta in me.

L a  M ano d i F io r d ilig i. Vi pare mo, 
Fiordiligi, che bella e ben fatta come so
no, piena di graziose fossette, con le dita 
sì maestrevolmente tornite e Pugne sì 
diafane e rosate, possa averci gusto a 
sentirmi eternamente imprigionata den
tro un guanto? Il miglior guanto per me 
sarebbe la mano d’un bel cavaliere che 
mi dovesse tenere stretta,nè so immagi
narmi più bell’anello di quello delle nozze.

I l  Seno d 'A l ic e . Quésto .busto così 
stretto è un continuo tormento per mp, 
e m’impedisce la libertà de’aùei palpiti; 
quando sarà mai ch'io mi senta venir 
meno sotto adorali baci e mi gònfii di 
latte sul letto nuzialel . . .

/ p ied i d e ll'u n o  e d ell'a ltra . Padron
cino, siamo stanchi di condurvi soltanto 
alle chiese nei giorni festivi. D’ora innan
zi non vogliamo più trasportarvi ebe ai 
convegni amorosi e alle feste da ballo, 
giacché abbiamo gran bisogno d’esefci- 
lio.noi, e ci sentiamo proprio la smania 
di spiccar salti, di far eapriote^insòm'ma 
di darci bel tempo. • »> '

Google
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R o se  M it ic h e . E nell 

Trapassa come il trapassar d'un giorno 
Della vita mortale il fioro e il verde;
Nè, perche faccia indietro aprii ritorno,
Si rinfiora ella mai, nè si rmverde.
Cogliam la rosa in sul mattino adorno 
Di questo dì che tosto il seren perde; ? 
Cogliam d’amor la rosa; amiamo or quando 
Esser si puote riamate amando.

Dovremo rimanere in eterno alla discre* 
xione del Tempo che venga a coglierci, 
o marcire entro questa urna sepolcrale 
della solitudine?

Satanasso. ( in v isib ile  a lle  due giovi" 
nette da  sè) Sarebbe un vero peccato, 
ma ci provvederemo.

F io r d il ig i  Sorella, mi fa un gran male 
la testa. Pare che il caldo di questa ea- 
mera mi soffochi. Se mi provassi a pas
seggiare un poco, forse mi solleverebbe. 
(d a  sè) Ahi che cosa ho mai dello? S’ella 
si esibisse di accompagnarmi, come farò?

A lic e  ( a F io rd ilig i). Credo anch’ io 
che un poco di moto ti gioverà; non ti 
dispiacerà, spero, se essendo alquanto 
stanca, dopo il passeggio precedente, li 
lascio andar sola. (FiordiÙ gi esce). Mi è 
piovuto il cacio sui maccheroni, come 
dice il proverbio. Cercava appunto un 
pretesto per sbarazzarmi di lei. Tu ades
so, sfera del Tempo, accelera i tuoi passi 
e tu, suono melodioso dcll’ore, -affrettali 
ad annunziare il più bell’ istante della 
mia vita.

SCENA XIV.
C ollina . '

(S a ta n a sso ). Per le triplici corna del

Jiiù babbeo marito passato • presente e 
uturol Con tutte le mie ali di pipistrello 

e la mia conosciuta celerità poco é man
cato ch'io non arrivassi tardi. Le gambe 
d ’una giovinetta che si reca ad un con
vegno, sono più leste anche di quelle del 
diavolo, e chi va a perder l’anima pro
pria è più sollecito di chi gliela guada
gna a questo giuoco d’ azzardo che il 
mondo denomina am ore e  il catechismo 
lu s s u r ia . Andiamo, qui bisogna crearsi 
una fisonomia meditabonda, e, su questa 
faccia mezzo africana, mettersi uDa ma
schera di commovente mestizia e d'im
pazienza amorosa. Ahi la vedo salire dal 
piè della collina. Ibi ibi par che voli: l'an
sia di trovarsi su questa cima le pone
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l’ali alle calcagna, e non le Uscia toccar 
la terra che col dito grosso del piede; le 
raggia il volto di contentezza; il sudor 
della corsa esala dalle bionde chiome on
deggianti di quella testa sua trasparente; 
si direbbe rischiarasse l’aria che la cir
conda, gli occhi di lei rifrangono più di 
quanto ripercuotan .1* luce. E stim ola 
gaiezza ond’essa corre alla sua dannazio- 
nel Non ci vedo un’esitanza, un' ombra 
di rammarico; e sì, le massime di cui è 
imbevuta non le fanno credere di corre
re ad un’opera santa. Ma è innamorata, 
c giubila nel perder sè stessa per far toc
car con mano all'amante che rifiuta per 
lui la sua corona di stelle, come se si 
trattasse d’una ghirlanda di fiori silvestri; 
sono ben poche quell’anime che trovino 
un gaudio profondo, ineffabile nel chiu
dere a sè stesse le porte del mondo e 
quelle del cielo, ondo concentrarsi eter
namente nell’amore di un essere predi
letto. Quella che sta per darsi a me, fra 
pochi istanti, è una di tali anime. Da vero 
che pel suo primo amore meritava capi
tar meglio la poverella, e sento quasi 
rimorso d'accettare fra le mie vittime 
una giovinetta che mi si offre con tanto 
candore, con tanta nobiltà, senza secon
di fini, e senza munirsi di veruna caute
la. Dire che non mi ha nemmeno chiesto 
il nomel Infelice! non vuol sapere altra 
cosa di me che il mio .amorei in parola 
d’onore se potessi accostarmi ai Sacra
menti, la sposerei volontieri, perchè è 
una brava ragazza.

F io rd ilig i. Voi mi aspettavate? pare 
non ò ancor l'ora, e mi sembrava, come 
vedo esser parso anche a voi, che l’ora 
fosse più ebe trascorsa. Vita mia, voi mi 
avete dunque aspettala?

Satanasso, lo v’aspettava sino dall'e
ternità, nè potevate arrivar tanto presto 
che non mi giungeste aspettata.

F io rd ilig i. Voi non fate che ripetere 
quanto ho pensato io vedendovi la prima 
volta: Dissi anch'io a me medesima: Ahi 
perchè si è fatto vedere sì tardi?

Satanasso. Tutto ciò prova che era
vamo due esseri fatti ab eterno l’uno per 
l’altro, che le nostre anime sono gemel
le,1 e correrebbero da ûn’estremità del 
mondo all’altra per abbracciarsi e con
fondersi insieme; son desse come due
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gocce di pioggia che icorrono leggier
mente lungo una foglia di rosa, poi dopo 
aver camminato qualche tempo l'una a 
canto dell’altra, si toccano prima in un 
punto dei loro globi, poi finiscono con
fondendosi in un'unica gemma.

F io r d ilig i. Ohi vera gemmai sarà una 
lagrima di contento.

S a tanasso . Si, di contento. La mia è 
una lagrima amara, nessun mortale po
trebbe versarne sema diventar cieco; io 
solo ebbi il fatai privilegio di piangere 
senta morire. .

F io r d ilig i. Voglio beveria, la tua la
grima.

S a tanasso (in  atto q u a si d i sch erzo).
E se fosse più mortifera del sugo lattigi
noso dell’euforbia e del sangue nero del 
papavero, veleni più formidabili del mor
so dell’aspide e della vipera?

F io rd ilig i. Si racconta esservi certe 
labbra che succhiano impunemente la 
piaga fatta da questi morsi e la risanano. 
Chi sa che un bacio d’amore non abbia 
la stessa virtù? :

Satanasso. Vogliamo provare?
F io r d ilig i. Adesso no; più tardi... Uhi 

non accigliarti, amor mio. Non creder 
già ch’io cerchi pretesti per darti rifiuti. 
Che non farei per consacrarmi a te tutta 
quanta e senza restrizioni? Quand’anche 
tu dovessi abbandonarmi un'ora dopo, 
sarei soddisfatta; avrei almeno, tanta è la 
passione che m’bai inspirata, la sicurez
za di essere stata amata davvero durante 
quell’ora; chi può vantare d’essere stato 
amato davvero un'ora in tutto il tempo 
di vita sua? La dilazione che ti domando, 
è il primo ed estremo capriccio della mia 
virtù agonizzante: desidero vèder un’ul
tima volta la cameretta ove ho trascorsi 
tant’anni puri e Sereni; voglio dare anche 
un’occhiata ai tempi del mio celibato. 
Poi sta sulla mia finestra una gabbia eh* 
tro cui ho posta ima lortorella, che non 
fa che gemere sera e mattina: bramerei 
darle la libertà prima di partir teco per 
sempre.

Satan asso . E come si fa poi per allon
tanar tua sorella?

F io rd ilig i. Ahi non me ne ricordava 
più. Adesso non so pensare che a te; tu, 
ai miei occhi, sei il solo essere vivente

XXIII.
sopra la terra e fai un deserto dintorno 
a te. Qui ci vuole un ripiego.

S a tan a sso . Oh niente, niente! Prendi 
quest'ampolla, versa una stilla del liquo
re che vi è contenuta nella tazza di tua 
sorella; s’addormenterà, e il rombo del 
tuono celeste e del cannon terrestre non 
arriverebbe a romperne il sonno, (da s i)  
Sarà poi affar mio lo svegliarla.

F io r d ilig i. Essa non corre nessun pe
ricolo, n’è vero?

Satanasso. Ohi ti pare? e appena sarà 
ben fitta la notte mi troverò sotto la tua 
finestra con due cavalli, darò tre picchi 
e tu scenderai abbasso.

F io r d ilig i. Siamo intesi; addio, ti la
scio l’anima mia (parte).

SCE N A Z V .

Satanasso. Ecco li una giovinetta che 
si esprime con grande chiarezza, nè è 
tanto sciocca quanto io me lo immagi
nava. Per l’inferno, che speditezza di lin
guai ma nello stesso tempo che onnipo
tenza di que'suoi occhi! S’io non fossi il 
Diavolo, vale a dire un personaggio as
sai poco erotico, crederei di sostenere, la 
parte d’innamorato con la massima na
turalezza, perchè ho sentili in me due o 
tre piccoli moti che poteano ben essere 
di concupiscenza d’amore, per parlare 
un linguaggio più armonioso ed onesto. 
Or si pensi a caparrar l'altra sorella. Ohi 
a proposito! le ho dato convegno pel sor
gere della luna, senza ricordarmi che 
non abbiamo luna stanotte.

D om in ed d io . Satanasso, tu hai le dita 
armate d'artigli, ma meriteresti averle 
rivolte in una membrana come le oche, 
perchè sei più bestia d’un papero. Son 
curioso di vedere come farai a fabbri
carti su due piedi una luna di carta olia
ta resa trasparente da un lumicino, come 
le lune delle Marionette.

Satanasso. Che volete? M’è accaduta 
una distrazione, men grossa sempre di 
quella che occorse a voi quando creando 
la donna vi credeste di farla soggetta al
l ’uomo. Mi pare che quella vostra castro
neria fosse più grande; poi la mia distra
zione non porta conseguenze di nessuna 
fatta, almen rilevanti: la giovinetta, che 
considero già mia conquista, quand’ an-

^ o o g le
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che il ciclo fosse nero come un forno 
spento e come la coscienza d'un usuraio, 
ci vedrà la luna, il sole, i pianeti coi loro 
satelliti, ecc., perchè non patisce d'eclissi 
la stella d’Amore. Ciò non di meno, mi 
garberebbe assai se il sole avesse la com* 
piacenza d’infarinarsi un tantino la fac
cia... e far le veci della .sorella che non 
può levarsi perchè indisposta.

Domineddio.Mai più! Non siamo mica 
in tempo di Carnevale per far maschera
te, e non incomoderò il Sole per così 
poco... l’ho fatto una volta per Giosuè e 
basta. Ma per mostrarti che sono un ne
mico generoso, creerò a bella posta per 
te una meteora simile nel colore e nella 
forma alla Luna, (da sé). Sono curioso 
anch’io di vedére come va a finire qne- 
sta commedia, nè voglio lasciarne man
care per cosi poco Io scioglimento.(Com
p arisce la meteora).

Satanasso. Non so come ringraziarvi 
della vostra cortesia, messere; e vi pro
metto in contraccambio, che, se avrete 
qualche persona che vi sta a cuore, non 
la tenterò.

SCENA X V I.

Giardino.

Satanasso. Ella non viene. Le sareb
bero mai saltati scrupoli nella testa? Di 
queste cose se ne vedono tutti i giorni, 
ed anche di notte, * ma più di rado. Ciò 
principia ad inquietarmi. Che avessi a 
perdere la scommessa? Non mi restano 
più che due ore e, ad onta della mia on- • 
nipotenza diabolica, sono poche. Ci vo
gliono talvolta mesi interi per vincere 
queste virtù. C’è dubbio che la Fiordiligi 
siasi affrettata a versarle il filtro? Non 
crederei. Me ne spiacerebbe pel tempo 
che si perderebbe di più. Ahi ne odo il 
passo, più leggiero di quello d’ona gal
lina. Ne sento la fragranza più soave del
l ’odore delle viole. Alice, principiava a 
temere che non veniste.

Alice. Tremo tutta. Non m'ha veduta 
nessuno?

Satanasso. Chi volete mai a quest'ora? 
non ci sono che le stelle che abbiano gli 
occhi aperti. •

Alise. È questa la prima volta che esco 
di notte. Che cosa si move dietro di noi?

Satanasso. E il vento che folleggia

con le frasche, o qualche silfo che torna 
a coricarsi nel seno della sua rosa.

Alice. Mio caro, perdona queste pau
re: so bene che la mia sola paura dovreb- 
b’essere che tu non mi amassi.

Satanasso. Se non ne hai altra, puoi 
essere più intrepida di Alessandro o di 
Cesare.

Alice. Voi mi amate dunque? r »
Satanasso. Se ti amol
Alice. Lo dite; vorrei crederlo, ma non 

posso.
Satanasso. Ohimè 1 è segno che non 

mi amate se non credete a quel che vi 
dico. '

A lice. Io si dico d’amarvi; lo credete?
Satanasso. Come credo a me stesso. 

Mia vita, abbi fede in me come io in te.
Alice. Cosi lo potessi! Ma un grido ve

nutomi dal fondo del cuore mi dice che 
vado a perdermi, che tu non sei quello 
che mostri di essere; che le tue parole 
palliano i tuoi pensieri. Vedo, egli è vero, 
sfavillarti negli occhi una fiamma sopra
naturale, ma non è il fuoco celeste, il 
santo fuoco d’amore. Il tuo sguardo non 
è quello dell’amante ch'io mi andava raf
figurando, pure m’alletta di più. Sento 
che, col darmi a te, m’incammino verso 
l ’orlo d’un precipizio, ma non posso rat- 
tenermi e nemmeno Io vorrei. Chi sei tu 
dunque per avere tanto potere su l’ani
ma mia? .

Satanasso. Una creatura molto infe
lice 1

Alice. Insomma, chi puoi essere per 
chiamarti infelice con la sicurezza di es
sere amato?

Satanasso. Non saprai da me nè il mio 
nome nè il genere della mia sfortuna; 
niuna lingua umana potrebbe darti un'i
dea dell’ angoscia che mi strazia;niun 
orecchio umano deve udir pronunziare 
il mio nome. Ti basti sapere che non mai 
donna fu amata da uomo come lo sei tu 
da me.(Da sé). Or da vero comincio a pen
sare quello che dico. Oh bellezza! i tuoi 
effetti sono altrettanto poderosi sopra i 
demonii quanto sopra gli angeli del cielo?

Alice. Ahi cosi mi piaci. Il Uio accento 
ora s’affà alle parole che profferisci; ora 
ti credo. Ravviso nella tua persona alcun 
che di fatale ch’io non so definire, che 
mi spaventa ed alletta. Leggo sulla tua

^.oogie
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fronte una sventura irreparabile; tu sei 
nel novero degl'inconsolabili,eppure da
rei la mia vila per consolarti. Vorrei es
sere pià bella di quello che mi vanti. Vor
rei essere un angelo, perchè credo che 
per te non basti essere semplice figlia 
degli uomini.

Virgo Im m aculata, in  paradiso. Sa
tanasso è evidentemente commosso: ha 
impresso su la fronte di quella giovinet
ta un bacio cosi casto come se fosse usci
to dal collegio quindici giorni fa.

Satan a sso . Oh I soave ed amara ri
membranza delle voluttà del cielol

D om in ed d io . Vedo, sin da quest’ al
tezza, conglobategli 6 u’l confine del ci
glio una perla che a’ miei occhi vai me
glio di quella di Cleopatra. Azraele, rin
grazia il caso che oggi fa essere d'umore 
platonico (Satanasso. Prendi la tazza di 
diamante e scendi subito a raccogliere 
qoella preziosa lagrima. Essa gli tremola 
sulle palpebre, può stare momenti a stac
carsene.

L 'O ro lo g io  cfelP £fernt(à.Una,due,Ire.
A zra ele  ( g ià  sceso). Arrivo in tempo; 

la perla era per cadere.
V  O rologio  * d ell' E ternità . Quattro, 

cinque, sei. •
Satanasso. Ah! l’ora è giunta.... ecco 

Azraele.... sono perduto!
A lice. Che è quest’ apparizione?
A zra ele. Sono il tuo angelo custode. 

Quello è il Diavolo./Ai/ce sviene)
V O r o lo g io  dell'E tern ità . Mezzanot

te!.... Ella è salva. *
D om ineddio. Satanasso, tu sei stato 

in altri tempi il più bello e il prediletto 
dei miei angeli ; e, decaduto come sei, 
conservi tuttavia qualche vestigio di quel 
che tu eri: potresti essere anche peggio
re. Questa tua lagrima, da me fatta rac
cogliere entro una lazza di diamante, di
verrà per te lina bevanda preziosa, la cui 
freschezza inesauribile spegnerà a favor 
tuo il senso delle divoranti fiamme d'in
ferno, e ti porterà giovamento anche più 
della stilla d'acqua che tu m’avevi chie
sta. Rallegrati con le medesimo d 'aver 
perduto. Voi Azraele e Misaele, andate a 
levare dal mondo le due anime da Voi a
male, e spicciatevi a sposarle prima'che 
succedano altri imbrogli, perchè Sata
nasso è un seduttore abilissimo, e non
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può giurarsi che sia sempre un buon dia
volo come lo è stalo oggi.

Satanasso (da sè senza m u ov ersi di 
dove s i  trova). Se cogliessi mo questo 
istante per chiedergli perdono della mia 
ribellióne?.. .  Ab no! pensiamoci meglio 
(sparisce).

M addalena. Povero Satanasso! da ve
ro mi fa compassione. Padre, non potre
ste rimetterlo in grazia c permettergli di 
tornare fra noi?

D om ined d io. Il decreto del suo ban
do è irrevocabile ; nè posso spergiurare 
a me stesso come un re della terra. 

Virgo Im m aculata. Ha tanto soffertol 
M addalena. Lasciatevi piegare. Voi 

che siete sì buono, come potete reggere 
all'idea d’un essere eternamente infelice 
per voler vostro?

D om ined d io. Pel momento -no, ma 
presto presto ne discorreremo. Vi giuro 
per la mia barba bianca, che la tremen
da punizione di questo povero disgrazia
to è una spina anche al mio cuore.

SCENA ultima

(Sulla montagna della tentazione di Cristo) 
Satanasso

M’in segue orrenda luce, il fondo stesso 
D'abisso al par del firmamento splende.
Invan favello alle anime; vania 
La nebbia che le cinse, e surte appena 
Gadon le larve della mia menzogna.
E questo il mondo ov'io testé regnava?
11 mondo che al celeste archimandrita 
Rapii, senz’armi, senza possa, al solo . 
Ardir fidato del ribelle ingegno?
Questa la terra dei vestigi impressa 
Delle innumere turbe obbedienti a
Alla possanza mia? Dei porporati 

- E cbercnti miei fidi il loco e questo?
In tuguri, in palagi, in reggie, in templi,
Qui vedea genuflessi al nóme mio;
Qual chiedente tesori, qual possanza,
Qual sangue, miai di sensi oscena ebbrezza, 
E l’ampio stuol tutti miei doni insieme.
Rivai qui non avea, né tollerarlo 
Potrei, nè il voglio. 0 mici forti vassalli 
Accorrete a Satan: Vali spiegate,
Che quali immense all’aer turgenti vele, 
Facciano schermo a'rai dissipatori 
Delle tenebre mie. Conquideremo 
Le spiccate da noi falangi umane...
Che avvenne?... Ancor precipiti a me binanti 
Non compariste voi?... Più non avrei 
Poter d’attranri irresistibilmente 
A mio piede?... Nei vuoti abissi il solo 

r Eco suonò del mio ruggir?... Che veggo?... 
(Possano luminose schiere didemonl convcrtiti)
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Circonfuti -di fiamma, e l’uno avvinti 
Per mano all’altro, in rilucenti file 
L'aere inneggiando fendono... Oh stupore!
Oh non mai presentita atroce ristai... 
Traditori! Nell'astro più lontano 
V’inseguirò... Mia formidabil Yoce 
Traboccherai giù dal firmamento,
Come vermi dal ramo cui percosse 
Impeto aguilonar... Al cielo! al cielo! , 
Espugnerò sino in suo trono Iddio;
Bene altre ebbrezze che d’incensi e d’inni 
Ai suoi rivelerò proni beati; •
D’orrore romperò sna maestosa 
Sereniti; l’inferno a cui dannommi 
Ributterogli in faccia... Al cielo, al cielo! 

(Satanasso tenia spiccare il volo verso il cielo) 
Ma qual pondo invincibile mi premei 
Sciagurato! posslo levarmi al cielo!
Poss io sottrar la torpid’ala mia 
A prepotente attrazlon d’abisso 
Che in nn colla superba idea mi vinse? '
(Con accento di commozione e di profonda 

tristezza)
Oh il cielo!... Noi vedrò!... più mai... Felice 
Era lassù... Felice, sii... non rege!...
Ed or che son? Mio regno ov’è? il mortale 
In libertà mi ributtò; ribelli 
A me li spirti già ribelli a Dio;
Nuota l i  terra nel celeste lume;
Sol nell’anima mia riman l'inferno.
Artefice d’inganni, ah con me stesso 
Non mentirò... Colui che maledico r 
Onnipossente Impera; un immortale 
Afflitto io sono, a nereggiar dannato 
Eternamente nella luce— solo!...
Oh raccapriccio! Innsato spavento 
MTnyeste... Solo... dolorante solo!...

•  (Cristo appare)
Cristo

Satana! . .
Satanasso 

Tju?.,. A che vieni?...
’ Cristo •

A consolarti!
M appella il tuo sospir...

Satanasso
Schernirmi vuoi 

Iu tua mansuetudine beffardo?
Pensai In polve non è la terra ancora;
Ancor spento no» è dell’uomo il seme...
Di più tetra caligò il regno mio 
Ricomporrò.

Cristo
Satani pietà mi fai!

Odi... •
Satanasso

E puoi cosa favellar che ignori 
Satana? Umile a millantar t’appresti 
Tuo Vangelo? 11 chiosai sul Vaticano.
Tua croclfission? Patisti invitto...
E ver; ti vidi; t’ammirai... Non fossi 
Satana, forse Cristo esser vorrei...
Ma che l’estremo del patir ti valse?

M I I I .  7 | f
Qual di cotanta e&rità il trofeo?
Pochi e miseri sempre i fidi tuoi;
Mie le possanze nel tuo nome armate;
Nè questo folgorar che mi persegue ' 
Irl è d’amor dischiuso In tuo Vangelo,
Ma tremendo riverbero di sdegni 
Contro 1 bandi d'inferno ammutinati. , 

' Cristo ■ •
. Oh Satana! la tenebra profonda 
Che ancor t’ingombra ira cotanta luce, 
Legger ti vieta nel volume aperto ;
Del disegni di Dio. Perian di spada 
Sì gli alteri che in lei posto avean fede, 
Nelle menti a eternar tua notte attesi.
Tal fin predissi, e adempir si dovea 
Il profetico detto. Ma non fora 
Imperatrice or libertà del mondo,
Se in un cogli oppressor svelto non era 
Dalle alme il germe che oppressura crea.1 
Il ferro nò, ma il verbo mio lo svelse. 
Dentro a tutti intelletti io riparai 
La violata imagine di Dio;
10 dei popoli i duci a reverenza
Del dritto, e il dritto a carità piegai. 
Vetuste nimistà fraterne io spensi 
In queU’immenso amor, cui fora angusta 
L’alma umana, se in lui non acquistasse 
Possanza d’allargarsi all’infinito.
Oh alla luce di questo amor ti schiudi!

Satanasso 1
Vanne... lasciami... a me parlar dì luce 
Che di rogo non sia? Dimenticasti 
Che il nemico iraplacato dell’Eterno, 
Satana io sono?

Cristo
E Lucifero fosti,

11 messaggier dei raggi sempiterni,
Dei cherubini il duce, il prediletto 
Angiol di Dio... “

• Satanasso
Lucifero?... 11 perduto 

Nome del elei non ricordarmi...
. Cristo

Indarno
Obbliarlo presumi; e inesorata 
S’agita in te l’imago deU’altem...
Cui risalir Lucifero potresti,

Satanasso
Nazzareno! vuoi tentar Satanno? 

Cristo
Libero spirto sei...

Satanasso 
Libero, e pago

Del contemplarmi indomito superbo. 
Possanza a sfidar solo e terra e cielo 
Attingerò nell’aìterezza mia. - 
Qual per l’etra precipite cometa 
Scorrerò funestando l’universo;
L’alito mio pregnante di morte 
Sterilirà gli armenti, e mari e campi;
I geli eternerò; d’inferocite 
Belve, e d’insetti innumere falangi 
Copriran le cittadi esterrefatte; ’

b Cjoogie



/

712 VEGLI
Ogni sembianza righerò Hi plinto:
Fu d'odio ogni almi inestinguibil flimmi; 
Maledicendo l’uomo i  chi creollo 
A me rifuggirà...

Cristo 
Pietà mi fai!

Scegliesti solitudine?... A te solo 
Artefice di colpi e di supplizio 
Ti lascio... Addio... Risponderanno i cieli 
In soave melode di piotate 
Alla bestemmia solitaria tua.

(Cristo sta per partire). 
Satanasso

Cristo! mi lasci? E della mia sventura *
Ti dicesti pietoso? Oh se tal sei 
E onnipotente il prova... Dal tuo delo 
Apprestami una lama che trapassi 
L’anima all'infelice... al disperate 
Immortale... 0 pietoso, un mare almeno 
Ov’io spenqer mi possa!... un foco ov’io 
Dell’angiolo il ricordo incenerisca!... 

Cristo
Cristo i  fonte di vita, e i cor serena. 

Satanasso
Invan la voce tua dentro mi suona;
Invan fra i nembi dell’angoscia mia 
Splende l’affetto della tua pupilla.
Nel candor del creato orrida macchia 
Io son... strisciando vo sulla natura,

Sual aspide su bel virgineo seno.
tracotante mio pensier di pria 

Cadde, il confesso...Di sterminio un giorno 
Fucina, or spento vulcano somiglio,
Dal bifolco pestato, e dall’armento.
Scherza il fanciullo con sua fredda lava..: 
Io quella fredda lava esser vorrei...

Cristo
Spera, Satana, spera!

Satanasso
Oh t’avess’io 

Incontrato quel dì che minante *
Di stella in stella giù nel tetro abisso 
Ni perseguia la folgor di Michelet
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Forse spirto d’amor domata avrfa 
Quest’anima ribelle allo spavento.
Allor d’un solo balenar superbo 
Reo, polea schiuder l’alma alla speranza; 
Allor teco salendo, umil, pentito, 
Acquistarmi potea grazia il dolore, 
L’infinito dolor del mio delitto;
Ma gli astri conta, e gli atomi d’arena,
E delle fonti, e dei fiumi, e dei mari 
Le gocce, e le centuplica, e lontano 
Da noverar sarai le scelleranze 
Che in battaglia all'eterno accumulai.
Per me solo di spettri accusatori 
È popolato l'aer che tu sereni... *
Mi ridomandano affollate genti
I secoli di libero pensiero
Che mietei colla falce dei tiranni...

- Cristo •
II pentimento, o Satana, ti vinset

Satanasso
Invanì... Ma tu... piangit Che hai?

Cristo
Tel dica

L’anima tua. Come nel dì che uscia 
Dall’eterno pensier, lucente e pura 
Nel lavacro tornò del divin pianto... 
Satanasso ( tra s fo rm a n d o s i in  ch eru b in o) 
Sì: nel pianto vanir del tuo perdono 
Sento il dolor che mi rodea perenne 
Artefice d’affanni al mio consorti:
Dolor che al guardo tuo celar tentai 
In parvenza ai gelido sorriso.
Questa luce che a Satana ribrezzo 
Testé cotanto fea, tornò natio 
Vestimento a Lucifero risorto.
La grandezza che invan chiesi all’orgoglio 
Ritrovo in carità che si dilata 
Quanto il girar dell'universa vita.
Si riapre nell’anima lo sguardo 
Che fu già testimon dell'infinito...
Beltà contemplo, e di beltà m’ammanto... 
L’ala curva agU abissi al ciel si volge... 
Spirto d’amor vincesti... Amo...T’adoro.
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(1) In forma di re si mostrò ancora a 
san Martino cantandogli la medesima sto
ria: —  adorami, ch’ io sono Cristo! —  ma 
san Martino eh’ era cornacchia da cani* 
panile gli disse: Olà, i Paperi meneranno 
a bere le Oche ? Se tu fossi Cristo, non* 
già la corona di oro bensì quella di spi* 
ne, io ti vedrei in capo I —  Pensalo nn 
po’ voi che cosa avrebbe detto al papa 
se gli si fosse presentato davanti con nna 
barbata di tre corone di oro sopra la te
sta e gli fosse bastata la fronte di chia  ̂
marsi vicario di Gesù Cristo in terrai E 
più di questo caso desidera essere me
ditato quest’.altro, ed è che Dio volendo 
ridurre a partito Nabucodonosor, nella 
guisa che i medici costumano inviare gli 
infermi ai bagni od in villa, lo mutò per 
sette anni in bestia; donde per via di re
gola generale si potrebbe cavare che, 
come gli scalpellini ritemprano i subbii 
e  gli scalpelli loro mettendoli al fuoco, i 
re cattivi dovrebbonsi mandare da Dio a 
pascere erba onde tornassero buoni. .

(G u erra zz i)
(SI) Certi autóri affermano che, picciol 

tempo innanzi a! trionfo del cristianesi
mo, una voce misteriosa correa sulle ri
ve dell'Egèo?1» Il gran Pane è morto ».

L’ antico dio universale della natura 
era spento. -*- Gran gioia —  Si credea 
che, essendo morta la natura, fosse mor
ta la tentazione. L* anima umana, trava
gliata sì gran tempo dalla tempesta, è fi
nalmente per aver posa.

Era senza più la fine dell’antico culto, 
la rovina, l’edissi delle antiche forme re
ligiose? Niente affatto. Chi scorre i primi 
monumenti cristiani, trova ad ogni piè 
sospinto la speranza che la Natura è  per 
andare in dileguo, la vita per estinguer
si, che infine si è a tocca e non tocca col 
finimondo. Sono scomparsi gli Dei della 
vita, che ne hanno si gran tempo fatto 
durare l ’ illusione. Tutto cade, crolla, 
sprofonda. Il tutto diviene il nulla : « Il 
gran Pane è morto! » -

Non era una novità, che gli Dei aves*

'. ' '1
sero a morire. Molti antichi culti sono 
fondati per V appunto sopra I* idea della 
morte degli Dei. Osiride muore, Adóne 
muore, ma veramente per risorgere, fi
schilo, sulla scena, in quei drammi che 
si rappresentavano soltanto per le feste 
degli Dei, fa che Prometeo gli avverta e- 
spressameote che nn giorno hanno a mo
rire. Ma come? vinti e sottoposti ai Tita
ni, alle potenze antiche della natura. *

Ma qui la cosa è ben diversa. I primi 
cristiani, nel complesso e nei particolari, 
nel passato, nell’avvenire, maledicono la 
stessa Natura. La condannano tutta quan
ta, tantoché vedono il male incarnato, il 
demonio in un fiorei (a) Vengano dun
que, piuttosto presto che tardi, gli an
geli che già sprofondarono le città de! 
mar Morto. Portino via, pieghino come 
un velo il vano sembiante del mondo, li
berino finalmente i santi da questa lunga 
tentazione.

Il Vangelo dice : « Il giorno s’ avvici
na ». I Padri della Chiesa dicono : » Ci 
siamo ». La rovina dell’Impero e V inva
sione dei Barbari fanno sperare a sant’A- 
gostino che quanto prima non resterà in 
piedi altra città che la città di Dio.

E tuttavia quanto è duro a morire que
sto mondo e come tenace a viverel Chie
de, come Ezechia, nna dilazione, un giro 
di orinolo a sole. E bene, l’abbia; fino al 
mille. Ma passato il mille, neanche un 
giorno.

É egli ben certo, come fu detto e .r i
detto, che gli Dei antichi finissero, an
noiati, stanchi di vivere ! che,- scorati* 
dessero, a dir così, la loro renunzia? che 
il cristianesimo facesse con un soffio 
andare in dileguo queste ombre vane?

Si mostrano questi Dei in Roma, si 
mostrano nel Campidoglio, ma non vi fu
rono ammessi che già morti, voglio dire 
abbandonando tutto il succhio e la vigo
ria del loro terreno, rinnegando la loro

(a) Tedi san Cipr. presso Muratori, Script, 
rer. i t ,  1, 293,515. A. Maurj. Magie, 435.
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patria,cessando (Tesserei gcnii rnpprc* 
sentauti delie nazioni. È vero che Roma 
non gli avea ricevuti che dopo averli 
crudelmente mutilali, snervati, sbianca* 
ti. Questi gran Dei, accentrati a Roma, 
erano diventati, nella lor vita ufficiale, 
poveri ministri dell’ impero romano. Ma 
questa aristocrazia dell’Olimpo, precipi
tando al basso, non avea tratto seco la 
moltitudine degli Dei indigeni, la plebe 
degli Dei ancora in possesso della im
mensità delle campagne, delle selve, dei 
monti, delle fontane, intimamente com 
misti con la vita dei paese. Questi Dei, 
accasati nel cuore delle querce, nelle ac
que fuggevoli e profonde, non potevano 
esserne cacciati.

E chi lo dice ? La Chiesa. Essa si Con
traddice fieramente. Quando ha procla
mato la loro morte si sdegna della loro 
vita. Di secolo in secolo, con la minac
ciosa voce de’ suoi Concili! (a), essa inti
ma loro di morire... E chel son dunque 
vivi? '

m Sono demonii... » —  Dunque vivono. 
Non potendo annientarli, si lascia che il 
popolo innocente gli acconci, gli trave
sta. Pervia della leggenda li battezza, 
costringe la stessa Chiesa ad accettarli. 
Ma sono almeno convertiti? Non ancora.; 
Se li cogli alla sprovvista, trovi che per
fidiano cheti cheti nella lor propria natu
ra pagana.

Dove sono ? Nel deserto, sulla landa, 
nella foresta? Si, ma soprattutto nelle ca
se. Vivono nei penetrali della vita dome
stica. La donna li serba e li nasconde in 
casa e nello stesso letto. Hanno quivi il 
meglio del mondo (meglio che il tempio), 
il focolare.

Non vi fu mai rivoluzione sì violenta 
come quella di Teodosio. Non v’ ha ve
stigio nell’antichità d’una simile proscri
zione di qualsiasi cullo. Il Persiano, ado
ratore del fuoco, nella sua purità eroica,- 
potè oltraggiare gli Dei visibili, ma li la
sciò sussistere. Pu assai propizio agli E
brei, li protesse, gl’ impiegò. La Grecia, 
figlia della luce, si beffò degli dei tene
brosi, dei panciuti Cabirì, e tuttavia li

(a) V. Mansi, Daluse; Cene. d’ Arles, 442; di 
Tours, 5G1; diLeptines. 743; 1 Capitolari, ecc. 
Anche Gmon verso 1400./ r , . *

tollerò, fcU adottò come operai, tantoché 
ne fece il suo Vulcano. Roma, nella sua 
maestà, accolse non solo TEtruria, ma gli 
Dei rustici del vecchio coltivatore italia
no Essa non perseguitò i Druidi se non 
come una pericolosa resistenza nazio
nale.

Il cristianesimo trionfante volle, cre
dette uccidere il nemico. Atterrò la scuo
la,proscrìvendo la logica,ed estermìnan- 
do i filosofi, ebe furono trucidati sotto 
Valente. Atterrò o spogliò il Tempio, 
spezzò i simboli. La nuova leggenda a
vrebbe potuto giovare alla famiglia, se 
non avesse annullato il padre in san Giu
seppe, se alia madre avesse dato dignità 
di educatrice, come procreatrice morale 
di Gesùl Via feconda che fu subito abban
donata, per l'ambizione di una purità su
blime, ma sterile.

Pertanto il cristianesimo entrò nella 
vita solitaria a cui il mondo andava di 
per sè stesso, al celibato, combattuto in
vano dalle leggi degl’imperatori, li mo
nachiSmo gli fu sdruciolo al male.

Ma l’ uomo nel deserto fu solo? Il de
monio gli tenne compagnia, con tutte le 
tentazioni. Con tutta la sua smania d'iso
larsi, fu costretto a ricreare società, cit
tà di solitari!. Sono note quelle nere cit
tà di monaci che si formarono nella Te- 
baide. È noto quale spiritò turbolento gli 
animasse, e come scendessero in Ales
sandria a scene di sangue. Dicevano d’es
sere infestali, cacciati dal demonio e  di
cevano il vero.

S’era fatto un vuoto enorme nel mon
do. Chi lo riempieva? I cristiani lo dico
no : il demonio, da per tutto il demonio, 
U bique daem on  (a).

(G. Michelet)
(3) Eravate degni d’inventare il Demo

nio. Lo trovaste già Signore di assai mon
do nell' oriente: voi lo facestee nell’o
riente e nell’occidente servitor vostro 
utilissimo. Non quel gran demonio unico 
dell’Egitto, quel Tifone ammazzatore del

(a) V. lo Vite de’ Padri del deserto, e gli au
tori citati da A. Maury, Magie, 317. Al quarto 
secolo, i Messaliani, credendosi pieni di aemo- 
nii, sf sofllavano il naso, sputavano del conti
nuo, e facevano sforzi incredibili per espetto
rarli. r  .
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Dio boono Osiri. ' Vedeste utile e molto 
adoperabile quell'esercito di demooii cbe 
occupava la Feràra. Oh, quella persiana 
idea venuta alle vostre mani industriose 
vi fu proprio come agl’ inglesi il vapore, 
col quale muòvono, in terra, in mare, 
viaggiando, sedendo, combattendo, tante 
macchine a servirli e per guadagnare e 
per dominare. Ed aveste anticipata que
sta somiglianza coi moderni inglesi, che 
siccome vedemmo loro, per gelosia d’ii*- 
duslria e traboccante avarizia di com
mercio, fracassare e. bruciare a’francesi 
le macchine filatrici e tessitrici; cosi voi 
perseguitaste arrabbiatamente e fino al- 
Testerminio i seguaci di Manes; i quali 
nel terzo secolo si appropriarono c nel 
quinto comunemente sparsiadoperavano 
la macchina persiana del demonio. Però 
non è da imputare a scempiaggine se gli 
antichissimi Persiani non potendo svilup
parsi da certi nodi, non osando accagio
nare degPimmensi mali della terra un 
Dio buono, e dei pochi beni che vi tro
vavano non volendo farsi debitori a un 
cattivo; posero un buon Dio autore ai 
pochi beni, e dei mali innumerabili faci
tore un Dio malo; ambidue gli Dii, come 
di natura contrari cosi di volontà nemici, 
alternando l’ impero e continuando la 
guerra. E secondo la misera propensio
ne del genere umano a sbriciolare la na
tura divina, diedero all’ uno e all’altro 
combattente un esercito, ad Orosmane 
di angeli o spiriti benevoli, ad Arimane 
demonii, spiriti malignissimi: e il povero 
seme degli uomini in mezzo, travaglialo 
assiduamente dal perfido, non'valida
mente difeso dal benigno: non potendo i 
due dominatori l’ uno superare o scac
ciar l’altro dall’universo. E pareva tanto 
più pol< nte (come anche tra noi vediamo) 
il più (risto, che spesso i mortali studia
rono d’incantarlo e propiziarselo, e do
mandargli quei beni e quegli aiuti che 
dal suo mansueto c invalido avversario 
disperavano. Adottò questo imaginamen- 
to, come tante altre cose persiche, la 
giudaica setta ribellante a Moisè, la qua
le in Antiochia principiò denominarsi dal 
Cristo: e i preti vi portarono tal mutazio
ne che profittasse a bottega: perchè fe
cero  il Dio malo bastante a combattere 
continuo; ma vincitele quando alla debo-
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lezza del Dio buono venisse ausiliaria là 
potenza di essi preti. Nel che trafficaro
no con fortuna e con accoriezza la bu
gia, costruita da loro goffamente, e con 
palpabile contraddizione. Perciocché i 
Persiani meno scioccamente avevano falli 
quei due Dii indipendenti l’uno dall’altro, 
ed uguali; onde era verisimile il combat
tersi, e naturale il non cedersi. Ma f cri
stiani opponendo al Dio creatore di tutte 
le cose una sua creatura che gli è infini
tamente minore; non fanno credibile la 
continua guerra, e l’Impotenza del sovra
no a debellare il suo ribelle. Nè menò 
buffonesche sono le armi colle quali ven
gono a soccorrerlo, e l’aiuto che gli por
gono. Basterebbe una parola di Filosofo 
a sconfiggere e dissipare tutto l’esercito 
diabolico, dicendo ai cristiani: Genie mat
ta; che diavoli sognale voi7 che sogni te
mete? Diavolo non ci è per chi noi crede. 
Veri diavoli, verissimi autori d’ogni male 
sono i preti: cotesli scacciate coi sassi, 
o almeno coi fischi. Ma i preti, i quali 
hanno creato c agli stupidi fallo credibi
le il diavolo, con quale artiglieria com
battono questo fantasma nemico? Vedete 
l’impostura scempiatissima! Hanno certe 
parolacce valevoli,non di abbattere la po
tenza (permanente e indomabile), ma 
solo di allontanare a tempo la presenza 
del Dio cattivo e de’suoi ministri. E que
ste parole non sono già misteri sublimi 
astrusi inaccessibili a noi. Le conosciamo: 
e con latino stomachevole più che bar
baro compongono lutto il libraccio del 
Rituale Romano; sporchissima fattura 
del tempo e dell’ ingegno de’Frati. Ven
nero i frati dopo i preti, dopo i Monaci; 
trovarono occupali tutti i fruiti- slabili 
della superstizione, canonicali, badie, 
prebende, parrocchie: furono costretti, 
nuova milizia, come di Cosacchi, vivere 
di bottino. E i preti non contenti dello 
stabile, ammirarono e vollero partecipa
re l’avventizio della furberia fratesca; la 
quale aveva trovati tanti minuti e roli- 
diani guadagni. E il tempo è chiaramen
te affermalo dalla invocazione di Ubaldo 
Baldassini vescovo di Gubbio che mori 
di 81 anno il di 16 di maggio del 1160 
(105 anni innanzi al nascer di Dante, cbe 
lo rammentò nell’ immortai poema): il 
quale Ubaldo fu dai frati predicalo poten-
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lissimo alla cacciata dei demotiii, finché 
venne a deporto di seggio Ignazio di 
Lojola. Il beilo è che tutti gli scongiuri 
o eso rcism i si riducono all’ intimargli 
ch’egli ubbidisca al Dio suo nemico; ed 
abbandoni quella creatura la qual tiene 
presentemente occupa ta e posseduta. Poi
ché lo presuppongono occupatore e pos
seditore dell'universa natura, o animata 
o inanimata; e  vi sono benedizioni per 
diloggiarlo delle bestie, dei campi, del
l ’aria, delle case, degli uomini, dei pozzi. 
E quando noi presentiamo un bambino a 
battezzare, il prete lo riceve come pos
seduto ed occupato già dal demonio.... (a).

____ (G iord an i)

(a) Pregato a scongiurare il temporale 
Ei, per dare a’demon dal elei lo sfratto, 
Arma la man del sacro rituale,
Ch'insegna ogni esorcismo a espeller atto 
Dal del, dal grano, da castagni e caroli 
Bruchi, grilli, moschin, pimi echi e diavoli.

Ei si mette una scarpa e una ciabatta,
La quadra non sacerdotal berretta 
Sulla rete da notte, ed all’ovatta 
E cotta e stola ei sovrappone in fretta. 
Chiusa in cribroso otton la sacra spugna 
Sazia d’acqua lustrai la destra impugna.

Va a scongiurar l’aereo podestà;
Taglia il libeccio in croce, e lo precetta 
Col tuon, che al Dio del mar Virgilio dà,
E lo spruzzola d'acqua benedetta:
E Dio pregando e San Michel, latina 
Fa al vento minaedosa ramanzina.

Ma quel libico vento mussulmano 
Sordo a’seongiuri, e d'infuriar non sazio, 
Presi a scherno gl’intìrai del pievano,
Gli acdecò quasi l’occhio del prefazio 
Colla rotata polve, e entro le rod 
Gli soffocò 1 esorcizzanti vod.

(V ia le)

(4) Il medio evo, co’suoi scribi, (ulti 
ecclesiastici, si guarda bene dal confes
sare! cambiamenti taciti, profondi, del Io 
spirito popolare. E evidente che la com
passione apparisce oramai dal lato di Sa
tana. La stessa Vergine, ideale della Gra
zia, non risponde punto a questo biso
gno del cuore; la Chiesa niente. L'evoca
zione dei morti rimane espressamente 
proibita. Mentre che tutti i libri conti
nuano a lor posta o il demooio porco dei 
primi tempi, o il demonio unghiato, car
nefice della seconda età, Satana ha mu
tato figura, per quelli che non iscrivono. 
Egli tiene del vecchio Plutone, ma la sua 
maestà pallida, esorabile, accordando, ai 
morti il poter tornare, ai vivi il rivedére, 
i morti, trae sempre più dal suo padreo 
avolo, Osiride, pastore delle anime.

Per questo solo punto, molli altri son 
rimulati. Altri confessa col labbro l’ in
ferno ufficiale, e le caldaie bollenti. In 
cuore, vi crede davvero? Si conciliereb
bero facilmente queste compiacenze del
l ’inferno pei cuori attuili con le tradizio
ni orribili d’inferno tormentatore? Un’i
dea neutralizza l’altra, senza cancellarla 
del lutto, e se ne forma una mista, vaga, 
che si raccosterà sempre più all’ inferno 
virgiliano. Grande addolcimento pel cuo- 
rel Felice alleviamento, alle donne so
prattutto, che questo dogma terribile 
del supplizio dei loro morti affogava nel
le lagrime e senza consolazione. Tutta 
la loro vita non era che un sospiro.

. • (G . M ich elet.)
(5) Noto personaggio delle N o z z e  di 

F ig a ro  d i B eq u m a rch a is.
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I. —  Caino, mistero di Giorgio Byron, traduzione del Maffel.

P R E F A Z I O N E

Un ehe volesse dirne daddovero 
Bisogneria che avene più cervello 
Che chi trovò gli scacchi e fltavoliero..

Bersi.

Un raro dono 
L'albero v’impartì nella Ragione. 
Usatene, infelici, e per minaccia 
Non Usciate atterrirvi oUti impone 
Fantastiche credenze a coi ripugni
Non men del senso la Ragion........

Braon — Caino.

' L

Se la sublimiti è il maggior grado cui 
possa giungere la polenta dell' ingegno 
umano, uno dei pochi che possono aspi* 
rare a questo grande onore fu senta al* 
cun dubbio G io r g io Zfyron nell’incompa
rabile lavoro che egli cou grande sapien
za intitolò M istero , vo' dire nel Caino. 
Eschilo in Grecia si mostrò sublime nel 
creare un P rom eteo , Lucrezio in Roma 
ne fece palese quanto potesse l’ ingegno 
Latino formando V E p icu ro , Byron ingle* 
se ne chiari quanto sia la pòssa di quel* 
l'arcana favilla che l'uomo solo possiede 
e che dicesi p en siero ; ingegno, fa n ta 
s ia , plasmando un Prometeo e un Epi
curo, due Titani che si sollevano ardita
mente contro quella oscura potenza che 
noi soliamo chiamar Dio e vogliono strap
pare quei segreti che Egli tiene avvolti 
in tenebroso misticismo. E tale fu la squi
sitezza del sentimento di questo grande 
e sventurato poeta, che egli volle sce
gliere quel tema che gli potesse dare il 
mirabile contrapposto dell'Essere che 
tutto sprezza, natura e Dio e solo a quel
lo che la ragione ne detta si attiene e 
dell'Essere che fidente nella divinità à

lei si prostra umilmente, nulla curando 
se più valga la ragione o la fede.

Si disse che Byron è il poeta dello 
scetticism o  e della disp era zion e. Se si 
osserva attentamente il Caino, bisogna 
del tutto negare queste accuse al suo 
potente ingegno. L u cifero  non è quel 
vile e codardo traditore, non è quel ge
nio malefico che dagli scrittori biblici si 
inventò per la necessità di addimostrare 
i due principi! reggitori dell'Universo; 
Lucifero è un vero Prometeo rapitor del 
fuoco: rappresenta Yignoto m ister o  d e l
ta ragione che si solleva contro la fede 
e addita all'essere umano i principii del 
sapere; gli mostra l’albero della vita e 
della scienza e lo esorta a scegliere. Egli 
in ciò gli fa manifesto che oltre alla fa
coltà di ragionare, ha pur quella del li
bero arbitrio, per le quali facoltà, sopra 
gli animali tulli si eleva e si fa uguale 
alla divinità: ma nello stesso tempo gli 
rivela che la vita del corpo sarà per es
sere: che vi sarà un punto terribile; fa
tale, oppur felice (secondo che il pensie
ro lo guarda) in cui cesseranno gli occhi 
di vedere, le orecchie di sentire, il cuo
re di palpitare, un momento arcano che 
segna un più arcano passaggio. Ma di 
qual natura questo sia, quando si debba 
effettuare, quale ne sia per essere il ri
sultato egli non manifesta: gli basta di 
accennarlo al mortale, il quale, appunto 
perchè mortale, per alto che salir pos
sa colla.immaginazione, lo potrà vedere 
in luce oscura, mistica sì, nè mai, per 
crudele destino, gli sarà fatto chiaro: il 
Satana di Milton è figlio delia Teogonia 
Omerica, il Satana di Dante è figlio della 
Bibbia: il Satana di Byron è figlio della 
Ragione che va man mano raggiungendo 
l'apice del progresso.

Ecco la disperazione, ecco Io scettici
smo che si dichiarano in Byroo. Insensati!

^.oogle
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voi che di tanto lo accusate, voi plessi 
sarete scettici e disperali al modo suo, 
quando penserete. Ma finché nel molle 
ozio della fede vi stale, colla speranza 
non so di qual misericordia o di qual 
perdono, finché vi lascerete la mente al
lucinare da stolte fantasmagorie e a vo
stra volta altrui le predicherete, vi sarà 
lecito dichiarar voi ciechi credenti di un 
cicco misticismo, non mai il più potente 
pensatore moderno nè scettico ne dispe
rato. Imperocché egli non nega se non 
ciò cui si crede impossibilitato a crede
re, se non ciò che trova assurdo e stol
tamente inventalo per allucinare le menti 
e  avvincere i cuori: se non ciò che fu 
travisato per fame strumento di una teo
ria che acquietasse le trepide coscienze 
dei gonzi e delle donnicciole e non di
spera se non perchè non può giungere 
tant'allo da strappare il velo che copre 
questo mistico Dio, se non perchè non 
potrà vedere il mondo purgato da una 
macchia che non meritava d’ avere, se 
non perchè non vede ancora il fulmine 
cadere su questa setta di fanatici corrut
tori dei miseri che avvincolali una volta 
perdono sotto il magnetico influsso del 
Prete di Roma la potente, grandissima, 
divina facoltà di pensare e di ragionare. 
Ecco perchè Byron è scettico e dispe
ralo. .

Chi considera l'uomo superficialmente 
e con idee di parte, non potrà giammai 
darne un verace e sentito giudizio: egli 
deve porsi nello stato di colui che dal
l'alto di una rupe vede il mare agitalo e 
ne studia i fenomeni: deve fare come il 
chimico che considera le composizioni 
della materia indipendentemente da ogni 
pregiudizio preventivo.

Però io non sarò tanto presuntuoso 
dal voler giudicare il Caino del Byron, 
ma, come Io scienziato, mi limiterò ad 
osservare e come il filosofo a ragionare, 
onde pur trarne alcunché, che dilucidan
done la cognizione e chiarendone il con
cetto, possa essere di alcuna Utilità a chi 
abbia la pazienza di leggermi.

Ed ecco senz'altro il grandioso dram
ma, di cui sono personaggi principali 
Caino, Lucifero ed Abele: secondarii 
un Angelo, A damo,Evai A dah, moglie 
di Caino e ì2/ikth moglie di Abele; »

All' aprirsi della scena, Adamo, Èva, 
Caino, Abele, Àdah e Zillah si apprescn- 
tano offrenti un sacrifizio. Tulli pregano 
Jeova a volerlo accettare, ma Caino tace 
e del suo tacere dà ragione col dire non 
saper di che render grazie a questo Dio 
che l'ha condannato a morire. Èva pian
ge sulla sua colpa e snl figlio, ma Caino 
la rimprovera di aver prescelta la scien
za alla vita e si domanda come ponno 
essere malvagi questi due frutti se buo
ni sono il sapere e la vita. Qui si rivela 
l’anima di questo graode ideale del Dub
bio. Egli ragiona e quindi vede tantosto 
come la fede non possa soddisfare l'ani
mo dell'uomo.

Finito il sacrifizio, Adamo manda i fi
gli al lavoro: Caino inquieto vuol rima
nere solo e in un mirabile monologo ne 
spiega tutta la forza dell’animo suo che 
ondeggia in crucciosa dubitazione. Che 
cosa è la vita? Perchè esser debbo con
dannato al lavoro e al pianto, io innocen
te pel fallo del padre? perchè Dio pose 
gl’incauti miei genitori si presso al male, 
egli che, onnisciente, sapeva che sareb- 
ber caduti in peccato? Dunque egli stes
so volle che i genitori miei cadessero in 
sua disgrazia? ma perchè? Rispondono: 
fu suo volere, ed egli è buono: ma per
chè egli può tutto, ne segue forse che 
egli sia tutta bontà? Ecco il gran pensie
ro dell'Eroe del dramma, ecco l'uomo il 
quale è stanco di star sottoposto a una 
legge che gli comanda una cieca creden
za: ecco la ragione che fa capolino: ecco 
il dubbio. Salve, o frotlo deU'inlelligenza 
umana; salve o fonte di sapere: salve o 
principio del progresso: salve. Tu ci li
beri dalle catene nelle quali vorrebbe 
pur tenerci avvinti il prete; tu ci aiuti a 
conoscer la verità: tu sei il verace fjrullo 
dell'albero della vita: tu sei iL primo gra
dino di una scala pericolosa si, ma pur 
lieta per dolci consolazioni, quella scala 
che ci condnce grado a grado ad ammi
rare tutte le cose umane e ebe ci porta 
fin là dove possiamo fissar l'occhio no
stro in questo preteso Dio e chiedergli 
la ragione del suo operare: tu ci fai veri 
giganti, tu ci doni la vera libertà, la vera 
indipendenza, la.vera autonomia..

Ed ecco a Caino appare Lucifero, l'ef
fetto, del dubbio, la Ragione: appare sol-
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to forine angeliche, ma non lietamente 
fo lleg giale  come gli schiari del Dio, 
lieti del l’ oggi, non curanti della dima* 
ne, ma severo e benigno quale esser 
doveva, che la ragione richiede severità 
di principi!*, profondità di studi! e beni
gnità d’insegnamento. Egli saluta il mor
tale, lo predica de^no del pensiero e gli 
rivela l’immortalità dello spirito. Sorpre
so ne rimane Caino e rivolgendosi sopra 
di sè, s’accorge che nn tenace, un vile 
istinto, fonte eterno di noia gli fa odiare 
la morte: ma la Ragione gli rivela, come, 
dissipata quella creta, vivrà per sempre.

Caino dimanda a Lucifero chi sia e 
questi gli rivela essere eterno, benché 
non felice: manifesta la sua opposizione 
al Dio, di cui benché non voglia, mostra 
la possanza: anzi ne appare come colui 
che accresce la forza del nemico, per 
mostrar più valore nel combatterlo. Chi 
considerar volesse quel lungo discorso, 
potrebbe, quasi direi, comporvi Un vo  ̂
lume intero. Solo si considerino alquanto 
quelle terribili parole, terribili perchè 
pronunciate da questo tremendo Titano.

Ove creati
N’abbia, come ci disse, ed io non credo....
Quanti pensieri, quante idee, quanti 

sforzi, quanta bile, quanta fierezza, quan
ta conoscenza della propria possanza in 
q u ell’fo non credolll Chi al superficiale 
si fermasse, specialmente se fosse un 
prete,griderebbe la croce addosso a que
sto  verso: vi troverebbe il più grande 
scetticism o: direbbe Byron un miscre
d en te : ma chi sa che la scienza dell’av
ven ire  non dimostri in questo scetticismo 
una grande verità? chi sa che egli non 
sia  destinato a soppiantare il misticismo? 
Io non voglio arrogarmi il diritto di scru
ta r e  il futuro: al prete solo è lecito, di 
p iù  g li è lecito tutto perché,, solo cono
s c e  tutto....  ' ‘

C h i non resta sorpreso ed atterrito di
n an zi a quella tremenda verità: ■*

Egli ne diede 
L ’elemento immortai per la spietata 
Voluttà di cruciarne. . . . •*. ♦ - . ? *

Chi non vede racchiusi in due versi la 
v ita  d i  tutta la umanità: chi non scorge 
in  q u esta  sintesi tremenda la coriclusio-, 
n e  d ista ilo  ciò che allo spirito umano ed 
a lla u m a ria  v ita ti appartiene? E chi ne<

gberà esser ciò uno dei più grandi effetti 
del linguaggio veramente poetico? Ma fa 
d’uopo che la poesia sia uo prodotto del 
cervello di Byron o di Dante per rag
giungere tanta altezzall

E a questa terribile rivelazione è quasi 
corollario la forse ancor più terribile sen
tenza:

. . . . . . . .  tolto il male
Che produsse egli mai? .

Io confesso che dinanzi a una proposizio
ne si arditamente slanciata e si profon
damente sentita, la mia mente si confon
de per la folla di pensieri che l’ assaltano 
mille rimembranze, mille previdenze, 
mille avvenimenti si addossano, si acca
vallano, quasi onde in procelloso mare, 
nella mia mente e quasi ne oscurano la 
visione. Chi può vantarsi di raggiungere 
questo culmioe della poesia? Qual’è quel 
prete clic abbia avute più terribili e fe
conde immagini? Bisogna confessare che 
sanno affastellarti molte cose e gettarli 
là un idea sintetica, e essa è terribile se 
vogliamo, ma iocomprensibile, dal prete 
stesso non compresa.. . .  la dice perchè 
l’ha sentila dire da altri, quindi non è 
roba sua.............

Chi ha ardilo ancora chiamare questo 
Essere incognito, questo X mistico col 
titolo di

.................. indefinito
Non solubil tiranno?

E qual più giusto epiteto e qual più pro
fonda verità? Il Dio della Bibbia è un vero 
tiranno, egli crea per la voluttà crudele 
di distruggere: egli ti si appresenla con 
un atto bestialmente tirannico, alto che, 
qualunque uomo, anche il più bestiale 
sarebbe rifuggilo dal commettere e ti se
gue di questo passo, finché arriva al pun
to da odiare la sua opera e tentare di 
distruggerla. Salve, o amore divino, sal
ve, o misericordia, salve, o bontà cele
ste: tu sei il più perfetto tipo . .  . .  della 
più efferata tirannia. Godi della tua crea
tura inabissata nel caos, credi forse di 
èssere più quieto nella tua immensità? 
non vedi tu ia spada di Damocle che con
tinuamente pende sul tuo capo 7 godi, 
sì, tu bontà, tu giustizia, tu misericordia, 
godi della tua opera, ma tremane: trema 
che ella arrivi allo stalo della Ragione e 
si sollevi cóntro ..l’ingiusto tuo patere:
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trema e flagella, cosi sarai predicato eter
namente buono,quanto sapiente e potente.

Nè a Lucifero cede Caino, che dopo di 
arer dichiarato al suo novello Precetto
re come egli avesse in ombra queste i
dee sulla divinità, con sublime immagi
ne e con profondissima, immensa verità 
esclama:

11 guardo io giro
Per un mondo infinito, ov’fo mfperdo 
Qual arm ilo d’arena, e pur qui dentro 
Si rialza un penaier. come potesse 
La corona portar dell’universo.

Cbi fu capace di scrivere questi versi do
vette essere un grandissimo uomo, pro
fondissimo pensatore, immenso poetalll— 
Non voglio farvi il minimo commento 
perchè anderei a rischio di farne perde
re la bellezza, che essa è tale che si sen
te profondamente nel cuore, che ci scuo
le tutti e ci induce a lunga meditazione: 
ma è inesprimibile: è uno di quei belli 
che ti slanciano nello spazio infinito, don
de ti fanno vagare tra mille svariale e 
nuove magnificenze: ma appunto perchè 
ti sei elevato tropp’alto, non trovi parole 
per esprimere le tue idee: gli è il vero 

Trasumanar, significar per verbo 
Non si porla . . . .

di quell' altro sublime ingegno che fu 
Dante: Dante e Byron sono due aquile 
che si pareggiano nel volo; falla però 
considerazione ai due diversi, anzi oppo
sti modi con cui videro il tutto.

Caino parla di tutta la sua famiglia, ri
membrando la quiete del Padre, la non
curanza della madre per la sapienza: la 
tranquilla quiete e la dolcezza del cre
dente Abele, la religiosa fiducia di Adah 
e Zillah: egli da tutti differenzia, perciò 
non trova un cuore che al suo cuore ri
sponda e meglio, dice, gli è conversare 
cogli spirili.

Lucifero lo dichiara degiio di farlo e 
gli pària dell'albero della vita che il giu
stissimo Dio pose con molla cautela dap
presso ad anime innocenti e curiose nel
la innocenza loro. Chi ha un poco di buon 
senso vede quanto sia assurda questa 
invenzione degli autori biblici. Inoltre la 
Bibbia ne dice queste precise parole del 
Lucifero:
' ' Colai vi sbandi dal Paradiso

Per timor che gustando il vital frutto 
)«'Bei vinceste come lui, i - . •

Vedete mirabile potenza c infinità di que
sto Dio? fa infelice in tutte le generazio
ni l'uomo per timore che diventi pari a 
lui: e vedete sapienza? Egli fa sorgere un 
albero, il cui frutto farebbe il mangiato
re uguale a lui. Ma se nessuno doveva 
mangiarne, perchè lo creò? E se lo creò, 
perchè impedì all'uomo di mangiarne? 
Gli è facile comprenderlo. Questo Dio è 
una vera banderuola: crea il pomo per 
mostrarsi potente: lo crea con questa 
virtù, e crea l'uomo capace di cibarsene 
e capace di generare, ed egli allora con 
bella logica dice: se l'uomo diventa ugua
le a me per questo cibo, mi diventa ri
vale, e  siccome esso si moltiplica, ed io 
devo rimanere uno,avrò tanti rivali quan
ti saranno gli uomini: facciamo dunque 
vendetta finché siamo in tempo, e senz’al
tro proibisce all'uomo di mangiare il ci
bo della vita, ma gli permette di mangiar 
quello della scienza, e perchè diventalo 
saggio, non volesse sentire il gusto del 
cibo dell'altro albero proibito, te lo scac
cia via, come farebbe un padrone di casa 
col suo servo infedele e te lo manda pel 
mondo a vivere colla scienza acquistata 
dal pomo. Evviva questo Dio sapientissi
mo, potentissimo, immutabilell 

Ma basta di ciò: serva per chi deve 
servire e torniamo a bomba.

‘ Caino chiede a Lucifero perchè i suoi 
genitori hanno gustalo del cibo di un 
albero solo, non di tutti due. Lucifero gli 
risponde evasivamente ed esce in un di
vinissimo canto profetico di cinque versi, 
ma tali che ne contengono mille. Egli 
dice che l'uomo può gustare il fruito del
la vita . -

« Per tm alta virtù, la resistenza.
L’anima non si spegne e se conosce 
La propria dignità, sa farsi centro 
Desio ai tutte le create cose....
L'anima ft nata per regnar ».

Chi non sente ('arcano, potente, magne
tico effetto di questi versi, chi non si 
sente scuotere nel più profondo dell'ani
mo, cbi non si sente indotto al pensare 
e al togliersi dall’ ozio che di lui fa un 
cadavere, per diventare un uomo, costui, 
nonché degno di regnare, non lo è nep
pure di vivere. Omero.diceva che quan
do Giove condanna un mortale, gli toglie 
m età'del pensiero perchè gli uomini
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schiavi non ponno avere io sviluppo del 
cervello dei liberi: lo vorrei soggiunge* 
re ad Omero: cbe l'uomo nasca schiavo, 
gli è grave sventura, ma colui che nato 
libero, in epoche civili, in cui si svolgo
no in tutta la potenza libera le cose, co
lui si accasci volenteroso nell'ozio, costui 
è  due volte schiavo: costui ha perduta 
tutta la umana natura ( Trezza, su Lu
crezio). Eppure anche ai nostri giorni 
quanti mai non sono quelli che trovano 
più comodo il gettarsi in braccio ad ozio
sa fede, che temperare rinlellelto, affor* 
tire la volontà nella titanica lotta del pen
siero? E il prete non è forse in questo 
rapporto l’essere più ozioso e il più dan
noso? Imperocché non si contenti di vi
vere esso nell’ ozio, ma voglia aucora 
Irarvi altrui e quanti più sono per celarsi 
dietro di loro e procurare di dormire più 
in pace. Ed è questo il loro progresso? 
la loro vantata civiltà? Son diciotto secoli 
dacché venne al mondo il loro maestro 
e i suoi rappresentanti sono oggi al pun
to d'allora, cosicché non è progresso il 
loro, non vita, ma ozioso papagallismo.

Qual dei due, o l’ozioso credente, o 
Tallivo ragionatore potranno dire con 
Lucifero:

Noi che il vero reggiamo, arditamente
Gridiamo il vero?

La risposta non è ardua, nè v ’ò mestieri 
darne l’incarieo ai posteri. Qui conten
tiamoci di dichiarare con franchezza che 
noi procuriamo di lavorare sul positivo, 
e, se non siamo causa, almeno cooperia
mo al progresso, mentre il prete lavora 
sull'ideale e conduce il mondo a ritroso. 
Verrà un giorno in cui o il Dio del Prete, 
o il Lucifero di Byron vinceranno: quel 
giorno sarà o la nostra vittoria, o la no
stra sconfitta: noi l’aspettiamo intrepidi, 
raffronteremo animosi, e, se vinti, ccde- 
rem  pur con orgoglio le armi: con orgo
glio perche abbiam coscienza di averle 
sapute maneggiare con arte.

Ciò serve a mostrare che noi, se alcu
na cosa facciamo, non è per sentimento 
di opposizione, sibbene perchè abbiain 
la coscienza che ciò sia il vero e come 
tale, lo si debba altrui insegnare. La no
stra divisa e la nostra professione di fede 
stanno in quelle belle parolo di Lucifero 
stesso:

Disprezzo
Tutto dò che si curva a chi non crea 
Che per veder dei miseri prostesi 
Al suo trono severo e circonfuso 
D'eterna solitudine.

In questo giusto disprezzo ricerchisi la 
ragione del nostro operare. . . , 

Seguitano il loro dialogo Caino è Lu
cifero e vengono a trattar della Morte\ 
arcano, ineluttabile mistero che,nessuna 
mente umana potrà forse mai discovrire.' 
Chè l’uomo noo può dir eoo Lucifero: > 

Di nulla io temo >•> 
Io che tutto conosco: ecco la vera . , , „
Scienza............• -  •

Ma qui è da ammirarsi il carattere tita
nico di Caino. Lucifero, la ragione, sta 
per rivelargli un gran mistero, ma vuole 
che egli Io adori. E Caino sdegnoso e- 
sciama: ’ '

Io non piegai
Al Dio de’mlei parenti ancor la fronte 
Benché fervido prego Abel mi factia 
Ch’io sacrifichi ad easo: ed or dovrei 
Curvarmi a te?

Chi é quel mortale che non sente in cuo
re almeno, ammirazione per queste pa
role? Chi non desidererebbe poterle met
tere in pratica? E l'uomo non lo potrà? 
Per ragionare, è egli forse necessario 
adorar la ragione non accompagnata dal
la scienza? A hi potessimo tutti ripeter 
con Caino:

A nessuno, a nessuno io vo'cnrvarmill 
Potesse venir quel giorno, in cui tutti ve
racemente liberi e indipendenti, potessi
mo pensare col nostro pensiero, ragio
nare colla nostra mente e veder potessi
mo confusi quegli esseri che incatenar 
ci vogliono c pensiero e mente! È da spe
rarsi che ciò si avveri: ma ben difficile 
sarà: imperocché noo è tutto proprio 
della natura umana. ■

E Byron ben Io sapeva 1 Byron che a 
Caino stesso pensante alla moglie, fa e 
sclamare: •

Tollerar saprei
Tutto, e tutto adorar, purché nel pianto 
Quei negli occhi non vegga. . . .
Non è necessario che io mi fermi so 

queste parole, benché mollo potessi dire; 
chi per poco ragioni, ha sentito e sente 
in cuore un aspra tenzone tra il deside
rio deirindipendcnza, e la fatai legge che 
ci fa dipendere. Sarà eterna questa lot
ta? .............Chi vincerà?..............*' * ir» -

Laoogle
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Caino sta per seguire Lucifero nella 

regione delrinfinito, sopravviene Adah 
che lo prega e scongiura a non seguir 
quel Nume e ragionando esclama:

£ v'ha seccato
Che non sia per sè stesso? 11 bene e il male 
Pon crear gli accidenti? Ohi se ciò fosse 
Noi saremmo gli schiavi. . . .

Il bene o il male pon crear gli accidenti? 
Che risponder dovremmo a questa im
ponente e tremenda domanda? Che il 
bene e il male esistano, che siano propri! 
della natura dell’uomo è un fatto cbeniu- 
no vorrà negare: non v’ha materialista, 
come non idealista, come nessun filosofo, 
il quale non lo ammetta: ma quale ne è 
rorigine? Noi vediamo due grandi siste
mi: il Caltolicismo e il Dualismo. II cri
stianesimo puro, la vera ortodossia, non 
la fatturata, li fa derivare ambo da un 
Essere solo, supremo, eterno, giustissi
mo e sapientissimo. Il Dualismo ammette 
due grandi principii parimente eterni, 
parimente inuniti: quello del bene e quel
lo del male.

Vuoi levarti
Fino al doppio mistero? ai due principii 
Gli occhi aliar fino ad essi e contemplarli 
Sugli occulti lor troni? Àffrena, o polve 
La tua malnata ambizioni Letale 
Ti sarebbe il veder.
Veramente, se questo sistema si con

sidera alquanto sottilmente, ne appare 
assurdo: imperocché egli ammetta due 
principii parimente eterni, e parimente 
infiniti, i quali di necessità non ponno 
stare: perché o l’uno comprenderà l’al
tro e questo non sarà più eterno nè in
finito, o ambedue saranno uguali e con
trarii e verranno a distruggersi.
-, Il Cristianesimo invece l’uno e l’altro 
fa derivare da un Principio solo.

Ma come può egli stare che un Essere 
sommamente buono ansi essenzialmente 
Bontà abbia potuto creare il male che è 
negazione del bene?

Onnipossente
Lo dice il padre mio. Ma segli ò buono 
Perchè genera il male? Io chiesi al padre. 
Questo mal, mi rispose, è varco al bene: 
Strano bene, io pensai, che dal peggiore 
Suo contrano rampolla.

Qnel giorno stesso in cui fosse stato del 
male creatore, avrebbe cessato di essere 
immutabile ed eminentemente buono. Gli 
è quindi assurdo questo supposto al pari

del primo. Come dunque hanno avuto 
origine questi due principii? *

Molto ancora potrebbesi ragionare su 
qnesto poema, anzi ogni parola importe
rebbe considerazione, perchè ogni paro
la esprime nuova e bella idea, ma a noi 
manca il tempo e l’ ingegno: ci contente
remo quindi di seguire l’ intreccio del 
dramma, poco aggiungendo, per non di
strarre troppo l’attenzione del lettore.

Adah adunque tornata in cerca dello 
sposo, lo vede in colloquio con Lucifero, 
dalla bellezza del quale ella resta quasi 
affascinata, e cerca di ritrarre di là Cai
no, ma Lucifero il vuole con sè e doman
dandolo essa chi fosse, le dice essere su
periore agli Arcangeli, ma non essere 
schiavo di Dio e quindi non vivere nel 
loro felice ozio: cui Adah con fino razio
cinio replica rivolta a Caino:

Se come intesi
Amano più degli altri i Serafini ‘
£ maggior ne’Cherubini è l’intelletto 
Questi è forse un di lor, perchè non ama.

La risposta che dà Lucifero è tale che non 
se ne può sentir la bellezza e la sapien
za se non leggendola: perciò eccola in
tera.

Posto che la scienza amor distrugga 
Qual mistero è colui che non potete, 
Conoscendolo, amar? Se manco affetto 
Sentono i Cherubini, il cui pensiero 
Tutto comprende, quell’amor che ferve 
Noveratici petti è dunque sola 
Cieca ignoranza? La mortai condanna 
Che percosse i tuoi padri è l’argomento 
Che legarsi giammai le due nemiche 
Cose non ponno. Eleggere t’è forza 
Fra l’amore e il saper: giacché non avvi 
Altra scelta per te. Tuo padre elesse
£ LA PAURA t  IL CULTO SUO.

SI, per vero: se, come vnole la cattolica 
Chiesa, noi tutti discendiamo da questo 
Adamo, e tutti siamo bruttati del peccato 
originale, tutta la religione cattolica è  
paura; dalla nascita alla morte l’uomo 
anzi che amare questo Dio che gli fa 
continuamente provare i funesti effetti 
della sua vendetta, o giustizia che la si 
voglia dire, deve temerlo, e procurar del 
continuo di scongiurare dal proprio capo 
i danni che la tremenda parola di Jeova 
gli può infliggere. La cattolica religione 
così si riduce ad un vero paganesimo e  
le sue pratiche tutte, mutata veste, equi
valgono alle stesse di quella religione,
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che ella si vanta continuamente d'aver 
distratta, lo non voglio passare in rivista 
tutte queste pratiche per dimostrare il 
mio asserto, voglio che il lettore stesso 
le consideri, non già col sentimento del 
cattolico, o dell'accattolico, ma con quel
lo di un freddo filosofo, di un più freddo 
chimico: deve guardarle in sé, conside
rarne l’origine, l’andamento e Io scopo 
e vedrà che tanto i sacramenti, quanto le 
preghiere che ne addita la cattolica chie
sa sono dettate tutte dal timore di un 
Dio che ingiustamente ha condannato la 
umanità intera pel fallo di un uomo e 
della speranza che Egli stanco a) fine di< 
una troppo lunga e crudele vendetta, vo
glia ritirare una volta il tremendo editto, 
e permettere che l’uomo possa finalmen
te amarlo. Se non che, quand'anche il 
Cristiano si lasciasse condurre a questa 
speranza, ecco sorgere l'inesorabile voce 
del ministro, degno interprete di crudeli 
editti, il quale gli significherà essere Dio 
immutabile, e quando poi a sua possa 
l'avrà atterrito ed annientato, allora per 
consolarlo gli annunzierà la Redenzione: 
ma l’uomo che ragioni, troverà lieve con
forto in ciò, anzi da questa parola del 
prete, non avrà altra conclusione a fare 
che negare il lutto, non potrà giungere 
che alla conoscenza di un ammasso di 
contraddizioni, e se prima in cuor suo 
forse sperava, or vedendo come il Dio 
immutabile si sia mutato, griderà alla 
impostura del Prete e si getterà dad- 
dovero ad una incurabile, insana dispe
razione.

Adah prega Caino a voler scegliere 
l ’amore, ed esso fra sè medesimo ragio
nando pensa ai .mali tulli che saranno 
p e r  cadere sugli uomini per colpa di suo 
p adre, finché tutti colpirà quel non so che 
d ’arcano che dicesi morte : ed esclama: 

Oh mal ci tenne
L’albero del saper la sua promessa!

: : : : : : : :  :t>; che sappiamo?*
Che siam tutti infelici: E qual bisogno
D’alberi e di serpenti sfarne istrutti
Della nostra miseria?...............  ,

Questo medesimo sarebbesi a chiedere 
a g li scrittori della Bibbia: perchè, a quale 
scop o  inventarono il mito dei primi pa
d r i?  ............. Ma non entriamo di nuovo
in  questo campo. Altri, molto superiore

a me, l’ha già a lungo dimostrato, e le 
sne Veglie son destinate a soppiantare 
quel libro che per eccellenza potrebbe 
chiamarsi della contraddizione.

Adab dichiara di essere felice, e sde
gnosamente altero, il marito le dice: 

Rimanti dunque 
Solitaria felice. Un ben rifiuto 
Che me svilisce e tutti noi.

Chi dei moderni barbassori della Chiesa 
ed anche dei non barbassori ha il corag* 
gio civile di ripeter le parole di Cainof 

Adah dichiara stimare impossibile po
tere un essere vivere felice e solo: pui 
Lucifero: .

Il Dio che adori 
Solo forse non &? Pur tu lo credi 
Buono e felice.

E veramente ciò ne par strano: ma qui 
il prete ha ragione: son misteri e bisogna 
abbassare il capotti 

Dopo aver tentato Lucifero di indurre 
anche la semplicetta Adah a dubitare di 
Dio, alla fine, dopo averle con tremenda, 
e ineluttabile profezia esclamalo 

11 popolato
Mondo: il deserto, il baratro infernale. 
Ch'empierai del tuo germe: ahi! tutto o donna 
Tatto un pianto sarà,

trae seco Caino nello spazio prometten
dole di farlo presto ritornare, e cosi chiu
de l’alto con parole che dovrebbero es
sere stampale nella mente e nel cuore 
di lutti gli uomini.
' .................................Mortale!

' ........................Se desio ti punge
Di conoscere il vero, alla mia fonte 
Vieni e l’estingui: ne guatar dovrai 
Fruttb che ti rapisca un sol dei beni 
Che t’ha lasciati il vincitor. . . . .

' Ohi Ragione: ragione! Non ebbe torlo 
un popolo in tempi a noi vicini; in un mo
mento di parosismo terribile, e in un mo
mento di fecondissima distruzione, non 
ebbe, dico, tutto il torto che a lui se ne 
dà, di adorarli 1 11

n.

Ora si entra nell’Alto 2°. Se Byron nel 
4° atto pur servendosi della Bibbia, sep
pe si bene idealizzare i fatti che ne por
ge da farci credere il tutto opera della 
sua fantasia: che diremo ora di quest’at
to tutto profondamente e allissimamente 
ideale? Non siam più sulla terrà* siamo
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neiriromepsilà e  infinità dello spazio, sia
mo là dove si può contrastare con Dio. 
Il .Milton, pure ci trasporta nello spazio 
infinito e nella tenebrosa abitazione della 
morte, ma egli col volerci anche là rap
presentare degli esseri parlanti* e agenti, 
ha ristretto, quasi direi, il campo suo, 
mentre Byron, fa parlate Lncìfero e Cai
no spli: mostra in ombra gli abitatóri 
della tartarea sede e lascia alla fanlàsià 
del lettore di spaziare con loro e di ap- 
presenVarsi alla immaginazióne quella 
immensità Infinita e terribile.
’ Io forte temo di impicciolire la bellez
za e il concetto di questo dramma nel 
dramma, che davvero esso è tale, col 
volerne dare un'idea. TullavoUa m ici 
proverò pregando il lettore a voler sup
plire colia sua fantasia al molto che tro
verà mancare in questo povero scritto.
. É d'uopo che esso meco si ponga colla 
fervida sua immaginazione, facendo a
strazione per un momento dalle cose ter
rene, nella immensità dello spazio, e là, 
siccome avviene a noi in terra per ri
guardo alle stelle, esso vedrà la terra via 
via rimpicciolirsi di mano in mano che 
sale nella regione delle stelle. Gli è io 
questo istante che incomincia il dialogo 
tra i due audaci viaggiatori aerei: ivi Cai
no teme di inabissarsi e Lucifero lo esor
ta ad aver fede in lui, ma Caino teme, 
facendo ciò di bruttarsi di empietà e d’al- 
lora si ha da Lucifero * risposta tale che 
tutto rivela l’anima'suà, e più ancora 
l’anima di colai che seppe scriverla. Cre
do necessario il trascriverla per non dan
neggiarla colle mie parole: chi per poco 
ragioni ne potrà facilmente conoscere 
l ’incomparabile bellezza e profondissima 
Indiscutibile verità.
. « Non «dui, se erodi.

Dubita e sei caduto ». E tale il bando 
Dell’altro nume che diraòn m’appella 
Innanzi a’suoi eberubi: e questo nome 
Vien da loro iterato a creature 
Miserabili, imbelli e ciechi al raggio 
D’ogni saper che i termini trascenda 
Della corta lor vista, a creature 
Che sol della parola adoratrici 
Credono o buono o reo ciò che per buono 
0 per reo fu bandito alla prostrata 
Loro natura. Ah ’nò; di tal devoti 
Sdeano il facile ossequio e tu vedrai.
M’adori o no, le stelle e i mondi tutti 
Al di là della tua povera terra: .

.Nè la mano io sarò che ti prepari 
Per qualche dubbio che nel cor ti nasca 
Dopo 1 brevi tuoi giorni, orrende pene. 
Terrà f\ che sn poca onda librato 
Dica un uomo- ad un uomo: « In Pie confida 

i E passeggia snll’acqne ». E l’uom passeggi 
Confidente sull’acqne. Io non ti, dico 

, Credi in me, come prezzo al tuo riscatto 
Ma seguimi, io dico, ed io mostrarti'

' Tali cose saprò che dirle inganno 
Non oserai, l a  cronaca dei mondi "
Che fur, che sono e che saranno.
Scusi signor lettore se io esprimo una 

Idea forse troppo individuale: ma al leg
gere queste parole io mi sento commos
so ed atterrito. Non le pare che la Ra
gione qui divini immensi progressi?.......
A poco a poco perdono di vista la terra 
che loro appare quale a noi uno dei mi
nutissimi punti della miriade di mondi 
che compongono la via lattea: meutre 
crescon di dimensione e splendore que
sti mondi novelli, forse abitati dall’uomo 
come la terra e da altre più sublimi so
stanze. Ma poi tutto impallidisce e si ri
duce in tenebra dentro la quale Caino 
può tuttavia vedere: tutto, dileguò, il 
pole, la luna, le stelle quando più splen
devano o lo spazio rappresenta sola cali
gine e spavento; e pur non teme Caino.... 
non teme l’uomo dubbioso guidato dalla 
Ragione di trovarsi per un momento in 
un vero stato di caligine e di spavento, 
persuaso che dopo tornerà la luce, si ri
schiarerà io  intelletto e il cuore si con
durrà a ragionala quiete. La notte si di
vide e svolge le sue infinite bende intor
no ai due valorosi che entrano nell’Ade*. 
(AiSos luogo di tenebra).

Ivi tutto è ampiezza e silenzio, tristez
za e oscurità: ivi l’aria è mala e caligi
nosa e solo vi albeggia un fioco crepu
scolo annunziatore di un mesto giorno....
che passò. Ivi è il regno della morte. Va
gano in esso fantasme ed ombre ora va
ghe e confuse, ed or divise e distinte, 
ma tutte gravi e dolorose. Chi son esse? 
chiede Caino. Esseri clic vivono ed han
no vissuto, risponde Lucifero, in quella 
terra che tu abiti e che già v’era prima 
di le, prima di me, prima delle cose che 
di noi sono maggiori e di noi hanno l’a
spetto. Quale immensa rivelazioncl Dun
que il mondo è eterno?.... Non so, nè vo
glio in questo campo di troppo ardua ed 
oscura materia cimentarmi. ,

Cjoogle
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Altre larve appariscono belle forti e 

maestose: di sembiante angelico ma ad 
esso ed straniano superiore: di beltà, di 
potenza e di gagliardia vincenti ogni 
creatura vivente ed animata e tali da non 
potersi da veruno dire membra animate. 
Essi chi sono? furono animate membra 
e viventi in quel mondo dove pur l’uomo 
ora vive, ma nobili, intellettive, ottime e 
grandi e gloriose nature, di tanto supe
riori agli uomini primi, quanto il sarete, 
aggiunge Lucifero, tu e tuo padre alla 
sessantamillesima progenie,allorché l’uo
mo sia caduto nella estrema abbiezione. 
Ma la terra fu sempre quale ora è? ag
giunge Caino. Nò, essa fu maggiore e 
tale divenne per subita ruina stermina
trice, per conflitto orrendo di scomposti 
elementi che sommerse nel caos un orbe, 
che dinanzi al caos si era diviso e svolto, 
e il vostro mondo di grande che egli era 
e glorioso venne compresso poveramen
te in un vii pianeta acciocché dovesse 
albergare tali progenie che si beasse 
nella piena cecità di un paradiso d’igno
ranza e di errore da cui fosse sbandita 
come veleno la sapienzal 

Chi non vede iu ciò lo specchio della
S. Chiesa Cattolica, Apostolica e Roma
na!! Non è dessa forse, non dirò un pa
radiso, ma un luogo di perpetuo ozio, di 
perpetua ignoranza, di forzata cecità? E 

uando è che la vera sapienza potrà in- 
llrarsi in quell'ananasso d’ intelletti se

mi-ottusi, per voluttuosa pace, e scuo
tere quelle membra si a lungo intorpidi
te? Siamo all’aurora di questo bel giorno. 
Speriamo che il sole abbia tanta forza 
cne anche là spinger possa i suoi raggi 
luminosi! Sarà il giorno del progresso 
universale I ! Altre fantastiche figure di 
mole smisurata, fiammeggianti negli oc
chi s ’appresentano ai due viaggiatori. 
Chi son essi? Ciò che sono i Mammù nel 
tuo pianeta, risponde il Titanico Genio, 
e le spoglie di questi a mille a mille vi 
stanno occulte sotterra. Qui ne appare 
divinalo l’uomo fossile.....ma non è cam
po questo per noi: l’Antropologia e la 
Paleontologia in esso travagliare si deb
bono. Ma se alcuno fra gli scienziati qual
che volta facesse calcolo di ciò cheanche 
oscuram ente accennarono i poeti special
m ente, certo troverebbe che non tutte

le scoperte che portano il suo nome sono
sue.....Gli è che nei poeti Si riconosce la
divinazione dopo che gli scienziati han
no fatto la scoperta.....e basta:..:.. Tor
niamo a noi e seguitiamo il dialogo.

Ninno è sopra a queste spoglie? Nò: 
perchèse volesse la tua fragile stirpe 
guerreggiare con lóro; sàrebbé stermi
nata e anderebbe delusa l’ irà eterna, chè 
frutto per voi del pomo vietato si fu: l’es
sere in guerra con tutti, a tutti morte, ai 
più tormenti, mali, angoscia, miserie do
ver toccare. Dunque a ciò condannati 
saranno anco gli animali, quantunque il 
fatai pomo non abbiano cibato? S), essi 
pure hanno subita la condanna del Dio. 
Quale giustiziai Non contento questo Id
dio di sottoporre la schiatta umana a 
tutli i tormenti più crudeli e ingiusti, 
sotto il pretesto'di una disubbidienza, 
alla stessa sorte condanna pur anco gli 
animali, i quali, privi di ragione, e quin
di incapaci di commetter delitto debbo
no tuttavia sottostarne alle conseguenze. 
Questa è vera logica l Bravi ! ! —  Ohi sì, 
l’albero ha mentito, perché P uomo non 
sa nulla. Nò, l’albero non ha mentito: pe
rocché la morte può forse esserci guida 
del bene e poiché essa sola fra le cose 
tutte è certa, la sua mano almeno dovreb
be scorgerci a quei lume sicuro. L’intel
letto di Caino é tutt’ora nel l'oscurità, la 
sua creta gli impedisce di scorger l’Infi
nito. Vede ondante sovra il suo capo 
uno spazio interminato di liquido azzur
ro e lucente: è lo spettro di un pela'gol 
Snlla sua crespa superficie tripudiano
immani torme dianimali.... sono leorche,
i leviatani d’un tempo antico.....una ter
ribile serpe ivi ne appare, feroce e orri
bile: certo, esclama. Caino non ha la for
ma di quel serpe che tentò l’ innocente 
Èva, ma quella non vidi io, né Adamo la 
vide, poiché Èva tentoilo dopoché fu ten
tata dal serpente. Oh ! semplice intellet
to! qualora dalla tua sposa o dalle spose 
dei figliuoli tuoi od essi o lo verrete lu
singati, sedotti a qualche cosa o nuova, 
o strana, ricorrete al fontei cercate l’or
ma di colui che tentò pel primo le sedut
trici. Imperciocché vi saranno cagioni 
per cui la donna sarà tentata dall’uomo 
e l’uomo da lei? Badi a questo la umani- 
tàl Oh 1 se l’uomo qualche volta queste
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cose si facesse a considerare, quanto mi
nor numero di scandali, quanto minor 
numero di delitti ci avvilirebbe innanzi 
a noi medesimill 0  primonato dell’uomol 
tu soffri: ma il tuo presente stato di col
pa e di dolore é un paradiso d’innocenza 
e di gioia a fronte di quello che i tardi 
figli del.tuo seme accumulando progenie 
a progenie patiranno fino alla distruzio
ne loro. Tremenda, ineluttabile e inscru
tabile vicenda della natura dell’uomo chi 
ancor ti comprende? Chi è cosi ardito da 
volerti definire, da volerti giudicare? 
L’uomo è forse alto a giudicar l’ uomo? 
E più ancora può egli, malgrado tutto il 
saper suo, ritirare o decifrare almeno 
questo fatale decreto di morte? E che 
cosa è infine questa morie ? È essa fine 
di mali e principio di beni, o la linea di 
divisione di due mali, o non piuttosto é 
la porta del nulla? Chi ancora fin qui è 
giunto a dichiararlo? L’uomo potrà forse 
arrivare a conoscerlo?. . .  Seguitiamo il 
yoIo delle due aquile nostre, seguitiamo 
il loro fecondissimo colloquio, che a tali 
domande indarno noi tenteremmo di dare 
una risposta!

Parlan fra loro i due Titani del pomo 
fatale e della morte, e Caino desidera 
mirar dappresso gli astri: ma Lucifero 
£li domanda che cosa trovi in terra di 
cosi bello che visto da vicino superi le 
cose lontane. S’applichi questo principio 
l’uomo della società e vedrà quanti utili 
ammaestramenti ne potrà ricavare.

La risposta di Caino è uno stupendo 
canto lirico, nel quale enumerato tutto- 
ciò che v’ha di bello e maestoso nella na
tura, esclama:

tutto è noia
Al mio sguardo, al mio core, ove il mio sguardo 
E il mio cor vi confronti il volto d’Adahl 
Dalla terra dal cielo mi distolgo 
Per vagheggiarla.
Mirabile ed arcano potere della donna, 
potere che ne fa veramente una angelica 
creatura, ma potere del quale abusando 
spesso la donna diventa o una infame 
Messalina o una lurida Borgia, potere 
che ba creati i Dante, i Petrarca, i Tasso, 
i Raffaello, potere che ha prodotto im
mensi delitti, innumerevoli sventure!!!

Ma se tu possiedi tanta bellezza, per
chè sei misero? chiede Lucifero: e Caino 
esce in quella mirabile teoria del bene

che già sopra notai e che afforza ' con 
bella ed evidente descrizione di un agnel
letto che-ferito e risanato tornò belando 
presso la madre sua, con che, egli dice, 
il padre mio voleva mostrarmi come il 
bene esca dal male, ma, soggiunge, è 
strano questo bene che pullula dal suo 
contrario: meglio sarebbe stato al certo 
per l’ agnello se non fosse stato ferito, 
che non avrebbe riacquistata la vita a 
prezzo di tanta angoscia.

E bene a ragione! ma il prete si è trop
po abusato della cecità del mondo e que
sta idea noi troviamo grazie a lui tal
mente infiltrata nel popolo che per insi- 
no nei proverbi]* la esprime.

Lucifero allora manifesta a Caino come 
la beltà di Adab sarebbe svanita, ma egli 
dando a molti un beU’esempio che non 
sanno nè vogliono imitare, esclama:

Men duole
Ma che io scemi d’amarla, ahi dò non posso
Pure idear.

Così venuti sul discorso dell’amore, Lu
cifero chiede a Caino s’egli ami suo fra
tello: e gli manifesta come esso sia più 
accetto di lui ai genitori e a Dio. Caino 
non sa dissimulare del tutto un poco 
l’invidia per il suo fralel minore: e qui 
ne appare per la prima volta, benché ve
lata, la sua indole biblica. E Byron ha 
dovuto seguirla non già perchè si addi
cesse a questo suo Titano, a questo es
sere umano bensì, ma per l’alto ragio
nare alla natura umana superiore, ma 
perchè egli oltre al grande scopo di per
sonificare in lui il dubbio, come in Luci
fero la ragione, aveva il secondario di 
contrapporre le due nature di Caino e 
d’Abele: ma del primo non fa già quel 
sanguinario biblico che a lungo medita 
la morte del fratello e che alla fine seco 
lo trae e a tradimento lo uccide: no, la 
morte di Abele avviene fortuitamente ed 
è introdotto dal poeta unicamente per 
esprimerne i sentimenti di quell’essere 
che tanto desiderio aveva di vedere que
sta morte, e che agognava quel momen
to tremendo con voluttà ignota a sè stes
so, col suo intendimento di fissare i suoi 
occhi ardenti e infiammati negli occhi di 
questa terribile Megera e strapparle pos
sibilmente di dosso quel manto che ai 
mortali la tiene celata. Ecco il vero Cai-
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no quale ne appare lo intendesse Byron, 
il Caino biblico è una fiera che ti fa pau*
ra e ribrezzo.........non la poteva ideare
che un sacerdote.

iti.

Torniamo nell’Eden. Al severo e gra
vissimo dialogo di Caino con Lucifero, 
succede un mirabile idillio tra Caino e 
Adab che lo prega ad andar dolcemente 
per non isvegliare il figlio Enoc, ed am
bedue sciolgono il freno ad amorosi pen
sieri, ai più soavi sentimenti sopra la cul
la del figliuolo: in Caino non si vede per 
un momento il fiero Titano, ma ne appa
re la natura del padre, che lamenta tutti 
i mali che dovranno cadere sopra alla 
sua prole, mali ingiustamente inflitti e 
che egli nop può ritirare. Ma pur ritorna 
spesso a mostrare la sua natura, anzi 
dopo le prime dolci espressioni sul figlio, 
narra alla moglie tutto quanto egli ha 
visto e mollo si meraviglia quando Adah 
gli dice non essere stato lungi da lei che 
due sole ore di sole (I) ed esclama con 
profonda sentenza.

Contemplando
L’eternità parea che in me traifusa 
Fosse una stilla della sua grandezza.

Chi non vede qual bella e consolante 
verità si riveli in questi versi ? Chi non 
gode seco medesimo della potenza del 
proprio intelletto? A coloro io mi rivolgo, 
che hanno l’abitudine di ragionare, chè, 
già lo dissi, non sono neppur uomini gli 
oziosi, che si cullano nella molle fede!

Non può mai dimenticare Caino il fa
tale pomo, ed anzi egli tenta troncare il 
nodo gordiano con un muoiano i  colpe
volii Ma Adah ne lo rimprovera e volen
tieri, esclama, io morrei, se potessi ri
scattarli. Anch’ io, aggiungo Caino, se 
fossi certo che i nascituri non dovesse
ro  essere come noi infelici; e non potreb
b e, aggiunge Adah, un ostia espiatrice 
riparare al male dei nostri padri? Qui si 
rivela nuova e bella verità. Vorresti dar 
l’innocente per il reo? In che cosa pec
cammo noi, onde essere dannati a fare 
l’ammenda della colpa materna, già con
sumata prima della nostra nascita ? E

Jiuesta colpa arcana c senza nome ha 
orse bisogno di un sacrifizio chela espii? 

Seppure è una colpa cercar la scienza 11

0 Barbassori della 8 . Chiesa I Lascio a 
Voi rincarico di rispondere a questa do
manda e vi prego a dichiararmi esplicito 
perchè Dio, dopo di aver-cacciato in ban
do l’uomo se n’è pentito, ha conosciuto 
di averla fatta troppo grossa e per peni
tenza del suo fallo e di quello di tutti gli 
uomini che egli ha fatto cadere in pec
cato, ha voluto diventare esso pure uomo 
e soffrire la Crocifissione, piccola pena a 
cotanto dannolll La storia di Gesù Cristo 
Dio-Uomo non può essere spiegata de
gnamente che da voi, imperocché la ra
gione in Cristo mi fa vedere un filosofo, 
ma il Dio è  una felice vostra aggiunta 
per fare che il Padre Eterno espii la 
grande ingiustizia che ha commessali Io 
attendo la risposta e appena sarò per
suaso da voi che Cristo è Dio, allora 
scriverò qui di fronte l’abiura di quanto 
ho qui detto.

Caino vede due altari innalzati da Abe
le perchè i due fratelli sacrificassero a 
Jeova, ma egli dice un solo altare essere 
sufficiente: non aver egli di che offrire 
sacrifizio e non esserne punto obbligato.

Or che si vuole
Altro da ne? di che, di che dovrebbe 
Dirsi pago il mio cor? di questa guerra 
Ch'io faccio alla natura onde strapparle 
Lo scarso pane che mi nudre? E quando 
Fuor che un nulla io non sia, dovrò per questo 
Farmi un vile impostore e dirmi lieto
Del mio tanto soffrir?............t . ,

Consideri il prete specialmente queste 
solenni parole, e guardi di non coprirsi 
come egli sempre fa, di un manto impo
store: guardi di non far quello che non 
sente: e di non commettere ogni giorno* 
e di non far commettere altrui un sacri
legio I Quanti sono quei preti che più o 
meno, dir non si possono vili impostori? 
Non si inquietino se uso un epiteto trop
po piccante, ma mi rispondano: quanti 
sono quei preti che intimamente credo
no a lutto ciò che predicano e che fanno 
tutto riguardo al loro ministero? Io aspet
to una risposta, ma non dubito fin d’ora 
di affermare non essere più che uno o 
due su mille. Uno di questi lo conosco, 
lo rispetto altamente e qui gli rendo pub
blica testimonianza di osseouio (B. E.), 
ma i più io non dubito di dichiarare con 
Byron vili im postori, vili, perchè non 
hanno il coraggio di dichiararsi quali
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sono, impostori perchè o pel bisogno, o 
per l’avida cupidità di danaro,o per istu- 
pidaggine fanno quello che non sentonol 

Caino desidera la morte del figlio suo, 
anziché esso faccia eredi i posteri suoi 
dei dolori paterni, ma poi indotto dall’a
mabilità della sposa che glielo presenta 
coi nomi più cari e più dolci che possano 
pronunciarsi da una madre, egli lo bene
dice. II che non appena compiuto entra 
Abele. •

Qui incomincia la gran lotta dei due 
pensieri, qui si spiegano i caratteri di 
Caino e di Abele in tutta la loro forza: A
bele prega umile Caino a roler sacrifica
re con lui. Caino far noi vorrebbe, ma 
cede alle insistenti preghiere di Abele e 
alfine sceglie l’altare su cui offrirà frut
ta, mentre Abele sacrificherà le primizie 
della greggia. Abele pregato da Caino 
che si dice nuovo a tale opera, si ingi
nocchia e invoca con la preghiera del 
profondo credente, dall’ Indefinito non 
fallibile Dio, il suo sguardo onnipossente 
sul sacrifizio che egli prosteso nella pol
ve manda reverente al cielo. Ma Caino 
resta in piedi e così prega il Jeova: 0  
spirito, chiunque tu sii, dovunque tu 
segga, forse onnipotente c buono ancora 
se le opere tue ti diranno tale: Iddio oel 
cielo, Jeova quaggiù, se non hai altri no
mi; qui tu vedi due altari, l’uno cruento, 
l’altro incruento: se hai caro il sangue 
scegli il sacrifizio di mio fratello, se più 
aggradisci le frutta del suolo non guaste 
nè contaminate, volgiti al mio.

Tu vedi innanzi ad esso 
Un uom quale il creasti: ei nulla impetra 
Di ciò che si concede a chi vilmente 
Piega il ginocchio nella polve. Abbattilo 
S’egli è malvagio. Tu lo puoi, che tutto 
Puoi tu. . . . levarsi contra te saprebbe?
Se buono, o tu lo abbatti, o lo perdona 
Come più ti gradisce; arbitro sei 
D’ogni cosa crSata, e il male e il bene 
Non sembrano poter che nella sola 
Tua volontà. Ma sia che il bene o il male 
Muova la voglia tua m’è cosa oscura 
Non sono onnipossente e mal saprei 
L’onnipotenza giudicar. Soltanto 
Sopportarne m è forza i suoi decreti 
Come feci sin or.
Chi oserebbe por commento a queste 

parole? Chi oserebbe giudicarle senza 
esporsi alla taccia di prosunluoso?

Dio accetta il sacrifizio di Abele, il

quale prega Caino ad innalzare un no
vello altare, ma Caino con piglio acre e 
torbido rivela il suo pensiero:

Atterrar queirabbietto adulatore 
Delle nubi vogl’io; quel vaporoso 
Messaggier delle tue stupide preci, 
QuelPaltar che rosseggia di trafitti 
Capretti ed agnellini alimentati 
Di puro latte per morir nel sangue.

Gli si oppone vivamente Abele e sorge 
una lotta che piu e più si fa calorosa, fin
ché avendo Abele esclamato:

Più caro
STè Dio che la mia vita,

Caino strappa un tizzone dall’ altare e 
percotendo il fratello nel capo grida;

E tu la porta
Dunque al tuo Dio che tanto ama le vite. 

Abele cade e Caino attonito grida: fratel
lo!! Obi quanta espressione in quel fra
tello/ quanta angosciai quanti pensienl...

Abele offre la vita a Dio e Caino atto
nito innanzi a quello spettacolo di morte 
in un sublime monologo a idee interrot
te esprime tutto lo stato crudele e am- 
bascioso del suo animo che per Ig prima 
volta si vede dinanzi la morte. Quel ter
ribile spettro tanto a lungo vagheggiato 
nella sua mente, ora gli si appresenla 
nella sua tremenda realtà: ora vede, ora 
sente la morte: raccapriccia, e noi pure 
con lui fa raccapricciare.

Che farò della vita or che la tolsi 
Alla propria mia carne?

esclama atterrito e confuso: oh noi.....tu
non sei m orto.........ma almeno parla......
parla ancora una volta........fa che*la tua
mite voce mi suoni ancora tanto che io 
possa tollerare la mia!

Chi ha tanto ardire di criticar quest’uo
mo, chi osa dichiararlo vile premeditato- 
re di assassinio, anima esecrata ed ese
crabile? Nói egli ha commesso uo debito, 
ma l’ha commesso in un momento di pa- 
rosismo mentale, in unodiqueimomeuti, 
iu cui nou si ragiona. È colpevole si per 
aver ucciso, sebbene con quel colpo non 
credesse di farlo, il fratello, è omicida, 
se volete, ma non è vile: non ha preme
ditato il delitto, imperciocché egli anzi 
che fuggire grida: io Io voglio vegliare, 
egli dorme: la vita non può essere tanto 
fragile per cessare così presto e si ferma 
a contemplare quel freddo corpo, e l’ani
ma sua è per arcano presentimento coni

ti, oog le



iivu mcu uci senso, la ragion.
Meditate! «offrite! E «e l ’esterno 
Mondo ri manca, ne produca un altro 
Intimo, intellettivo il vostro cuore.
Così farvi potrete alla natura 
Spirtal vicini e trionfar la vostra.

B. A.

C A IX O

INTERLOCUTORI 
Uomini Donne

Adamo.
Caino.
Abele.

Spiriti

Èva.
Adab.
Zillah.
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mossa da mille dolorosi e funesti pen- Non men del senso, la ragion. Mortali!
sieri, ad accrescere i quali giunge Zillah ........... '* *
che grida piangendo ai genitori : Venite 
la morie è sulla terra. Caino con parole 
sublimi, perchè dal dolore dettate, con 
incomparabile verità e con unica bellez
za esclama quasi rispondendo all’ultime 
parole di Adah!

E tratta
Da chi? da me che tanto odio la morte 
11 cui solo pensier m’awelenava 
Tutta quanta la vita anzi che nota 
Me ne fosse l’aspetto!

Dal sonno alfln mi sveglio:
Una tremenda V is io n  mi fece 
Torta la mente: ma colui svegliarsi 
Più n o n  potrà!

Non li senti o lettore un’inesplicabile ter
rore in tutto il corpo e il sangue non ti 
corre più veloce dal cuore al cervello e da 
questo a quello nel leggere quella dolo
rosa sentenza: colui svegliarsi più non 
potrà? Ohi cerio che i suoi occhi più non 
vedranno, più non udranno le sue orec
chie, più non ballerà il suo cuore, più 
non muoverassi quel corpo; nò, ciò più 
non avverrà: ma rammenta, Caino, ciò 
che ti disse Lucifero: non interi morrete.

Non temere quindi, o Caino; affronta 
intrepido e sommesso le terribili male
dizioni della madre cieca d'amore per 
l’ucciso figliuolo: soffri che il canuto ge
nitore ti rigetti dal suo cospetto e lenti 
privarti dell’amor della sposa, cedi sot
tomesso nll’improiita tremenda e fatale 
dell’Angelo degno ministro d’un Dio ven
dicatore: affrontane l’ira e parli; sì, vat
tene, misera vittima d’uu crudele decre
to, vaitene doppiamente segnalo dall’ira 
celeste a popolare il mondo: ma spesso 
raccoglili nel tuo intimo pensiero, consi
dera il passato, pensa al futuro: ricorda 
che la scienza ti fu fatale, che di essa 
dovesti assaporare i più acerbi e dolo
rosi frulli: ma non accasciarti già sotto 
il peso di quei dolori, ma, novello Pro
meteo, alza orgoglioso la fronte e ram
menta.a te, e ai figli tuoi perchè in eter
no si conservino stampate nella mente e 
nel cuore degli uomini tutti quelle subli
mi parole:

, .  „  Un raro dono
L albero v’impartì della Ragione.
Usatene, infelici, e per minaccia 
Non lasciate atterrirvi, o tali imporre 
Fan tas .ìche credenze, a coi ripugni

L’Anaelo del Signore.
Lucifero.

ATTO PRIMO

SCENA I.

Una landa fuori del paradiso.
—  Si leva il sofie —

Adamo,  Èva, Caino ,  Abele, Adah,  Zillah ,  
offrono un sacrificio.

Adamo
Sempiterno, Infinito, Onnisciente,
Tu che fuor dalle tenebre facesti
Con un solo tuo verbo in grembo all’acqne,
La lnce scaturir, sii benedetto! *
Jéovai sii benedetto al sol che nascel 

Èva
Dio, che il giorno bai nomato, e dalla notte 
Separato il mattino, allor confusi,
Dal flutto il flutto, e detta bai firmamento 
Parte dell’opra tua, sii benedetto!

Abele
Dio, che nome di terra impor volesti, 
D’acqua, d’aere, di foco aqli elementi,
E cof dì, colla notte e colie spere 
Che fan essi a vicenda oscure e chiare, 
Créature formasti intelliqenti 
Per gioirne ed amar, sii benedetto.

Adah
Dio, che sei delle cose eterno padre,
E sostanze bellissime e perfette 
Creasti, a ciò che prime il nostro amore 
Fossero dopo te, ch’io possa amarle 
Amandoti concedi, e benedetto 
Sii tu! sii benedetto!

Zillah
0 Dio, che amando 

E creando ogni cosa, ed ogni cosa 
Benedicendo, non vietavi ài serpe 
Che dall’Eden cacciasse il padre mio,
D’altri mali ne scampa, ed ora e sempre 
Benedetto sii tu.
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Adamo

Cain, mio Aglio, 
Primogenito mio, perchè rimani 
In silenzio cosi?

Caino
Che dir dovrei?

Adamo
Pregar.

Caino
Voi no ’l faceste?

Adamo
Oh si! con tutto

L’trdor de’nostri cuori.
Caino

Ad alta voce;
Ben v'udia.

Adamo
Come spero ancbt il Signore. 

Abele
Sia cosi.

Adamo
Ma proferta una parola 

Tu, maggior de’miei Agli, ancor non hai. 
Caino

Meglio tacer.
Adamo

Perchè?
Caino
Per invocarlo

Cosa alcuna non ho.
Adamo
Nè cosa alcuna

Per dargli grazie?
Caino

No.
Adamo

Ma tu non vivi? 
Caino

E non debbo morir?
- Èva

Me lassa! il frutto 
Dell'arbore vietata è già maturo!

Adamo
E noi lo raccogliamo. A che piantasti, 
Signore, il frutto del saper?

Caino
Ma voi

Perchè non dispiccar quel della vita? 
Sfidarlo ora potreste. .

Adamo 
Ah no, Caino!

Non bestemmiar! Le perfide parole 
Del serpente son queste.

Caino
Or ben? La serpe 

Vi disse il ver. L’un Vera e l’altro pomo. 
Buono è certo il saper, la vita è buona; 
Come dunque esser può che quello c questa 
Siano malvagi?

Èva
Figlio mio! tu parli 

Come tua madre nell’crror parlava 
Pria che nato ci fossi. Oh ch’io non vegga 
La mia sventura nella tua! Pentita

Ora son io. Non colga 1 nostri figli 
Sulla terra del bando il laccio istesso 
Che noi miseri ha còlto in paradiso.
Sta pago al tuo destino. Oimèl se paghi 
Stati fossimo al nostro, avventuroso,
Or saresti, o Cain.

Adamo 
Come finite

Sien le nostre preghiere, ognun di voi 
Torni al proprio lavor, non faticoso 
Ma necessario. È giovine la terra,
E con poco sudore a noi concede 
Benigna i frutti suoi.

Èva
Tu vedi, o figlio! 

Paziente e sereno è il padre tuo;
Cerca imitarlo.

(Escono Adamo ed Èva)
Zillah '

No 1 vorrai, fratello?
Abele

Perchè torbida sempre e corrugata 
La tua fronte ci mostri? A che ti giova?
Tu non farai che provocar lo sdegno 
Del Signor.

Adah
Mio Caino! il tuo corruccio 

Su me pur gitterai?
Caino

No, no, mia cara! —
Solo, per pochi istanti, io bramerei 
Qui rimaner. —  Fratello! infermo ho II core, 
Ma sanerà. Precedimi d’un passo.
Fra poco io ti raggiungo. —  E voi, sorelle, 
Non restate con me. Non debbe, o care, 
Trovar l’affettuosa anima vostra 
Un'acerba accoglienza. —  Or or vi seguo.

' Adah
Ma se non vieni tornerò.

Abele 
L i  pace

S’accompagni al tuo spirto, o mio fratello! 
(Abele, Zillah ed Adah partono)

Caino solo
Questa è dunque la vita?.. Affaticarmi!.. 
Perchè? Perchè non seppe il padre mio 
Serbarsi in paradiso il proprio seggio:
Fu mia la colpa? Io nato ancor non era, 
Nascere non bramava, e non mi posso 
Rallegrar della sorte a cui condotto 
M’ha la nascita mia... Perchè lasciarsi 
Vincere al serpe cd alla donna? e vinto 
Perchè debbe soffrir? Di reo che v’era? 
L’albero vi sorgea... ma non per l’uomot 
Se per lui non sorgea, perchè vicino 
Por l’incauto mio padre a quella fronda 
Bellissima fra tutte?.. A tai dimande 
Rispondono cosi; a Fu suo volere,
Ed egli è buono. » Ma saperlo io posso? 
Perchè tutto egli può. ne segue forse 
Che sia tutta bontà? Conosco il ramo 
Dalle frutte che porta... e sono amare.
Ma convien che ai loro io m’alimenti 
Per un fallo non mio. (Appare Lucifero)
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Che ipirto è quello? 

Un’apparenza agli angeli conforme, 
Tuttavia meno lieta e più severa.
Perchè tremo così? Gii non dovrebbe 
Sgomentarmi colui più degli spirti 
Che stanno a guardia con brandi di foco 
Sulle porte difese, a cui sovente,
Per cogliere un fulgor di quei giardini, 
Mia giusta eredità, nel vespertino 
Crepuscolo io m'arresto anzi che il bujo 
Copra le mura e le piante immortali 
Che sovrastano i merli invigilati 
Dai cherubini... Se di lor non temo, 
Temerò di costui chfrs’awicina?
Non minor di bellezza e più potente 
Di quegli angeli ei pare, e pur non bello 
Qual ei già fu, qual essere potrebbe. 
Sembra in lui la sventura una gran parte 
Della eterna sua vita. E forse il vero?
Non è soltanto l'umana natura 
Condannata al dolore?.. Ei vieni..

(Entra Lucifero)
Lucifero

Mortale!
Caino

Spirito? chi sei tu?
Lucifero 
Sono il monarca 

Degli spirti _
Caino

£ lasciarli a te non duole,
Se il monarca ne sei, per qui venirne 
A parlar colia polve?

Lucifero 
Io non ignoro

Ciò che pensa la polve; e per la polve 
£ per te sento alletto.

Caino
I miei pensieri

Conosci tu?
Lucifero

Son quei d 'op i alta mente 
Degna, o Caino, del pensier. Ragiona 
la  tua parte immortai nel tuo segreto. 

Caino
L’immortale mia parte? A me svelato 
Questo arcano non fu. Per la demenza 
Di Adamo, padre mio, ci fu rapito 
L’albero della vita. Èva, mia madre,
Con soverchia prestezza alzò la mano 
A quel della scienza, e le sue frutte 
Sono mortali.

Lucifero
Tlngannàr. Vivrai. ,

Caino
Vivo, ma per morir; nè cosa io veggo 
Che m'inspiri, vivendo, odio alla morte,
Se non forse un tenace, un vile istinto, 
Nato con me, che stringenti alla vita,
Fonte eterna di noja, e ch'io dispreizo 
Quanto me stesso; un vii, tenace istinto, 
Che mal mio grado superar non posso.
Il mio vivere e questo. Oh perche nato 
Son io!

Lucifero
Tu vivi e tu vivrai per sempre.

Non pensar che l'ingombro in cui tì chiudi 
Sia la tua vita. Dissipata e guasta 
Verrà quella tua creta, e tuttavolta 
Rimana! non minor di quanto or sei. 

Caino
E perchè non maggior?

Lucifero
Potresti forse

Diventar come noi.
Caino 

Chi siete?
Lucifero

Eterni
Noi siam.

Felici?
Caino

Lucifero 
Spiriti potenti.

Caino
Ma felici?

Lucifero
No ’l  siamo... E tu lo sei?

Caino
Lo poss’io?.. Mi contemplai 

Lucifero
E sventurato

Tu, minuzia d’argilla, esser pretendi?
Caino

Lo son. Ma che sei tu nel tuo vantato 
Poter?

Lucifero
Son uno che sentii vaghezza 

D’esser colui che ti creò; nè tale 
Io creato t’avrei.

Caino
Tu rassomigli

Quasi ad un Dio!
Lucifero

No ’1 sono, e poi cho farmi 
Dio non potei, cangiar con altra sorte 
Sdegno la mia. N'ha vinto, or ben ch’ei regni! 

Caino
Chi?

Lucifero
Colui che ti fece, il creatore 

De’tuoi parenti,'e della terra.
Caino

Aggiungi
Del cielo e d’ogni cosa. Io dir lo Intesi 
Dagli angeli cantori, e replicarlo 
Dal padre mio.

Lucifero
Vi dicono soltanto

Ciò che dirvi e cantarvi è lor prescritto,
Per non farsi, in ammenda, o quale io sono 
Fra gli spirti caduti, o qual tu sei 
Fra le terrene creature.

Caino 
E voi

Quali spiriti siete?
Lucifero 

Anime ardite
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Che non temiamo usar deH'immortale 
Nostra natura, nè levar lo sguardo 
Airoppressore onnipotente, e dirgli:
« Il tuo mal non è bene. » Ove ergati 
N'abbia, come ci disse, ed io non credo... 
Ma se pur ci creò, non può disfarci,
Che noi siamo immortali. Anzi ne diede 
L’elemento immortai per la spietata 
Voluttà di crucciarne. Or via s’appaghi!
Egli è grande* infinito, e nondimeno 
Nella grandezza sua non è felice 
Più di quanto slam noi nell’indefesso 
Nostro conflitto. La bontà per fermo 
Non è fonte del male, e, tolto il male,
Che produsse egli mai? Ma si riposi 
Nel suo trono deserto, e, nuovi mondi 
Crèando, allievi la profonda noja 
Della sua trista eternità. Pianeti 
Accumuli a pianeti, oh non per tanto 
Srrà men desolato, indefinito,
Non solubil tirannol Ove potesse 
Consumar sè medesmo a noi farebbe 
Il maggior de’suoi doni. Oh si! ch’ei regni

« iltiplicando nel dolor sè stesso.
Krti e nati dall'uomo, un’amorosa 
mpatia ci raccosta, e nel comune 

Vicendevole affetto aimen troviamo 
Ai nostri innumerabili tormenti 
Qualche sollievo. Ma colui! che tanto * 
Nell’altezza ove siede è sventurato,
Che mai non posa nella sua sventura,
Debbo creare e ricrear per sempre.

Caino
Di cose io t’odo ragionar che spesso 
Balenarono in ombra al mio pensiero. 
Conciliar quanto vidi a quanto intesi 
Mai nè seppi, nè so. Da’miei parenti 
Odo un continuo bisbigliar di frutte 
E d’arbori e di serpi. 11 varco io miro 
Di quel lor paradiso (è questo il nome 
Che gli datino i miei padri) ognor guardato 
D’angeli armati di fiammanti spade,
Che ne vi etano il passo, e me con essi 
Ributtano di là. M’è tedio e peso 
L’incessante fatica, il diuturno 
Travaglio della mente. 11 guardo io giro 
Per un mondo infinito, ov io mi perdo 
Qual granello d’arena, e pur qui dentro 
Si rialza un pensier, come potesse 
La corona portar dell’universo.
Credea me solo sventurato. Domo 
Veggo mio padre, e quel ardir che pose 
Nel cor della mia madre una potente 
Sete di sapienza, e no ’1 contenne 
La minaccia o il timor dell'ira eterna, 
Cadde a lei dalla mente. Un giovinetto 
Pastore è mio fratei, che le primizie 
Sacrifica del gregge a chi prescrisse 
Che frutto alcuno non ci dia la terra 
Senza molto sudor. Zilla, mia suora,
Al primo rosseggiar deH’orìente 
Previen cantando gli augelletti, cd Ada, 
Ada la mia diletta, oh non intende 
Qual pensier m'affatichi. Un cor non trovo

Che risponda al mio core... È meglio dunque 
Conversar cogli Spirti.

Lucifero
E se la tempra

Del tuo forte sentir non ti facesse 
Degno in tutto di loro, al tuo cospetto 
Me non vedresti. Perocché sarebbe 
Bastevole un serpente ad allettarti 
Come un tempo bastò.

Caino
Tu fosti adunque 

Il tentator della mia madre?
Lucifero

Alcuno
Io non tento, o mortai, se non col vero.
Ma l ’albero non fu che la sedusse?
L’albero del saper? Le verdeggiava 
Men fruttifero forse in paradiso 
Quel della vita? Io fui che le prescrissi 
Di non coglierne il frutto? Io che là dentro 
L’uno e l'altro piantai così dappresso 
Ad anime innocenti e curiose 
Nell'innocenza lor? Ben io creati 
V’avrei non corruttibili e divini!
Ma colui vi sbandi dal paradiso 
Per timor che gustando il vital frutto 
Dei vi faceste come lui. Fu questa 
La sua parola?

Caino
- Fu la sua. Lo intesi 

Da color che l’udlro in mezzo ai tuoni. 
Lucifero

Chi fu dunque il dimón? Chi non vi diede 
Di vivere immortali o chi volea 
Farvi colla scienza eterni e lieti?. Caino
Oh perchè de’due frutti o di nessuno 
Gustato essi non hanno?

Lucifero
11 primo è vostro;

L'altro può divenirlo.
Caino

E  per che modo?
Lucifero

Per un’alta virtù, la resistenza.
L’anima non si spegne, e se conosce 
La propria dignità, se farsi centro 
Desia di tutte le create cose...
L'anima è nata per regnar.

Caino
Ma dunque .

Non sei tu che tentasti i padri miei?
Lucifero

lo? miserrima creta! A qual disegno?
Camo

Dicono che il serpente era uno Spirto.
Lucifero

Chi l’ardisce affermar? Non è già scritto 
Questo lassù Nè l’àrbitro superbo 
Può travolgere il vero in questa guisa,
Ancor che lo spavento e la meschina 
Vanità degli umani incolpi e aravi 
La natura spirisi del loro abbietto 
Vile cader. Serpente era il serpente!
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Nulla più, ti ripeto; e non minore, 
Benché terra egli stesso, a’tuoi parenti, 
Ch’ei tentò per istinto, e di saggezza 
Lungamente avanzò, giacché li vinse,
E fatai presagì la sapienza 
Alle scarse lor gioje. E tu, tu credi 
Che prendere io volessi il simulacro 
D’una cosa mortai?r, Caino
„  a , Ma nel serpente
Non chiudeasi un dimòn?

lucifero  '•
. , , , Nel cor dell’uomo,
A cui si volse la viperea lingua,
Un ne svegliò. Ma serpe era quel serpe. 
Chiedilo al cherubin che custodisce 
La pianta tentatrice! Allor che mille 
Secoli premeran la vostra polve,
Quella de’figli vostri, e de’più tardi 
Che da loro usciranno, il nuovo seme 
Che il mondo antico abiterà, potrebbe 
Coprir d’un velo favoloso il primo 
Fallo dell'uomo, e darmi un vii sembiante, 
Ch'io disprezzo a ragion, come disprezzo 
Tutto ciò che si curva a chi non crea 
Che per veder de’miseri prostesi 
Al suo trono severo e circonfuso 
D’eterna solitudine. Ma noi,.
Noi che il vero veggiamo, arditamente 
Gridiamo il vero. I tuoi creduli padri 
Caddero, affascinati alle parole 
D’una lubrica forma. Or che potea . 
No! condurre a sedurli? Erari cosa 
Nell’angusto confin del paradiso 
Cosa degna d’invidia, acciò g li spirti 
Che varcano lo spazio e l’infinito...
Ma ti parlo d’arcani a cui non giungi ... 
Malgrado il frutto del saver.

Caino :
„  ■ , Parlarmi
Non puoi d arcani che svelar non voglia, 
Conoscere io non arda, e non mi creda 
Mente a questo capace.

Lucifero
E cor? l’avresti?

Caino ►
Puoi farne esperimento.

lucifero
. .  E sosterrai
L aspetto della morte?

Caino
„ „  , .  Ancor veduta
Gli occhi nostri non l’hanno.

Lucifero
, E non per tanto
La sosterrete.

Caino
„  Adamo, il padre mio,
Terribile la  dice. Èva, mia madre, 
fiompe in pianto al suo nome: Abel solleva 
Gli sguardi al cielo, e Zilla al suol li china 
Sospirando una prece: Ada mi guarda,
X non fa motto.

APPENDICE . 7
lucifero

* E tu? i
Caino
Mi sento in petto 

Ribollir di pensieri una procella

Sitando ascolto parlar di questa morte, 
i questa onnipotente e, come io temo, 

Non fallibile morte... E non potrei 
Combattere con essa? Ho combattuto,,

■ Benché giovine d'anni e per trastullo, 
Pur col none, e s'involò ruggendo 
Dalle forti mie strette.

lucifero
E senza forma,

Ma le cose che l ’han su questa terra, 
Tutte assorbe la morte.

Coino
Ed io l’avea 

Per sensibile cosa! E può la morte- 
Procacciar tanti mali alle sustanze ■ 
Se non è, come dici, una sustanza? 

Lucifero
Al distruttor lo chiedi.

Caino
Al distruttore? 

Lucifero
Al crèator. Del nome arbitro sei;
Egli crea per distruggere.- Caino 

. Mistero
Tali cose mi son. ma n’ebbi un lampo 
Da poi che intesi ragionar di morte. 
Figurarla io non posso, e pur tremenda 
Me la pinge il pcnsier. L’ho cerca invano 
Per l’immensi deserti della notte.
E quando del ricino Eden le mura 
Nereggiavano d’ombre e dentro a quelle 
Folgorava Tacciar de’chcrubini.
Sperai che m’apparisse, ed un aesio 
Misto a paura mi battea nel petto 
Di conoscere alfin ciò che tremanti 
Tutti ne fa. Ma nulla usefa dal buio. 
Drizzava allor le mie stanche pupille 
Dal nostro pròibito Eden natale 
A quelle luci che nell’ampio azzurro 
Scintillano su noi. Morranno anch’esse? ' 

lucifero
Forse; ma pria di loro andrete in polve 
Cosi tu, come i tuoi.

Caino
. N’ho gioia; afflitto 

Di lor fine io sarei. Così gentili,
Cosi belle son esse!.. Oroen, sai dirmi 
Che sia morir? Terribile io lo penso,
Ma no’l so figurar. Ne si minaccia 
Come il sommo de’mali, e che d’un modo 
1 colpevoli colga e gl’innocenti.
Sai tu dirmi che sia?

lucifero  
Rifarsi in terra.

Caino '
Con intelletto? .
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Lucifero

Ignoro. Io non conosco
La morte.

Caino
Oh mi potessi in mnta argilla 

Dissolvere per sempre! oh me felice 
Se non fossi mai stato altro che polve! 

Lucifero
Questo è vii desiderio! Almen tuo padre 
Vagheggiò la scienza.

Caino
E non la vita.

Perchè mai del suo frutto amor no’l  prese? 
lucifero

Gli fu conteso.
Caino *

Sciagurato errore
Di non coglierlo pria!.. Ha non conobbe 
Che dopo il frutto del saper, la morte. 
Oimè, che nella mia mente confusa 
Male anch'io la conosco... eppui la temo, 
Ma che tema io non so.

Lucifero
f  Di nulla io temo,
' l e  che tutto conosco. Ecco la vera 
Scienza.

Caino
A me l'Insegna!

Lucifero
Ad un convegno 

Crino
A qual?

Lucifero
Che tu m'inchini e che m’adori 

Siccome a tuo Signor.
Caino

Tu non sei quello
Del padre mio.

, Lucifero 
No '1 sono.

Caino
A lui se’ pari?

Lucifero
No. Da lui son diviso, e comunanza 
Fra noi non v’ha, nè la vorrei. Minore 
0 più grande di lui, purché non sia 
Partecipe e soggetto al suo potere!..
Parte io fo da me stesso, e grande lo sono, 
E da molti adorato... e più saranno... 
Mortali sii tu de’primi.

Caino
Io non piegai

Al Dio de'miei parenti ancor la fronte, 
Benché fervido prego Abel mi faccia 
Ch'io sacrifichi ad esso; ed or dovrei 
Curvarmi a te?

Lucifero
Piegata a lui la fronte 

Non hai dunque, o mortai? -
Caino

Ridirlo io debbo? 
Il tuo vasto saper non lo rivela?

Lucifero
Chi non piegasi a quello a me si piega.

Crino
A nessuno, a nessuno io t o '  curvarmi! 

Lucifero
Pur, se lui non adori, a me t'inchini 
Malgrado tuo.'

Caino 
Ma come?

Lucifero
In vita... e poscia

L’apprenderai.
Caino

Mi svela almen l’arcano
Del viver mio.

Lucifero •
Vien meco!

Crino
Andar m’è fona

Al lavor della gleba, ed ho promesso...
Lucifero

Promesso? e che?
Caino

Di córre i primaticci 
Frutti... F

Lucifero 
Per qual cagion?

Caino
Per offerirli

Con Abel sull'altare...
Lucifero

E non dicesti
Che piegata non hai la tua cervice 
A colui che ti fe'?

Caino •
„  SI, ma l’ardente
Pregar d’Abele mi vi stringe. E sua 
Più che mia questa offerta... e la mia cara 
Ada...

Lucifero 
Perchè t'arresti?

Caino
E mia sorella!

Lo stesso di. lo stesso alvo ne spose.
Mi strappar le sue lagrime dal labbro 
Quella promessa. Tollerar saprei 
Tutto, e tutto adorar, purché nel pianto 
Quei begli occhi non vegga...

* Lucifero
indiami mi segui.

Caino
Ti seguirò.

(Intra Adah)
Adah

Ritorno, o mio fratello, 
Sull’orme tue. Di gioia e di riposo 
Questa è l’ora per noi, ma te lontano 
Men soave ci scorre. Oggi non hai 
Posta mano al lavoro. Io la vi posi 
Per te. Belle di luce e di colori.
Come il raggio del sol che le matura,
Sono le frutte. Oh vieni! andiam!

Caino
Non vedi?

Adah
Un angelo vegg’io. Di lor non pochi
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Visti n’abbiam..; La nostra ora di gioia 
Partecipa con noi? Ben giunge!

Caino
Agli altri

Non assomiglia.
Adah

Ed angeli ri sono 
Dissimili fra lor? Chiunque ci sia 
Ben venuto sarà. Non i  la prima 
Volta che raccogliemmo al nostro tetto 
Ospiti celestiali; e mi confido 
Ch'egli pur ci Terrà.

Caino
Verrai?

Lucifero 
• Ti chiesi

D'esser ospite mio.
Caino

Seguirlo io debbo,
Ada! -

Adah.
Lasciarci?

Caino 
Il debbo.

Adah
E me, me pure?

Caino
Mia cara!

Adah
lo Tengo teco.

Lucifero
Ella rimanga.

Adah
Spirito, chi se* tu, che t’interponi 
Fra core e core?

Caino 
Un numel .  Adah

Onde il sapesti? 
Caino

Parla a noi come un dio.
Adah

Cosi parlava
Il serpente, e menti*.

Lucifero
T'inganni, o donna!.. 

Non era il frutto del saper?

Per nostro
Sempiterno dolore!

Lucifero 
E quel dolore,

Ada, i  i l  s a p e r ;  n è  vi m e n t ia  la  s e r p e .
Ma, s e  p u r  T’ h a  m e n t it o ,  i l  f e ’ c o l  T e r o ,
E per intima essenza il Tero è buono.

Adah
Ma d a l  n o s t r o  s a p e r  n o n  r a c c o g lie m m o  
Che S T e n tu r e  e s v e n t u r e .  11 b a n d o  e te r n o  
Dal p a r a d is o ,  il t im o r , l a  fa t ic a ,
11 travaglio, l ’angoscia. il pentimento 
Delle cose che fòro, e la speranza 
D’un avvenir che non reggiani... Caino!
Non seguir quello spirto! Oh soffri in pace 
Come abbiasi già sofferto! Amami!., io t’amo.

Lucifero
Più di tuo padre e di tua madre?

Adah
E questa

Pure una colpa?
Lucifero

Non ancor. Più tardi 
Tal sarà, ne'tuoi figli.

Adah
Oh che favelli!

Non potrà la mia figlia il suo fratello 
Enoc amar? '

Lucifero
Di quell’amor che porti 

Al tuo Caino, no ’1 potrà.
Adah

Dovranno
Non amarsi i miei figli? e dar la vita 
A créature destinate anch’esse,
Come sono i miei figli, a non amarsi?
Non succhiàro il mio latte? il padre loro 
Non uscì dallo stesso unico fianco 
E d’un parto con me, nell’ora istessa?
Non ci amiamo noi forse? e noi medesmi 
Moltiplicando, non abbiam prodotte 
Creature d’amor che s’ameranno 
Come io t'amo, o Caino, e noi le amiamo?.. 
Non seguir quello spirtol Ah no! deliuoni 
Non è costui.

Lucifero
La colr>a ond’io vi parlo 

Mia fattura non è. Comunque rei 
Possano divenirne i vostri figli,
Tali voi non sarete.

E v’ha peccato
Che no 1  sia per sè stesso? Il bene e il male 
Pon créar gli accidenti? Oh se ciò fosse 
Noi saremmo gli schiavi...

Lucifero
Altri vi sono

Schiavi più grandi.;, ed anime elevate 
Più di quelli e di voi che il giogo istesso 
Dovrebbero patir, se meno acerba 
Fosse lor la miseria in franco stato 
Che la lenta agonia d'un vile ossequio,
Che si volge con inni e con prescritte 
Preghiere adulatici a quel potente,
Sol perch’egli è potente, e non per moto 
Volontario d’amor, ma per terrore,
Per basso affetto di sè stesso.

Adah _
£ tutta

Bontà rOnnipotente.
Lucifero 

In paradiso 
Tale a voi si mostrò?

Adah
Colla bellezza '

Non tentarmi, o dimón! Più del serpente 
Vago sei tu, ma perfido tu sei 
Come il serpente.

Lucifero
Come lui son vero.
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Interroga tna madre. II male e il bene 
Non conobbe ella forse? r 

Adah
0 madre miai 

Più per noi che per te fu duro il frutto 
Che raccogliesti. I primi anni felici 
Ti volarono almeno in paradiso,
Ove pura, innocente, errar potevi 
D’angeli benedetti in compagnia.
Ma noi, del tuo beato Eden ignari, 
Circondati qui siam di spirti iniqui 
Che favellano a noi colla parola 
Sfolgorante di Dio, che colle nostre 
Mal satisfatte ambiziose voglie r 
Tentano di sedurci, in quella guisa • 
Che te sedusse la viperea lingua-,
Te semplice, inesperta e dallo stolto 
Desio compresa di cangiarti in nume. —  
Rispondere io non posso all’Immortale 
Che dinanzi mi sta; nè trovo, ahi lassai 
La virtù d’odiarlo. Io lo contemplo 
Con un misto di tema e di diletto,
Pur non fuggo da lui. Le mie papille 
Doma un fascino ignoto, e le costringe 

r A mirar nelle sue. Mi trema il core 
Con sussulto nel petto... egli m'ingombra 
Di paura e m’alletta... a sè m’alletta 
Più vicin, più vicino... 0 mio fratello, 
Salvami da colui!

Caino
Di che paventi,

Mia diletta sorella? Ei non è certo 
Un malefico spirto.

Adah
Ei non è dio.

Nè degli angeli suoi. Più volte io vidi 
E sérafi e cherùbi, e non somiglia 
Questi ad alcun.

Caino
Ma spirti assai maggiori, 

Ada, vi son..i gli arcangeli...
Lucifero

Yi sono
Spirti ancor più sublimi.

Adah
Oh non saranno

Del novero felice!

Siéno felici... no.

Lucifero 
Ove gli schiavi

Adah
. Se, come intesi,

Amano più degli altri i serafini,
E maggior ne’cherùbl è l’intelletto, 
Questi è forse un di lor, poiché non ama. 

Lucifero
Posto che la scienza amor distrugga, 
Qual mistero è colui che non potete. - 
Conoscendolo, amar? Se manco alletto 
Sentono i cherubini, il cui pensiero 
Tutto comprende, quell’amor che ferve 
Ne’seraflci petti è dunque sola 
Cieca ignoranza. La mortai condanna 
Che percosse i tuoi padri è l’argomento

Che legarsi giammai le due nemiche 
Cose non ponno. Eleggere t’è forza 
Fra l ’amore e il saper; giacché non avvi 
Altra eccita per te. Tuo padre elesse,
E la paura è il culto suo.

Adah
Caino!

Scegli l ’amor.
Caino

- . Per te. per te soltanto,
Ada, lo non scelgo! È nato in me l’amore; 
Ma non amo che te.

La madre tua?

Adah
Non ami il padre?

Caino
N’amàro i padri nostri 

Quando il frutto spiccar che ci precluse 
Dal paradiso?

Adah
Generati allora

Non eravam; ma dove in paradiso 
Nati fossimo pur, non denno i figli 
Amar chi li produsse?... amar la nostra 
Prole, o Caino?

Caino
Enóch, mio picciol figlio!.. 

La sua balba sorella!., oh s’io credessi 
Che felici voi foste, io ben vorrei 
Porre in obblio... Ma no! tre mila schiatte 
No’l potranno obbliar, nè cara all'uomo 
In eterno sarà la rimembranza 
Di colui che del male e dell’umano 
Genere ha messa la fatai radice. —
11 frutto del sapere e del peccato 
Colsero i padri nostri; e, non contenti 
Alla propria sventura, han generato 
Così me come te cogli altri pochi 
Che stentano la vita; e poi l immenso 
Novero di color che nasceranno 
Da noi, da figli nostri, e tutta quanta 
La progenie futura interminabile,
Cui trasmesso verrà l’accumulato 
Dolor di tutti i secoli in retaggio...
Ed io? di tutti gl’infelici il padre!.. —  
L’amor tuo... 1 amor mio... la tua bellezza, 
L’estasi d’un momento e la tranquilla 
Ora che vi succede, e quanto amiamo 
Ne’nostri fanciulletti, in noi medesmi... 
Condurrà tutto questo ed essi e noi, 
Traverso a lunghi o brevi anni di vita 
Pieni di sceileranze e di sventure, 
Consolati bensì da fuggitive 
Gioie, ma sempre dal dolor seguite, 
Condurrà tutto questo ed essi e noi 
Ad un unico fine, ad una meta 
Tenebrosa... alla morte!—  Oh mal ci tenne 
L’arbore del saper la sua promessa!
Per la colpa de’padri almen dovea 
Svelarsi a noi la sapienza, aprirsi 
L’arcano della morte. Or che sappiamo? 
Che siam tutti infelici. E qual bisogno 
D’alberi e di serpenti a farne instrutti 
Della nostra miseria?
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Adah
Io 8on felice,

Caino! e se tu pur...
Caino
Rimanti adunque 

Solitaria felice. Un ben rifiuto 
Che me svilisce e tutti noi.

Adah
No’l posso...

No’l vorrei solitaria esser felicel 
Fra cari capi che mi stanno intorno,
Io, malgrado la morte, avventurosa,
Panni, sarei. L’incognito fantasma 
Non mi sveglia terror, quantunque io debba, 
Per le cose che sento, argomentarlo 
Senza misura spaventoso.

Lucifero
E sola,

Credi tu, non potresti esser felice?
Adah

-Sola? gran Dio! ma chi felice e buono 
Dir si può scompagnato? A me parrebbe 
La trista solitudine una colpa.
Senza il caro pensicr ch’io possa in breve 
Riveder mio fratello, i figli miei, '
La madre, il padre nostro...

Lucifero
Il dioiche adori

Solo forse non è? Pur tu lo credi 
Buono e felice.

Adah
Non è solo Iddio: 

D’angeli si circonda e di mortali, 
Ch'egli rende felici e sè beato 
Diffondendo la gioia: ed è da questo 
Diffondimento che si crea la gioia.

Lucifero
Chiedilo al padre tuo, cacciato in bando 
Dal paradiso; al tuo Caino il chiedi, 
Allo stesso tuo cor. Non sei tranquilla, 
Ada!

Oimè! non lo sono! É tu... tu sei 
CrSatura del del?

Lucifero '
L’universale

Dator della letizia, il buono, il grande 
Che la vita ha creato ed ogni cosa

ÌCome voi lo gridate), a te risponda 
’erchè tale io non sono. E questo, o donna, 

Un suo mistero e lo nasconde. Noi 
Siam dannati al dolor. Se qualche audace

2Menno i serafini) a lui contrasta, 
ontrasta invan. Ma crescere non ponno, 

Per tentar la rivolta, i nostri mali;
Meglio è dunque tentarla. È nello spirto 
Tal sapienza che lo guida al vero;
Come lieto si volge il vostro sguardo 
Per l’azzurro de’cieli a quel vègliante 
Lume che manda il suo primo saluto 
Al nascente mattino.

Adah
0 quanto è bello) 

Quanto io l’amo quell’astro!

737
Lucifero

E non lo adori?
Adah

L’Invisìbile solo è l ’adorato 
Dal padre mio.

Lucifero
Ma simbolo di quello 

Son le cose piò belle a voi palesi;
E dell’oste del ciel quel luminoso 
Astro è la guida. .

Adah
Il solo occhio d’Adamo 

Vide, come d  disse, il crèatore 
Di lui, di nostra madre.

Lucifero 
E tu?

Adah
Lo veggo

Nelle cose ch’ei fece.
Lucifero 

E nella essenza?
Adah

Noi... se non forse nel paterno volto 
Che l’elligie è del suo; nei cherubini 
Che somigliano a te, ma son più lieti,
Benché tu di bellezza e di potenza 
Sembri ad essi maggior. Sul nostro capo 
Scendere li reggiamo alla sembianza 
D’un quieto meriggio, e tu se’pari 
Alle notti serene allor che stnsda 
La lunga falda di candide nubi 
Sul purpureo convesso, ed infinite 
Scintille, a guisa di minuti soli,
Gemmano la celeste arcana vòlta:
Cosi belle son esse e numerose,
Cosi care a veder, che la pupilla 
Vola non abbagliata a vagheggiarle,
E si bagna di pianto. É tal l’affetto 
Che muovi in mel Se misero tu sei,
Non volerci con te nella miseria,
E su’tuoi mali io piangerò.

Lucifero
Quel pianto!..

Oh saper tu non puoi qual oceano 
Ne scorrerà!

Adah
Da me?

Lucifero
Da tutti, o donna)

Adah
Da chi?

Lucifero
Da milioni! Il popolato 

Mondo, il deserto, il bàratro infernale 
Ch’empierai del tuo germe...Ah tutto, o donna, 
Tutto un pianto sarà!

Adah
Ne maledice,

0 Cain, quello spirto!• Caino 
, Al suo dispetto

Lascia libero il fren. Seguirlo io voglio.
Adah

E dove?
V  «
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Lucifero

In parte che nel voi d’un’ora 
Ridonato ti sia. Ma nella breve 
Ora cose vedrà di luncjhi^giorni.

E può questo avvenir?
Lucifero

Non fu composta
Dal vostro creatore in sette giorni 
Col frusto d’antichissimi pianeti 
Questa giovine terra? Ed io che v’ebbi 
Parte all’impresa e l ’aiutai, non posso 
Quanto fece in più giorni e strusse in pochi 
Rivelarlo in un’ ora?

Caino
Andiaml
Adah

Nè tolto
Più lungamente mi sarà?

Lucifero
T’accerta,

No’l ti sarà. Le nostre opre non sono 
Schiave degli anni, e stringere in un’ora 
Possiam rèternità, non altrimenti 
Che prolungar quell’atomo di tempo 
In una eternità. —  La nostra vita 
Misurata non è come l’umana.
—  Ma segreti son questi. —  Indiana, Caino! . Adah
Ritornerà?

lucifero
' Si, donna! il solo, il primo,

L’ultimo, tranne l’Un... da quel soggiorno 
Ritornerà. Silenzioso attende 
Che per voi si riempia il suo deserto 
Come aspetta la terra ancor mendica 
D'umani abitatori.

A d a h
E dove alberghi?

Lucifero
Nello spazio infinito. E vi sarebbe 
Altro loco per me? Dove il tuo dio...
Dove stanno i tuoi dei, là sono io pure* 
Tutta la signoria deH’universo 
Con lui divido. La vita, la morte.
Gli anni, l’eternità, la terra, il cielo...
£ quanto non è cielo e non e terra,
Ma stanza di color che l’uno e l ’altra 
Popoleranno e popolaro un tempo,
Son questi i regni miei. La sua corona 

. Cosi parto con esso, e cingo un serto *
Che suo non è. Se tal, se tal non fossi 
Mi vedresti tu qui? L’eteree scólte 
Vegliano al raggio della tua pupilla.

Adah
Tegliavano così nel paradiso ...

Suando il vago serpente alla mia madre 
a prima volta favellò.

Lucifero
Mortale!

Tu m’hai compreso. Se desio ti punge 
Di conoscere u vero, alla mia fonte 
Vieni, e l’estingui, nò gustar dovrai 
Frutto che ti rapisca un sol de’beni :

l *  V

Che t'ha lasciati il vincitor. —  Hi seguii
{Escono Lucifero e Caino)

(seguendoli)
0 Caino! Caino! o mio fratello!

A n o  SECONDO

SCENA I .

L'abisso dello spazio.
Lucifero. Caino.

Caino
Fendo l ’aere e non cado, e tuttavia 
Temo cader.

Lucifero
Tien salda in me la fede: 

L'aere ti reggerà, poi che signore 
Dell’acre io sono.

Caino
Lo poss’io? d’empiczza 

Reo non mi faccio?
Lucifero

* a Non cadrai se credi, 
Dubita e sei caduto. » E tale il Dando 
Dell’altro nume che diinón m’appella 
Innanzi a’suoi cherubi; e questo nome 
Vien da loro iterato a creature 
Miserabili, imbelli e cieche al raggio * 
D’ogni saper che i termini trascenda 
Della corta lor vista; a creature 
Che sol della parola adoratricf,
Credono o buono o reo ciò che per buono 
0 per reo fu bandito alla prostrata 
Loro natura. Ah no! di tal devoti 
Sdegno il facile ossequio; e tu vedrai, 
M’adori o no, le stelle e i mondi tutti 
Al di là della tua povera terra;
Nè la mano io saro che ti prepari,
Per qualche dubbio che nel cor ti nasca 
Dopo i brevi tuoi giorni, orrende pene. 
Verrà di che su poca onda librato 
Dica un uomo ad un uomo: « In me confida, 
E passeggia sull’acque. » E l'uom passeggi,* 
Confidente snll’acque. Io non li dico 
Credi in me, come prezzo al tuo riscatto,
Ma seguimi ti dico, ed io mostrarti 
Tali cose saprò che dirle inganno 
Non oserai. La cronaca de’mondi 
Che fur, che sono, che saranno.

Caino
0 nume,

0 dimón che tu sia, la nostra terra 
Quella forse non è?

Lucifero 
Più non conosci

La polvere terrena, onde plasmato 
Fu già tuo padre?

Caino
Sarà ver? quel breve 

Ceruleo globo nell’etere immerso,
Cui s’accosta un minore al disco eguale 
Che ci schiara le notti? è quello il nostro
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Paradiso? e le mura ore son esse?
Ove i loro custodi ?

Lucifero
■ A me lo addita

Questo tuo paradiso.
Caino
E lo potrei?

Mentre c’inabissiam nel l'Infinito 
Come raggi di sole, alle mie ciglia 
Srema oqnor di grandezza, ed a misura 
Che ristringe la terra il disco suo, 
D’un’aureola si cinge a quella luce 
Simile che i più belli astri circonda 
Se presso al paradiso io li contemplo.
E scostandoci noi con rilinosa 
Fuga, rimpicrolirsi ed ir confusi 
Que’due lumi vegg’io tra i mille e mille 
Che ne splendono intorno e che si fanno. 
Quanto più n'appressiate, gremiti e vasti.

Lucifero -
E se fossero terre assai maggiori 
Della tua? se viventi assai più grandi 
S’aggirassero in quelle, e numerosi

Suanto le arene della vii tua spera, 
enchè tu le immillassi in altrettante 

Minuzie intelligenti, e destinati 
Tutti alla morte, ed infelici tutti,
Mortai, che penseresti?

Caino ,
Andrei superbo

Del pcnsicr che giugnesse a tal concetto. 
Lucifero

Ma se quell’alto e libero pensiero .
Fosse tenacemente ad una serva •
Materia avviticchiato, e quando alzarsi 
Anelasse da questi ai più sublimi 
Segreti del saper, confitto al suolo 
Da minuti, vilissimi bisogni, .
Tutti schifo e lordura, invan cercasse 
Di sciogliere il suo volo? e quando il primo 
D’ogni tuo godimento una laida opra 
Fosse che ti svigora e ti seduce 
A produr nuovi spirti in corpi nuovi 
Condannati essi pure (ove ne salvi 
Qualche raro.felice) alla comune 
Fragilità? •.

Caino
La morte i  cosa ignota,

Buio, o spirto, è per me, ma* la dipinge 
Terribile mio padre, e tal la credo.
In paterno retaggio a me legata 
Fu colla vita, eredità funesta 
Se pur ne debbo giudicar. Ma quando 
Ella sia come dici (e la tortura 
Profetici ho nel cor che dici il vero),
Fa ch’io tosto succomba! a me parrebbe 
Propagar l’omicidio in dar la vita .
A sciagurati che patir dovranno,
Che dovranno morir dopo una lunga 
Serie di mali.

Lucifero
Non morrete interi:

V’ha cosa in voi che non si spegne.

APPENDICE 73St. . Caino « r.
Al padre t

Cosi l’Altro non disse allor che tratto .• >1 ; . 
Fu dal suo paradiso eolia morte i o m;<i 
Scritta sul volto. — Oh pera, oh pera almeno 1 
La mìa parte mortai si che l’eterna 
In angelo si mutil •

Lucifero 
Io son compoeto 

D’angelici elementi; esser vorresti 
Ad immagine mia? :

Caino . ; i . •
Chi sii lo ignoro; !.. . 

Ben veggo il tuo poter, le cose io veggo -i 
Che mi viene additando oltre la possa , 
Di mie terrene facoltà; ma questo . t 
È pur sempre minor delle mie brame,
De’miei pensieri.,!' . :

Lucifero .
Quali son le brame,

Quali sono i pensieri ùmili tanto 
Nel loro orgoglio, che non han ribrezzo 
Di chiudersi co’vermi in poca argilla?

Caino
E tu, che dello spirto altera stanza /
Ti fai. che la natura e quanto eccede 
I confini del tempo in te comprendi,
E pur mi sembri doloroso..... dimmi!
Che sei tu?

Lucifero
Che son io?..qual sembro io sono.

E per questo, o.mortale, a te dimando 
Se vuoi farti immortai,

Caino . i v
Tu mi dicesti

Che mal mio grado lo sarei. Fin' ora . 
Nulla io seppi di ciò; ma poi che tale " i 
Forza è pur ch’io diventi, oh fa ch’io provi, 
Sventurato o felice, innanzi tempo,
La mia promessa eternità.

Lucifero
N’avesti,

Pria di vedermi, un saggio. .
Caino

E comeio l’ebhi?
Lucifero

Dolorando. .
Caino -

Il dolore è dunque eterno? . . » 
Lucifero

Prima noi ne faremo, indi i tuoi Agli 
L’esperimento... Ma contempla! E grande 
Ciò che tu vedi?

Caino • ' l>“ .
0  puro etere immenso 

Che sgomenti il pensiero! e voi felici 
Spere, che senza fin v’accumulate.;
Inesauste di luce agli occhi mici,
Dite, che siete voi? che son gli azzurri 
Sterminati deserti ove godete i
Turbinando vagar come le foglie 
Raggirate dai limpidi ruscelli 
Dei paradiso? Oh dite! a voi prescritto 
Venne forse uu cammino? o trascorrete,
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Sol da tripudio e da roler condotte,
Per l’abisso celeste, a cui non sono 
Posti confini? Oh l’anima s’affanna

Suando, o luci, a voi pensa, inebbrlata 
'eternità. Chiunque o nume o numi.

Cose arcane, yoì siate, oh quanto belle 
Siete yoì! quanto bella ogni opra vostra, 
Ogni vostra vicenda, o qual più caro 
Nome a voi si convegna! Ah qui mi date 
Morir, come la polve, ove la polve 

* Sia mortale ancor essa, o mi scoprite

Sual virtù, qual scienza in voi si celi!
pensier che m’infiamma in tal momento 

Degno, o luei, è di voi, se di voi degna 
La sua creta non è. — Mi guida, o spirto, 
A mirarle da presso, o qui m’uccidi. 

Lucifero
Non vi sei tu vicin? Ti volgi e cerca 
La terra

Caino
Ov’è rimasta? altro non veggo 

Che splendori e splendori.
Lucifero

A quella parte
Vólgiti.

Caino •
Non la scemo.

Lucifero
E pur ne manda

Tuttavia la sua luce.

Quella.

Caino
È quella forse? 

Lucifero

Caino
Che di’? Le lùcciole, gl’insetti 

Luminosi vi d'io che nella sera 
Ingemmano le ajóle ed i cespugli, .
E men pallidi son di quella spera 
Che li produce.

Lucifero
Hai visto insetti e mondi 

Splendere d’una luce, or che ne pensi? 
Caino

Che gl’insetti son belli e belli i mondi 
D’una propria beltà, che nel suo volo 
La lùcciola notturna e nell’eterno 
Vortice l’astro d’una mano ban d’uopo 
Che li corregga.

Lucifero 
Di qual man?

Caino
La svela

Tu medesmo al mio sguardo.
Lucifero

Avrai tu eore
Di contemplarla?

Caino
Che dirò? Lo ignoro. 

Cose ancor non mirai ch’io non osassi 
Novamente mirar.

Lucifero
Mi segui dunque!... 

Contemplar le mortali o le immortali 
Forme vuoi tu?

Caino 
Che sono?

Lucifero
Una meschianza 

Di querio e quello. Interroga il tuo core 
Che gli siede vicin?

Caino
Le cose belle 

Che mi stanno dinanzi.
Lucifero

E più vicino?
Caino

Ciò che non vidi e nbn vedrò. L’oscuro 
Mistero della morte.

Lucifero 
E se mostrarti

Morte cose io potessi in quella guisa 
Che molte ti mostrai delle immortali? 

Caino
Fallo.

Lucifero
Ti libra sul mio forte volo.

Caino
Come l’aere solchiam! come le stelle 
Ci sfuggono dagli gechi!... ov’è la terra? 
Ch’io rivegga colei che m’ha composto 
Del materno suo loto.

Lucifero
. E lungi troppo. 

Picciola nello spazio è la tua terra 
Più che sovr’essa tu non sei. Ma pure 
Non pensar di fuggirle. In picciol ora 
Tornerai come prima alla sua polve; 
Giacché patto quest’è della immortale 
Nostra esistenza.

Caino
Or dunque, ove mi guidi? 

Lucifero
A veder ciò che visse anzi che nato 
Tu fossi; all’ombre d’un’antica terra 
Di cui macerie è quella tua.

Caino
Novella

La mia terra non è? •
Lucifero
Non più che nuova 

Sia la vita, o Caino. Ella già v’era 
Pria di te, pria di me, pria delle cose 
Che di noi son maggiori o n’han l’aspetto. 
Molte sustanze non morranno, e molte 
Che negano superbe il lor principio 
L’ebbero abbietto come il tuo. Perirò 
Potentissime vite, ed han ceduto 
A creature neghittose e fiacche 
Oltre il nostro pensar. Non fu, non avvi, 
Nè giammai vi sarà d’etemamente 
Immutabile e vivo altro che il tempo 
E lo spazio. Ma jeca ogni vicenda 
Morte alla creta. Tu se’ creta, ed altro 
Comprendere non puoi che sussistenze 
Già formate di creta; e tali appunto 
Si parranno a’tuoi sensi.

Caino
0  creta, o spirto

Tutto io posso veder.

’^oogle



a p p e n d ic e 741
. . Lucifero

Vien meco adunque 
Caino

Come rapidi i lumi al nostro tergo 
Dileguano nel vano! e come ratti 
Crescono quelli che mi stanno a fronte! 
Quanto piu m’avvicino,io li distinguo 
In sembiante di mondi. - 

Lucifero
E mondi sono. 

Caino
Con paradisi?

Lucifero ,
Forse.

Caino 
Ed abitati

Dall’uom com’è la terra?
' Lucifero

0  d’esso o d’altre
Più sublimi sostante.

~ Caino
E serpi ancora? 

Lucifero
Uomini senza serpi? il solo eretto 
Respirar vi dovrebbe?

Caino -
0  come il raggio 

S’impallidisce! ove n’andiam?
lucifero

x  Fra l’ombre
Di chi visse e vivrà; nella dimora 
DeTantasmi. '

Caino
Ogni lume è già sparito 

E la ténebra cresce.
Lucifero 
E pur tu vedi.
Caino

Terribile splendore! Il sol, la luna 
Le stelle tutte dileguàr. L’azzurro 
Purpureo della sera in un morente 
Crepuscolo si perde, e pur distinguo 
Brune masse infinite assai diverse 
Da que’lucidi mondi a cui mi sono 
Raccostato pur or. Lieti, raggianti 
Mi pareano di vita, e tali ancora,
Scinti dalle corrusche aeree zone 
Ouando in monti ed in valli aperta e scabra 
Mostravano la faccia, e d essi alcuno 
Fiamme gittava e in liquide pianure 
S’effundeano parecchi, ed in criniere 
Y’eran altri disciolti o coronati 
Di luce ch’io credetti il dolce aspetto 
Della terra mirar. . . .  Ma qui, qui solo 
Caligine e spavento.

Lucifero A
E nondimeno

Puoi distinto veder. Ma non chiedevi 
Conoscere la morte e i suoi misteri?

Caino
Spirto! io chiesto non l’ho; ma poi che noto 
M’è che vi sono, che la colpa ha fatto 
Vittima della morte il padre mio,
Me con tutto il mio seme, io pur vorrei-

Rimovere in quest’ora una cortina 
Che sono un giorno di levar costretto.

Lucifero .
Guarda!

Caino
Profonda oscurità!

Lucifero
' La notte

Siede eterna all’entrata, e tuttavolta 
N’aprirà le sue porte.

Caino
Enormi spire

S’alzano di vapori. . . oh che son essi?
. Lucifero

Entravi!
Caino

N’uscirò?
Lucifero 

Tu n’uscirai.
Chi dovrebbe, altrimenti, i vuoti regni 
Riempir della morte? Ancor son pochi 
Quei che vi sono comparati ai molti 
Che da te, dal tuo sangue a popolarli 
Verran.

Caino
La notte si divide e svolge 

Le infinite sue bende a noi d’intorno. 
Lucifero

Procedi.
Caino

E tu?
Lucifero

Non paventar! Tenuto 
Non saresti fin qui aal tuo pianeta 
Senza il mio ministero. — Avanza, avanza! 

(si perdono nel bujo)
SCENA II.
L’Ades.

Lucifero. Caino. Entrando. 
Caino

Qual’ampiezza e silenzio in questi mondi 
Tristi ed oscuri 1 perocché mi sembra : 
Molti, o spirto, vederne e popolati 
Più delle sfere luminose e sparse 
Nell’etereo scren; di quelle tante 
Che librate vi stanno, e fèr sospesa 
La mente mia, se popolo lucente 
Sieno d’un infinito ignoto cielo,
0  globi destinati alla dimora 
D’animate sustanze; e sol radendo 
Loro da presso le trovai composte 
Di materia palpabile, indolente 
Che la vita non già ma l’abituro 
Dalla vita parea. Qui l’aere è tutto 
Grave, caliginoso; e solo un fioco 
Crepuscolo v’albeggia annunziatore 
D’un mesto giorno che passò.

Lucifero
Ne’regni

Della morte noi siamo. Hai tu vaghezza 
Di vederne l’aspetto?

Caino
A tal dimanda
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Rispondere io non io fin che la morte 
Cosa oscura mi sia; ma quando fosse 
Qual mio padre la dice e la colora 
Nelle sue lunghe querimonie, è cosa. . . .
Noi fermar non vi posso il mio pensiero!
Oh mala detto rhi trovò la vita 
Che conduce alla morte!, e maladetta

8uesta congerie d'insensata argilla 
he si fuse alla vita, e poi non valse 

A rattcnerla e la smarrì... per quelli, '  
Per quelli istessi che non han peccato! 

Lucifero
Maledici tuo padre? •.

Caino
E me, me forse

Non maledisse nel darmi la vita?
Maledetto non m'ha, gustando il pomo,
Pria che nato foss’io? •

Lucifero
Ben dici; alterno ...

È fra voi l’imprecar... ma la tua prole? .
Tuo fratei? •

Caino
Mio fratello e i figli miei 

Lo partano con me, con me che sono 
Lor fratello e lor padre. Io lascio ad essi 
La mia patema eredità. — Fantasme,
Ombre or vaghe e confuse, ora distinte,
Ma gravi tutte e dolorose, in questa 
Lugubre, immensa region natanti,
Che siete voi? vivete, o già viveste?

* Lucifero
Vivono ed han vissuto.

Caino .
E qual mistero

Dunque è la morte?
Lucifero
• Non vi ruppe ancora 

Colui che vi creò della seconda 
Vita il sigillo?

Caino
: : Non ancor: d  disse

Che morrebbe ogni cosa.
Lucifero

In giorno forse 
Questo segreto svelerà. *

Caino
Felice

Quel giorno!
Lucifero

Oh, sii felice, allor ch’ei sciolga 
Questo vel fra torture ed agonie 
Senza fin, senza nome a milioni 
D'atomi imposte! d’atomi innocenti, , <
Che fin ora non son, ma che saranno 
Sol per questo creati! ...  Caino

E quelle grandi
Larve ch’io miro vagolarmi intorno.
Sai tu dirmi che son? L’intclligenze 
Che del nostro conteso e sospirato .
Paradiso circondano le mura .
Non somigliano ad esse; e mcn l'effigie 
Vi s’accosta deil'uom, qual io nel padre,

APPENDICE
Nel fratei la ravviso, in me medesmo,
Nella cara mia sposa e mia sorella,
Ne'miei picdoli nati. 11 loro aspetto 
Nè d’angelo, nè d’uomo, ancor ché ceda 
Al sembiante immortai, l’umano avanzai 
Belle, forti son rsso, e maestose;
Pur non le posso difinir, chè forme 
Pari a queste io non vidi. 11 voi non hanno 
Dei serafini, nè deil’uom 1’imago,
Nè d'alcuno animai fra più robusti 
Che scorrono la terra, o d’altra cosa 
Che vi respiri. Di beltà, di possa '
Vincono le più belle e più gagliarde 
Créature viventi, e pur diverse 
Tanto da quelle che non oso io quasi 
Dirle’membra animate.

' Lucifero .
E pur lo furo.

. . Caino
Dove?

Lucifero 
Dove tu vivi.

Caino
E quando il furo? 

Lucifero
Quando l’astro abitar che terra appelli. 

Caino
Adamo è il primo abitator.

Lucifero
Del vostro

Genere, sì; ma troppo è vile Adamo 
Fosse l’ultimo pur di questi antichi!

Caino *
Che son?

Lucifero . . '
Ciò che sarai.

Caino.
- Che fùr?
Lucifero

Viventi,
Nobili, intellettive, ottime, grandi, 
Gloriose nature! e tanto sopra 
A ciò che bpI felice Eden già furo 
La madre e il padre tuo, quanto il sarete 
Tu. Caino, e tuo padre alla sessanta 
Millesima progenie, allor che l’uomo 
Sia nell’estrema abbiezion Caduto.
Dalle stesse tue fibre argomentarne 
Puoi la fiacchezza.

Caino
Ed essi, oimèl perirò? 
Lucifero

Perir su quella terra ove tu stesso 
Perirai. .

Caino
La mia terra a lor fu stanza?

Lucifero
Sì.

Caino .
Qual è no *1 potrebbe. Angusta è troppo 

Per tal giganti créature.
Lucifero 

E vero;
Fu maggisr la tua terra.

Lioogle
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La impoverì?

Caino
E qual evento 

Lucifero
Ciò chiedi a Lui che strugge.

Caino
Per qual poter?

Lucifero 
Per sùbita rflina

Sterminatrice, per conflitto orrendo 
Di scomposti elementi, il qual sommerse 
Nel caos un orbe che diviso e svolto 
S’era dianzi dal caos. Di raro il tempo 
Questi casi produce, ma sovente 
L’eternità. — Procedi, e nel passato 
Medita e guardai

Caino
Spaventoso aspetto! 

Lucifero
Vedi tu quelle larve? esse già furo 
D’ossa e di polpe come tu.

Caino
Rifarmi

Debbo anch'io come quelle?
Lucifero

A te risponda
Colui che v’ha créa ti. Io sol ti mostro 
Ciò che sono color che nella vita 
Tban preceduto. Ciò che furo il vedi, 
Debolmente però, come a'tuoi sensi 
Circoscritti ed infermi, alla tua poca 
Particella immortai d’intelligenza,
Alla umana tua forza è conceduto.
Di costor non avete e non avrete 
Che la vita e la morte. I tenui doni 
Che vi sono rimasti, alla natura 
Rispondono de’vermi ingenerati 
Dalla belletta d'un mondo caduto,
Che da grande ch’eyli era e glorioso 
Venne poveramente in un meschino 
Vii pianeta compresso, acciò dovesse 
Tal progenie albergar che nella piena 
Cecità si beasse... un paradiso 
D’ignoranza e d'error da cui sbandita 
Fosse, come velen, la sapienza!
— Ciò che sono o che fur queste sovrane 
Créature contempla! o se t'mcresce 
Torna alla gleba, officio tuo; securo 
Ti saprò ricondur.

Caino
No, spirto! io voglio,

Qui rimaner!
Lucifero

Lung’ora?
Caino

Eternamente.
* Poscia che dalla terra a questi regni 

Debbo un giorno tornar, ch’io vi rimanga 
Meglio certo sarà. M’è tedio e pena 
Quanto la polve mi svelò. Tra l’ombre 
Lasciami!

Lucifero
Tu no’l puoi! Quasi uno spettro 

Ora il vero t’appar, mi i’abitarvi

Non ti lice, 0 mortale, anzi che passi, 
Come un tempo costor, la buja soglia 
Della morte.

Caino
Qual’altra abbiam varcata?

Lucifero
La mia varcasti, e n’uscirai. Per queste 
Profonde regioni ove nessuna 
Cosa respira fuor di te, nudrito 
Dal mio soffilo tu sei. Contempla ancora, 
Ma fin che non ti coglie il gran momento 
Non pensar di restarvi.

Caino
" E non potrebbe 

Ritornar come noi questa potente 
Schiatta alla terra?

Lucifero
11 loro astro disparye 

Eternamente. Per la fiera scossa 
Che la disfece trasformata è tanto ' 
La spera ove abitàr, che la sua nova 
Pur or sedata superficie un’orma 
Dell’antica non serba, e da costoro 
Piò non sarebbe conosciuta. — Oh come 
Era bello quell’astro!

Caino
È bello ancora.

Non è già colla terra il mio dispetto, 
Sebbcn la debbo coltivar. Mi sdegna

8uel non poter senza grave fatica .
ustar della ritrosa i dolci frutti,

Nè spegnere la sete al mio pensiero 
Cupido di saver, nè porre in calma 
La mia mente agitata, i miei confusi 
Timori della vita e della morte.

Lucifero
Tu conosci il tuo mondo, oh, ma non puoi 
Nè pur l'ombra idCar di quel ch’egli era! 

Caino
Che son quelle fantastiche figure 
Smisurate di mole e pur minori 
(Tai mi sembrano almen) per intelletto 
AH’altrc che vedemmo? In qualche parte 
Somigliano a selvaggi abitatori 
Delle nostre foreste, a quei più vasti 
Che sogliono la notte orribilmente 
Per le selve ruggir, ma dieci volte 
Più tremendi son questi e più sublimi. 
Sovrastano d’altezza alla muraglia 
Che cerchia il paradiso, e, come i brandi 
Dpi cherubini che vi stanno a guardia, 
Fiammeggiano negli occhi, e pari a querce 
Senza ramo nè scorza i fieri denti 
Sporgono dalle fauci. Oh che son essi? 

Lucifero
Ciò che sono i Mammà nel tuo pianeta.
E le spoglie di questi a mille a mille 
Stanvi occulte sotterra.

Caino
E niun v’è sopra? 

Lucifero ‘
No, poiché se la tua fragile stirpe 
Guerreggiasse con loro, in piccfol tempo 
Sterminata sarebbe, e 1 ira etera*
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Che su tutto 11 U t seme è fulminiti,
Verna delusa.

* Caino
Guerreggiar con loro?

Perchè?
Lucifero

Più non ricordi il duro bando 
Che vi cacciò dal paradiso? a In guerra 
Con tutti, a tutti morte, ai più, tormenti, 
Riali, angosce, miseria ». Il pomo è questo 
Dell’albero vietato.

Caino
E forse i bruti •

Di quel pomo cibàr perchè dannati 
Siano anch'essi alla morte?

Lucifero
Egli vi disse

Che per l’uom fur creati in quella guisa 
Che fu l’uomo per Lui. Vorresti adunque 
Che la condanna del Signor cadesse 
Più sull’uom che sul bruto? Anche la fera, 
Senza il fallo d’Adamo, avria gioito 
D’una sorte migliore.

Caino
Ahimè per sempre 

Infelici voi pur? voi pur dannati 
A seguir, com’io seguo, il tristo fato 

•Del padre mio? Nè tocco avete il pomo, ' 
Nè con noi, sciagurati, il troppo caro 
Saper diviso!... Oh l'albero ha mentito, 
Giacché l’uom non sa nulla! Al grave prezzo 
Della morte bensì, ma la scienza 
Ei pur n’avea promessa: or che sappiamo? 

Lucifero
Forse al lume del vero esservi guida 
Può la morte, o Caino; e poi che certa 
Fra le cose universe è questa sola, 
Scorgervi la sua mano almen dovrebbe 
A quel lume sicuro. Il pomo dunque, 
Benché letale, non menti.

Caino
Lugubre

Solitudine! Io guardo e pur non posso 
Cosa alcuna veder.

Lucifero 
Perchè lontana

La grand'ora ti sta. Non può lo spirto 
Tutto informarsi nella creta... E molto 
Per la creta però se non ignora 
Che tale oscura reglon vi sia.

Caino
Che vi fosse la morte è già gran tempo 
Che svelato mi fu.

Lucifero
Ma non già quatto

V’ha dopo lei.
Caino

L’ignoro ancor.
Lucifero

Che v’abbia
Una e molte esistenze oltre la tua 
Questa mane ignoravi, or t’è palese. , 

Caino
Ma qui tutto m’è bujo.

Lucifero
Attendi, e luce 

Farsi il bujo vedrai quando immortali 
Diverranno i tuoi sensi.

Caino
E quello spazio 

Interminato di lucente azzurro 
Liquido, ondante sul mio capo? Il fiume 
Panni raffigurar che dal terrestre 
Paradiso discorre al mio soggiorno;
Ma non ha come quello arguii e foce;
Etereo è il suo color... Sai tu che sia?

Lucifero * .
Ve n'han pur sul tuo globo, ancor che molto 
Dissimili in ampiezza, e lungo i lidi t e 
V’abiteranno i figli tuoi. Lo spettro * - 
D'un pelago tu vedi.

-  Caino
Ila la figura

D’un secondo emispcro o d’una stella 
Liquefatta. E le strane, immani torme 
Che tripudiano a fior della sua crespa 
Cenila superficie?

Lucifero
Orche son quelle 

Che dimorano in esso; i leviatani 
D’un tempo antico.

Caino
E la terribil serpe

Che le squame stillanti e l’ardua cresta 
* Dieci volte maggior del più superbo 

Cedro terreno, dall’abisso innalza,
E cingere potrebbe un di queqli astri 
Che pur dianzi vedemmo? È della forma 
Di quel colubro, che strisciar godea 
Sotto la pianta del saver?

Lucifero
Qual forma

Di colubro fu quella, Èva, tua madre, 
Meglio dirti saprà.

Caino
Feroce troppo,

Troppo orribile è questo. Il tentatore 
Fu per fermo più bello.

Lucifero
E no’l vedesti

Tu mai?
Caino

Non pochi della specie stessa 
(Se mi dissero il vero) io n ho veduti. 
Ma quel che persuase alla mia madre 
Di corre il frutto proibito, od altro 
Serpe di quell’aspetto io mai non vidi. 

Lucifero
E no’l vide tuo padre?

Caino
Anch’ei noi vide. 

Èva Adamo tentò, poi che tentata 
Fu dal serpente.

-  Lucifero
0  semplice intelletto! 

Qualor dalla tua sposa o dalle spose 
De’tuoi figliuoli, od essi o tu verrete 
Lusingati, sedotti a qualche nova

LiOOglc
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0  strana cosa, ricorrete al fonte!
Cercate l’orna di colui che primo 
Tentò le seduttrici.

, Caino
È tardo arriso.

Piò non arri eagion, perchè la serpe 
Tenti il cor della donna;

,  Lucifero
Altre cagioni,

Credimi, ri saran, perchè la donna 
Sia dall uomo tentata e l ’uom da lei. 
Badi a ciò la tua stirpe! A me soltanto 
Nocevole è il consiglio, a voi cortese. 
Ma seguir no’l vorrete, ed io di poca 
Perdita mi dorrò.

Caino
La tua parola

M’è scura.
Lucifero

Oh te felice!.. 11 mondo e voi 
Siete giovani troppo... Iniquo forse 
Ti presumi, o Caino, e sventurato 
Senza misura?

Caino
Se malvagio, ignoro,

Ma ne soffro la pena... oh quanto io soffro! 
Lucifero

Primonato dell’uomo! un paradiso 
D’innocenza c di gioja è il tuo presente 
Stato di colpa e di dolore a fronte 
Di ciò che patirai; ma questo ancora,
Sari, pur nel suo colmo, un paradiso »
A quel che d’inaudito i tardi figli .
Del tuo misero seme, accumulando 
Progenie su progenie, come polve 
Di cui l’acervo senza fin s’ingrossi, 
Patiranno e faran. — Ma vieni! è tempo 
Ch’io ti guidi alia terra.

Caino
E qui condotto 

Sol per questo m’hai tu?
Lucifero
:i Non mi chiedesti « 

La sapienza? ,
: Caino

La chiedei pensando
Farmi felice.

Lucifero 
Se felice il vero 

Può far, tu l’hai.
Caino

Ma il dio de’padri miei 
Fu benefico dunque allor che pose 
Sulla pianta funesta il suo divieto.

Lucifero
E benefico più se non l’avesse 
Fatta mai germogliar. Però dal male 
L'ignoranza non salva, e debbo anch’esso 
In eterno girar come una parte 
Delle cose create.

Caino °
Oh non di tulle!

Crederlo non poss'io, giacché m’infiamma 
Sete del bene.

Lucifero
E creatura esiste

Che del ben sia nemica? o che del male. 
Per l’amaro suo gusto, abbia vaghezza? 
No, noi... nessuna! L’elemento e desso 
Di ciò che rive e che non vive.

. Caino
. 11 male

Giugnefsi non potrebbe a quel ridenti 
Astri, che m’appariro, anzi che tratti

§ui nel regno aell’ombre il voi ne avesse, 
roppo, oh troppo son belli!

Lucifero
Hai sol da lungi

Vagheggiati quegli astri.
Caino

Or ben, che monta? 
La distanza li scema, e parte adombra 
Dei raggi lor. Vicini, oh come belli 
Mi parrebbero piò!

. Lucifero
Le cose belle 

Della terra avvicina, e poi decidi 
Della loro beltà.

Caino
* La cosa, o spirto,

Vaga fra tutte agli occhi miei, più vaga,
S’io l’accosto, diventa. e '

Lucifero ’
Abbaglio è questo 

Del tuo senso mortai. Che trovi in terra 
Di cosi bello che le belle avanzi 
Cose lontane se da presso il miri?

Caino
Ada, la mia sorella! I numerosi ,
Astri del firmamento; il cupo azzurro 
D’una placida notte irradiata '
Da quel lume gentil che duco spirto,
0  del lieto suo mondo, ha l’apparenza;
Le rosee tinte della sera; il lampo 
Maestoso del sol quando risorge;
Quel suo tramonto che veder non posso 
Senza il pianto sugli occhi (un dolce pianto!). 
Senza che mollemente il cdr mi tiri ‘
A quel suo rubicondo occidentale • •- ‘ 
Eden di nubi; la foresta ombrosa, .‘‘f r
1 cespugli fiorenti, il mesto canto 
Dell augel che nell’espero confonde,
Mentre sul paradiso il dì si chiude,
La sua nota d’amore alle armonie 
Degli angelici spirti... ah tutto è noja
Al mio sguardo, al hiio core, ove n mio sguardo 
E il mio cor vi confronti il volto d’Ada! . 
Dalla terra e dal cielo io mi distolgo . * 
Per vagheggiarla. ‘ ‘

Lucifero
E bella! è bella quanto 

Lo possa un frutto di mortale arbusto •
Sul primo albor d’un giovine creato;
Quanto un germe lo possa or or fiorito 
Dai primi amplessi del connubio primo... . 
Ma pur sempre un abbaglio! * • t:f J 

Caino

* 4 1
Oh tu ciò pensi,
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Perchè fratello non le sei!

Lucifero
Mortele!

Solo a chi non ha figli io m’affratello.
Caino

Dunque all’uom tu noi puoi.
„„ Lucifero , ,

Ma ciò noA vieta,
Ch’egli a me sia f  ratei. — Se d’uni tosi 
Bella cosi, che vincere fn bellezza 
Tutti gli astri non ponno, hai tu 1 impero, 
Perche misero sei?

„ Caino
r Perchè son vivo?

Perchè sei tu medesmo infortunato? 
Ogni cosa èpur tale! anche Jeóva 
Esser dovrebbe come noi! chè lieto,
Chi di tanti infelici è creatore,
No, per certo non è. Può dalla gioja 
Procedere la morte? Onnipossente 
Lo dice il padre mio. « Ma s’egli è buono, 
Perchè genera il male? » io chiesi al padre. 
« Questo mal, mi rispose, è varco al bene. » 
Strano bene, io pensai, che dal peggiore 
Suo contrano rampolla. — Un agnelletto, 
Non ha guari, vid'ìo da velenoso 
Dente trafitto. Il povero lattante, . 
Colla spuma alle labbra e sotto al vano 
Miserando belar dèlia sua madre,
Stava immobile al suolo. Il padre mio 
Pochi steli raccolse, e la ferita 
Ne medicò. L’agnello a poco a poco 
Si riebbe, rizzossi, e novamente 
La mammella imboccò della nudrice,
Che trepida di gioja iva lambendo 
Le care membra ravvivale. « Vedi 
Come il bene, o Caino, esca dal male »
Cosi mio padre.

Lucifero 
E tu?

Caino
Per reverenza 

Non feci motto*, ma nel cor pensai:
Meglio per I\qnellin che mai non fosse 
Stato morso dalTangue, e non avesse 
Racquietata la vita al duro prezzo 
D’ineffabili angosce ancor che testo 
Dal farmaco lenite. * c

Lucifero ►
Aver, dicesti.

Sopra lè cose che ti son più- care, 
Carissima colei che fu nudrita 
Dal sen che t’ha nudrito, ed or del suo 
Nudre i tuoi figli?

Caino
Il dissi! E che sarebbe 

Senza lei la mia vita? .
Lucifero 

Ed io che sono? 
Caino

Coti alcuna non ami?
' Lucifero

Ama il tuo dio?

Caino
Se do fede a mio padre, ama ugni cosa; 
Tuttavia, se ben guardo, il lor destino 
Non m’è prova d'amar.

Lucifero
 ̂ Per questo adunquo 

Mal tu puoi giudicar se cosa alcuna 
Mi sia cara o discara, o se più tosto 
Volga nel mio pensiero un gran disegno 
Dove ogni cosa aingoiar si fonda 
Come la neve.

Caino
Neve? ignoto nome 

Questo è per me. t
Lucifero *•

Ne godi! Oh ben dovranno 
Conoscerlo più tardi! tuoi nipoti!
Ti riscalda fra tanto al dolce clima 
Che d'inverni non sa.

' Caino
Nè cosa hai cara 
Cosa che ti somigli?

Lucifero 
Ami te stesso?

Caino
S), ma più quella che mi allevia il peso 
De’miei tristi pensieri; e questo amoro 
Passa quel di me stesso.

Lucifero
È ver, tu l’ami

Perchè bella ti par, come a tua madre 
Bello il pomo parea: ma dileguata 
La sua bellezza perderai l’amore 
Come ogni altro desio.

Caino
La sua bellezza? 

Come potrebbe dileguar?
Lucifero

Col tempo.
Caino

Il tempo è già trascorso, e non di meno 
Belli sono f  miei padri. Ada li vince,
Li vincono di forme 1 serafini,
Ma pur son belli.

Lucifero
■ Ed essi ed Ada il tempo
D’ogni avvenenza spoglierà.

He’n duole;
Ma eh’io scemi d’amarla, ah dò non posso 
Pure idear! Se spegnersi dovesse 
Quella cara beltà men grave danno 
Risentirne io dovrei che il sapiente 
Créator d’ogui bello! estinto andrebbe 
11 fior dell’opre sue. „

Lucifero
Ben ti compiango

D’amar cosa caduca!
Caino
lo te, chè nulla

Nel erèato non ami.
Lucifero 

E tuo fratello?
Sta vicino al tuo cor?

CjOOgl



Corno 
Perchè no’l debbe?

Lucifero »
Egli è caro & tuo padre, al vostro Iddio... 

Caxno
Egli è caro a me pur.

Lucifero'
Fai bella mostra

D’animo mansueto.
Caino

- Io?
Lucifero 
' Generato 

Venne dopo di te. La madre tua 
Lo predilige.

Caino
Or ben? che s! conforti 

Del materno favor, di quel favore 
Ch’ebbe prima il serpente.

Lucifero
E quel d’Adatno?

Caino
Se l’abbia! a me non cale... Amar non debbo 
Chi di tutti è l’araor?

Lucifero : :
Benignamente '

Jeóva anch’ei gli sorride, il buon Signore 
Che fondò sulla terra un paradiso,
Poscia a voi l’interdisse. i :

Caino
Io mai no’l vidi,

Nè pur so ch’ei sorrida.
Lucifero

Hai non per tanto 0
Visti i suoi cherubini.

Caino
Assai di rado.

Lucifero
Quanto basta, o Caino, a farti istrutto 
Come l’amano anch'essi... e sono accolte 
Le offerte sue.

Caino
Sian pnre... a che mi parli

Di ciò?
Lucifero

Perchè pensato anzi quest'ora 
Tu v’hai.

Caino - ’
Ma s’io l’avessi?... a che mi svegli 
Questo pensiero nella mente...

(s’interrompe agitato) v
Spirto! .

Ne’tuoi mondi siam qui, non favellarmi 
Del mio. — Tu m’hai svelate opre stupende. 
Gli spettri di color che pria d’Adamo 
Vissero ed abitaro in un pianeta 
Di cui solo un avanzo è quella terra '
Che noi premiamo. Un turbine di mondi 
Mi facesti ammirar, di cui remoto 
Nebuloso compagno, entro gli spazi 
Che riempie la vita, è il nostro globo.
I fantasmi vid’io d’nn’esistenza 
(Mio paterno retaggio) il cui funesto 
Nome mi stringe ai terror... la morte!

APPENDICE m
Vidi assai, ma non tutto. Il paradiso 
Dove Jéova dimori a me palesa...
0 palesami il tuo! Dov’hai soggiorno? - i.

Lucifero
lo? per tutto lo spulo.

Caino •
Ad ogni coti

Fa concessa una sede, e voi l’avrete. * '
L’argilla ha la sua spera, han gli altri mondi
1 loro abitatori; coni sostanza
Vive in proprio elemento; e fin le cose * - M 
Ch’ebbero, come dici, alito e vita, >*.I
E da gran tempo più non l’han, sortirò 
Questo cieco soggiorno; ed un n’avrete,
Voi pur!... Regnate insieme? T

Lucifero
Insiem regniamo;

Ma di soglio divisi. , •
Caino
Un sol regnasse

Di voi! Potrebbe allor, colia felice 
Unità dell’intento, uscir la pace 
Da mal posti elementi e procellosi 
Per discorde voler. Perpetui e saggi,
Qnali, o spirti, voi siete, a che vi piacque 
Disunirvi così? Non siete entrambi 
Nella essenza vltal, nella natura,"
Nella gloria fratelli? . i . .

Lucifero 
E tu, fratello

Non sei d’Abel? ' . . . I r "
Caino

Son tale... Ognor fratelli 
Saremo noi... ma dove ancor potesse - 1  
Frangersi questo nodo, avvi pareggio ' 
Fra la carne e Io spirto? h questo infermo, 
Labile come quella? o può disgiunta 
Venir l’eternità dall’infinito 
Perchè debba Io spazio in un abisso 
Di sventure cangiarsi?... a qual proposto? 

Lucifero
Per regnar.

Caino ' .
Ma non siete entrambi eterni?

Detto l’hai tu.
Lucifero 

Lo dissi.
Caino

E senza fine
Non è l’azzurra immensità ch'io vidi?

Lucifero
Senza fin. •

Caino
Nè potete insiem regnarvi? .

Non v’è spezio che basti? a che la guerra 
Fra voi?

Lucifero 
Regniamo entrambi.

Caino '
Un di voi due

Produce il mal.'
Lucifero 

- : Qual è?
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Caino

Sei tu. che sdegni 
Giovar, potendo, a noi mortali

Lutifero
Il vostro

Creator perchè dunque a voi non giova? 
Io ergati non v'ho. Di lui voi siete,
Non mia fattura.

Caino
Se da lui vegnamo - 

Dunque a lui tu ne lascia; e mi palesa 
La sua reggia o la tua.

lucifero
.. Manifestarti 

L’una e l'altra io potrei, ma verri tempo 
Che vederne, e per sempre, una tu debba. 

Caino
Perchè non ora? *

'  Lucifero
Il poco a cui t’apersi 

La pupilla mortai si capo a stento,
Con un tranquillo e lucido concetto,
Nella umana tua mente, e vuoi levarti 
Fino al doppio mistero? ai due principi? , 
Gli occhi aliar fino ad essi e contemplarli 
Sugli occulti lor troni? Àffrena, o polve, 
La tua malnata ambizioni Letale 
Ti sarebbe il veder.

Caino
Pur ch’io li vegga

Non rifiuto la morte.
Lucifero 

li figlio or parla 
Di colei che spiccò dalla difesa 
Arbore il pomo. — Tu morresti, o folle, 
Senza veder. V’attende il gran mistero 
Nell’altro stato. ■

Caino
Della morte?

'' Lucifero
Il varco

Tenebroso n’è de ss a.
Caino
Or che m’apprendi 

Come guidi la morte a certo fine 
Mi scema il suo terrore.

Lucifero
Andiam! Ti voglio 

Ricondur sulla terra a propagarvi 
La stirpe tua. La fame ivi t’aspetta,
La sete, la paura, il pianto, il riso,
La fatica, il riposo e poi... la morte.

Caino
Perchè dunque ho veduti e m’hai dimostri 
Tali e tanti segreti?

Lucifero 
£ non bramavi 

La sapienza? NelTeterne cose 
Ch’io ti feci ammirar non imparasti 
La conoscenza di te stesso?

Di me stesso io conobbi, altro non paimi...

Lucifero
Ecco, o figlio dell’uom, ciò che dovrebbe 
Fruttar Finterà sapienza umana!
Conoscere il suo nulla! A’figli tuoi 
Questo vero trasmetti, e fuggiranno 
Da non poche amarezze.

Caino
Altero spirto!

Ben audace e superba hai la parola,
Pure un altro t’è sopra. „ ^

Lucifero
Ab no! pel deio,

Dove ei siede e governa, per l’abisso,
Per le stelle infinite, e per la vita
Che comune bo con lui, no!... sul mio capo
Sta solo un vincitor, non un sovrano. *
Ei l’omaggio otterrà dell’universo,
Ma non il mio. Con esso io duro in guerra 
Come un tempo lassù. Per tutta quanta 
L’eternità, nel bàratro dell’ombre, ,
Negli spazi profondi immensurati,
Sull’ala infaticabile del tempo,
Tutto io vo’ contrastargli! astro per astro, 
Pianeta per pianeta, ea universo 
Per universo! e fin che il gran conflitto 
Non cessi, ondeggeranno in dubbia lance;
E cessar non potrà se l‘uno o l’altro 
Spento non sia... ma spegnersi potrebbe 
La nostra vita sempiterna? il nostro 
Non placabile sdegno? Il vincitore 
Porrà nome di male allo sconfitto,
Ma qual ben d  darà? Se vinto avessi,
Sarebbero le sue non le mie geste 
Prodamate malvagie. E voi, mortali,
Voi pur dianzi creati, oh di quai (foni,
Ditemi, vi largì su queirabbietta 
Vostra terra?

Caino
Di pochi e in parte amari. 

Lucifero
Vieni dunque al tuo mondo, e le reliquie 
De’cclesti favori a voi serbati .
Vi deliba e vi gusta. 11 bene e il male 
Son due meri elementi, e chi li dona 
Commutar nòn li può. Se buono è quello 
Di cui v’è largo il donator, di buono 
S’abbia nome*egli pur; ma quando il male 
Prema su voi, cercatene la fonte,
E pria di rinvenirla ingiuste accuse .
Non m’apponete. Giudicar vi caglia 
Non già dalla parola ancor che sia 
Voce di spirti, ma dal fior, dal frutto *
Che vi dà resistenza. Un raro dono 
L’albero v’impartì nella ragione.
Usatene, infelici, e per minaccia 
Non lasciate atterrirvi, o tali imporre 
Fantastiche credenze, a cui ripugni 
Non men del senso la ragion. — Mortali! 
Meditate! soffrite! E se resterno 
Mondo vi manca, ne produca un altro 
Intimo, intellettivo il vostro core.
Cosi farvi potrete alla natura
Spirti! vicini e trionfar la vostra. (Spariscono)
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SCENA X.
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La terra presso TEden come neiratto primo.

Caino. Adah. - }

Adah ••
Taci!... va dolcemente, o mio Caino.

Caino
Perchè, sorella? ' ■

Adoh *
Il nostro Enoc riposa 

Su quel letto di foglie alle radici 
Del cipresso.

Caino -
Il cipresso! una funesta 

Pianta, rhe sembra lagrimar su quanto 
Copre dell’ombra sua. Perchè l’hai scelto 
Per tenda al figlio nostro?

Adah
„  , I suoi gremiti ‘
Rami occultano il sol come la notte.
Io lo scelsi per questo: atto mi parve 
A proteggere il sonno.

Caino
Il lunqo sonno...

L’ultimo!.. Ma non monta. A lui mi guida.
, (S accostano al bambino) • 

Amabile fanciul! l’acceso e puro *
Vermiglio dello sue picciole gote 
Vince quel delle rose ond’ha’composta 
La culla.

Adah
E quei labretti! oh, come sono 

Vagamente socchiusi!... Ah non baciarli! 
Desto in breve sarà: del suo riposo 
MeridTan la breve ora gii passa, '
Ma pria che tutta non si chiuda il sonno 
Non gli turbar; sarebbe atto crudele.

; • Caino
Porrò freno al desio. — Sorride e dorme! 
Dormi pure e sorridi, o figlio mio,
Giovine erede d’un giovine mondo 
Quasi, o bambino, come te. Questore,
Questi giorni di riso e d’innocenza, 
finoc, son tuoi. Del proibito pomo 
Tu qustato non hai, nè ti vergogni 
Della tua nudità; benché tra poco 
Soffrir la pena d’un error t’è rorza 
Che mio, che tuo non è. Ma donni intanto.
— Come viva è la gioja in quel suo volto! 1 
Posano le palpébrè in dolce cdvva 
Sovra le ciglia tremolanti e nere 
Più del cipresso che le adombra, é chiuse 
Tanto non son che dietro al tenue velo 
L’azzurro occhio non rida ancor che dorma. 
Egli sogna!.1, di che? del paradiso.
Sogna, sogna di lui diseredato * -
Figlio mio! non fu quello altro che un sogno: 
Perocché non per te, non per tuo padre,
Non per tutti i tuoi figli il dilettoso  ̂
Loco di novo s’aprirà.

Adah
Caino!

Non far sul figlio tuo questi lamenti 
Del passato. Rimpiangere in eterno 
Vorrai tu quel soggiorno? E non possiamo 
Farci un Eden noi stessi?

Caino
* • " e  come? e quando? 

■ Adah ' • •
Come e quando a te piaccia. Io non mi dolgo 
Pur rlie meco tu sia, di guel perduto 
Paradiso. ]ffa di’! non sei tu mio?
Il nostro Enoc non è? fratello e padre'
Qui non son? non è qui la dolce Zilla 
Sorella nostra? Ed Era, a cui dobbiamo, 
Oltre i nostri natali...

Caino
Oh si! fra tanti

Obblighi, le dobbiamo anche la morte!
Adah r .

0 Caini quello spirito superbo 
Che di qui ti condusse, aspro ti rese 
Più che dianzi non eri: ed io sperava 
Che le promesse maraviglie, e quella 
Vision de’presenti e degassati 
Mondi (qual tu la chiami) avria composto 
L’agitato tuo core in una calma 
Paga di sapienza; ed or m’avveggo 
Che la tua guida t’accorò. Ma grata 
Non di meno io le son perchè sì tosto 
Ti rese a noi.

Caino 
Sì tosto!

Adah
Ho noverate

Due sole ore e non più da che partisti: 
Ore lunghe per me, ma due soltanto 
Secondò il sol.

Caino
Che dici? E pur vicino 

Mi son fatto a quel sole, e mondi io vidi 
Ch’egli un tempo schiarò, da cui ritrasse 
Per sempre il lume suo; poi terre ancora 
Che giammai non vestì della sua luce, 
Tal che parventi d’anni il mio viaggio 
Per gli spazj del cielo.

Adah
E pur fu d’ore.

Caino ,
Dunque il nostro intelletto ha la potenza 
Di comprendere il tempo, e lo misura 
Dalle cose che vede allegre e triste, 
Picciole e grandi. — Immense opre mirai 
D’immense' intelligenze, estinti foli 
Han qucst’occhi veduto; e contemplando 
L’eternità parca che in me trasfusa 
Fosse una stiila della sua grandezza.
Ma qual atomo io sia di nuovo or sento. 
Ben a ragion lo spirito mi disse:
« Tu sei nulla, o mortale. »

Adah
Il Creatore

Questo non disse.
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È  T e r : del farci tali 
S’appaga il Crfcator. Perchè la polve 
Con fantasmi adular di paradiso, 
D’eternità, poi solvere di nuovo 
La polve in polve? perchè dò?

Àdah
Lo sai:

Per la colpa de’padri.
Caino

E noi castiga
Per Tenor de’parenti? Essi pecca ro; 
Muojanol

Àdah
Non è toa questa parola,

Ma dello spirto che seguisti. Oh come 
Volontieri io morrei se riscattarli 
Alla vita io potessi!

Caino
Anch’io, sorella,

Quando un’ostia appagasse il mai non pago 
Di vite; e queiramabile dormente,

?uel roseo bamb;netto non dovesse 
onosccre la morte e la sventura,

Nè lasciar runa e l'altra agl’infelici '
Che da lui nasceranno.

Àdah
E non potrebbe 

Un’ostia esplatrice alla caduta 
Nostra progenie riparar?

Caino
Vorresti '

Dar pel reo l’innocente? E qual riparo 
Sarebbe il tuo? Rispondi! In che peccammo 
Ond’essere dannati a far l’emenda 
D’una colpa materna e già consunta 
Pria che fossimo nati? E questa colpa 
Arcana e senza nome ha forse d’oopo 
D’un sacrificio che l’espii? se colpa 
E cercar la scienza!

Àdah
Oimè, fratello!

Oimò, la tua favella empia mi suona.
Caino

Lasdami dunque.
Àdah

Che di’ tu? lasciarti? 
No! se pur ti lasciasse il nostro Iddio. 

Caino
Che son quelle due biche?

Àdah
Altari eretti,

Mentre lungi eri tu, dal nostro Abele.
Con te sagrificarvi, al tuo ritorno,
Egli volea.

Caino
Con me? Chi disse a lui 

. Se partir mi talenti i sagriflcl
Ch’egli offre ogni mattiri eou bassa fronte 
(Di cui l’abbietta codardia palesa 
Piò terror che rispetto) onde i favori 
Dell’eterno impetrar?

Àdah
Quell’opra è pia.

Caino
Basta solo un altare: alcuna offerta
10 non ho.

Àdah
Le sòavi e primaticce 

Frutte del suolo e delle piante, i fiori 
Piò vaghi ed odorosi, ecco l’offerta 
Che gradisce il Signor, pur che la porga 
Un’alma paga e mansueta.

. Caino
11 duro

Suolo io sconvolsi; faticai, coverta 
Fu la mia fronte di sudor, secondo 
La divina condanna. Or che si vuole 
Altro da me? Di che, di che dovrebbe 
Dirsi pago il mio cor? di questa guerra 
Ch’io faccio alla natura onde strapparle 
Lo scarso pane cha mi nudre? E quando 
Fuor che un nulla io non sia. dovrò per questo 
Farmi un vile impostore e dirmi lieto 
Del mio tanto soffrir? Di qual peccato 
Ripentirmi io dovrei? Di quel paterno!
Mi rimesso non fu per le sciagure 
Che tollerammo? no’l sarà per quelle 
Che dovrà tollerar la nostra prole 
Ne’secoli annunciati? Il pargoletto 
Che riposa colà non antivede 
Che in lui germoglia la trista radice 
D’un eterno dolor per infinite 
Miriadi di viventi. Oh meglio assai 
Che nel sonno io lo afferri e lo percota 
A quegli aspri macigni, anzi che vivo 
Lasciarlo sulla terra...

Àdah
Oh dell.. Caino.

Non toccar quel fanciullo!., il figlio mio!..
11 tuo, Caino!

Caino
Non temer; per tutti 

Gli astri del firmamento e pel divino 
Poter che li governa, io non vorrei 
Fargli, o cara, sentir men dolce tocco 
Del mio bado paterno.

Àdah
E perchè dunque 

SI terribili son le tue parole?
Caino

Dissi che meglio di finir la vita .
Saria pel figlio nostro anzi che darla 
Al dolor che lo aspetta, e poscia eredi 
Farne i posteri suoi. Ma poi che scende 
Tormentosa al tuo cor la mia favella,
Dirò che meglio al fandullin sarebbe 
Se mai nato non fosse.

Àdah
Ah no! non dirlo! • 

Che sarebbe di me? delle materne 
Mie gioie nel vegliar snl mio bambino,
Nel nudrirlo ed amarlo?... Egli si desta... 
Tad, taci, fratellol

(corre .al fanciullo)
Enoc, diletto!

Guardalo, o mio Caino! oh come è pieno 
Di vita, di vigor, di floridezza,
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Di beltà, di letizili a me somiglia,
Somiglia a te quand'hai tranquillo il volto; 
Perché limili tutti allor noi siamo. *
Dissi il vero, o Caio? Non si rifletto 
Della madre il sembiante in quel del padre? 
Quel del figlio in noi due, come nel fonte 
Mentre Tacque son quote e tu sereno?
M’ama dunque, o fratello, e te pur ama 
Per nostro amore, giacché noi ramiamo. 
Miralo! ti sorride, e le sue braccia 
Ti stende, e fisa nelle tue le azzurre 
Grandi pupille e ti saluta. Il gaudio 
Che tutto gli eommove il piccioletto 
Corpo non sembra che gli dia le penne? 
Benedici a tuo figlio! Or le sue labbra 
Risponderti non san, ma ti risponde 
Certo il suo core... ed anche il tuot 

Caino .
Fanciullo!

Se difenderti può la mia parola 
Contro il funesto maledir del serpe,
Ti benedico.

Adah
Lo potrà. D’un padre 

Che benedice, la parola ft santa.
E tutte le perverse inguine frodi 
Sperderà; ne son certa.

Caino
Io non lo spero,

Ma pur lo benedico.
Adah
Abel s’accosta. *
Caino

Tuo fratello.
(Entra Abele)

Abele
Caino! io ti saluto.

La pace del Signore in te discenda.
Caino

Salve, Abel!
Abele

La sorella or or mi disse 
Che ristretto ti sei con uno spirto,
E seguito l’hai tu per regioni 
Molto lungi da questa. Era uno spirto,
Di quei che già vedemmo? a cui siam usi 
Favellar come al padre?

Caino
Ei tal non era.

Abele
Perchè dunque seguirlo? Esser polea 
Qualche spirto nemico al sommo Iddio.

Caino
Ed amico dell’uomo. Il sommo Iddio 
Tal fu dunque per noi? dacché ti piace 
Appellarlo cosi. _

Abe0
Cosi, fratello?

Oggi il tuo ragionar m’è novo e scuro.
— Ada! alquanto ci lascia. Un sagrificio 
Noi dobbiamo offerir.

Adah
Caino, addio!

Ma pria, deh bacia il figlio tuo. Tornarti
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Possano alla quiete, alla salute 
L’innocente bambino e il ministero 
D’Abele. *

(esce col bambino)
Abele

VOve n’aadasti?
Caino

Ove?... lo ignoro. 
Abele

Che vedesti?
Caino «

Gli estinti; i gloriosi,
Eterni, indreoscritti, onnipossenti, 
Solenni arcani dello spazio; i mondi 
Che son, che fùro... un vortice d’obbiclti 
Sopra l'umano concepir; pianeti,
Soli, lune vid'io che turbinando 
Rapidi 8'awolgeano a me d'intorno 
Colla voce del tuono; ed or capace 
D’uman colloquio non sarei. — Mi lascia, 
Fratello.

Abele
Un lume naturai non esce 

Dagli occhi tuoi: d'insolito vermiglio 
Coforate hai le quance, e strano è’ il suono 
Della tua voce. Ma che dee ciò tutto 
Significar?

Caino
Ciò tutto? Abel, mi lascia,
Te’l ripeto.

Abele
Non pria che insieme offerto, 

Pregato insieme non abbiam.
Caino

. Fratello!
Sagrifica tu solo. Io te ne prego.
Caro a Jéova tu-sei.

Abele
Gli siamo entrambi,

Cred’io.
Caino

Di molto tu gli sei più caro.
Ma di ciò non mi eale. Atto al suo culto 
Sei tu; poco son io. Lo adora dunque,
Se vuoi, ma solo, o senza me.

Abele
Non degno

Figlio sarei del nostro inclito padre 
Se te, qual mio maggior, non invitassi 
A partir questa offerta, e come hai dritto 
A precedermi ancor nel santo ufficio 
Che rendiamo all’Eterno.

Caino
Io questo dritto

Non ho mai redimito.
Abele

E dò m’accora.
Oggi almen lo reclama, lo te ne prego. 
Panni l'animo tuo da qualche forte 
Illuslon commosso. Or ben, quest’opra 
Ti calmerà.

Caino
Calmarmi? Oh no, veruna 

Cosa noi può. Ma quando ho mai gustata
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Questa calma dell'anima quantunque 
La vedessi taior negli elementi?
Abell da me li scosta, o ch’io ti lasci 
Solo al tuo ministero, almen concedi.

Abete "
Noi nè questo, nè quello. Insiem dobbiamo 
Compiere il santo rito. Oh non disdirmil 

Caino
Lo vuoi? sia pur così. Che far degg Io?

Abete „
Scerre un aitar. -.

Caino '
Tu stesso a me lo scegli.

Non sono agli occhi miei che sterpi e sassi. 
-Abete

Scegli tu! . '
• Caino "

Questo.
Abele

‘ 11 più sublime, e quale
Spetta al figlio maggior. La sacra offerta 
Or prepara, o frate!.

Caino
Dov’è la tua?
Abete

Vedila! le primizie deila greggia,
Umile offerta d’un pastore.

Caino
Io greggia

Non ho: coltivo il suolo, e quanto il suolo 
Dona al sudor delle mie braccia offrirgli 
Posso e null’altro. Le sue frutte.

(!raccoglie delle frutte)
Mira

Come son colorate e nella piena 
Maturitàl . >

Abete •• ..
Caino, alza tu primo 

La preghiera di grazia, onde si renda 
Grato a Dio l’olocausto. A te conviensi 
Che sei d’anni maggior.

Caino
No; mi precedi.

Novo io sono a tal opra, e, come posso, 
Seguendoti verrò.

Abete
(s'inginocchia)

Dio creatore!
Tu che spirasti un alito di vita 
Per le nostre narici, e benedetti 
Riparati n’hai tu, benché, peccando, 
N’avessero perduti i padri nostri;- 
£ perduti saremmo, ove temprato

8uel tuo giusto rigor coila clemenza, 
i che tanto ti piaci, a noi concesso • • . 

Non avessi un perdon, che dir possiamo, 
Comparato all’offesa, un paradiso:
Tu che reggi la luce, ii ben, la gloria, 
L’eterniti qual arbitro e signore,
Senza cui l’universo in mal cadrebbe;
Ma cosa teco non travia, qualora -
Per un ottimo fin l’onnipossente 
Tua bontà no’l conceda... Indefinito,
Non fallibile Iddio! dal primo accetta • ?; ,

Degli umili tuoi servi e mandriani
I  novi nati della greggia. É nulla 
Questa offerta per te; ma pur qual altra 
Di te degna saria? L’accogli aaunque 
Come un atto d amor di chi prosteso 
Nella polve, onde nacque, ai cieli tuoi, 
Riverente la manda; ed esaltato
Venga il tuo nome in sempiterno. '

Caino
(rimasto in piedi durante questa orazione)

0  spirto,
Chiunque sii, dovunque segga; forse 
Onnipotente... e buono ancor, se tale 
L’opre tue ti diranno. Iddio nel cielo,
Jéova quaggiù, se nomi altri non rechi, 
Perocché numerosi al par dell’opre 
Sembrano, o spirto, gli attributi tuoi.
Ove un prego ti faccia a noi benigno.
Lo accettai Ove ti plachi un'ostia, un ara
Ricevila! Per te da due mortali
Due ne furono erette. Hai caro il sangue?
Su quel sasso fumante, alia mia destra,
N'ha sparso ii mandriano. Ei della greggia 
T’immolò le primizie, e dalle ardenti 
Membra una spira di sanguigno incenso 
Or s’innalza al tuo ciel. Sa se le dolci 
Frutte del suolo e del tempo più mite 
Ti possono gradir, perchè non fùro 
Nelle forme native e nella vita '
Guaste, contaminate, e sono un saggio •
Delle grandi opre tue; se queste frutte 
Ché t’offre la mia man sovra una pietra 
Non macchiata di sangue, in faccia al sole 
Che le nudri, preponi a quante offerte 
Attirano su noi la tua pupilla,
Se propizio può farti un incruento 
Aitar che di scannate agne non fuma,
Volgiti al mio! Tu vedi innanzi ad esso 
Un uom quale il creasti; ei nuiia impetra 
Di ciò che si concede a chi vilmente 
Piega il ginocchio nella polve. Abbattilo 
S’egli è malvagio. Tu lo puoi, cbè tutto 
Puoi tu... levarsi contro te saprebbe?
Se buono, o tu lo abbatti o lo perdona 
Come più ti gradisce: arbitro sei 
D’ogm cosa creata, e il male e li bene 
Non sembrano poter che nella sola 
Tua volontà. Ma sia che il bene o il male 
Muova la voglia tua m’è cosa oscura.
Non sono onnipossente, e mal saprei 
L'onnipotenza giudicar. Soltanto 
Sopportarne m’e forza i suoi decreti 
Come feci sin or.
(Il fuoco deir altare di Abele s'alza al cielo in 

ma splendida colonna, mentre un turbine 
abbatte ruttare di Caino e ne sparpaglia sul 
terreno le frutte Offerte).

Abele (inginocchiandosi) 
Fratello, ah pregai

II corruccio di Jéova è sul tuo capo.
Caino

Perchè?
Abele

Son le tue frutte al suol disperse.

^.oogl



• Caino
Vennero dalla terra; or ben ritorno 
Facciin pure alla terra. Il seme loro 
Porterà nuovo frutto anzi l’estate.
Il tuo cruento sagrificio accolto 
Fu più del mio. Non vedi in qual maniera 
Tira il cielo le fiamme allor che intrise 
Sono di sangue?

Abele
Dell’offerta mia

Non ti prenda pensier; ma fanne un’altra 
Fin che tempo n’hai tu; '

Caino
_ . t Novelli altari
Erigere non voglio, e non consento 
Ch’altri n’erìga.

Abele (s'alza)
Qual disegno i  il tuo? ,, 

Caino
Atterrar gueU’abbiclto adulatore 
Delle nubi vogl’io; quel vaporoso 
Messagger delle tue stupide preci. 
QueU’altax che rosseggia di trafitti 
Capretti ed agnellini alimentati 
Di puro latte per morir nel sangue.

Abele
(gli si oppone)

Tu no’l farai! d’aggiungere ti guarda 
A malvagie parole opre malvagie.
Non toccar questo altare! è fatto santo 
Dal favor dell'Eterno, a cui gradita 
Fu l’ostia mia.

Caino
Dal auo? dal suo favore?

Ma la gioja ch’ci sente al grave lezzo 
Del sangue e delle carni arse e distrutte 
Può recar refrigerio alle belanti 
Misere madri cne chiamando vanno 
la  sgozzata lor prole? all’agonia 
Di quél) ostie infelici e senza colpa 
Che trafigge il tuo cultro? - Or su, ti scosta! 
Più sorgere non dee questo sanguigno 
Ricordo al soie e svergognar la terra.

Abete
Fratei, non appressarti! a questo altare 
Tu non porrai la violenta mano;
Ma se tu lo desii per un secondo 
Sagriselo, egli è tuo.

Caino
. Per un secondo

SagTificio, tu di’? Mi sgombra il passo,
0  questo sagrìficio esser potrebbe...

Abele
Che vuol tu far? t

Caino
Va! vanne! è caro il sangue 

Al tuo Dio, lo rammentai or ben, ritratti 
Pria cb’ei n'abbia di più.

Abele
Nel suo gran nome

Qui fra te m’intrometto e questo aitare 
Ch’egli .gradi.

‘ 1 Caino
., .  ! n Se in odio a te non sei
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Togliti di costà fin eh’io disperda 

.Sul terren quelle «olle: ower...
Abele

(impedendolo)
Più caro

M’è Dio che la mia vita.
Caino

(strappa un tizzone date aliare e percote Abele 
sulle tempie)

^ . . .  Etulaporta.-
Dunque al tuo Dio che tanto ama le vite.

Abele *
(cade)

Che facesti, o fratei?
Caino 

(attonito)
Fratello!

Abele
„  Accetta,
Mio Signore, il tuo servo, e a chi l’uccise 
Perdona. Ei non sapea che si facesse 
— Dammi, Caino, la tua man... dirai 
Alla povera Zilla...

Caino
(dopo un momento di stupore)

E tutta rossa 
La mia mano... di che?

(Lunga pausa* Egli si guarda attorno 
con occhi lardi)

n Ma dove io sono?
Solo!.. Abele dov’è? dov’è Caino? . 
Ch’io sia quel desso?..Oh svegliati, fratello! 
Perche giaci così sul verde suolo?
Non è l’ora del sonno... oh come smortol 
Eri pieno di vita in sul mattino...
Che cosa hai tu?.. Fratello, oh noi non farti 
Gioco di me... Tfha colto aspra percossa 
Ma non mortale... Ah perche mai ti piacque 
Contrastarmi cosi?.. Ma questo è un gioco 
Per volermi atterrir... fu solo un colpo...
Oli ti muovi! ti muovi!., un moto ancorai 
Cosi!., respiri... bene sta... respira 
Verso di me,.. Dio! Diol 

Abele
(con voce fioca)

Chi fa parola
Di Dio?

Caino
Quei che ti uccise.

. Abele
Qh gli conceda

Dunque il perdoni.. La mia povera Zilla 
Racconsola, o Caino. Or l'inielice 
Più non ha che ùn fratello...

(muore)
Caino

Ed io nessnnol
Chi rapito me l’ha?., dischiusi ha gli occhi... 
Morto dunque nou è. Somiglia al sonno 
La morte, e il sonno le palpébrc chiude.
Aperte ha pur le labbra... e dunque vivo; 
Respira... e pur no’i sento... il corei il coreL. 
Batte?, proviam!. mi sembra., ah no, non battei 
Son fantasmi ch’io veggo? o diventai

• V t t
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D’un altro mondo abitator, <Tun mondo 
Più di questo malvagio?.» il suolo ondeggia... 
Che cosa è ciò?

(pone la mano sulla fronte <f Abete,
' ' 1 poi la contempla)

Bagnatal E pur rugiada*
Non è... qli è sangue! sangue mio! fraterno 
Sangue! il mio stésso'che per me fu sparso... 
Che farò della vita or che la tolsi 
Alla propria mia carne? Oh no, che morto 
Tu no’! sofj tu no'l piioi..i silensio è morte? 
No, no! si desterà. Vegliarlo io voglio... 
Fragil tanto la vita esser non deve 
Per cessar così presto Or ot parlomroi...
Che gli dirò?... Fratello? a questo nome 
Rispondermi vorrà?... Non si percotono 
L’un coll’altro i fratelli... E pur favella!
Che la mite tua voce ancor mi suoni 
Tanto ch’io possa tollerar la mia.

(Entra ZiUah)
Zillah

Odo un lamento... che sarà? Caino 
Veglia sopra il mio sposo.A  che ne stai 
Qui, frate! mio?., riposa?., o elei! che dice 
Quel tuo pallor? quella rfgà di sangue?
No! non è sangue.:, chi potea versarlo?
Abcl! che cosa è questa?., einon sì muove; 
Respirar più no’l sento, e da le mie 
Cadono le sue mani esanimate 
Come fossero pietra... Ah perché giunto, 
Troppo tardi sei tu. rrudel Caino,
Per farti Schermo al suo capo diletto?
Sia chi si voglia Toffensor, men forte 
Stato fora dite. Fra lòr qittato 
Ti saresti... Accorrete, Èva! sorella!
Padre! la morte è sulla terra.

(Zillah parte chiamando i suoi parenti) 
Caino (solo)

E tratta
Da chi? da me che tanfo odio la morte;
Il cui solo pensier m’awelenava
Tutta quanta la vita anzi che noto
Me ne tosse l’aspetto! lo ve l’ho trattai
Io che posi il fratei nelle sue fredde
Torbide braccia, coipe d’uopo avesse
A spiegar la orudele i suoi diritti
Della mia maDl - Dal sonno alfin mi sveglio.1..1
Dna tremenda Vision mi fece
Torta la mente... ma colui! svegliarsi
Più non potrà.

{Entrano Adamo. Èva, Adah, e Zillah)
; Adamo

Mi tira a questo loco 
Un gemito di Zilla... oimè che veggo?
Mio figlio! figlio mio!., contempla, o donna, 
1 ’̂oprà del serpe!.. l’òpra tual 

Èva
Deh taci!

Tutto, tutto nel core il displetàto 
Dente io ne provo!.. Àbelei oh caro Abele!.. 
Dio! perchè me’l togliesti? Il tuo castigo 
Passa il peccato d’una madre!

Adamo
" Parla

Dunque, Cain, che testimonio n’eri!
Chi rha percosso? Un angelo nemico 
Che con Dio non passeggia? o qualche belva 
Della foresta? • ■

Èva ■
Un’orribile Idee1 <

M’attraversa il pensier come baleno 
Che dal nuvolo irrompa. 11 tizzo enorme,
Che giace là, strappato a quell’altare...
Tutto negro di fumo e rosseggiante 
Di...- ^  ■ -a- • •' ■

Addmó ‘ 1
Rispondi, Caino! e n’assicura _

Che, quantunque infelici, almen non siamo 
Senza misura sventurati. -

Adah
Ah parla!

Di’ che no’l  folti, mio Caini 
Èva

' Fu desso!
Manifesto io lo veggo. A terra ei china 
La colpevole testa, e colle mani 
Lorde di sangue i fieri occhi si copre.

Adah ‘
L’oltraggi, o madre!.. Ah scóTpati, Caino,
Da quest'accusa orribile che solo 
Strappa il dolor dalle sue labbra.

Èva
Ascolta,

Jéova! sul capo di costui ricada 
La maladetta eredità del serpe;
Poi che razza di serpi esser aovea 
Più che umano germoglio. Desolati 
Siano tutti i suoi giorni; e pòssa...

Adah ' 1
Arresta!

Non maledirlo, madre mia! Ricorda 
Ch’egli è pur figlio tuo! Non maledirlo 
Ch’egli è pur mio fratello e mio marito.

Èva
Orba ha te di fratello e te di sposo,
Mia Zilla, e me di figlio; ond’io per sempre 
Dal mio 6en lo ributto e maledico. : ' 
Seco io rompo ogni nodo in quella guisa 
Ch’ei ruppe e violò col figlio mio 
Quei di natura... 0 morte! a che venirne 
Prima a me non volesti? a me che prima 
Ti meritai? Perchè, perchè non vieni 
Ora almen che t’invoco?

• Adamo
- Èva, t’affrena:

Questo cordoglio naturai potrebbe 
Condurti all’émpietà. Fu già colpito 
Da severo giudizio il nostro capo;
Ed or che ne si avvera, il grave pesg 
Sóppòrtiamne cosl che il nòstro Iddio 
Proni servi ci vegga alla suprema 
Sua volontà.

. . Èva 
* r 'La sua?..

*r  :j ; ; (additando Caino)
Di’ megliò a quella 

Dello spirto feroce'in1 cui la morte 
S’incarnò: di quest’empio; a cui la luce,



Me misera! dona)} perAò d’estiati 
Seminasse.la terra..Aceulnularsi • • >
Possano le bestemmie della vita
Tutte sul capo suo. Per lo deserto .. j ,1 j .
Lo sperda il suo dolor, come già spersi
Dal paradiso fummo noi fin tanto
Che la man de'iuoi figli in lui si torca
Com’el la torse nel fratti. Le spade, -
L’ale de’ChernbinUl dì, la notte •
Lo perseguano sempre, e faccia il tocco 
Delle sue piantergenerat serpenti. > t 
Nelle sue fauci in cenere si muti ■.
Ogni frutto del suol. 'Le poche foglie 
Su cui declini per dormir la fronte 
Di scorpioni sien nido. Il morto Abele ■ i' 
Sgomenti ognora 1 sonni suoi. La veglia 
Siagli un perpetuo terror della morte.
Possano le piu terse acque dettami, ■■
Quando il labbro v'accosti a macularle, 
Possano in sangue tramutarsi, e tutti 
Gli elementi fuggirlo, o di sustanza 
Per lui canginr.' Ch’et viva In quelle angosce 
Che dan morte ad ogni altrove questa motte 
Sia più cruda per lui che primo al mondo 
Conoscere la fe. — Va, fratricida^
Questo nome è Caino ora e per tutte 
Le progenie avvenir, di cui Tornire, 
L’abborrimento tu sarai quantunque 
L’origine di tutte, inaridisca •
L’erba al tuo piè, ti neghi il bosco un'ombra, 
La rupe un antro, la terra una fossa, ■
11 sole un raggio, il cielo il proprio Dio.

. (porte) - • 1 
Adamo

T'allontani, o Caino! Insiem con noi 
Non ti lice abitar. Partii e la cura '
Lascia a me dell’estinto. — Ornai solingo, 
Desolato io vivrò. Noi dne vederci 
Più non dobbiam.

Adah
No, padrei oh non cacciarlo 

Cosi! lo aggrava il maledir materno...
Non v’aggiungere il tuo. . '

Adamo
Noi Maledico.

Oh n*è già dal suo core! - Andiam, mia Zilla.
. -  zn m

Vegliar qui debbo sul mio sposo. . ..
Adamo !

Or vieni. ±
Quando lungi sarà chi ti dispese
A questo ufficio dolorosô  entrambi
Qui torneremo. ' . . . ,

■ Zillah • • • “ 1
Un bacio, un bacio ancora *

Su queste guance pallide, su queste j
Fredde labbra pur or, pur or sì calde! ‘ •1
Oh mio core! oh mio core! •

(Partono Adamo e Zillah) '• 
Adah .

Udisti? landarne 
Noi dobbiamo, o Caino. Io son già pronta; 
Cosi saranno i nostri figli. In braccio 
Enoch io porterò, tu la sorella.
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N^ndiaia pria che tramonti, acciò rhe il buio 
Non ne faccia smarrir per io deserti». • -
— Parla!., parla con me, colla tua sposa.

Caino .
Lasciami! •

. Adah .
Tutti ti lasciaro!

. Caino ■
E meco

Osi tu rimaner? Non hai spavento 
Di seguir chi commise un tal misfatto? ' 1

Adah
Io spavento rum ho ehe del lasciarti.
Per quanto raccapriccio in cor mi desti * 
L’opra che d’un fratello orbo ti fece, <
10 mi debbo tacer. Fra te ciò resta
E l’altissimo Iddio. -

Foce
(interna) .•

. Calo! Cainol
Adah

Una voce! Odi tu?
•'* Foce

Caini Caino!
Adah

D’un angelo è la voce. •
(Entra r Angelo del Signore)

Angelo
: Ove lasciasti

Abele il fratei tuo?
' Caino 

Ma sono lo forte
11 custode d’Abel?

Angelo
Che mai facesti,

Caino? Il sangue dell’ucciso Abele 
S’alza e grida al Signore. Or maledetto 
Sulla terra sei tu, che bevve il sangue 
Dalla feroce tua mano versato. *
Docile come prima alle tue braccia 
L’aspro terren non cederà. Da questo 
Giorno tu scorrerai per l’ampia terra 
Vagabondo e fuggiasco.

Adah
Oh questa pena

Tollerarla non pnò! Tu dalla Taceia 
Della terra il respingi, e gli nascondi 
Quella di Dio! Fuggiasco e vagabondo 
Da chi lo incontri sarà morto.

: Caino .
• • Oh fosse,

Fosse, o donna, cosi! Ma chi la vita ;
Togliere mi potria? Su questa terra 
Squallida, inabitata alcun non vive.

Angelo
Spento bai pure il fratello; or chi sicuro 
Tifa del figlio tuo?

» Adah
Angiol di luce,

Pietà! Non dit che il mio povero seno 
Nudra in questo bambino un parricida! 

Angelo
Imiterebbe il padre suo. Ma dimmi! -
Costui che lordo di fraterno sangue

b i j o o g l c
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Ora innanri tì ita, Ada f a tfudrfto 
Del latte d’Èva? nè potria dar vita ./
L’uccjsor dfiliratello al parricida?, ... . t -  
Ha ciò non avverrà. M’ingiunse il mio 
£ tuo Signore di stampargli in fronte,
Perchè libero ei vada, il suo sigillo.
Cadrà su chi l'uccide una vendetta 
Dieci volte maggior. Tieni!

. Caino
’ Cheeerehi

Dame?"-:
ingelo

Stamparti sulla fronte un segno 
Che difesa ti sia da quel misfatto •
Che commettesti.

 ̂ - Caino, •
Noi morir mi lascia. . 

Angelo
Noi dei.

(L'Angelo impronta un segno sulla fronte 
di Caino)

Caino * • • •<*
M’arde la fronte, e nondimeno 

£ lievissima pena a ciò che sento 
Nel mio cor. Sei tu pagoT Ogni sventura 
Vo'sopportar come potrò. : ,

' , - Angelo
■ . Ribelle,

Duro fosti, o Caio, dalla tua cuna 
Come le glebe che sudar dovrai;
Ma l'ucciso da te fu dolce e mite 
Come gli agnei che pasturava.

Caino -
Troppo,

Troppo io nacqui vicino alla caduta 
De’padri mici. L'Immagine del serpe 
Nel pensier di mia madre ancor vivea,
E dolessi pur sempre il padre mio 
Del suo perduto paradiso. Io sono 
Quello che son. I* vita io non ho chiesta,
Nè da me stesso mi creai; ma quando 
La mia morte potesse a questa polve 
Tornar lo spirto... perche no? Le luci 
QueH'estinto riapra, e ch'io mi giaccia 
Orrendamente come lui. La vita 
Così Jéova ridoni al suo diletto,
Ed a me la ritolga, a me che mai 
Cara non J’ebbi. , .

, Aggelo . •.
Chi può far l’ammenda 

Dell’omicidio?,Il fatto è fatto. Or vannel 
Tutti compi i tuoi giorni, e l’opre tue 
Sien diverse da questa. v.

(L'AngeJo sparisce) , ;

, : i Egli disparve, f
Caino, andiaml Non senti? il figlio nostro L l , 
Piange nella capanna. - '

Coirlo
, , Ei mal conosce •*

La cagion del suo pianto; ed io che sangue 
Versai, non posso una lagrima sola 
Spremere da quest’occhi. Ah tutta l’acqua 
De’quattro dumi non saria bastante

APPENDICE
A purgar l’alma miai. Potrà mio figlio ^  
Sostener la mia vista? Ada, lo credi?

,AdnA,.
Vorrei, se noi credersi.... 

ic.j : Caino
* •. (la interrompe)

- ■ , m- . ih  cessalo donna!
Non minacciar; minacce troppe adimmo!
Corri ai nostri fanciulli. - Or or ti seguo.

r Adah .• ■
Solo con qnelia spoglia io non ti lascio. 
Partiamo insieme.

■ Caino,
Eterno, inanimato 

Testimon che la terra e il del funesti 
Di sangue incancellabile! m’è bujo 
Qual cosa ora tu sia, ma se tu vedi.
Quello ch’io sono, perdonar vorrai 
A questo sciagurato, a cui non ponno 
Nè il  suo Dio perdonar, nè il proprio core. 
Addio! Toccarti la mia man, che fatto 
Misero t’ha cosl^nè il dee nò Tosa,
Io che nacqui dal grembo onde sei nato,
Che bevvi fl latte che bevesti, e tanto 
Volte ti strinsi al mio petto fraterno 
Con infantile affeiion, più mai 
Non ti vedrò! Nè quello io far ti posso 
Che tu fatto m'avresti... i l  corpo tuo 
Ricompor nella tomba! Oimè la prima 
Che per l'uom fu scavata!...e da qual mano?..
0  terra, o terra! la mercede è questa,
Questo il compenso ch’io ti do per tanti 
Frutti che a me donasti! — Ora al deserto. 

Adah
(si piega e bacia il corpo <T Abele)

Dna sorte funesta ed immatura 
T'ha colpito, o fratel. Ma fra i dolenti 
Che piangono per te, sola io non piango. 
Lagrime rasciugar, non già versarle »
Ora è l’obbligo mio; benché fra tutti 
Miserissima io sia, non per te solo,
Ma per colui che ti svenò. —  Caino!
A partir la tua salma io son disposta.

Caino
Prenderemo il.camin ver l’oriente 
Del paradiso. Desolata e trista.
Quale a me si conviene, è quella plaga.

Tu sarai la mìa guida, e possa Iddio 
Farsi la tua. raffretta! i nostri figli 
Or n’andiamo a levar. •

» ; , Caino ‘
* Chi là si giace ,0J 

Figli non lascia. Inaridito ho il fonte 
D'una stirpe gentil, che, dal suo fresco 
Connubio uscendo, temperato avrebbe 
Il bollor del mio sangue. I figli nostri 
Stretti avremmo, o sorella, a quei d’Abele. 
Abel!.. \  .

Adah
La pace sia con esso!

. ur , Caino ,
E meco?.. 

(s'avviano) -

Google
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La quistione se Gesù sia realmente osi» 
sitito al mondo ha sorpresa alcuni del 
come siasi potutà mettere avanti in di* 
samina. Difatti il Cristianesimo essendo 
per sé un grande avvenimento, di motta 
influenza nella società, nonse ne poireb* 
be comprenderne l'inizio e :la d u ra ta , 
dove Può ino stimato finora come fi suo 
autore, non avesse avolo una esistenaà 
effettiva. Par nondiméno filosofi ed ero* 
diti di vaglia l'hanno negato recisamente, 
facendo di Gesù un mito cioè una perso* 
nalità fittizia implicante in sè in una for* 
ma concreta; un tal sistema d’idee pre
stabilite. Ora per paradossale che sem» 
bri a prima vista siffatta sentenza; essa 
merita sempre un serio esame, quindi 
vedremo sopra quali considerazioni si è 
aPP<W ata* "

In prima si è la insufficienza di dati 
storici che si mette avanti e si osserva. 
GM Evangeli i soli scritti che concernono 
in ispecie la vita di Gesù sonò posteriori 
di un secolo incirca ai fatti che raccon
tano. Sono uharaccolla delle leggende 
più stravaganti, dei miracoli più assurdi, 
fatta senza critica o discernimento di 
sorta da persone credule ed ignoranti. 
Inoltre sono zeppi di soprannaturalismi 
impossibili, di contradizioni evidenti,anzi 
molti fatti* ivi narrati sono decisamente 
in contradizione coi dati veramente sto
rici; per modo che non possono accet
tarsi come cosa degna di fede. Cosi nei 
Vangeli campeggiano esclusivamente le 
tradizioni di una setta fanatica, plauden
te  alle più assurde favole purché appa
ghino la sete idiota del meraviglioso co
rollario dell’ entusiasmo religioso che 
esclude ogni esame libero cd imparziale. 
Ne risulta, che tale qual’è narrata negli 
Evangeli la vita di Gesù è  un tessuto di 
favole sul conio di quelle che si sono for
mate sopra gli Dei e Semidei del Paga
nesimo, come Ercole, Orfeo, Osiride,eco. 
Da bel principio non si trattava che di 
semplici allegorie concernenti un’idea un 
sistema, poi si accordava loro una esi
stenza umana, una personalità circo-
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stanziata, se ne veneravano le reliquie. 
Costai mostrava a Greta la culla dì Gio
ve.. Sovente i popoli dimenticavano affati» 
lo il principio, l’idea dell’ Allegoria pri* 
miti va, e l'adorazione Si voigea direttal
mente atta persona' Opri aizzata, ai suoi 
fatti umani, coti gli adoratori di Adone 
scordando còme egli in «principio non 
fosse stato che il'Dio Sole allegorizzato 
nel giovine Adone, prendeand alla ielte- 
ra non più metaforicamente la di Idi mori 
te, ne vedeano M> bel -corpo, ferito, ne 
piangevano il trapasso, ne festeggiavano 
la risurrezione. Non altrimenti è di Gesù 
nazareno. In principio non fu elle.una 
figura ideale : destinata a simboleggiare 
la redenzione d’Isriello; poi beh tosto in
fra le turbe idiote la leggenda si: venne 
radicalmente alterando. La saltile e ia 
redenzione d’Israele passarono in acces
sorio di secondario interesse, primeg
giando invece il tipo personale che ì’a- 
vea rappresentato; questo tipo uraanato 
venne adorato; e si trovò per Ini la culla 
di Betlemme non meglio fornita di au
tenticità che quella di Giove Saturnio.

Noi ora rendiamo conto anzi tutto dei 
documenti storici fra i quali stanno in 
prima linea i quattro Evangeli detti Ca
nonici. .-

Con stndii gravi ed indefessi, don po
chi dotti si sono versati in nn esame in* 
parziale sopra queste quattro biografie 
di tipo speciale,, ed ormai nessun) uomo 
serio e coscienzioso può venirne ad altra 
conclusione che questa, esser tali scritti 
del tutto apocrifi, c non provenire affatto 
dagli autori dei quali portano, i l  nome; 
nè di essi sì ha storica menzione prima 
della fine del secondo secolo deh’ era
detta volgare. ..............  ......... .

San Giustino vivente e scrivente verso 
la metà del secolo primo non fa Cenno 
alcuno degli evangelisti Mattéo, Marco, 
Lnca, e Giovanni, e la sola opera che cita 
col titolo di Memorie degli Apostoli, 
attribuita in comune ai medesimi,) non é 
pervenuta fino a noi, e di essa alcune ci
tazioni che conosciamo non concordano

b Cjoogie



75S . APPIEDICI
punto cogli Evangeli suddetti, nè di que
sti si fa cenno alcuno negli scrittori an
tecedenti a San Giustino. Pqichè^tgtii 
gli scrittori di quell’ epoca riè ignorano 
resistenza,è forza conchiuderne che fino 
allora bob era*o statLcowpilati. • v

Oltre a ciò rautentìcità loro èrigtlla* 
ta.da non pochi dei più dotti critici-fra i 
quali alcuni sommi protestanti come il 
ltèvilie (Rèvue Gertnanique dicembre 
1863 nota della ‘pagina 610 Etudes an* 
tiqiies sur S. Maihieu. E  Michel Nicolas 
Eludes antiques sur lee Evangelistesi 
Rèvue GettJiffmgue 1863): - ì
■ •'E da notarsi che gli Evangeli non porr 

taso il nóme specialmente espresso d’ah- 
cun autore: ma sono conosciuti con que
sta locuzione « Evangelo secondo il tale 
(p. e. Matteo, o Marco). Ciò naturalmen
te induce a supporre, che un tal numero 
di tradizioni sui fatti e le parole di Gesù 
sieno stati trasmessi oralmente fra un 
certo numero di seguaci speciali di que
sto, o di quell’ apostolo in un’ epoca in
determinata ma al certo posteriore assai 
a quella presunta della morte di Gesù; e 
raccolte poi tali tradizioni da un qualche 
discepolo, il racconto risultamene, sia 
stalo considerato come specialità d'inse
gnamento proprio di queil'apostolo.

Esaminando poi paratamente i quattro 
Evangeli vediamo che il terzo va attri
buito ad un Loca, discepolo di San Pao*- 
lo,' che nemmeno egli aveva conosciuto 
Gesù. ..

E sebbene Luca asserisca nella sua in
troduzione aver desunto le sue notizie 
da persone che aveano conosciuto il suo 
protagonista, pure non accennando nè 
tali testimonii, nè il modo con cui egli 
siasi procurate queste notizie non ci for
nisce al certo buona garanzia della sua 
veridicità.

Marco, secondo Evangelista, passa per 
discepolo* di San Pietro; ma egli non si 
attribuisce questa qualità, non invoca 
mai Kantorità di Pietro e quindi non me
rita fede e  deferenza meglio che,Luca.

Infine il primo e quarto Evangelo sono 
attribuiti a Matteo e Giovanni che la chie
s a ^  presenta siccome testimonii ocu
lari* Ma* prescindendo da altri argomenti 
basta leggerli e compararli attentamente 
per rigettare tale qualità. Oltre «ad esse

re discrepanti e contradicentisi fra loro, 
è certo che narrando cose impossibili 
htfdajiuesto soltanto per renderli inde
gni difèaè. La tradizione orale fra gli 
idioti tende sempre al meraviglioso e si 
comprende eocmii fatli naturata abbiano 
potuto passar perminacolusiv tre settarii 
fanatici. Sia d’esempio larisurreiione di 
Lazzaro. Um uomo sedicente e creduto 
inviato da Dio visita un infermo che poco 
dopo risento una miglioria sensibile.Cosa 
naturalissima e fortuita.. Ma il comune 
desiderio è l’ esaltazione -dell? uòmo di 
D io ; oallora: la malattia ordinaria si 
spaccia per-incurabile; non basta ancora, 
si dice chefu morto, nè baslandoancora 
si aggiunge che il cadavere già « quatri
duano andava in isfacelo (Giovanni XI, 
39.) Cosi il miracolo è completo, e sono 
contentoni i fanatici idioti; ma perciò ap
punto la Critica lo rigetta isso fatto tra 
le favole, e chi lo narra non può esserne 
stato testimone oculare.

Ma sebbene privi di autenticità stori
ca, gli Evangeli hanno pure un valore. 
Compilati verso la metà del secondo se
colo li avea preceduto un libro detto / 
discorsi (Ta Logia) ed attribuito a Mat
teo, del che accenna il Papiain altro vo
lume perduto e  del quale Eusebio ci ba 
conservato qualche frammento.

Gli Evangelisti, o per dir meglio,i com
pilatori degli Evangeli non vanno consi
derali come romanzieri, scriventi di pura 
invenzione. Essi invece compilarono in 
modo biografico le tradizioni allora cir
colanti sopra Gesù nella comunità Cri
stiana. Nè il personaggio di questo nè i 
principali suoi fatti sono cose di loro co
nio esclusivo, ma mirarono a fissare in 
qualche modo le tradizioni svariale sul 
capo di una setta già ragguardevole. Con
sultando adunque gli Evangeli debbono 
considerarsi come scritti di persone im
bevute di superstizioni, e tendenze al 
miracoloso al soprannaturale. Alia criti
ca poi tocca apprezzarne i racconti, e 
ricercare il nocciolo storico sotto l’invo
lucro del meraviglioso, cercar la Genesi 
delle leggende e degli elementi mitici, e 
di quali forme questi si sieno rivestiti.

« Per meglio vederci nel problema del
la esistenza di Gesù non basta ricercare 
nei libri dei Cristiani, ma eziandio fuori
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di questa comunione. Nessun scrittore 
contemporaneo parla, di Gesù ed un tal 
silenzio è più strano negli scrittori ebrei 
che avrebbero dovalo tener conto di ciò 
cbe si narra negli:Evangeli come di cose, 
interessantissime per la loro nazione.

Filone Giudeo d’AJessandria d’EgiUo, 
sommo filosofo e contemporaneo di Gesù, 
morto molto tempo dopo di questo do
vette certo avere relazioni con Gerusa
lemme sua patria religiosa, anche per 
mezzo dei pellegrini ebrei che vi si re
cavano annualmente per la Pasqua; quin» 
di non poteva ignorare ciò cbe colà si 
passava di straordinario e  clamoroso.

Or bene egli parla bensì delle diverse 
sette ebraiche ma non fa una sola parola 
nè di Gesù nè della sua scuòla. Un. tal 
Flavio Giuseppe, che scriveva circa venti 
anni dopo la morte di Gesù; compose dir! 
versi annali giudaici, materia da lui bene 
studiala, fa cenno di diverse sètte filoso
fiche e religiose deila sua nazione ebrai
ca,ed in ispecic di quella di un lai Giuda 
vissuto dopo la morte di Erode il grande; 
e tuttavia non dice cosa alcuna nè di Ge
sù nè dei Cristiani, sicché per questi è ai 
certo una disdetta il silenzio d’uno stori
co così esalto e rinomato.

Perciò onde trarsi d’imbarazzo i dot
tori ortodossi o chi per essi, ricorrendo 
alla frode, interpolarono al Capo V, del, 
libro XVI11 deile antichità, un passo che, 
racconta la morte e risurrezione di Ge
sù; ma lutti i migliori critici si accorda
no nei denunziare la frode della interpo
lazione.

Un tal Giusto da Tiberiadc altro scrit
tore giudeo contemporaneo di Giuseppe, 
scrisse altresì una storia degli Ebrei fino 
a ll’epoca sua propria. Ora siffatta opera 
non è giunta fino a noi, mà Fozio patriar
ca di Costantinopoli in un suo libro inti
tolato Mirabilion ce ne fa un cenno ma
ravigliando di questo che il detto Giusto 
non abbia punto parlalo di Gesù di Na
zaret. ;

Quanto poi agii scrittori Greco-Roma
ni sebbene meno interessati degli autori 
ebrei ai fatti di Gesù, pure è certo che 
un Plinio, un Seneca, non avrebbero 
mancato di segnalare alcuno di quei falli 
straordinarii.' ; - : t )

Il silenzio della storia sopra il Naza

reno ha dato argomento alla Critica a? 
negarne l’esistenza. Quanto a noi questo  ̂
ne deduciamo che la sua persona non 
ebbe quella importanza che gii attribuì-: 
scono gii Evangeli. Ma ai posto di un 
Gesù chiaro taumaturgo non potrebbe 
stare un Gesù oscuro ed ignorato dai; 
suoi contemporanei? Ciò èquellq xho 
esamineremo; ed intanto riteniamo qua-, 
sto per assodato, cioè, che> sé un Gesù 
esistette; égli e la sfera della sua azione 
si ristrinse alle cerchia d’ un piccolo an-* 
golo della Palestina; e la setta iniziala a 
comunione da lui, sfuggiva allora all’at
tenzione dei pubblicisti per la sua stessa 
oscurità e poca importanza.

Ma il mondo si appagherà egli.di un 
Gesù ridotto a così piccole proporzioni? 
A rispondere è d’uopo riandare la Genesi 
del Cristianesimo, e se il suo inizio fu 
possibile in persona dj lui.

Da un passo di Svetonio (Claudio, 
XXV) ricaviamo cbe questo Imperatore 
scacciò da Roma gli Ebrei cospiranti per 
le eccitazioni di un tal Creslus. E qui 
s ’ignora, se con tal nome si intenda Gesù 
(o lult’allro capo di sedizioni) creduto! 
per anacronismo tuttavia vivente. Ma al
tro passo più esplicito ci porge Tacito, 
narrando che in seguilo all'incendio di 
Roma, Nerone fece uccidere un gran 
numero di Cristiani, ed aggiunge che 
questi traevano il loro nome da un tale 
nominato Cristo, e posto a morte da Pi- 
iato (annali XV, *4). Con ciò si afferma 
del Cristianesimo per tale avvenimento 
riferibile all’anno 69 dell’èra volgare; e 
già prima di Tiberio non se ne riscontra 
alcun cenno storico: ma pertanto abbia
mo dati per fissar la Genesi del Cristia
nesimo, e sappiamo cbe provenienti dal
ia Giudea i Cristiani subito si sparsero 
per l’impero romano, e già ai primo se
colo erano abbastanza attivi e numerosi 
per eccitare la sorveglianza del governo 
imperiale. Ed altresì rileviamo da Tacito 
che un distintivo di «loro era questo di 
aversi per fondatore un tal Cristo croci
fisso per ordine di Ponzio Pilato, sicché 
rimane costatato il medesimo per un 
personaggio reale, giustiziato pubblica^ 
mente regnante Tiberio imperatore. Non 
separati da lui che da soli 36 anni incir
ca, quei Cristiani: poteano beno averlo
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conosciuto personalmente, o almeno, co-" 
nòscere coloro che lo conobbero di per
sona. Perciò sarebbe troppo strano ed 
inverisimile, che questo Gesù da loro 
venerato come capo di loro religione 
non avesse avuto che una esistenza im-' 
maginarla cui si fosse attribuita una per
sonalità fittizia con una morte inventata 
tragico-spettacolosa. '* •'»

Ed allora bisognerebbe supporre che 
alcuni credenti fanatici avessero di pian
ta fabbricato una storia favolosa con urr 
protagonista Gesù coi fatti evangelio’ e  
risaputi, ad u$o romanzo immaginario.

Ora quando da qualcuno si vuol misti
ficare il pubblico così altamente, si pren
dono ben’altre misure atte ad agevolare 
il passo alKimpostura, e per lo più si ri-" 
cacciano nella tenebre del passato rimo- 
tissimo le favole che si vogliono spaccia
re per verità. Qui infece gl’ inventori 
mistificatori, si sarebbero adoprati a far 
credere alla gente che nel proprio suo 
paese, contemporaneamente, e pubblica
mente in mezzo a tutti; un uomo, giam
mai esistito di fatto, abbia operato mi
racoli, fondato una religione, e sostenuto 
T ultimo supplizio. Ma questo sarebbe 
stato un tentativo assurdo, e nessuno 
avrebbe prestato fede ad una menzogna 
così sfacciatamente aperta. • '

Il Cristianesimo conta una serie di 
scrittori che risalgono fino ai discépoli 
pròpri di Gesù credenti in lui persona 
effettiva, ed in alcuni dei suoi fatti ran- 
nodantesi alle loro credenze religiose 
come p. e. il battesimo, la cena, la morte, 
la risurrezione. Ora se Cristo non fosse 
esistito realmente, bisognerebbe potersi 
accennare l’epoca in cui fa finzione s’ini
ziava, e trovare il primo anello della ca
tena tradizionale.

Fra i primi padri detti Apostolici noi 
troviamo tra il primo secolo ed il comin
ciar del secondo Ermes, Barnaba, d e 
mente romano, Policarpio, Ignazio, ed 
altri, dei quali tutti i padri posteriori ci 
hanno conservato frammenti siccome il 
Papia da nói già accennato. L’autenticità 
di molti di questi autori è incontestabile. 
Versa qualche dubbio sull’ epistola di 
Barnaba; ma ad ogni modo la Critica 
scientifica conviene per lo meno fnque» 
sto, che tali scritti si riferiscono alla più

rivnòta antichità, e quindi' fa caténa tra
dizionale può dirsi non interrotta.

Fra gli scrittori Cristiani primo per 
data campeggia San Paolo, del quale con 
senno ha dettoti Renan, ed è accertato 
che a Paolo si appartengono le prime 
quattro epistole ai Romani ai Corinti ed 
ai Galati, e sul riguardo storico sono le 
più importanti. Egli non conobbe Gesù, 
sibbene quelli cheto avevano conosciuto 
segnatamente Pietro apostolo. Già da bel 
principio ebbe Paolo a quistionare con 
un nucleo di discépoli e di apostoli in
torno all’ insegnamento Cristiano. Tutti 
costoro non solo avevano conosciuto per*, 
sonaimente Gesù ma avevan comune que
sta conoscenza con molti altri non Cri
stiani ma contemporanei, cosicché se 
Cristo non fosse stato ebe una persona 
fittizia, la smentita sarebbe venuta fuori 
notoria e perentoria da ogni parte. Inol
tre molte cose concernenti la comunione 
Cristiana già di buon’ora propagata e già 
divisa di opinioni, non risulterebbero 
possibili con quella ipotesi gratuita.

Ed eziandio supposto un Gesù mitico 
simbolico, molti fatti emergenti dalle epi
stole di Paolo sarebbero altresì non solo 
inesplicabili ma impossibili, sicché ad 
ogni modo si è forzali ad ammettere re
sistenza effettiva di un Gesù di Nazaret, 
al che pure induce un esame imparziale 
degli Evangeli.

Supponendo un astuto mistificatore, 
costui non legato da alcuna condizione si 
darà largo campo ad aggiustare c posare 
il piano di sua impostura in modo da 
riuscir bene nel suo intento, e certo non 
andrà a crearsi egli stesso difficoltà. Ora 
noi invece vediamo che gli evangelist 
sono forzati a tener conto di alcune cir
costanze principali imposte dalla opinio
ne generale, che a loro cagionano imba
razzi non lievi nella compilazione. Così 
un romanziere si sarebbe tenuto libero 
di far nascere Gesù dove meglio gli fosse 
convenuto; anzi siccome le profezie pre
tendevano che il Messia dovea nascere a 
Betlemme sarebbe stato comodo il dire 
colà stabilitala sua famiglia. Invece sap
piamo dai medesimi evangeli che tal fa
miglia era originaria e fissata à Nazaret; 
e Gesù si disse sempre il Nazareno mal
grado un certo disdoro applicato a tal

^.oogle



Appendice 761
éiUadinahza dallVpinlone ebraica di quei 
tempo. S. Giovanni evangelista dice che 
il Messia non dovea venir dalla Galilea 
ma esordire dal sangue davidico, e  na-i 
scere a Betlemme. E notate che questo 
evangelo non parta ponto della nascita 
del Messia. lu c a  rcol -Suo ritrovato del 
Censimento banditó’da Quirino per parte 
di Cesare ha provato a mettersi in regola 
colle profezie, è quindi la santa coppia 
va a Betlemme dove ha luogo il parto 
miracoloso, però in tutto il resto di que
sto evangelo non si ritorna piti* sopra 
questo avvenimento. Dunque ^li evan
gelisti non si comportano come un ro
manziere che aggiusta a suo modo la 
narrazione ma sono costretti ad uniforJ 
marsi alla notorietà di fatti quali presta
biliti dall’opinione pubblica, che avreb
be dato una smentita ad una variante in 
proposito. Dunque Una notorietà sul con
to di Gesù c ’era ed era questa della sua 
nascita e della sua famiglia oriunda di 
Nazaret, quindi Gesù è a ritenersi uomo 
effettivo e non fittizfó. !

Ci serva come di un secondo esempio 
la risurrezione. Un romanziere l’avrebbe 
fatto arrivare in pieno giorno, innanzi ad 
un pubblico stupefatto tutto a gloria del 
Redentore; invece secondo i delti evan
gelici Gesù risuscita non veduto da al
cuno, poi si mostra come di soppiatto a 
pochi suoi, fra i quali c’è qualcuno che 
rifiuta di prestar fede alla risurrezione. 
D el resto questa rimanente appendice di 
sua vita non ha più nulla di umanoi ed 
egli è piuttosto una specie dr fantasma 
girovago che si mostra or qnà or là al
T impensata dei suoi stessi amici. Gli 
evangelisti narranti siffatte apparizioni 
ne sentono essi stessi il ninn valore; pure 
non ne parlano diversamente. E perchè? 
Perchè la notorietà stava contro; ed era 
questa, che la morie ed il seppellimento 
di Gesù erano cose conosciute e certe e 
la risurrezione nessuno l’aveva veduta. 
E certo non s’impongono cose immagi
narie pretendendo essere state vedute 
da chi non le ha vedute affatto.

Al contrario, ritenendo per vera la 
morte di Gesù si poò spiegare il come 
abbia potuto formarsi la leggenda della 
risurrezione.

Rimasti scoraggiati a quella morte i

discepoli^ gli apostoli ma' ricordandosi 
le sue promesse di tornai1 fra loro ad as-*. 
sisterli fino a quando sarebbe venuto in 
tutta la su a so ria  sulle"nubi pel gran 
giudizio dell’umanità, a poco a poco co-~ 
minciarono scaldandosi la fantasia a ri
vedere il loro caro maestro ed udirne la 
voce. : ,

A siffatte allucinazioni si prestarono 
mirabilmente le donne, ed in ispeciè la 
Maddalena già demoniaca o meglio iste
rica e monomaniaca. Non si stette a scru
tinare se obiettive o subiettive fossero 
tali illusioni, o visioni e vennero prese

J>er realtà di fatto. La narrazione si dif
use e ben presto ognuno della piccola 

comunione fu convinto che Gesù era ap
parso coi suoi amici. Anche, S. Paolo 
mette la sua celebre visione sulla via di 
Damasco, sul piede medesimo delle altre 
visioni dei discepoli* E certo chi senza 
questi visionarii avesse voluto inventare 
liberamente una favola sulla risurrezione 
l’avrebbe fatto in miglior modo, per dare 
meno appiglio alla reazione della incre
dulità. Dalla impossibilità di spiegare 
chiaramente l’ origine del Cristianesimo 
senza un Gesù effettivo noi conchiudiamo 
alla esistenza vera di lui; e questa nostra 
opinione si avvalora pel modo stesso col 
quale è compilato il racconto evangelico.

Però il malagevole si è precisare al 
giusto gli atti della vita di Gesù, poiché 
gli evangeli, pieni di favole e miracoli, 
non hanno punto carattere storico, e fra 
tante allusioni ed illusioni l’ approdare 
ai-poco di verità storica che vi si annida 
non è cosa facile. Nondimeno studiando 
i fatti e le opinioni dei primi Cristiani, si 
pnò attingere ad alcun che di fisso. 

Eccone un cènno in compendio.
Il Cristianesimo nella soa origine si 

riannoda ad un tal Gesù di Nazaret, che 
predicò alle plebi e fece, proseliti che lo 
considerarono come il Messia. Predican- • 
do attaccò i potenti, ed i Farisei, se ne 
attirò l’ odio e venne crocifisso. La sua 
morale dovette essere severa sebbene 
non si possa precisare al giusto il vero 
senso del siio insegnamento. Rispettoso 
verso la legge mosaica, non dichiarò 
nello il pensiero di fondare una nuova 
religione.

Nonpertanto si permise arditezze no-
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vatrici che valsero a farlo accusar di be
stemmia e  condannare. Ecco quanto c ’ è 
«rassodalo nella vita di Gesù. Quanto ai 
discorsi che gli.Evangeli gli attribuiscono 
neppur uno può assicurarsi proprio di 
lui quindi nessuno può vantarsi di cono
scere al vero la sua dottrina, e dirsi suo 
discepolo. Data per vero la esistenza di 
Gesù non è più il caso d'occuparsi dei 
sistemi che vorrebbero farne un ente 
simbolico poiché la spiegazione mitica 
d’una personalità non s ’imprende cbe 
allorquando coosta la sua non esistenza* 
Sarebbe ridicolo prender per allegorie 
un Luigi XIV, o XV. Or sebbene questa 
osservazione faccia smettere l’idea del 
mito al caso nostro pure non sarà inutile 
toccare d’ aleuna di queste allegoriche 
interpetrazioni.

Carlo Dupuis arguto esaminatore del
le antiche mitologie non lo fu egualmen
te circa al Cristianesimo, il quale al detto 
di lui ha per suo fondamento dogmatico 
la Redenzione resa necessaria pel prete
so fallo di Adamo. Ma questa storiella 
vetusta non essendo cbe una semplice 
allegoria, lo stesso avviene della Reden
zione, dello stesso Cristo, sicché non ri
mane cbe a cercare la spiegazione milita 
di questo personaggio favoloso. E il Du- 
puis crede aver trovato la chiave del 
mistero affermando non esser altro que
sto supposto Gesù che un Dio Sole, e si 
sforza a provarlo confrontando i riti cri
stiani, con quelli delle Religioni Orien
tali (Eliolalria). ,

Per noi egli non istà qui in buona Lo
gica; ed invece è un fallo che sebbene 
la storia del pomo non sia che allegorica, 
questa non ebbe influenza di sorta sulle 
istituzioni e costumi degli Ebrei, e dopo 
i primi capitoli della Genesi più non se 
ne trova cenno nè nel resto dell’ aulico 
testamento nè nel nuovo. Siffatta dottri
na appare posteriormente assai nel Cri
stianesimo. Già un cenno ne balena ucl- 
l'epistola d iS . Paolo (Rom. V) e non ve
niva chiaramente formolata che più tar
di ancora. ,

Dunque la storia di Gesù non si fog
giava1 sull’esclusivo riguardo della Re
denzione dell’umanità decaduta giacché 
all* epoca della venuta di Gesù questa 
credenza non entrava nella fede giudai

ca. E quand’anche gli Ebrei ci avessero 
credulo non ne consegue la inammissi
bilità dei tentativi che qualcuno abbia 
potuto fare per darsi l'importanza di ri
paratore d’una immaginaria calamità del- 
l’uman genere, avvegnaccbè questo qual
cuno può bene aver creduto alla Deces
sila d’uoa redenzione, ed ambito di rap
presentar la parte di Redentore. Così p. 
e. è certo un’assurdità la credenza del
l’Anticristo e pure tra i Cristiani se ne 
prognostica di quando in quando la ve
nuta. Quanto infine alle analogie segna
late dal Dupuis tra i riti Cristiani, e l’E- 
liolalria orientale, s’ incontra è vero (in 
ispecie in quelli della settimana santa); 
però nei secoli inoltrati delta Chiesa Cri
stiana, allorché si cominciò a pescare 
nelle liturgie paganesche per allettare le 
plebi idiote, ma ciò non era nei primi 
secoli Cristiani. Noi non possiamo dun
que col Dupuis vedere in Gesù Cristo un 
Dio Sole.

Ma il Ruelle in una sua opera col tito
lo La Sanità, crede pure avere carpito 
il vero senso del Cristianesimo. Secondo 
lui l’idea dominante nel Giudaismo è que
sta cbe a causa del fallo adamitico, l’u
manità sentendosi debitrice di una pena 
verso Dio, e stando sempre io appren
sione di fronte ad un così prepotente 
creditore, cerca placarlo in qualche mo
do, lo che egli esprime col vocabolo 
ebraico Sanità. La remissione della pe
na ha la sua analogia nel Giubileo del 
settennio ed in quello dei 49 anni. Ed il 
massimo poi dei Giubilei avrà luogo quan
do Jeova, si degnerà accordare la plena
ria amnistia ad tsraello, rendendolo alla 
primordiale felicità.

Tania fausta eventualità dovea verifi
carsi ad una data epoca, ed iu un certo 
giorno si è voluta credere realizzata sim
bolizzandola in una persona immaginaria 
cui si è dato il nome di Gesù ritenendo
lo per il redentore aspettato.

Ciò vale ripetere una notorietà cioè la 
espclUtiva ebraica di un Messia. Ma l’i
dea messiaca non istà tutta nella remis
sione dei peccati; anzi le profezie sul 
Messia, sono appunto la cosa più indeci
sa e perplessa che possa immaginarsi. In 
generale si riandava alle promesse divi
ne d’ alleanza e soccorso, ma quali ? E

^ o o g le
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come?' A leu he pfr»fe*itìf s i ra [ritòrti vano 
esclusivainante alla cessazione della cab- 
tività babilonese,' altre 6 i spingeano più 
in là neiravvenìre prognosticando gloria 
e  felicità ad Israello' col possesso delia 
tèrra promessa, ed apoteosi del callo 
mosaico.- Nè meno vago e svariato è il 
tipo stesso del Messia  ̂a seconda del ge
nio poetico del profeta. Un tipo lo pre-*. 
senta incaricato d’una data specialità di 
còmpito messiaco un’altro di un’altra, nè 
sta detto chiaro che un Messia nnico e 
per eccellenza si sarebbe incaricato di 
tdtta intiera l’opera divina redentrice* 
Però allorché caduto il popolo eletto sot
to la dominazione romana, lo zelo pa
triottico esaltandosi nella sventura la 
immagine del Messia s’ingrandì, e si a
spettò munito di forze soprannaturali, a 
compiere miracolosamente ed in grande 
la redenzione, e si stette in ansia aspet
tando di giorno in giorno il grande avve
nimento.

Ma l’epoca di questo gran fatto non 
era precisala dalle profezie, le quali par
lavano sempre nel loro gergo sibillino 
anche quando fatte dopo l’ avvenimento 
predetto. Perciò, nessuno indicava im
minente il Messia giusto all’epoca della 
nascita di Gesù. E se allora la espetlali- 
va si èra ravvivala ciò avveniva piutto
sto per la situazione politicamente aspra; 
meno speranti nelle umane risorse, più 
gli Ebrei amavano rifarsi colle promesse 
divine che a loro credere non doveano 
essere senza effetto. Questa situazione 
sociale era poi idonea a suscitar qual
cuno a darsi per Messia; ora ne veniva 
su uno, ora un altro proselilizzando e , 
provocando agitazioni popolari’, nè l’in
successo dei primi valeva a scoraggiare 
i sopravvenienti a ritentar la prova, e Io 
storico Giuseppe succennalo, vale a con
fermare la nostra sentenza in questo par
ticolare. Nulla dùnque v’è (l’improbabile, 
che Gesù sia stato uno appunto di que
sti demagoghi elicenti si Messia, e che più 
fortunato dei suoi predecessori, sia riu
scito a farsi credere per tale cioè pel 
promesso redentore. Giudeo di nascita e 
predicante a Giudei,- il suo gergo orien-r 
tale parabolico gli è ben naturale, e  cre
dendosi il Messia è pur naturale che egli 
si sentisse tenuto, a compiere quanto

sulià pèrsonadeiMè&siaii era; profetata 
Così p.' e. la sua entrata in Gerusalemme 
sopra un’asina, thè a noi parrebbe pue
rilità di circostanza, era cesa di rilievo 
per i credenti ebrei, che in ciò vedeano 
compiersi la parola della scrittura sacra, 
Pel Ruelle è inammissibile che Gesù per-; 
sonaggio effettivo abbia rappresentato la 
parte di un tale che col fatto suo proprio 
veniva a concretare le profezie messia- 
che. Ma qui invece tutto è naturalissimo, 
difatli, data la espettazione di un Messia 
è chiaro che chiunque voleva -passare 
per tale doveva sforzarsi a provare che 
era egli appunto la profezia realizzata. 
Senza cercar di rendersi ragione del co
me un popolo che attendeva un grande 
avvenimento abbia potuto illudersi a se
gno di crederlo realizzato in una persor 
nalità immaginaria, il Ruelle non entra 
nello esame di documenti storici, ed io
somma tutto il suo lavoro malgrado la 
molta erudizione riducesi ad una asser
zione destituita di base.

Invece l’opera delio Slrauss La vita 
di Gesù, può dirsi un vero capolavoro 
di Critica scientifica. Studiati gli evangeli 
e giustamente disgradatili d’ogni storica 
autenticità» ne ricerca la vera genesi e 
giunge a darne una spiegazione mitica 
sopra un ordine d’idee come segue:

Gesù coi fatti reali di sua vita avendo 
esercitalo un’influenza forte sui Suoi con
temporanei discepoli, la idea che di lui 
si era sparsa nella incipiente comunione 
Cristiana, ingrandì subito prodigiosamen
te arricchita d’azioni favolose. Creduto il 
Messia gli si attribuì tosto quanto si di- 
cea predetto sul Messia; così p. e. stava 
nelle profezie che questo dovea nascere 
in Betlemme e da una Vergine, e che do
vea aver per parenti un Giuseppe ed una 
Maria. Or bene si trovò modo di aggiu
star la cosa in questa guisa pei* L’appun
to. Di là un misto di realtà, e di finzioni 
spesso discordi fra loro come il prodotto 

.delle,-immaginazioni popolari. Vedi io 
proposito gli evangeli di Luca, e Matteo. 
Questo sistema spiega pure la elabora- 
zioae degli evangeli stessi. Si è voluto 
obiettare che alcune delle pie spiegazio
ni riposano sopra conghietture arbitra
rie, ina nell’esame dello Strauss bisogna 
distinguere due parti, nella prima egli
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dimostra por via d'dùàlisi la falsità del 
racconto evatìgelido e nella seconda spie* 
ga la origine mitica del falso racconto. 
Ora quand'anche non voglia accettarsi 
sempre tal quale si presenta questa se* 
conda parte: rimane pur sempre più che 
provata fa inaccettabilità del racconto 
evangelico. Cosi p. e. dimostrata com’ é  
apoditticamente dallo Strauss come in* 
sussistente la pretesa strage degl’ inno* 
centi, questa conclusione non rimane 
meno salda quand’anche non si volessero 
far buone tutte le ragioni colle quali l’au* 
tore viene a provare questa strage non 
esser che l’espressione d’un idea popo* 
lare, cioè cbe la nascita d'alcuni perso* 
naggi straordinarii è stata seguita da 
atrocità sul genere di quella ordinala da 
Erode infanticida. Ma insomma Strauss 
ammette un Gesù esistilo realmente e* 
creduto di Messia, e s’ ingannano coloro 
che affermano aver egli negato tale esi
stenza. Nè ciò solo ma apprezzando tal 
vita accorda a Gesù una superiorità mo
rale sul resto dell'umanità (ed a nostro 
credere esagerala). Lo Strauss dunque 
diverge radicalmente dalla scuola del 
Dupuis ed ammettendo la vita effettiva 
di Cristo, ne cita i fatti spogliandoli dal 
leggendario e  favoloso. Per lui Gesù vis
se, insegnò a discepoli pescatori, e fu 
crocifisso, il che non esce dai confini del 
naturale e del probabile. Ed è su questo 
fondo di storica verità che la supersti
zione e l'impostura- hanno fabbricato la 
storia immaginaria del gran Taumaturgo

Messia* figlio di Dio, edf infine Dio egli 
medesimo. Nè le leggendo favolose sopra 
Gesù valgono per : farne negare:la esi
stenza. D ifattidi molti uomini straordi
narii e di certa esistenza storica, le leg
gende superstiziose hanno corredato la 
vita di racconti tanto meravigliosi da ren
derli sfigurati di pianta. Budda, Pitago
ra, Apollonio, Augusto imperatore e lo 
stesso Carlo Magno si sono attorniali di 
favole e servono d’esempio -al nostro as
serto. Chequi? Perfino Napoleone S e b 
bene così recente, pure per gli orientali 
riesce ad un tipo romanzesco sul gusto 
di Orlando paladino. Dunque il negare 
l'esistenza di un personaggio per questo 
solo che la superstizione, e l’impostura 
l’hanno cinto di favolosi racconti, è per 
lo meno illazione -illogica ed inconse
guente. ,

Riepilogando, noi affermiamo che l'e
sistenza di un Gesù di Nazaret è certa, 
e senza di essa sarebbe inesplicabile l’i
nizio del Cristianesimo. E l’attestano non 
pochi documenti non che l'epistole di S. 
Paolo. Anzi lo stesso insieme degli Evan
geli rivelano un fondo di notorietà di 
fatti a cui la leggenda cioè» gli stessi fi- 
vangeli han dovuto conformarsi malgra
do le varie discrepanze. Che queste pro
ve possano non contentare alcuni lo com
prendiamo; ma ad ogni modo non pos
siamo ammettere la leggerezza colla qua
le si vorrebbe negare di pianta l’esistenza 
di Gesù. (M iron .)

H I . —  S .  P a o lo .

Renan continua assiduo l’arduo com
pilo di chiarire le-origini del Cristiane
simo e far risplendere la face della criti
ca sugli avvenimenti che fin’ ora sono 
rimasti avvolti in una profonda oscurità. 
Il primo suo libro, la Vie de Jesus, sol
levò in lotti una viva emozione, e fece 
scattare violenti esplosioni di collera fra ‘ 
i nemici della verità. L’autore, malgrado 
il suo ingegno eminente, la simpatia che 
si procura come scrittore, e malgrado 
anche la sua incontestabile erudizione,

è venuto meno al suo scopo, scegliendo 
una situazione equivoca, inqualificabile, 
per cui sarebbe stato difficile non trova
re dei nemici da tutte le parti. I cristiani 
non potevano perdonargli d’aver peren
toriamente scartato dalla Storia l’ele
mento sopranaturale e di aver negato la 
divinità di Gesù; i  Liberi Pensatori gli 
fanno rimprovero d’aver innalzato oltre 
misura il suo eroe, d’essersi basato sopra 
racconti apocrifi o senza valore, e di aver 
perfino affermati fatti non accertati da

Cioogle
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alcun documentò, d'aver composto un 
opera ebe «per certi tratti è puramente 
fantastica', immaginària; un vero roman
zo. A simili rimproveri fino ad un certo 
ponto non si è potuto sottrarre anche 11 
libro degli Apostoli. Il terzo volarne con
sacrato a S. Paolo si raccomanda assai 
per la sua gravità. Renan, mostra d’es- 
sersi posto sopra basi più solide che non 
l'abbia fatto, per T  addietro, ed è sulla 
autenticità delle lettere di S. Paolo che 
eg li discute a lungo nella sua prefazione. 
Il personaggio dei quale racconta la mis
sione apostolica non è di quelle menti 
per metà mistiche, la cui vacillante real
tà si debba cercarla nelle favolose leg
gende. S. Paolo è un uomo veramente 
storico, d 'un carattere deciso ed assai 
originale; egli esercitò una grande in
fluenza sullo sviluppo del Cristianesimo 
e  conseguentemente sui destini dei mon
do civilizzato. Renan racconta i viaggi 
dell’apostolo, le sue prediche, le sue lot
te, e sopratutto descrive parecchi avve
nimenti, interessanti pei numerosi epi
sodi che spandono una gran luce sui fatti 
di quell'epoca.

Egli dipinge latte le contrade visitate 
dall'apostolo ed I costumi delle popola
zioni con cui esso si poneva'a contatto; 
quelle dipinture sono piene d’interesse, 
e  quei racconti sono capaci di risvegliare 
un diletto irresistibile. Ci sembra di as
sistere in persona a quelle patetiche sce
ne nelle quali l’apostolo apriva con ar
dore l’animo suo esaltatissimo, e ce lo 
fa vivere ed agire sotto i medesimi no
stri occhi. »

Quello che essenzialmente caratteriz
za  l’apostolato di S. Paolo è l’avere pro
clamato per primo due grandi principi}: 
la vocazione dei Gentili e l’abrogazione 
del, Mosaismo. - . .

È impossibile giudicare esattamente 
secondo gli1 Evangeli quale sia stato l’ in
segnamento di Gesù, poiché si riscon
trano a questo riguardo discorsi contrad
ditori. Ma ciò che è certo è l’affidarsi dei 
suoi discepoli alle lezioni di lui ed il se
guire com’egli no facevano i suoi esem
pi, considerando cosi la legge cerimo
niale come quella che rimaneva sempre 
in vigore, e considerando la razza d’f- 
sraele come investita d’ un privilegio 
esclusivo^ in virtù d’oracoli divini. Là

Chiesi di Gerusalemme restò lOBgimen- 
te attaccata a quéste massime; 1 membri 
dei quali-era composta, consideravano 
specialmente come indispensabile lacir- 
concisione. Ella noù costituiva che una 
aola setta Colla Chiesa ebrea, e v’è  luogo 
a  ritenere cb’eH asi conformasse alL’in- 
eegnameoto di Gesù; del quale era la fe
dele depositaria. Se i cristiani si fossero 
rinchiusi in qaéstar* stretta* cerchia, da 
setta avrebbe vegetato miserabilmente, 
e confondendosi col< Rabbinismo* non vi 
sarebbe stato più Cristianesimo; S. Paolo 
fu quello che lece prevalere principi! af
fatto opposti, dichiarando altamente che- 
non vi sarebbero state in avvenire più 
barriere fra le razze, che tutti glf oomi- 
oi, senza distinzione di nascita, erano 
ugualmente chiamali a godere dei benè
fici della divina parola, che la legge ino- 
eaica era abrogata, che l’uomo avrebbe 
trovata giustificazione non colle opere 
virtuose, ma per la fede.

Tale dottrina è divenuta in realtà il 
fondamento della novella religione, che 
ha per anfore S. Paolo ben più che Gesù. 
Renan respinge una siffatta conclusione 
(p. 569) che però risulta egualmente dal
l ’assieme del suo libro. Ciò nondimeno, 
il Gesù degli Evangeli, lungi dal distrug
gere la religione Israelitica,’ l ’ha dichia
rala immutabile, dovendo durare quanto 
durerà il cielo e la terra, e l’ha praticata 
fino alla sua morte; egli non ba predicato 
alcuna dottrina nuova, come lo dichiara 
lo stesso Renan, confessando. che i mi
gliori precetti dell’Evangelo si trovano 
tanfo nella Bibbia, quanto.nei libri dei 
dottori Israeliti, citando ad esempio Illel. 
dolendogli .nondimeno mantenere una 
grande superiorità, sembra a.noi ebe 
J'autore pecchi contro la logica e ceda 
alla influenza di vecchi pregiudizi.

Fu preponderante la parte 'di Paola 
Convien adunque studiare il carattere di 
questo nomo, il quale, ha creata di peso 
la religione a cui andò, poi a sottomet
tersi la parte più illuminata della uma
nità. Renan non dissimula isoai difetti, 
l’orgoglio, l’asprezza, l’ inflessibilità, la 
sete di dominio e l'ingratitudine (p. 129). 
Fatta eccezione del miracolo,.la improvr 
risa sua conversione, svela ona immagi
nazione volubile, un intelletto facile ad 
essere infiammato,,e capace di passare
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agliestieta) più appesti. Moti A véndo mai 
veduto Gesù «gli. pretende egualmente 
d’averlo conosciuto in intimità nella vi
sione a lui avvenuta nel viaggio.di Da
masco. Superbo delia comunicazione ot
tenuta da questa sopranaturale rivelalo- 
ne, dichiara di non a ver* bisogno d’im
parar nulla da colorò che avevano vis
suto eoi maestro: icd ansi)pretende di 
averlo oonoscinto meglio di essi. ,11 Cri
pto che «gii crede aver uditoln odo sla
tto d'allucinazione non è che il suo stesso 
fantasma, l ’ ombra di.«è medesimo* e 
quando ha. creduto di parlar con lui non 

sparlava che ira sé e sé, come ,succede 
{parecchie volte anche a noi medesimi, 
(p. $63). V i'è  in questo contegno una 
indescrivibile presuntone; la quale non 

-prova rinalterabilità di una mente sana.
Che .in seguilo, Paolo, pensi , d’aver 

fatto miracoli non dobbiamo maravigliar
cene, avvegnaché, secondo le idee che 
dominavano allora, questo era il privile
gio  di tutti i favoriti delia divinità. Ma 
Benan giunge perfino ad ammettere che 
égli fingeva peruna pretesa abituale, di 
non obbedire anche agli ordini del cielò 
e  di aver ricevuto ben altre rivelazioni 
(p. 7$). Parecchie volte attribuì ad una 
particolare rivelazione ciò che avea co
nosciuto coL mezzo delle vie naturali (p. 
527), quindi!si sarebbe reso colpevole 
di mala fede.e d’impostura. Quale strana 
confessione per un panegirista!

Paolo racconta seriamente d’aver pas
sato on giorno ed una notte in fondo al 
mare (II. Cor. XI, 25) d’essere stato tra
sportato al terzo cielo, ove intése in Pa
radiso, parole che non gli era permesso 
ripetere ( il. Cor.' XII» 4-4),! egli assicura 
.che assai .prossima sarà la fine del mon- 
dovche al suono della voce dell'arcange
lo e della tromba di Dio, risusciteranno 
i morti, e  che allora latti vivranno,com- 
preso 8 . Paolo, « saranno portati sulle 
nubi onde accompagnare il Signore per 
l’aria (I.Tess.IV, 15-47). Egli diceva che 
tal profezia aveva per garante la paro)* 
del Signore. Coliti che al giorno d'oggi 
dovesse tenére siffatto linguàggio,sare!)►  
be chiamato 'Universalmente da tutti un 
pazzp. Dobbiamo.confessare cheitap o* 
stolo ci dà veramente.» una cattiva', idèa 
del suo buon senso, a • i> * ’

Nelle adunanze dei fedeli a cui presie

de Sj Paolo, v tr*bbond«Mrnm generale 
certi.«scippi che.sono molto strani. Gli 
uni.profetizzano ed -allri parlan molle 
lingue sconosciute, cd è  ciò ebe da Re
nan viene appellato col nóme di glosso
la lia  ritrovandola presso gii.spiriti: le 
idiverse sette dei fanatici ! cadono nelle 
stesse bizzarrie. Certi'entusiasti si met
tono a pronunziarecon. volubilità parole 
che non appartengono ad alcuna lingua 
« non hanno alcunfsignindrto, .e più ri- 
jnangooo; ^edificali gli uditori, quanto 
meno : essi riescono a comprenderne la 
maraviglia; altri illuminati sVincaricano 
d’interpretare queste eruzioni bizzarre, 
di trovare in esse un significato per di
scernere le menti da cui derivano (p.259.
I. Cor. XII, 40. 28.S0.XLVs 5 e seg.). 
Paolo adunque si associa a sceBe.di.de- 
menza, dirette a turbare le ménti deboli, 
e a produrre un contagio di monomania. 
II suo insegnamento non è inappuntabi
le. Persuaso che doveva essere1 prossima 
la fine del mondo, egli raccomanda ai fe
deli di restare nello stato in cui sì trova
no, di non maritarsi, di rassegnarsi alla 
Schiavitù ed alla miseria, di nulla tentare 
pel miglioramento delia loro condizione 
(pag. 276. Rom. XIII, 4 47). In tal guisa 
.egli legittima la f?ria brutale, la tirannia 
.anche più iniqua, consacra l’oppressione 
e proibisce all’ oppresso di pensi re alla 
libertà, condanna ogtii.palriQl lismoT ogni 
-energia, ogni virtù cittadina. • .

Lasua dottrina sulla predestinazione 
è d!una durezza orribile. Egli paragona 
l’uOmò ad un vaso di creta , che Dio ha 
impastato secondo la stia fantasia,* ed é 
destinato perciò ad essere o un vaso d’e
lezione, oppure abbandonato ad usi igno
bili. Dio è libero di aver pietà di chi me
glio gl̂  piaccia, diiTendere. spietati chi 
vuole che lo siano. Punendo coloro éhe 
«gli ha indoriti, come Faraone, mette in 
rilievo la sua misericordia .verso quelli 
che ha destinalo alla sua gloria (pag. 470, 
Rom. IX).

Gli apologisti del Cristianesimo pre
tendono che questa religione ha hobili- 
lata e resa libera la donna. *Non è certo 
S. Paolo quello.che ci dà gli elementi di 
questo rispetto. Tutto all’opposto, è anzi 
Impossibile trovare chi piu di lui abbia 
sentito maggior disprezzo per .la donna: 
:lé  donne, .egli dice/ siano soggette al
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loro marito come al Signore, conciossia- 
eh è il marito sia capo della donna sicco
me ancora Cristo è capo dfillaiQhiqga 
(Etesii V, 22 25). L'uomo non fu altri
menti tratto dalla donna, ma la donna 
dairuomo, n è l'u o m o  fu  ev e titó p er d a ' 
donna^m a la donna per l'uom o  (I.Cor. 
XI, 8 ). Egli ordina alla doo.ua di tacersi 
nelle chiese e proibfscè lóro d ise g n a re  
(Id. XIX, 54 e 55).

Renan si rallegra poi perchè • ba pro
clamato che l’ nomo, è  giustificato.non 

.colle opere, ma colla fede (p. 488, 489), 
e  di .aver cosi collocale le qualità morali 

.al disopra delle pratiche cerimoniali. 
Ala questa massima autorizzarci ammet
tere ebe la fede tìen luogo d’ogni, virtù, 
che il credente è Catto sicuro .della sua 
salute senza aver altri doveri da com
piere. Ci si trova qui tutto il germe d’un 
fanatismo pericoloso ed antisociale.

Oltre a ciò la condotta di Paolo non è 
sempre esemplare. Egli che si mostra 
così assoluto nelle, sue regole, che rim
provera si bruscamente a Pietro le sue 
debolezze, le sue tergiversazioni e le 
molli sue condiscendenze, transige tal
volta co’suoi principi! per modo che a
vendo abbandonato l’ aulico cullo, ed 
avendo prescritte come vane tutte le os
servanze legali, egli acconsente a lasciar 
circoncidere il suo discepolo Timoteo 
affine di adattarsi alle esigenze dei par
tigiani del passalo. Nelle circostanze del
l'ultimo suo viaggio a Gerusalemme, ac
cusato d’insegnare la rinunzia alla legge 
di Alosè anziché francamente riconosce
re  che tale infatti era il suo insegnamen
to, si sottomette ad una cerimonia giu
daica, ad una superstizione popolare 
(pag. 515). Quattro nazirei (specie ili der
ivate) vanno al lem pio  ed in suo nome fan
no solenne dichiarazione che l’accusa è  
falsa  (Atti degli Ap. XXI). Essa era tut
tavia foodala: ben lo sapeva Paolo ecom- 
nietle qui atti d’ipocrisia e di pusillani
mità. Invano tenta di giustificarlo il Re
nan. Tradotto in seguito d’ innanzi al 
grande sacerdote Anania, Paolo gli fa 
vivi rimproveri e lo tratta da m uraglia  
im b ia n ch ita . Gli si fa osservare che ei 
manca di rispetto al grande sacerdote, 
ed egli si scusa coi dire che non cono
sceva : la  jsua qualità; e  cita no testo bi

blico che ordina di onorare i ministri del 
Signore. Egli in tal guisa riconosce che 
il sacerdozio giudaico sussiste con tutte 
le sue prerogative: era questo ripudiare 
la dottrina che avea dappertutto predi

c a ta :  Ala, a questo non si rislà, egli si di
chiara Fariseo, figlio di Fariseo (At. Ap. 

,£XIHX Ia sua ortodossia israelita, la ri
vendica (folla qualità di aderente alla set
ta che era più strettamente legata al Giu
daismo, a quella, coi Gesù,avea ri di so
vente flagellalo la ristretta mente, il bi- 

^otlUmo formalista. D’ijonanzi al procu
ratore Felice, egli dichiara  ̂ di.credere 
tutto ciò che è scritto nella tegge dai 
profeti (At. Ap. XXIV, 14), e si esprime 
conseguentemente come lo avrebbe fatte 
il più austero Israelita, niente dice di 
Gesù, nè della nuova dottrina, nè dell’a
brogazione dell’antica legge. Perchè sia 
.salva la sua vita, la sua libertà, egli si 
.rende colpevole d’un insigne vigliacche
ria. Ed ecco l’eroe di cui più lardi si fece 
un martire, una detto glorie del Cristia
nesimo. . •

Renan sorpassa su molli tratti di que
sta vergognosa palinodia, e mostra trop
pa indulgenza per quello che riporta par
ticolarmente. ' ;

In questa nuova opera egli ha seguito 
un passo ben più fermo che non nelle 
precedenti, nullameno talvolta gli avvie
ne di prendere quelle abitudini ambigue, 
indecise che sembrano incoraggiare in 
una volta i partili più opposti. Ora egli 
segue vigorosamente la linea tracciata 
dalla ragione,e dalla scienza; ora si lascia 
trasportare da slanci di misticismo; egli 
invoca Gesù che chiama U su o caro m aè
str o  (pag, 257) ed esclama << 1 tuoi di
scepoli sono uomini, tu fo s ti  un  D io  
(pag. 239) ». Da filosofo egli ritorna cri

stiano, ma sono, passeggierà ricadute.
Malgrado i .suoi difetti il libro dì S. 

Paolo renderà un grande, servizio alla 
•scienza, dando una spiegazione raziona
le della propagazione del Cristianesimo, 
facendo vedere che questi fatti si auda
cemente sfigurati sono perfeltameple na
turali, conformi all’ordinario, corso delle 
cose, hanno per molla le umane passio
ni, e non differiscono da quello di cui si 
compongono gli annali deila riorla. - • 

::•} . • i - . -  (J iiron .)
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N o  tizie  bib Uo grafiche in to rn o  a llib r o :  De Tribtis» Jryi po$ toril^u s ' * , ' t

• 1 * .{£*'* i r ' .<
Senta vagar troppo nelle congetture, 

e nelle 'dubitazioni, che il presente libro 
ha suscitate fra'credenti, e i non cre
denti, ci limiteremo ora soltanto ad un 
breve cenno bibliografico, secondo le 
migliori notizie attinte dalla storia del 
libro medesimo, che precede l’edizione 
del testo ialino. ■ ' : u

La presente traduzione è compilala 
su ll’ esemplare latino, appartenènte al 
Duca D e  L a  V a llière  (MDIIC), ed esi
stente ora nella Biblioteca Imperiale (or
vero repubblicana) di Parigi, e ristam
pato a Milano nel 1864.— Non possiamo 
dire essere tale edizione molto corretta, 
ma per la rarità del libro, è dessa pur 
molto. '  ’

Nel Secolo XVII si ebbe notizia del 
libro intito latole T r ib u s  Jm postorlbus  
per mezzo di due opere scritte in ispa- 
gnuolo (1610-11), con le quali s'inten
deva a confutarlo. Cosi poi seguitarono 
altri a scriverci contro (1700-1800), ben

c h é  non lo avessero vedalo, essendo as
sai difficile procacciarsene l’esemplare.—  
S a lr iu s , plenipotenziario della Regina 
Cristina sul punto di morire ne fece di
struggere il raro esemplare che ne pos
sedeva. N a u d è, il Cardinal M a zza r in o , 
G r o zio ì R iccard o S im on ; B a y le , D e  
L a  M on noye  credettero menzogna l’e
sistenza di taMibro. Claudio di B ea u - 
regard , chiamandolo empio, ne dubita, 
e lo riferisce, con altri autori, a quel del 
‘Boccaccio'Dal T r e  A n e lli. * " ! 1
-> L’incertezza poi del poterne designare 
•veramente l’autore menò a mille suppo
sizioni vaghe, a molle congetture. Fra 
parecchi personaggi,'■ cui si attribuisce 
l'autenticità di tal libro, primo si conta 
Federico Barbarossa (m. 1190), quindi il 
famoso A verroèì e il ftanau quasimente 
giustìfica l ’opinione» diffusasi allora in
torno a lui, come autore di tal libro. Fa

anco attribuito’ a Fetferfdò7/, ma sRav
visò scritto'!tìal ‘Suo Cahdelliere, che fu 
Pier Delle Vigne. Questa Opinione fu agi
tata del cominciamento del secolo XVIII; 
si concluse infine,' la. Sua esistenza non 
avesse fondamento; È egli tuttavia certo, 

-che Federico sia per finzione, àia peripo- 
crisia, sia per interesse o per paura, re
spinse con virulenza particolare l’accusa. 
Non nomineremo il Prof. Et de Cantini- 
p r è  del secolo XIII, che ne fu supposto 
autore per avere insegnalo a’suoi disce
poli il contenuto del ; libro stesso; però 
che poco è presumibile, 6 i fosse a quei 
miseri e feroci tempi arrischiato di tanto!

II Monaco T ;  Cam panella, audace pen
satore fu sospettato anch’egli autore del 
libro D e i ire  im p o sto ri, ma se ne giu
stifica, adducendodie quel libro esiste
va 50 anni prima, cioè avanti la sua na
scila. <■ ' 5 ' . • .

Cadde pure il sospetto sopra S e m i ,  
cui Guglielmo P o sic i attribuiva un libro 
intitolato D e T r ib u s  P rop h etis .

Si sono poi messi in campo i nomi del 
M a cc h ia te lo , di R a b ela is; d’ E rasm o, 
di Stefano D o le t , abbruciato a Parigi 

•nel 1546; di G io r d a n o  B r u n o , abbru
ciato egli pure nel 1616, ma queste còli
fuse attestazioni mancano d’ogni appa
renza di prova. :i.> i ' .

Altri scrittori, facendo risalire a prù 
secoli addietro la composizione di que
sto celebre trattato, lo posero ’a carico 

-del Boccaccio, autore,' la cui ortodossia 
-non è Immacolata. •>• r

Il Cam panella  pensava che il vero au- 
* tore di codesto libro non fosse forse quel 
P o g g io ,il quale, sebbène segretario del 

» papa,' era poco divoto, e molto libero in 
questo particolare, come lo prova la rac
colta delle sue F a ce zie , stampata in la
tino col suo nome: ma il Campanella par 
che non abbia/atto grao conto di questa
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opinione, stante che YErnst nelle sue /scritto datato del 4598 in una copia fatta
Osservazioni parie asserisce che a Ro
ma il monaco Calabrese gli indicò Mu- 
reio  come aotore del libro di clic si trat
ta: ora ciò non s’accorda per nulla con la 
stampa del libro, che avrebbe dovuto 
precorrere1 di treni’ anni la nascita del 
Campanella; il Murelo,nalonel 4526,nel 
4538 non aveva che 4 2 anni. Altri pro
nunciò il nonìe d’OcMnovi cappuccino, il 
quale vòlte le spalle al caltolicisino, ab; 
b racciò\z riforma;. ma con tutti i suoi 
sillogismi, e sarcasmi 'controlla Chiesa, 
da:lui disertala, VOchino'non negò mai 
i dogmi fondamentali dei cristianesimo. 
Sicché ancheiquesla 'opinione ci pare do? 
slitaita di fondamento. Altrettanto dicipr 
ino riguardo all’Aretino.
• li filosofo italiano Pomponaccio,morto 
nel 4 S i i  figura paranco fra gli autori di 
tal libro; cosi Fausto da Lontano, il Car
dano tanto erudito quanto bizzarro, cui 
lo Scaligero diè taccia d’Atco; Pietro D e  
la liamèe, o Uamus; un Cappuccino il 
padre Foly  nel Voi. Ul delle sue Confe
renze intorno i mister^ sostiene che 
1* Ugonotto Piccola Bernaud de Cresi 
nel 4612 fu scomunicato per aver com
posto uno scritto: D e Tribus imposto- 
rib us. -

Fra gli scrittori,: tenuti in conto di li
beri pensatori, si sarebbe potuto sospet
tare Bonaventura des Periers (1538), il 
qoale avrebbe svolta con maggior preci
sione la lesi da lui velata a disegno nel 
suo Cymbalum mutidù

Tra i moderni critici il passionalo Bi
bliofilo C. Nodier, che aggiunge d’aver 
posseduto un esemplare di codesto libro, 
èdito del 4598 nelle sue Questioni di letr 
teralura legale (4 828), riepilogò quanto 
e ra  noto intorno all’irreperibile,e famoso 
libro. Cristina, regina di Svezia offerse 
50,000 lire a chi avesse saputo procac
ciargliene una copia: ina dessa non l’eb
b e  mai. .

In Germania si ritiene per cosa certa, 
c h ’essoin 46 pagine con la data del MDI1C 
fu stampato del 1753 dal Viennese edi
tore-libraio di Slraube, il quale ne ven
dette alcune copie al prezzo di 2 0  mo
n ete d’oro, c più,perché fu gittate a lun
g o  nelle prigioni di Brunswick.

« U Marchese D u  Boure analizza Io

da un laborioso bibliografo, l’abateM er- 
cier di Saint Legar, copiti da lui .posse
duta. Egli opina ebe La Monnoye dòpo 
aver confutato senza fatica ciò che Arpe 
sosteneva fondato sull’Autorità d’ un an- 
nèdolo puerile sia andato troppo olire 
negando la esistenza di un trattato D e  
Tribus Imposloribus anteriore al 1746. 
per quanto grande si fos§q Tastìo dì Fe
derico li contro là potenza. IfoOtificale, ò 
ridicolo rattribùirc/vuQÌ à questo, impe
ratore, vuoi anchq al suo cancellière, un 
opera che mente unì^na non avrebbe 
potuto concepire hcl 4230: opera del re
sto, nella quale la mano moderna si pa; 
lesa in ogni frase. Ad ogni modo.conver- 
rà pure concedere, che un .tàflibrp ha 
potuto esistere verso il, .1565, come, ce 
ne assicurano Qugliplmo PosleL e il 
gesuita llichcom m e, conosciuto col no
me di Florimomlo de Remond. Come 
mai il mondo erudito avrebbe potuto in
gannarsi fino al segno cercare dovun
que l’autore d’ un libro, che non fosse 
mai esistito, d’attribuirlosuccessivamen
te al B o c c a c c io a Servet, al Poggio , 
all’A retino e a tanti altri? »»

Il Sig, Renouard, possessore d’un e- 
semplarc di tal libro, consacra una lunga 
nota, nel Catàlogo della Bibliotèca d’ un 
amatore, (1818) intorno ad esso. « E 
mollo probabile, egli aggiunge, che que
sto libro sia uscito fuori, o come vuole fa 
sua data, uel 1598, o ciò ch'io credo, nel 
corso del sècolo seguente. Del resto Que
sto gioiello tanto prezioso.....non Va con
sideralo che qual rarità bibliografica. E 
un’argomcDtazionc scritta in latino piut
tosto cattivo, nella quale si vuol provare, 
che Moisè c Maometto, e massime il pri
mo, furono insigni impostori; che i libri 
degli Ebrei non sono dlspiràziouc divina,
anche per testimonianza di S. Paolo.....
Quanto a Gesù Cristo, che è il terzo, a 
cui allude il titolo dei libro, se ne dice 
ben poco: Sembra che l’ autore abbia 
avuto paura.....In ogni modo...... si atte
sta un gran rispetto per l’cvangelo ».

Nel Manuale del Libralo è registrala 
una edizione latina del libro, di cui si 
tratta, (MDIIC) in 8 ° pie. di 46 pag., dì 
cui non si conoscerebbero, che tre esem
plari, cioè quello registralo nel catalogo
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dì un cèlebre amatore olandese Créven  ̂
«a, quello del Duca D e La Vallière,cYie 
fu pagato ima grossa somma, infine l ’e
semplare del Renouard, comperato nel
la vendita (1842) del Prof. Altemand* 
c|ip vi aveva Scritto averlo ricevuto in 
donò nel 1762 a Rotterdam..... « Secon-* 
àó B arbieri Je secondo’ • fi Manuale dèi 
libraio questa edizione fù stampala a 
Vienna nel 4755 da P.Straube, :AggiuiH 
gonò, che questo tipografo, come lesto, 
si servi di qualcuno dei manoscritti che 
giravàno dà lungo tempo; poichè-neM 716 
uno di essi fu comperato pel principe 
Eugenio dì Savoia al prezzo di 80 Impe
riali allà vendita della Biblioteca di F e 
derico Mayer a Berlino. P. Alarchaud, 
che nota questo'particolare nel suo DU  
xio'nario Storico (i 724) riferisce le pri
me paròle del manoscritto e son quelle, 
che si leggono nel Voi. datato il 4398 ».

Nella Descrizióne della regia Biblio
tèca di D resda  ((859) si tratta dì una 
ristampa senza luogo,' nè data, fatta a 
Giesscn (4792), ma di poche copie, che 
poi furono sequestrate. Questa edizione 
conta p. 64,a distinzione di quella di p. 46.

Il testo latino (4833) fu di nuovo pub
blicato in Germania: un laborioso scrit- 
torej D.r Gènthe, Io fece ristampare a 
Lipsia, usando di due manoscritti diver
si. Ma in questa edizione mancano le ul
time tre pagine. Nel 4846 un altro Biblio
grafo^E . W elter diede di nuovo fuori il 
testo latino con una traduzione tedesca. 
Se non che W elter crede che quell’edi
zione del 4598 abbia preceduto i mano
scritti che si sono piu tardi divulgati, e 
un de’ quali ha Servito alla ristampa di 
S lr a u b e , sequestrata, e mai più ritrovata.

Molti critici, fra cui G enlhe  c W elter  
ritengono che il testo latino, qual’è stam
pato, pòssa essere stato scritto nel XVI, 
ma la scorrezione dello stile, e il difetto 
di nesso filosofico nelle idee sono motivi 
bastanti a poter credere non essere usci
to dalla penna dei supposti autori.

P ier  F ed erico  A rp e  rispose del 4746 
alla dissertazione del L a  M on noye, fa
cendosi credere possessore dell’opera si 
famosa. ’

Ver^o il principio del secolo XVIII, i 
pareri, sino a quel tempo assai titubanti 
rispetto al libro dei tre Impostori, co

minciarono a farsi piò precisi. Due copie 
latine manoscritte d e l medesimo libro 
si trovarono- a Mònaco in inano di un uf
ficiale, dà cui A rpCi ubbriacandolo, n’eb
be una, elio in fretta tradusse, 1 e  quindi 
fu venduta ad .an PriucipflidiiSassonia. 
i4rpe lò disse diviso in sei capitoli, ma si 
dubita tanto della’ sua traduzione:quin
di stampata, quanto della-Dissertazione 
francese pubblicata col suo nome, a cuì 
replicò, confutandola, W La Monnoye.

Esiste pure un’ opera in francese inti
tolata T rattato dei Trelm postoritQ ili 
volte ristampata^ ma por questa è  rara, 
e non era altro, .che il fibróv intitolalo 
Spirito di SpMosa, che circolò mano
scritto nel secolo XVIII, sili quale alcuni 
librai per ispcculazione vi appiccarono il 
titolo -i- Trattato dei Tre Impostori. Fu 
stampato all’ Aia (1749),: e secondo P. 
Marchaud, in gran parlò braciaio. Quin
di nel 4721, un’ altra edizione di 60 pa
gine comparve a Rotterdam  presso Af. 
Bohon  in 4.® con la data di Prancoforte. 
Tra questo e quello descritto àaWArpe 
avvi la differenza,^.che gli otto capitoli 
dello Spirilo  furono ridotti a sei.

L’ Edizione datata CI3DCCXIX ♦ (Olan
da) è un piccolo Voi. in 8 .® di 200 pagine 
preceduto da una notizia intorno a Spi
nosa: tale edizione è pur molto rara: ma 
nel tempo, in cui i libri cosi detti filoso
fici, si moltiplicavano sotto la penna del 
Barone di Ilolbach , e di Naigeon, e dei 
loro amici, le ristampe si successero ra
pidamente. , .

L’editore di quello, da cui abbiamo 
tratto la presente traduzione, ne avea 
veduto un esemplare coll’ indicazione 
Yverdon 4768 senza luogo. Ne esiste uo 

altra più antica in francese di tal genere 
col titolo: D ella Impostura Sacerdota
le. che fa parte di vari scritti pubblicali 
nel 4767. Altra • edizione del 1796, fu 
data alla luce da Mercier de Compie- 
gne: preceduta da una ristampa fatta del 
1793, epoca, nella storia dell’ arte tipo
grafica in Francia, poco notevole.

Una traduzione tedesca, additata come 
rara, che porta il titolo Spinosa II, oder 
Subiroth Supini. Boni, bei der W itlw e  
Bona Spes, 4770. —  (Spinosa II, altri
menti Subiroth Supini. Roma presso la 
Vedova Buona Speranza).

^ o o g le



AfPBtyDiCB 7 7 1
Una 'traduzione inglese pubblicata a oltre al Seryet*,Giordano, Bruno, Vati-

Dundée dc] 1844, J. Myles in 13 intito
lata The Three Impostore (I Tre Impo
stori) dì "96 pag. ed ha un piccolo pream
bolo, ebe riportiamo, però che dà un’idea 
dell’Opera, comunque non sia l ’identica.

*  II traduttore di questo trattaleRo 
stima necessario dire una parola .circa 
l’oggetto d alai avuto in mira conia pre
sente pubblicatone. Essa non è già fatta 
all'intento di difendere lo scetticismo o 
di propagare l'incredulità: ma unicamen
te a fine di sostenere i diritti del giudizio, 
individuale. Nessun’ente umano è in con
dizione di leggere oeU'uman, cuore, e di 
decidere con giustizia della fede, o della 
condotta de’ suoi simili, e g li attributi 
della Divinità sono tanto al disopra della 
nostra debile ragione, che per compren
derli converrebbe che l’uomo diventasse 
egli stesso uq Dio. Ne deriva che ogni 
biasimo severo delle azioni, e delie opi
nioni altrui dev’essere messo da banda, 
ed ognuno deve porsi in islalo di poter 
dichiarare con un umano e nobile filoso
fo: « Soa’uomo, e  nulla io credo alieno 
da me, che sia umano ».

Del resto non esiste in alcuna lingua 
nna vera traduzione del genuino libro—  
D e Tribus Im posloribus—  di cui qui 
pubblichiamo la prima traduzione italia
na; benché, per conservare Io spirto e 
l ’indole del difficile lesto latino, come di 
sopra è dichiarato dallo stessq editore, 
da cui abbiamo riassunte le presenti no
tizie bibliografiche,non saremmo riusciti 
forse a conciliarla con l’esigenza filolo
gica del nostro bello Idioma. . . ,

La fama che acquistò il titolo di que
sto libro invogliò molti a darlo alle loro 
opere, fosse allusivo od sbasivo, come 
quello latino del M orin , che designava 
per i tre impostori— Gassetidi-rNaudè 
— Bernier. Quello De tribus nebuloni- 
bus, che erano —  Masaniello —  Croni- 
w ello — Mazzarino; l’altro, che indica
va Erberi de Cherbury —  Hobb'ès —  
Spinosa , e così parecchi altri.

Genthe annovera 91 autori, che par
larono del Trattalo dei Tre Impostori, 
e se ne potrebbero aggiugner altri, che 
né parlarono indirettamente.

A non pochi autori poi viene, per im 
dazione, attribuita l’autorità di tal,librò,

nini, i quali scrissero opere ortodosse 
dannatissime e  perseguitate dal S. Uffi
zio. Non:è a dire come Taccusa di aver
lo scritto menò parecchi at rogo,' e a 
marlirii d’ogni specie, thè in quell’epo- 
che funestissime grano i mezzi sacerdo
tali più, cattolici a*costringere a forza  
gli altri nellq. vìe del. Paradisoj mehlre 
che.i preti, salvo quale nòia nati co, o mo- 
nòmane, se la risero1 sempre di seguire 
lesevere massime dplI’Evangéfio^ qqaP 
mente che essi non desiderassero pùnto 
un bene die volevano forzatamente tare 
acquistare agli ajlril Si domanda poi co
me si possa conciliare il feroce fanatismo 
dei preii cattolici con la dottrina del man
sueto loro maeslrol Essi condannavano 
a morire barbaramente.chi essi (acevan 
credere avessero meritalQ l’inferno; mén
tre con l’assoluzione confessionale, a cui! 
li scongiuravano, si doveva credere che 
andassero salvi, di modo che il castigo 
eh'essi intendevano infliggere a chìaven 
meritato 1* inferno, fosse mezzo sicuro 
per mandarlo più presto in ParadisolL.. 
E gli uomini si acconciavano a cosiffatte 
mostruosissime imposture !

Noi abbiamo sempre avvisato, che pri
ma legge dell’uomo sia onestà. Di fatto 
senza onestà può mai darsi Religione?.... 
Invece ai preti poco iinpprla dell’onestà 
negli uomini, purché sf vada nelle chiese 
con la coron atila  messa, alla predica, e 
al confessionale 1...... '

L’erudito editore del testo latino, clic 
qui comecchessìa traduciamo,, cita un 
numero grandissimo di opere, che ebbe
ro fama in varie epoche qualmente fa
cessero credere gli autori di esse, anco 

.del libro D e T ri bus Impostoribùs. Tali 
opere di punto erano dirette egualmente 
a dimostrare con quali artifizi i sacerdoti 
d’ogni colore hanno sempre conculcalo 
la povera umanità, abbrutita dalTigno- 
ranza, in cui i preti col braccio dei ti
ranni l’avevano gittata: mentre che per 
gli uomini di scienza, e di levatura intel
lettuale erano riscrbali gli esigli, le pri
gioni, le torture, ed i patiboli I -----M ai
veli tenebrosi del mistero sono alfine 
squarciati, e la viva luce delle libere In- 
sliluzioui risplende potentemente sulla 
risorta Società l v j

b ^.oogie
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Molfrsi fentio 3  discutere,' se D?o esi- 
stt,se debba venerarsi, prima che inten
dano bene e che cosa sia D ió , e che cosa 
sia essere, in quanto che ciò sia comune 
al èorpo ed allo spirito, siccome icóporta 
là tòro distinzióne ; e por, che'còsa sìa’ 
O nera r Dio. Infrattanto apprezzano il 
cólto di Dio dalla M sórà degli’ uomini 
pieni di fasto. ' ’ ■ : u* • '

Dimostrano che cosa sia Dio, seconde 
confessione della propria ignoranza, im
perciocché innanzi tratto fa di m estieri, 
conoscere coni* esso differisca dalle altre 
dose per mezzo della negazioné di giusti 
concepimenti. Essere infinito l ’Ente vale à 
dire, che non ha confini, nè possono com
prendersi. . Dicono essere egli Creatore 
del cielo e della terra, e non dicono chi 
sia il Creatore di lui, perchè noi sanno  ̂
nè lo comprendono.
' AtlH 16 annunziano Principio di sè sles* 
so, e contrastano, che egli esista senza 
opera di alcuno, ma per sè stesso: e am* 
cora essi, che lo dicono, non hanno in
tendimento. Ecco. Noi non intendiamo 
qual sia il principio di lui, dunque non si 
dà. (Perchè invece non dicono cosi: —  
Non intendiamo che cosa sia questo Dio 
dunque non si dà?). E sì che questa è la 
prima regola dell'ignoranza. " * :

Non si dà progredimento all’ infinito; 
Perchè :ho? Perchè l'umano intelletto 
deve fermarsi in alcuna cosa. Perchè 
ideve? Perché n'è solito, perchè non può 
immaginarsi altre cose oltre i limiti del 
proprio intendimento, come per vero si 
succedessero: io non intendo l'infinito; 
dunque non si dà. • '

E ciò nulla di meno, come è ben noto 
per l’esperienza, fra i settari del Messia 
alcuni determinano un progredimento al
l ’ infinito sia delle proprietà, sia delle per
sone divine, intorno ;a’cui limiti è tutta
via ancora controversia, e cosi sósten*- 
jjòno darsi progredimento all’ infinito. 
Imperciocché daH’infinilo si genera il fi
glio; daH’infioito prende vita lo Spirito 
Santo. • ’

Si generarsi procede all’infinito, im
perciocché, se codesta generazione, se 
tal vita fOSse incominciata, sarebbe vip* 
lato il concetto dell'eternità. •

€be sè tu fn qoèsto <»nvenissi con co
storo, che cioè l&.rlpròdutione umana 
non possa5eStendérsi airinfimtO; che tot-: 
la via a cagion del limitato loro mie Hello 
fanno tali conclusioni, non peranco sarà 
verificato già, se non ancora, a loro modo, 
vi siano state aline generazioni fra ! ce
lesti, e le s s e  siano stater in si gran, ■ u~ 
mero; quanto d’uomluHa tèrra. E chi da; 
si grande numero Sarebbe al caso da g a 
rantire per no Dio parlicolare?;lmper-, 
ciocché ogni religione ammette iddìi Me
diatori sebbene non tatti sotto - eguali 
termini. * Donde q u e l principio: L'E nte  
sopra l 'Uomo, innalzata peri$ua-na~ 
tura, dovere essere uno, sembra vacil
lare. E quindi si può dire, che le diffe
renze di Religioni, e la varietà’ dei culti 
sieno successivamente* nate dalla ditqr* 
sitò degli Iddìi • progeneratovi, ai quali 
principalissimamente si appoggia la de
vozione degli Etnici. v 

Ciò, che tuttavia si espone intorno alle 
stragi, e al concubito degli Iddìi pagani, 
salvo che queste cose debbano intendersi 
misticamente, i più sapienti degli Etnici 
mostrarono al presente che si rinvengo- 
no*cose simili in altri:» stragi d'intiere 
genti, perpetrale da Moisè,da Giosuè per 
comando di Dio: un Sacrificio umano era 
slato puranco ingiunto a d ,Abramo dal 
Dio d’Israele. Non ebbe effetto per caso 
straordinario. Nulla tuttavia poteva co
mandare, o seriamente si poteva credere 
da Abramo essergli comandato ciò che 
del tutto e per sè stesso fosse stato con
trario alla natura di Dio.-Maometto in 
premio della sua sbpdrstiiione promette 
tutto il mondo, Ed i cristiani tratto tratto

Profetizzano la strage d e ’loro nemici, e 
assoggettamento de’neniicLdella chie

sa, il che certo non fu in si piccole pro
porzioni; dacché! Cristiani poterono ro
dere al governo della cosa pubblica. For
se che non è concessa Ha- poligamia da 
Maomettò? da Mosè, e come una parte di 
loro va disputando, anco nel nuovo te
stamento? Forse che Dio Spirito Saqto 
con particolare congiunzione con la Ver
gine Sposa-non progenerò il figlio di Dio?

Le altre coso, che s’impùtano agli Et
nici riguardo ai ridicolosi idoli, e all'a
buso del culto, non sono si grandi, che 
non possano impuUrsi con altrettanta

Cjoogle
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ra gioneagli altri settari; i quali abusi 
tuttavia isi pud con poca fatica dimostra
re essere derivati dai ministri anzi che 
daiCbpi; dai’Discepoli anzi che dai Mae

s t r i ’. ir. tu’, , n  r:v. nr/t - .
Del reste 'p er .ritornare;'al prjncipiq, 

-questo Ente, ili quale delèrmina il pro
gredimento dell!'intelletto, altri dinomi* 
nanO'JVùianr, altri iddio. Alcuni io que
sti convengono, altri, sono di opinione 
differente.’ Alcuni fognano i mondi dell’e
ternità; e  la* connessione'1 delle cose ap
pellano D io. Aleniti, vogliono Dioim En
te separato, che non si possa dò vedere, 
nèdntendemquantunque. pur.presso di 

’qdesti si trovino spesso contraddizioni. 
Altri » pongono la. Religione, in guanto 
concerheil culto, nel far lemére la po
tenza ;drèsser* invisibili; altri nell’amo* 
re. Che» se I potenti invisibili si giudichi
no falsi,>sé ne forma l’idolatria; una par
te dipende reciprocamente dalHattra, ap* 
propriàndofci ciascunoi principi : dell’al
tro come suoi. •» t.. *

Si vuole che i’amnre nasca dalla hene- 
volenia, e si consegua gratitudine, quan
do tuttavia*. dalla simpatia degli umori 
nasca esso principalmente, e i benefizi 
de) nemici: siano di stimoloal più grave 
e  sommo odib.jbeHchè-niunofragl’ipo- 
criti òsi confessarla fila chi mai avvi, che 
stabilisca r  a more aver1 origine dalia be* 

•nevolenza di lur, il quale 'impose all’ uo
mo una piccola parte del Leone,-dell’Or- 
scj, e di altre'belve feroci, si che lo ve
stisse di una natura contraria aU’inclina* 
« o n e  del Creatore? Chi mai, conoscendo 
la debolezza della umana.-natura, avrà 
piantato un’albero esiziale a «è (come 
alcuni vogliono), e a tatti i suoi succes
sori, onde conoscesse con certezza il mi
sfatto che sarebbe per consumarli? E 

•questi (ottavia, come per insigne bene
fizio io ponessero sull’altare per render
gliene tributo di grazie, ec.j Questo vo
glia Ulisse etc.» Dà di piglio ad armi mi
cidiali per esempio ad una spada, se tu 
sapessi con sicurissima . prescienza: (cui 
tuttavia anco altri, per quanto si ri feri
s c e *  cose contingenti, non sogliono at
tribuire a Dio) che con essa stessa fosse 
per essere.preso.colui,, sotto ic u i occhi 
la ponessi, e uè dovesse perirò se,e  tutta 
la  sua progenie di marie la più crudele,

o a  cuirestasseancoranna.dramma soia 
di umanità, innorridirebbe di perpetrare 

-unasiffatta’crudeltà. - Afferra, djco,/ùna 
tspada lu, per,esempio, che sei ùp padre, 
sei,un amico, e se sei-padre, se vero q- 
mico, imponi airqmicq, ai figli imperio
sa mente,, che non cadaóoin.quel perico
lo tuttavia inevitabile, ossia nella, orribile 

; strago de’suoj, e di quelli finora inriaqen- 
U, provvedendo’ invece chevicadesscrjo 

fkievitabilpiente. Pensa tu che sei padri, 
-se saresti per operare in tal gujsal E qual 
cosa é mai apportare iudihrioj ad un di

- victo, se non è questo? E nondimeno td* 
dio dovette avere Ordinate jepose inqmj- 

.sto modo! . »» ; ,
Da .cosiffatto suo. beneficio vpgfiopo 

che sia da venerarsi, perché, dicono, se 
Dio è, sì dèe venerare. Per siniil guisa 
alla loro volta conchiùdono: Il gran Mo
gol esiste, dunque si dèe venerare,.! suoi 

.lo  vènerano ancora:ma perchè?*,Affinchè 
r venga soddisfatto l’ irapotentc fasto diìqi, 
e di tutti i Magna ti;, nulla di più, Imper
ciocché si venera princjpalmehtp per te
ma della potenza visibile (quinci cadmili 
dimenticanza, per .la morte,di lui), non
ché per la speranza* poi di mi .premio. 
La medesima ragione ottiene p<d culto 
dei parenti, e di altri capi. E giacche (e 
potenze invisibili piu severe, e più gran
di s? tengono per visibili, dunque,voglio
no, che siano, da coltivarsi ancor più. Sla 
questi dicono, Iddio si dèe venerare a 
cagion d’ amore. Ria quale amore può 
esporre innocenti pòsteri ad un infinito 
misfatto, p er là caduta di un solo, equa
mente preveduta, e per conseguenza 
preordinata (sia pure, una préordinazìq- 
ne minima)? Ma tq dici per redimerli. Ma 
come il. Padre dà in balìa, l’unico sno fi

g lio  all’estrema miseria per abbandonar 
l’altra a strazi non.minori, per la rqdcn- 
zione del primo? (

Nulla.di più lieve conobbero i barbari. 
.Ma percjiè deyesi am are e  venerare Id
dio? Pérchè.lja creato. .E a quat finp ha 

, creato? Affinché travagliamo: perchè sen
za dubbio^apeva dapprima, che sarerio- 

. ino caduti, e propose il mezzo del pomp 
vietato, senza di che non potevamq ca
dere.. E nondimeno aggiungono, chq è da 
venerarsi, perchè.da.Jui dipenderanno 
tutte le coscppl altri, tuttavia ag-
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elungoòò anco hellVssere, è nel eonser* 
varsi. ■ ’ -  ‘ i-’’ ,;j

A qnal fine dèe venerarsi Iddio? Forse
10 stesso necessario5 culto si mitiga con
11 culto? Cosi è. Presso di noi i parenti e 
i benefattori si vénerano. Ma che cosa è, 
questo culto, questa venerazione? La so* 
cielà umana provvedé al reciproco biso-

'gno, e il culiq esiste" per Opinione del 
potere maggiore e più vicinò a provve
derci. Nessuno vuol soccorrere l ’altro 
senza mutuo vantaggio anche dèi proprio 
bisógno. La riconoscenza e la grazia del 
beneficio ai dirama quella, che richiede 
maggiore ia ricognizione del proprio be
neficio, e, affinchè d’ altra parte venga 
esso celebrato, l’altro quasi gli tenga die
tro, ónde presso gli altri ne risulti palese 
e con opinione di magnificenza. Corta
mente, che l’opinione altrui, riguardo al 
nostro potere d’essere al caso di sovve
nire alla particolare, ò comune indigen
za, ci solletica, ci fa drizzare le creste 
sìmili a quelle del Pavone, d’ onde avvi 
magnificenza anco fra le virtù. Ma chi 
non vede l’imperfezione delia nostra na
tura? Chi poi direbbe che Iddio, il più 
perfetto di tutti, abbia bisogno di alcuna 
cosa ? Chi direbbe voler tuttavia le co
se proccdan di tal goisa, essendo per
fetto, e già in sè abbastanza contento ed 
onorato, óltre tutti gli onori fuori di lui, 
se vi fosse chi volesse sostenere aver 

' egli bisogno d’ alcuna cosa? Il desiderio 
d’essere onorato presenta il segno del
l ’imperfezione, e dell’impotenza. 0 

In questo passo alcuni fanno soltecifa 
premura presso il consenso di tutte le 
genti: essi avranno appena parlato co’soli 
propri concittadini, o sfogliarono tre o 
quattro libri, cbe trattassero intorno alla 
storia deH’uriiverso,' in quanto che, non 

'avendoli esaminali, constasse al vero au
tore quanto io essi sia scritto circa ai 
costumi dell’universo stesso. Ma nè an
che’ qne’ buoni autori conoscer possono 
tutti. Nòtisi tuttavia qui èsser quistione 
intorno al culto per il fondamento posto 

~nelto stesso Dio, e nelle opere di lui, non 
in qualcuno che avesse Interesse soltan
to per alcuna società. Imperciocché non 
avvi persona, ctye non intenda ciò prove* 
nire'daH’uso ammesso principalmente di 
chi comanda e dei ricchi nella cosa pub

blica,onde avere qualche esteriore reg io 
ne di religióne per ammansire la ferocia 

'dei popoli. • • • v»
Del resto chi, sollecito nel sostenere 

la prima ragione, crederà latitarsi nella 
Principal sede del Cristianesimo, in Ita
lia, cosi gran numero di libertini, e per 
dir cosa più grave, di Atei, ese-loabbia 

-creduto, dica egli, sei ciò può dirsi con
senso di tutte le genti, esistere D io , do
versi lui venerare? Certamente, perché 
ciò dicono i più savi. Echi mài sono i più 
savi? Il Sómmo Pontefice, gli àuguri, e 

■ gli àuspici degli antichi* Cicerone, Cesa
re^  Principi, e i Sacerdoti a questi ade
renti ec. éc. D’onde poi è  manifesto, che 
cosi dicano, e stabiliscano, come dicono, 
e sia lor cara di mettere innanzi tali cose 
per il proprio interesse. Questi appunto 
séggono al governo delle cose, e  del ri
volgimento dalla credulità del popolo mi
naccialo dalla somma potenza, e vendet
ta degli invisibili, e  smentito sfacciata
mente talvolta da costoro nel proprio 
complesso, e legame più ìntimo, tirano a 
sé gl’idonei, e quei che sono più abili di 
loro allo scopo di soddisfare alla propria 
lussuria, imperciocché non è maraviglia 
che i sacerdoti insegnino tali cose, per
chè questa è la ragion di loro persoste- 

* nere comodamente la propria vita. E que
ste cose sono i dettami dei più savi!

Dipenda pure questo Univèrso dalla Di* | 
rczione del primo movente, ma sì vera- j 
mente ciò sarà la prima dipendenza.Im
perciocché che cosa impedisce, che non 
sia stalo tale il prim’ ordine di Dio, cbe 
tutte le cose, stabilitone una volta il cor
so, andassero fino al termine prefisso, se 
pure alcuno ne volle prefiggere? Nè sarà 
mai duopo di nuova sollecitudine, dipen
denza, o sostenimento, ma ben abbastan
za a ciascuno potè loro profondere di 
forze fin dal principio. E perchè sì deve 
opinare che non l’ abbia fallo? Dacché 
non è da credere che ei* visitasse tulli 
gli elementi e tutte le parti dell’unirer*

■ so, siccome il medico visita l ’infermo.
' Che cosa dunque dee dirsi intorno al 

testimònio della coscienza* e  donde in I 
lei lacerna dell’animo per il malfatto, se I 
non ri fosse palese la presenza: dall’alto | 
di chi osserva, e di chi sa vendicane, a | 
cui codeste còse dispiacciano, come cose I

^ o o
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del tutto contrarie al cullo di lui? Non è  
già Coraggio perseguitare,dall’alto la na
tura del bene e  del male* nè i pericoli 
j^ei pregiudizi* e le vanità del più gran 
timóre, che sarebbero per nascere da 
preconcepile opinioni; ciò solo io dico, 
che poi l’origine produce • queste cose; 
perché certamente tutti gli errori si ap
poggiano nella corruzione, e rivolginpeu- 
tadeU ’armonh di soccorrere alle mutue 
necessità, la quale sostiene il genere li
mano, e  perchè l’opinione intorno a quel; 
loy il quale coglia, promuovere anziché 
soccorrere'codesta indigenza, lo rende 
odióso; D’onde avviene, ch’egli tema d’in- 
cprrere o nell’avversione enei disprezzo 
altrui,o nell’essergli negalo ogni soccorso 
i n  eguab paomento della sua necessità; 
ovvero -perda U suo jpotcre sia.sopra.gli 

«altri, sia di soccorrere sè. stesso, in quan- 
<I o d io  sicuramente deve temer dagli al
tri la spogli azione del suo.potere di nuo
cere, «i» 'vrc:.-: r. . . .
•* S e  non che, dicono;: trattar cosi quei 
ch e  p6n hanno il.lume della S. Scrittura, 
secondo' il lume naturale, per il dettame 
della’«propria«coscienza, il quale con cer
tezza manifesti; che J d d io  abbia impres
so-alcomune intelletto degli uomini al
cune: scintille del suo sapere, e della sua 
volontà, secondo le quali operando, do

. vesso dirsi abbiano operato rettamente. 
•E  qual mai ragione può trovarsi in que

sti dettami per venerare Iddio se non sia 
questa? Del resto con molti argomenti 

■ si quistiona, fco lebestie Operino secondo 
guida-dèlia ragione, nè ciò è ancora dc- 
ciso,-su di che oraduttavia non vò far 
motto, d i i  ti disse, che ciò non si faccia, 
ò  che il bruto educato non avanzi talora 
l ’uoraorozzo c selvaggio^per intelligen
za, e per facoltà di giudicare? Per dire 
p oi che cosa sia la massima parte, degli 
uòmini oziosi, i quali furono esenti dai 
pensieri' delle cose più sottili, ed ecce- 
dentidi.comune intendimento,studiarono 

-,m olte ingegnose regole:per;soddisf$re al 
•proprio{fasto,:'e abproprio ^vantaggio, 
-oaJleiqtiaJimò Tirsi*: nè Ales&ù ;MnpedU.i 
id a  careqpastorali è campestri, esimersi 
-poterono. Laopdcqucsiì ebbero fedeagli 
i speculatori ’ oziosi rqhasì ar più sapienti, 

e aggiungi agli scibochlpiù adatti ad.ù$- 
- porre; Quinci,'e buónoi Àlcssil Va,- adora
-«:Vi .)■» . loi-iiUi’.M.f i. « : !•; J J l l

gli Dei Pani, i Silvani, i Satiri,^le.Dia- 
ne etc.; .imperocché questi graqdyilosofi 
ti faranno comunicazionedel Sogno Pom- 
pilliano, e vorranno narrartiilconcubtlo 
della Ninfa Egeria, ,e con questo stesso 
costringerti al cullo di costoro, e uij mer
cé del loro operalo,, e  .cori la ricòpcilja- 
zione, e il,favore di quelle, invisibili po

tenze, desidereranno i sacrifizi  ̂.e'jl^fioce 
del gregge e il Aup sudpre iper il ’próòrjo 
sostentamento.' E quindi però cjie Tizio 
venerò Pane^Al^sji, Fauni* Roma i piarti, 

irten e  ignoti Dei, dèssiTorse credere, che 
codesti buoni.uomini avessér conosciuti 
que’tali Dei dal lume della,.natura, per
chè eraqo cQse oziose inventate, é;allri- 
buile da speculatori, per non <̂ ire cosa 
più aspra verso le altruireligioni, - 
- P perchè questa ragione non impose 
aucora,-ch’essi andassero, yagaado^el 
culto, che adorassero ridicplosamenlegii 
emblemi, ,e le pietre, come, fossero'ricet
tacoli dè’loro Iddìi? Ma tuttavia ognlpósa 
dee credersi perchè delle femminelle 
semplicione con tanta devozione, adora
no un Francesco, un Ignazio^ un Dome
nico e simili, poter dettare, ragione per 
essere, da. venerarsi alcun infimo degli 
uomini santi, c cotesti riguardare dal lu
me di natura il culto di Rietina .potenza 
superiore affatto invisibile, èssendo npn- 
dimeno‘questi i commenti dei nostri pjù 
oziosi sacerdoti per rincremento più laiij- 
to del proprio vivere.’ " ‘ *' « ^

Dunque. I d d io  forse non esiste? Sia 
pure: Esista. Dunque, debbe^i venerare? 
Ma ciò non siegue,perché desidera il cul- 
to.Sibbene lo desidera perché Io impresse 
nel cuore. Che cosa allóra si vuol di più? 
Seguiremo dunque la guida della nosfra 
natura, àia egli si.conosce essere imper
fetto? In quali cose? Imperciocché ba^fa 
così per dover coltivare, assai tranquil
lamente la società degli uomini. Dacché 
jiè  altri Religiosi seguendo più fejigeméó- 
le la rivelazione trapsiggono^ nel .modo 
di vivere, Ma il, più è, epe,Id d io ,esìge,da 

•domoimuzì .lutto la cogbizion&'più esatta 
;di.Dio. Pur. 0 QndimeiT|O itu. <}he prometti 
_ciò, di .qualunque religione tu sia; 
.garantisci., D i. fatto <?%. c o r s ia  Dio,jn 
oqualsiasi rivelazione è mollo pip oscuro 
. ,che noi fosse, innanzi. È fcome insisterai 

su ciò* che, coi ctjncepimeqir.dotid'uMrJ*
J ‘. -iU 'Al - .. <? *'«>'! ii’ /! ?'«•?
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giungono anco neire$5cre;è nel conser
varsi. f '

A qoal fine dèe venerarsi Iddio? Forse
10 stesso necessarioculto ‘ si’ mitiga con
11 edito? Cosi è. Presso di noi i parenti e 
i benefattori si vènerano. Ma che cosa è, 
questo cuito  ̂qtìesta venerazione? La so
cietà umana provvede al reciproco bisó
gno, e il culto esiste" per Opinione del 
potere maggiore’e più vicino a provve
derci., Nessuno vuol soccorrere l ’altro 
senza mutuo vantaggio anche dèi proprio 
bisógno. La riconoscenza e la grazia del 
bèhèficio Si chiama quella, che richiede 
maggiore la ricognizione del proprio be
neficio, e, affinchè d ’ altra parte venga

' esso celebrato, l’altro quasi gli tenga die
tro, óndé presso gli altri ne risulti palese 
e con opinione di magnificenza. Corta
mente, che l’opinione alimi, riguardo al 
nòstro potere d’essere al caso di sovve
nire alla particolare, o comune indigen
za, ci solletica, ci fa drizzare le creste 
simili aqueile del Pavone, d'onde avvi 
magnificenza anco fra le virtù. Ma chi 
non vede l’imperfezione della nostra na
tura? Chi poi direbbe che Iddio, il più 
perfetto di tutti,-abbia bisogno di alcuna 
còsa ? Chi direbbe voler tuttavia le co
se proccdan di tal guisa, essendo per
fetto, e già in sè abbastanza contento ed 
onorato, oltre tutti gli onori fnori di lui, 
se vi fosse chi volesse sostenere aver 
egli bisogno d’ alcuna cosa? Il desiderio 
d’essere onorato presenta il segno det- 
l ’imperfèzione, c dell’Impotenza. ’ *

In questo passo alcuni fanno sollecita 
premura presso il consenso di tutte le 
genti: essi avranno appena parlato co’soli 
propri concittadini, o sfogliarono tre 'o 
quattro libri, che trattassero intorno alla 
stòria dell’universo,'in qnàntò che, non 

'avendoli esaminati, 'constasse al vero au
tore quanto .io essi sia scrinò circa ai 
costumi dell*onivcrso.stesso. Ma nè an
che' que’ buoni autori conoscer possono 
tutti. «Nòtisi tuttavia qn) esser quistione 
ìnlo’rno al cullo per il fondamento posto 
nello stesso Dio, e nelle opere di fu», non 
in qualcuno che aVéS&e.ltiléresse soltan

t o  pèrr alcuna sòèiéfà! imperciocché non 
'avvi toersona^èbé ttòq intenda ciò prove- 
nire”dairupo immesso principalmente di 
chi comanda è del ricchi nella cosa pub

blica, onde arvere qualche esteriore ragio
ne di religióne per ammansire la ferocia 
'dei popoli.’ • v i

Del resto chi, sollecito ne! sostenere 
la prima ragione, crederà latitarsi nella 
Principal Sede del Cristianesimo, in Ita
lia, cosi gran numero di libertini;e per 
dir cosa più grave, di Atei, e  sedo abbia 

-creduto, dica egli, sei ciò può dirsi con
senso di tolte le genti, esistere D io , do
versi lui venerare? Certamente^ perchè 
ciò dicono i più savi* E chi mai sono * più 
savi? (I Sómmo pontefice, gli àuguri, e 
gli àuspici degli antichi, Cicerone, Cesa
re,-! Principi, e i Sacerdoti a questi ade
renti ec. éc. D’onde ,poi è  manifesto, che 
cosi dicano, e stabiliscano, come dicono, 
e sia lor cara di méttere innanzi tali cose 
per i l  proprio interesse. Questi appunto 
seggono al governo delle cose, e  del ri

- volgimento dàlia credulità del popolo mi
naccialo dalla somma potenza, e vendet
ta degli invisibili, e  smentito sfacciata
mente talvolta da costoro nel proprio 
complesso, e legame più Intimo, tirano a 
sè g l’idonei; e quei che sono più abili di 
loro allo scopo di soddisfare alla propria 
lussuria, Imperciocché non è maraviglia 
che i sacerdoti insegnino tali cose, per
chè questa è la ragion di loro persosle-

* nere comodamente la propria vita. E que
ste cose sono i dettami dei più savil

Dipenda pure questo Univèrso dalla Di- 
rezione-del primo movente, ma si vera
mente ciò'sarà la prima dipendenza.Im
perciocché che cosa impedisce, che non 
sia stato tale il prim’ ordine di Dio, che 
tutte le cose, 8 labililon.e una volta il cor-

• so, andassero fino al termine prefisso, se 
pure alcuno nd volle prefiggere? Nè sarà

■' mai duopo di nnova sollecitudine, dipen
denza, o sostenimento, ma ben abbastan
za a ciascuno potè loro profondere di 
forze fin dal principio. E perchè si deve 
opinare che non l’ abbia fatto? Dacché 
non è da credere che ci visitasse tutti 
gli elementi e tutte te parti dell’univer
so, siccome il medico visita l ’infermo. -’
• Che cosa dunque dee dirsi intorno al 

testimònio della Coscienza, e  donde in 
lei lacerna dell’animo per il malfatto, se 
non ci fosse palese la presenza'dall’alto 
di chi osserva; e di chi sa- vendicane, a 
coi codeste còse dispiacciano, come cose

vjoogle



APPENDICE 775
del (ulto contrarie al culto di lui? Non è ' 
già Coraggio perseguitare, dall'alto la na
tura del bene e  del male* nè i pericoli 
dei pregiudizi*, e le vanilà del più gran 
timore* che sarebbero per nascere da 
preconcepite opinioni; ciò solo io dico* 
Che poi l’origine produce queste cose; 
perché certamente lutti gli errori si ap
poggiano nella corruzione* e rivolgimco- 
ta  deirarmonb di soccorrere alle mutue 
necessità* la -quale sostiene il genere li
mano* e  perchè l’opinione intorno a quel
lo / ilq u a le  coglia, promuovere anziché 
soccorrere codesta indigenza* lo rende 
odiósoi D’onde avviene,ch'egli tema d’in- 
corrore o neh’av versione enei disprezzo 
altrui,omell’essergli negalo ogni soccorso 
in  eguaf momento della sua necessità; 
ovvero perda il suo potere sia sopra gli 

•altri* sia di soccorrere séstesso* inqiian- 
dirche sicuramente deve temer dagli al
tri la spogliazione del suo potere di nuo
cere. • vm;. .. . /
- Se non che* dicono;: trattar cosi quei 
che non hanno il.lume della S. Scrittura, 
secondo il lume naturale* per il dettame 
della-propria ‘coscienza, il quale con cer
tezza manifesti; che Iddio abbia impres
so al comune intelletto degii uomini al
cune scintille del suo sapere* e della sua 
volontà, secondo le quali operando, do- 

.vesse dirsi, abbiano operato rettamente. 
E qual mai ragione può trovarsi in que
sti dettami per venerare Iddio se non sia 
questa? Del resto con molti argomenti 
sì quislionà* Se le bestie Operino secondo 
guide dèlta ragione* nè ciò è ancora de- 
ciao, zu di che ora «tuttavia non vò far 
molto. Clii ti disse* che ciò non si faccia, 
ó che il bruto educato non avanzi talora 
l ’uomo.rozzo e selvaggio,,per intelligen
za, e per facoltà di giudicare? Per dire 
poi che cosa sia la massima parte degli 
uomini oziosi* i quali furono esenti dai 
pensieri dulie cose più sottili, ed ecce- 
dcnti il.comune intendimento,studiarono 
molte ingegnose regole per soddisfare al 
proprio : fasto, >e al. proprio ‘ vantaggio, 
«aJle qu^Ji nò Tirsi* nè Alessi, impediti 

id acorep asiorali è campestri, esimersi 
poterono. Laopdequeslì ebbero fedeagli 

I speculatori ’ oziosi quasi ai: più sapienti* 
e aggiungi agli scibocbipiù adatti adijp- 
porre. Qurnci, n buòno* Alcssil Va, adora

-bVi jx' y» i; u ì y«

r* gli Dei Pani, i Silvani, i S atiri* .leD ia - 
ne etc,;,im perocché questigran di filosofi 
li faranno com unicazionedelSognoPòm - 
pilliano, e vorranno narrarti i l  concubito 
della Ninfa Egeria, e con questo stesso  
costringerti al cu llo  di costoro, e/||̂  1x1̂ -̂ 
cé dei loro operp|9T;.$,cpD la riconcilia
zione, e  il.favore di,gùòbe. invisi b ilip o - 

1 te n ie  desidereranno t qjl^fipre
del gregge  e il tu o  sudpre p^r/ilproòrio 

. sostentamento. E quindi però che T^ io 
venerò Pane*AU?ssji, Fauni* Roma ip à r li ,

( )Atcoe ignoti Dei, dòssi forse crederebbe 
codesti buoni uomini avesser conoscimi 
que’tali Dei dal lume della, natura, per
chè.erano cose oziose inventate, é,‘attri
buite da speculatori*, per non dirò cosa 
più aspra verso le altrui.religioni,  ̂ \
- E perchè questa ragione non impose 

aucora, ch’essi andassero yagaodo nel 
.culto* che adorassero ridicolósamontégli 
emblemi, e le pietre* come fqsscro ricet
tacoli de’loro Iddìi? Ma tuttavia ogni.pòsa 
dee credersi perchè delle femminelle 
semplicione con tanta devozione .adora
no un Francesco* un Ipazio*,'uq Doqie- 
nico e simili, poter dettare ragione per 
essere da venerarsi alcun inGmo degli 
uomini santi, e colesti riguardare dal lu
me di natura il cullo ,.di alcuna poteqza 
superiore affatto invisibile, essendo non
dimeno questi i commenti dei nostri p;ù 
oziosi sacerdoti per ('incremento più lati
to del proprio vivere.' *''

Dunque. Iddio forse non esiste?'sìa 
pure: Esista. Dunque debbe^i venerare? 
Ma ciò non siegue,perché desidera il cul- 
to.Sii)bene Io desidera perchè lo impresse 
nel cuore. Che cpsa allora sj vuol di più? 
Seguiremo dunque la guida della nosfra 
natura, àia egli si conosce essere imper
fetto? In quali cose? Imperciocché bapja 
così per dover coltivare assai tranquij- 
lamenle la società degli uomini."Dacché 
Jiè altri Religiosi seguendo più folicemcn- 
te la rivelazione - transigono nel .modo 
di vivere, Ma il piti è, cbe InDio esige da 

.noi.innanzi tutto la cognizione'più esalta 

.-4i Dio. Pur uondimeno. tu. qhe; prometti 

.ciò. di qualunque religione lù sia; pan 

.garantisci.. Di. fallo cne cosa.sia Djo.jn 

..qualsiasi rivelazione, è molto piò oscuro 
,cbe noi fosse innanzi. E come insisterai 
su ciò, elio, coi concepimenti iloiltiolci- 

•»b * •• •* • ‘ ' e u i f •)
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Iettò è ’plù'cljiaro, e limita ogni intellet
ti)? Che té ne pàfre di queste cose? Ninno 
conobbe mar Dìo; e qualunque occhio 

. no! Vide, egualmente abita1 in una luce 
’ inaccessibile, egualmente si trova dopo 

la rivelazione jGnoIra déH'enigma. Mà ere* 
dò sia nolo a chiunque quanta sia la chia
rezza deirénigmal... Per verità donde a 
te è manifestò, Che lupìo csigga queste 
cose? Forse dal desiderio deirintelletto 
di superate i termini del proprio inten
dimento, c ’di Concepire tutte le cose più 
perfettamente che non. faccia, osslyvero 
dà altra parte? * 1 ’ * '

Forse da una speciale rivelazione? E 
chi sei che ciò dici? lìuon Dio! Quania 
farragine di rivelazioni! Metti innanzi gli 
oracoli degli Etnici? Di questi già rise 
abbastanza l’antichità. La testimonianza 
du’tboi Sacerdoti? Ecco, ti:presentò dei 
Sacerdoti ch csi contraddicono. Combat
tete a vicenda, ma chi sarà il giudice? 
Qual sarà la fine della controversia? Pro
duci forse gli scritti di Mose, dei Profeti, 
degli Apostoli? Ti si oppone l’Alcorano, 
il quàlc li dice corrotti da una nuovissi
ma rivelazione, c l’autore di esso si glo
ria, per divini prodigi, di avd* troncate 
col ferro le corruttele, e Iti dispute dei 
Cristiani, come Mosò quelle degli Etnici. 

‘ Imperciocché con la forza Maometto, cón 
là forza Mosé soggiogarono la Palestina, 
c l'uno e l’altro si diceva abile per gran
di miracoli. E i settari ili codesti, Còme 
ancora f Veda, e prima del 1500 si op
pongono i secoli collettizi trascorsi dei 
Brachmanm per non dir nulla dei Sinesi. 
Tu, che ti nascondi in un'angolo dell’Eu- 
rópa, trascura queste tose, nega, sta bé

stie; clic Iti stesso il Vèggà. Costoro per
tanto con la mcdesiìna facilità negano le 
cose tue. E che non rimarrebbe dei mi
racoli per convincere gli abitanti del mon
do, sé il mondò si credesse fabbricatole 
originato dall’uovo’ 'dello Scorpione, e la 
terra iirtposta al’Càptì del Tauro; e si ve
rificassero 1 primi fondamenti dèlie Còste 
dai primi tre libri dei Vedd^póstecftè 
alcun figlid invidioso degli Iddìi hon aves
se 1 rubato questi tre primt Volumi? f no
stri "di ciò riderebbero, e presso di Toro 
sarebbe questo un novello argomento 
per iStàbilrré fa propria religione, 1 che 
tuttavia non avesse altro fondamento se

non qòello che fosse nelcervella de’Sa- 
cerdoti. E donde altrimenti si sbno tanto 
aumentati i  numerosi e grossi yohvnivf>e 
le carra di menzoghe* intorno agPMdii 
degl i 1 Etnici ? Più sapientemente1 operò 

- MoSè,' il quale dapprima > educato j nelle 
arti degli Egizi, rioónelcoltodegli astri 
e  dèlia magia; indi nella ferocia delle «r- 

' m l,Jmwalzò ^Regoli; id eiti Palestina; e , 
don Uba-specie di collòquio»; PompiUauo, 
trasportò l’esercito che fidava, nelle «ue 
operazioni, contra le possessioni ! degli 
uomini più oziosi; cioè com’egli : fosso il 
Grande Condottiero; mentre?che-il fra- 

• tolto di lui tosse il Massimo Sacerdote; e  
talvolta come fosso il Prrnoipe e il Ditla- 

< tore stesso del popolo: Altri per vie più 
•dolci, e  con attrattive? dei popplo; sotto 
aspetto di diffondere la Santilà, invasero 
la inesperta plebe de'pagani; quindianco 
per là forza'della novella ireiigiope,chc 
allora cominciava a germ ogliare,.s’im
padronirono del Prìncipi, che temevano 
di'sé stessi, e che erano odiosi a l popo- 
)o:inorridisco-di svelare Meallre cose, 
Che dai tòro settari venivano operate con 
pie fraudi; nelle più dccultelconventieo- 
le. Finalmente un allrò; bramoso della 
guerra, trovò il modo, <còn finti miracoli, 
di trarre a se i popoli più barbari dcll’iA- 
sid; i quali avevano avuto la peggio dagli 
Imperanti i cristiani: sotto la promessa 
di tanti beneficile delle vittorie, collte- 
sempiodi Mosé soggiogòi prludpi-discor- 
di cd oziosi dell’ Asia  ̂e Stabili «bu ia.spa
da ia propria religione: È egli dà. vedersi 
chi sia per?essore:ritenutoi il primo cor
rettore dell’Etnàwsnio, il Secondo del Giu
daismo, il terzo dell’uno e dell’altro, chi 
sia per essere di ivi a ometto, d ii del mao
mettismo.. • p *.» .f:r

E per vero, la credulità d eg li< uomini 
è soggetta ad essere ingannataci.quello, 
il cui abusò, sotto specie di'alcun van
taggio, mcrilamenteappe Itosi Iupostcra. 
Svolgerò' quV più estesamente j *  genere 

?1 anaturar, e le s p e d e  di^questatropno 
‘ Sarebbe e lunga;-e noiosi cosa^pqincipil- 
' mente esschdoatutti nbtoedqvviocpfcr 
le  còse spacriaiè^eipei? quelle? da:spap- 

•'riarsi, quante frodi siano ialértenutopel 
propagare«alcuna' r«]igioU$. -, ■>

«'* > Bimane dunque, to secondaijej)posizio
ne dapprima immutabile: E ssere la  Re-

^ 1?
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lìgione, è i l  cullo di Dio secondo il det- 
 ̂tom e ;del lume naturale, consentaneo 
alia  verità ed. alla giustizia .. Chi pòi 

( vuole stabilire alcun che oltre intorno a 
' Religione, che sia nuovo o differente, e 

ciò produca evidentemente il suo potere 
i d i riformare per, autorità.d’pn,poterò in

visibile superiore, fa di,mestieri; se non 
■ voglia essere da lutti ritenuto comet?'m- 
p os/ore,si opponga all’opiniope di tutti, 
non per, conclusione -di ragion naturale, 
non : per, autorità d'.una speciale,rivela
zione; inoltre sia pur prohòidi vita e  di 
costumi di tal maniera, chi si possa cre
dere degno dalla moltitudine; che venga 
ricevuto in sua conversazione dar copi 
grande e santo nume, cui mai non piacque 
cosa d’impuro; nè ciò solo poterono pro
vare e*)» propria confessione, o la vita 
co ti bastantemente santa menala per lo 
avanti, o i miratoli, cioè le azioni stra
ordinarie: , imperciocché ,ciò è. comune 
anco agli uomini più astuti, e  ingannato
r i . 'a i  bugiardi, agli ipocriti, i quali da 
siffatte cose traggono partitodi acquistar 
comodi e jinomanzarné anco ciò è da ri
putarsi avere alcuni .operalo .per pazzia, 
onde cercassei'Qtsponlaneauicnte ta mor
te , perchè fossero crodpli. smeeramente 
fqrrezzatori (li tulle le cose, come fecero 
diversi filosofi antichi..Nòpure è da cre
d ere  ch’essi fossero jslflti,sostenuti l̂a 
forze  divine, in quanto che,per difetto di 
giudizio mandarono ad effetto, aiutali da 
una sciocca immaginazione, c da vana 
persuasione di ritrovar monti di orò, i 
loro  progetti: imperciocché, nè costoro, 
nè i veri dottori giudicarono.la co$a ab
bastanza rettamente, cui, affinché tu ra
gionevolmente disceroa, dissi-non,esser 
solo  basteyple la Ipro propria testimo
nianza, ma,è ancora necessario metter 
gli stessi al.paragone fra loro e gli altri 
testimoni con loro stessi, e quelfi or noli 
e  familiari, ora ignoti, óra: amici, o ini
mici: equmdi raccoltii testimoni di tulle 
le cose, penetrar l a  verità del fatto sia 
di .ciascun .Dqllore intorno a se stesso, . 
sia 4 i altri. E so j  testimoni stessi, ci sia
no .ignoti, devono consultarsi ,ì tc^Jimorii 
intorno, ai: testimoni,te,cosi ineseguito. „
Dippiù. aggkiatosi il’e^am  ̂ intofnp^la , 
sua facoltà di giudicare; se$ a  capace,‘di ' 
distinguere il falso dal vero con tali e tali

altre circostanze, massimamente, essen
do avvolto a cose sìmili al vero; aggiun
ta un’inquisizione, onde abbia desunto 
quelle note di |una yerilà da conoscersi; 
raccolto ancora, il giudizio altrui quale 
costoro lo raccolgono dajq le dimostra
zione, o da tale testimonianza; c  quindi 
fia lecito raccogliere, se sia vero il mes
saggio della rivelazione dejla divind yo- 
lo n là jl quale-ciódìmoslra, e sefossèida 
seguire con sollecitudine la voce di essa. 
Ala è del tulio da schivarsi, affinchè non 
cadiamo nei circolo vizioso. 1

( Ed essendo tale la natura dejje prime 
Religioni, che una presupponga l ’altra, 

^copic quella di Moisè ij paganesimi», 
quella del Messìa ,U'giudaismo, quella di 
Maometto il cristianesimo, nè sempre la 

. posteriore respinga Iq prima in lutto, ma 
solo in certe parti; in quaoto al resto'si 
•fopdi pure nella precedente, coinè faooo 
il Messìa, c Maométto; còsi sarà néccsSa- 
rio di accuratamente esaminare fiori Sòjo 
l’ultima, o ja  media, o la prima, ma tutte 
e singole, precipuamente quando in qual
sivoglia setta si arguisca trovarsi im po
stura , come dal Messia gli antichi. I quali 
corruppero Ja legge, tMaometlo dai Cri
stiani, i quali corruppero il Vangelo. 
Quanto a quésti niiina'maraviglia,1. Inèn- 
tre Vana.sella, dp’Crjstiani arguisca',l'al
tra di aver cofrolto il testò, del NuòVo 
Testamento, comè si pales$(6  vcrifièare, 
che questa sia la guida delia ver.i Reli
gione, che pi. propone denotare, e quan
to a.quelli, clic si dicono presupposti, 
siano, tali da ascoltarsi. Imperciocché 
ncIPcsame niuna scita ,si deve trascura
re, ma ognuna si devo mettere* in qùi- 
stione, fuori di qualunque pregiudizio. 
Ayvcgna che scrina soltanto s’inlràfa- 

•sciasse, essa probabilmente potrebbe es
sere, quella,-die fosse la piu Vera. Còsi 
chi siegiie Moisè avrà seguilo la verità, 
anco secondo i Cristiani; d*atlrà?( parte 
non doveva consìstere in ciò solo, ma In
dagare la verità della Religióne cristiaria.

. . per però ogni setta asseriste, ché tutti 
’ j.dojlòri jsono'datla parte stiate ciascuna 

si crede ìq.ciò esperta,e ogni di pehsiho 
„ ciò ^Rcrimèntarè, nè potersene darò àl- 

IrVmigljqcv pi modo che o sarebbe da 
creijeysi d^ tiilli,' il che1 è cosa ridicola, 
o da nessuno, il'che è più sicuro, fifio a
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(privici l i  vera via conosciuta, "hcrasscro una lesta d’asino, appo quelli

^ m 2 e m i s 5 3 iS ì£ e ì£ ■s ^ i ì h «!«b ì 5s ? s k i
onae non m i>uru^4 »a m a.vu.. —-

Non si oppone che, per conoscere ciò, 
tutti i matematici; convengono che due 
volle due faccia quattro. Imperciocché la 
cp$a non è là stessa, perchè ninrro si par
ve.IT quale avesse dubitato òhe nel quat
tro il due stia due Vòlte; tornire al con
trario le religioni non concordano nel fi- 
nè, nè,nci‘priricìpf,liè né! to m i. Suppo
niamo che lo  ignori la rètta vià delta sa
lute, seguo ìntàniò i Bracmanni, o PA1- 

"corano; forsechè Mosè e gli altri nòn di
ranno: E qual toale a le è derivato da noi, 
c h e s cosi siamorifiutati, essendo noi i 

'toigliori, ed i più veri? Che cosa rispon
deremo? ho creduto a Maometto, ovvero 

rVGinnosofisti, nella cui dottrina io naè- 
qui, e sono’ stato educato, e onde ho ap
preso, che la lua religione, '.e quella che 
seguono i Cristiani, già da tempo fu abo
lita, c corrotta, Ovvero entrambe corrut
trici. Forse non risponderanno, non sa
nerò èssi' alcun che ' intorno a quelle,; c 
intorno alla vera guida della salute,quan
tunque sappiano essere essi corruttori, 
ed itfìftbxtorii che blandiscono il popolo 
con finti miracoli, e con menzogne. Ne 
cosi semplicemente è da aggiustar fede 
ad un solo dògli uomini, o alla sella, re 

spinti tutti gli altri, oltre ogni ben do- 
ytìlo esame. Imperciocché con la mede
sima autorità può dire l’ Etiope, il quale 
nò» fp$se uscito mai dalla sua terra na
tia, non darsi sotto il sole altri uomini 
che non siano di color nero.

Inoltre si deve osservare, che. nell e- 
saine delle altre sette, per usare egual 
diligenza nella ricerca di tolte*, e non al
tra illustra ta con'opera di gran mòle, le 
altre appena leggermente si tocchino; 

‘ subitamente, a cagton dell’ ima o dell al
' tra posizione, a prima tvista sembrata 
1 inìqua/ó, lasciato pure indietro le altre,
* .per iristo-grido della fatoà intorno al ca

po della sella dì essa. Imperciocché non
\ è  da' ritenersi per dogma,'ti toslimonian- 
' za incontrqVèrtibile,, qhanto Abbia pssc-* r ito  il p r im o ''d p *  v a g a b o n d i q u a lu h q u c

ntTCIIC luaiigiajatiu -  ~---- ~ ~
'pfdbri Iddìi, per èssere cristiano; infine 
ciò si riputerebbe esser nemico capitale 
di Dio, e degli uomini, essendo tuttavia 
narrate ò màle intese le ’ più stupende 
menzogne! * B ,
' Lè quali cose poi si confermavano, ed 
erano in parte nàle/pèrcìocchè i nemici 
di quella religione sìà’con ambiguità, sia 
senza rettitudine tratterebbero con essi

-Cristiani é da questi, ché più ne sapes
sero: toà in fatto avrebbero creduto al 
primo idiòta, o disertóre, o al nemico 
pressò di Ini! Ed essendo per tal guisa 
la propósta' riigione‘dell'esame cosa di 
tanta difficoltà, che còsa diremo dei fan- 
èinlli, che cosa delle dònnè, e della mas
sima parte della plebe? Ksséudo dunque 
siati esclusi dalla sicurezza della propria 
Religione tutti f fanciulli'e'la massima 
parie delle donne; a cui pur quelle cose, 
che chiarissimamentc, per quanto si può 
far di meglio, Si deducono dai principi 
di aldina Religione, rimangono tenebre.
E dal modo di'vivere di esse prudente
mente scorgi non aver loro, se non ne 
togli via pochissime, tanto esalta facoltà 
di penetrare mistèri di tal natura. Per non 
parlar pòi dell'infinito iiumero del popo
lo minuto o dei campagnoli, ! quali riten
gono per somma-d’ogrii ragione la ricer
ca del proprio sostentamento, gli altri 

'accettano, o rigettano in buona fede.Così 
per fermo rimane alla minima parte del 
mondo, la quale pènder! tutte le religio
ni; la quale confròiìti esattamente con la 
sua; la quale possa saviamente discerne
re le ragioni' della vorilà.e della frode,in 
esse quali si veramente possa essere con 

• minutezze' tratta in inganno; ma il piu 
gran numero sicgue Palimi fede, come 
il massimo del Professori 'delle cose sa
cre; la cui scienza e facoltà di giudicare 
In esse cose sacre si stima notoria. E in 
‘qualunque Rèligione accade ciò che èpe* 
ràdo principalmente coloro i qnalT non 
possono leggcre'nè scrivere, o non san
no quello che leggano. Eòa tuttavia da__ì. ^ • .11 k d H / i P n t ì l w i  O C C A f O I

Google
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constare più cerio che mai, e con giudi- 

ctio  non meno accurato;inoltre avere essi 
facoltà non solo.di discernere il falso dai 
vero, ma averp u rè  la volontà dimandò- 

retarsi* Infatti primamente dobbiamo .es
sere certi, nò verter essere ingannati, nè 

^ingannare: colai, il quale manifestasse 
una sdenta, e una volontà di tal fatta., 

.sikB qu l,fra  tanti e si diversi Dottori an
co di Una setta trionfante, qualoelegge- 

r>remo?»:tmperoechè quando vedremo i 
i'socì ed.i’coHegbi; i quali dissentono in 

più opinioni, d’ altra parte* amicissimi, 
j l ’uno.e l’altro dissenziente, ciò avverrà' a 

cagionai qualche difetto, o che non in
tenda rettamente la cosa, onde sia privo 
della facoltà di giudicare, o. che non vo- 

oglia cedere, e così, non abbia volontà di 
dire il vero. Ma,benobè.ciò accadesse in 
articoli secondari, tolta via questi si ren
derebbero sospetti pur quanto al resto: 
nell’una e  nell’altra cosa difatto è una 
verità, e ohi in una parte si allontana da 
èssa, sia per difetto di giudizio, 6ia per 
volontà depravata, si rende sospetto an
che nelle altre cose. Il perchè, onde to 
possa giudicare deli’abililà, e ingenuità 
di alcun dottore in fatto di Religione,de
vi osservare, che innanzi trailo sia giu
stamente àbile, ed, è  necessario che sia 

y-iale.però che allrimenti si potrebbe con 
tutta facilità da sè slesso imporre altrui; 
ed egliinollre,sea tenon sia del tulio no
to,avrà bisogno della testimonianza di al
tri, p quésti ancora di altri, ii che tende 

call’infinilo; nè solo gli sarà d’ uopo aver 
fatto d ò  senza fraude di.verità* cioè lo 
aver esso insegnalo lali-cose, ma sì pufe 
senza frode d’ingenuità. E si dovrà pari
mente av?r del tutto ragione dell’inge- 
nuilà, e dei detti intorno ai testimoni. Ma 
qui qual termine tu porrai? Nè ciò basta, 
che tali cose siano state appo altri trat
tate: è da vedersi.quanto sia pure stato 
fatto bene. Imperciocché sono comuni le 
'dimostrazioni, che si pubblicano, ma non 
dono certe* nè evidenti, e provano cose 
dèbbié per altre-spessamente più dub
bie: cosicché con l ’esempio di .coloro, 

Glebe corrano il circolo,, ritorni sempre al 
r punto; da cui cominciasti a correre. ,/ 

Affinchè sia manifesto, che alcuno ve
ramente sia Dottore o Impostore] di una 
Religiòiie, fa mestieri/che invochiamo la

. testimonianza o della nostra propria espe
rie n za , la quale noo ci lQccajntqrho ai 

Ire grandi Capi delle Religioni Giudaica, 
•Cristiana, e Maomettana,, e s s e n d o le  
quei morirono da rimolissjmi ,lefppi?,e 
troppo prima di noi di tantisecoli: ossiv- 

. vero dell’esperienza di àlln, la quale ci 
sia stata da alcuno comuniqM^ J^imape 

, ancora una via di mezzoi «wé,df p a 
scere alcuno,pe|r qipzzo déjsupj.^cjr^li, 
la qnale>sialecito ohiamàre testimonian- 

9 za propria di alcuno intórno, a sé stesso. 
E di tal manièra che co^qaneriraaP£ di 
Cristo? Forse si dubita chenòp Tjjnanga 
qualche cosa di Mosè? Di Mao,me,Ito ri
mane il Corano. Lealtrui testimonianze 
sono o di amici, o di pernici; né si dà tra 
ciò un terzo, secondo queljplo  adagio—  

-- Chi non, è. meco è coutra ,dj ; me In 
quanto sì appartiene alia testimonianza 
propria di alcuno intorno a sè, Maometto 
nc’suoi scritti si assume, e si attribuisce 
egualmente le cose divine, come fece 
Mosè,ed altri qualnnque.In quanto al re
sto,gli amici di Maometto, e i settari di 
lui egualmente ciò scrissero dj lui stesso, 
come i settari degli altri intorno ai suoi. 
Gl’inimici degli altri scrissero egualmen
te male di, essi, quanto gli am(cì, di.po
stero intorno a costui. D el reste le. testi- 
monianie.di alcuno intorno a sè,stèsso 

■ sono troppo fràgili* e di nessun mpmep- 
; lo per far fede indubitata, se non per 

confondere qualche uditore, che è privo 
della facoltà di- pensare. Gli asserli_degli 
amici sono della pura stessa farina; per
ciocché essi parlano con una (Stessa.lin
gua il medesimo che parlerebbe quella 
del loro Capo. Nè sono da ascoltarsi ì ne
mici contra di alcuno a cagion dell’inte
resse, che vi concorrerebbe. Ora, tutto 
ciò nulla ;di manco, qualunque socio di 

, alcuno, fra i Tre, ogni fondamento d’im
postura del proprio avversario, ed ceni 
proprio principio di verità trae dà.futili 

..ragioni di tal falla,, che non si ^afferma 
. se non per propria gl oria  ̂con gl ̂ asserti 
( degli amici, o. con. la maldicenza qci.np- 
9 mici* Pur tuttavia presso i nostri.patrioti 
r Maometto si ritiene; jod^hiàpjènte, per 
f. un imposforo.Ma.dondètlffqp^flajesii- 
. monifinza propria, non,, da qpelja.cjegli 

amici, ma degli .inijnicì^ Or .beiie ,p$e$so 
i Maomeft?# aJ qoolr,ariqr siV.riliène per
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Santissimo Prbfela. Ma donde? Parte dal
la pròpria’altéMafciQÒé, èmpàrtepriridi-

P ale ddft’àtlèstazTohe degli artici; Coloro, 
Aliali'ritengono !M6 isè sia per ?rtì£odti>- 

re,'sla'pèf’ santo Dottóre’ procédbno nel 
rtodostesso1. E còsi arri eg\ial ra|»one 

; tanto riguardò all’accusa, quanto'al dise- 
'■ jgnÒ delrimiiosltfin'iti. niaòiriettói e negli 

benché} lùttaVia Quésti è? avessero 
per Sadl?, qbeglf ber oòrtò'dà nulla con
tro il debito di giustriia._l>m^[ue à7fa ma
lóre fa d e ^ i1 Scolàstici' férroisSimSraente 

«totd 'eonbluóe; ;•'»: {‘ • ' J 1
,:r  ‘ 'Cóntrii q u ta v ó g ì iano cade ragionee- 

èu^*d]icrtiò'ehò spetta a ripugnanza, o 
adartusà di itaposlura con Maometto, la 
lóro’ rèlazionó'fcàdé cóntro la medesima 
classe con la Stéssa giustizia; ; "
. /Ma, pqr eScrtpiò/cadecoùtrt a àloisè 

u eguale rattòrte, dùnque •'*/•' r,f ’v 
Si deve esigere eguale giustizia, cón 

Màbrtèttò/ nè deve ritenersi périmpb- 
•stòrè!.;,° '’ '• ’ •”  .
‘ É pròvàta fa minóre per quel che ri- 1 guarda^ la ‘ ripugnanza all’impostura: fa 

'di méstì>ri/èhe qilestà $ia Operata'per 
la testimonianza espreSSà'dl sopraf f a  di 
Mdòmettó intorno'a sè stesso, Sih'degli 
amidi’ di qualulì^lie intorno1 al proprio 
Capò’, è’ùiifnrci kegliirla per diritto.

i/òtiaf fòrza hairtV gli t a c i  di Mofcè 
nbllóf̂ cuS'artó,* laì stèssa' forza devono 
àcrnÌTistare ancora gli artiioi iii Maometto 

'jfrdrdifenderiò dall’inip'ostum. • • >11-'-— 'Ma' gjj (jj Mosè hanno forza 
' di'seusàrrò pcK'V'ia di testiitìoniànze a sè 

Javo'r'evoti'efè- DnrtqUc etc. '  “
II. É nnalc ne hanno 1 libri di Mosè a 

questo nù'è/la medésima ancóra ne avrà 
irCóranól ~ "" ‘ t: v r r 
‘ ' —  Sìa etc: Dunqtie e tc .: ' ’ /

' À ggiùW ^ htlie questo, che i*musul
mani dagli'stèssi libri dei NUorO’ Testa- 
iperiìà (beilcbè secondo7 essi qtìanlo hi 
rèsto mollò' corrotti) desumono vari'ar- 
gouienli anche Iti fasore1 del loW M ào- 
méttb, e Vogliono precipuatherite1 che 

" Òbélfà tarprediraziòné di Cristo intorno 
al fiitiiW'PtÓpacleto fòsse allora vènula,1 e 
aVessè'SVelàfàTàcorrtìziòne de’CfiStiàni, 

: é'jnStittritb un huòvo pattò; fc,‘ qOaótrti- 
Q'tife Ir Colarti delira parte Si 'accusi ti’ i- 
nèriè/é ’di FàVofè/àhZi a ’ empi1 raccón
ti, fdttdlpjtstò còkòtftaim èùònelsen-

; kó spirituale,' o in ̂ 1 tri mod i &  ipoesooo 
f ofn*égare,« mitigare, mentre* in  quanto 

alle altre cose nulla inoòiehino,>\*e oon 
una profonda sanlità,e:un esatta regola 
di costumi, principalmente pbil sobrietà

• e  astinenza dal vino. E a qnantosi suole 
obbiettare essere il vino dono di.D ia;si 
può rispondere èssere 'tale anche il ve- 
feno, tuttavia da non dovèrséne cibare. 
Inoltre si'aggiùnge per stfitoj cbeiil Co-

ì rano spiri troppa'carnalitàs e riempiala 
nvita eterna di piaceri Sensuali,ie p erdi 
<più sfa'concèssa indistintamente la poli
gamìa: non esècre da Unto da .poterla 
distruggere, avendo lo'stesso'Masèicon- 

c cessa la poligamìa, e nel Nuòvo Testa
mento la vita eterna, ammettendo le  im
bandigioni/per es.i-* Sedetela mensa 
coh A bramo, con Isdccò' eie. —  Egual
m ente—  Non gusterò il vinose non nel 
regno dèi padre mió. —  Nulla poi avvi 
da aggiungere intorno al Cantico di Sa
lomone, però che tutte queste cose, spie
gate nel senso buono e spirituale,, si di
cono nulla contenere di male, dome ccon 
la Stessa condizióne è detto, riguardo al 
Corano. E se contra i detti , del Corano 
siamo tròppo rigorósi,'dobbiamo* usare 
li-medesimo rigore conlra .el» scritti di 
Moisè, 1 e degli altri/-i qùrfìi argomenti 
tuttavia Si espongono) dalld stesse Mosé 
per deludere la taccia di impostura: essi 
non Sembrano certo del necessario e giu
sto peso. -m V»

I. Le relazioni divine di àfosè si appog
giano alla testimonianza di sè stesso, o 
degli amici, nè pertanto possono valere 
più di quanto'simili ^argomenti dei'Mu
sulmani intorno al colloquio di Maomet
to con Gabriele, e ciò Che è  prò, queste 
relazioni di Mosè (se sóno tutte quelle 
che^t 'dicono essere volgarmente) pren
dono il sospetto di impostura, come di 

' bollo siamo per dire. " • . u.‘»
- * H.Niuoo poi,a cui siano OogniU1» som
mi e gravissimi delitti di Mosè, si-fadii-

• mente,oalmettocòn diritto potrà dire,chc 
*la santimònia di Ini'non possa;si.di leg-
• gièri essare tracciala: e  tali delitti sono:

a) Il latrocinio, cui;non hanno scusato 
se non gli amici dMui: ma questrmon 
possono essere1 censori ' delle • cose, hè 
sopprimere un passo favorevole di Luca 
negli Atli degli Apostoli, però che ando-

Cjoo^le
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raaoprastd la cctotroversia.intorno, alla, ma angora ricavandoli da dQmesticheil* 
veracità,:e ingenuità di qaesto testimonio; lazioni; per laqual .c p ^  slessa si può 
:* ò) Le guerre* in qualunque modo si arguire una testimonianza, tanto per pro- 

voglian chiamare, conira il precetto del- pria affermazione, quanto d’altri, e (dei 
l’ istesso Mosè Vi e VII, le stragi, le vio-, suoi successori puranco, sebbeue pur fi
lenti capine etc. Con la medesima pondi-; nora sovrasti coptroyersia:, ! , ,r 
zione, e;il. Pontefice, nelle Indie, o Mao-, I. Se i libri, che :$i, dicono, scritti da 
metto uè’suoi confini con l’abusare dello Moisè, siano veramente di luiij, , 
specioso titolo di Dio, cacciarono gli an- II. Ovvero de’corapjlàtori; *.*y(!. 
tichl possessori dai propri domioiL.Mo$è III. Ovvero di Esdra in specie, e M. 
uccideva moltissimi,e pommpUeva ecci-: IV, Se scritti ,in lingua Samaritana, se
di'per-procacciare a.sò e a’suoi maggior n ella,
sicurezza;. " ,j

d) La dottrina del togliere le altrui 
cose sotto pretesto del mutuo;

c) L’obbiigazione verso Dio, per. la 
quale Moisè volea morire continuamente 
per il suo popolo, come quella domauda 
sia tale da desiderar da Dio siffatte cose, 
che distruggono l’essenza di Lui (V. Es. 
XXXII, St, 32); - "

f )  Il disprezzo del divino precetto in
torno alla circoncisione (Es. IV, 24, 25, 
36); E finalmente

g) Il vizio primario di Mosè, la spanna 
e crassa incredulità di lui, che, si-legge, 
avesse eseguito miracoli per virtù di Dio, 
c tuttavia a cagion della sua lubrica fede 
veniva da Dio stesso gravemente, e con 
minaccia di pena redarguito. (V.Num, 
X X , 1 2 ).

Quanto alla prova dell’altro argomen
to, cioè perquaulo appartiene all’accusa 
d 'Im postura  si può dire: che Maometto 
sia un impostore non ci consta per espe
rienza propria, come di sopra abbiamo 

' avvertito, sibbene per testimonianza non 
de’suoi amici, ma de’oemici. Tali poi so
no tutti i non-Maometlaui per il detto. 
Chi non è meco etc. Ma da una parte e 
dall’allra si conclude;

La testimonianza dei nemici che ha 
una forza qualunque, deve averla benan
che nella causa di un altro, altrimenti 
saremmo ingiusti nel condannare uno 
dalla testimonianza dei nemici, e non 
l’altro: per il qual fatto cadrebbe ogni 
giustizia.

Ma la testimonianza dei nemici nella 
.causa di Maometto ha tale forza, onde si 
abbia per impostore: dunque etc.

Dico inoltre, non solamente potersi ar
gomentare esservi sospetti d'impostura 
intorno a Mosè, ricavandoli dagli altri,

V . Genuina ebraica? E,scciò non.fo^se,
VI, , Se codesta lingua si possa, inten

dere- da noi. Le quali cose tutte si pos
sono impugnare con altro molle, e* pre
cipuamente si può dimostrare per i pri
mi capi della Genesi, che codesia lingua 
pori si può da noi esattamente spiegare. 
Confesso tuttavia che npn mi vo’occupa- 
rc di siffatte cose, ma voglio argomenta
re conira la.persoua (xar’asSpwttov),

I. Dalla propria testimonianza di Moi
sè, e pure

a) Intorno alla sua vila, e suoi coste" 
ipi, che sopra esaminammo, e la quale, 
se (a cagion della forza guerresca, ado
perata per i primari conira gl’innocenti), 
se uguaglia alquanto in potenza a quella 
di Maometto, non sembra del lutto esse
re differente nelle altre cose; ..

&) Intorno all’aulorilà dclla.sua dottri
na. E fin qui" gli Ammonimenti intorno 
alle relazioni divino di. Moisè, delle quali 
egli; pur mena vanto, ma, a quanto sem
bra, troppo liberamente. . "

Imperciocché chiunque espone in ven
dita siffatta relazione con Dio, quale non 
può essere, la relazione di lui diviene 
per diritto sospetta. . . ..

M«j si Moisè. Dunque., ,
Viene provato, perchè si vanta di aver 

lui stesso-veduto; ciò, di cui si parla di 
poi più spessamente nel Vecchio e nel 
Nuovo Testamento, però che nessun’oc
chio abbia veduto da faccia a faccia Id
dio, come sogliono dire nell’Esodo XXXII, 
i l .  Num. XII, 8 . :
Così,egli ha veduto Iddio 1 ) ncilasua pro

pria forma, non in effigie, o in sogno. 2 ) 
Da faccia a. faccia come l’amico vede l’a

m ico , quando parla con lui bocca a boc
ca. Qualunque visione poi, I) è tale, qua
le fosse da faccia a faccia degli amici,
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che parlassero Insième dà bócca à boé-’ 
ca. 9) Quale si dice nèll’ altra vita la vi* 1 
sione de’beati; quella propriaménte det
ta, e precisa è visione di Dio. Ma s i 
Mòisé; Dunque etc. '

Si prova la minore dai luoghi sopra 
addotti; e dal detto dell’apostolo: allora 
però da faccia a faccia etc., e la medesi
ma opposizione s i trova ne1 luoghi di 
Moisè^ehél passo :dell*Apostòló. Éd è 
nondimeno coèa Cèrtissima presso i cr i
stiani, che in questa vita niuno puòrnat 
vedétte Idditì.E indl ite  neH’Zftòd.XXXf I1, 
30, ai aggiunge espressamente: non po
trete* vedere la mia faccia. Iddio oppone 
a’Moisè questeparote, ed espressamen
te contraddicono ai luoghi dapprima a!-> 
legati'sì che non possano queste cose in 
altro modo’ scusarsi, benché voglia tu 
dire essere queste cose aggiunte da sfcon-1 
sideralo compilatore, al che islessamcn-t 
te tutto quel dubbio si riferirà. g 

*>) Intorno alla medesima dotlrin» di 
Moisè, perchè sia o legale, o evangelica, 
fra le leggi, cuf tutte non già lieti riassu
mere a cagion di brevità; soprasta il De" 
calogo, il quale si appella particolarmen
te opera e patio di Dio n el monte Oreb 
insinuilo. • ' ‘
r* Del resto sembra pensato prima da 
Moisè, che scritto da Dio, perchè questi 
precetti in sò stessi non inspirano la per
fezione di Dio. I) Di fallo o sono super
flui, vale a dire quei S posteriori per ar
gomentazione dei delti stessi di Cristo 
(Matteo V.), i quali appartenevano già ai 
primi, e il 0 non è da dividersi dal 40, 
ovvero da dividersi, sarà egualmente 
X.‘ 3) o sono difettosi; imperocché dove 
non bramerai Dei stranieri, non li farai 
soverchiare dalla passione sino a male
dire iddio, hon Vorrai profanare il saba
to, non cercherai di offendere i parenti, 
e altri simili precetti; E non è forse da 
presumere, che Dio avrà proibito in (spe
cie le minori concupiscenze, riguardo 
alle violenze verso la casa, il campo, o i 
beni del tuo prossimo; e  non ve ne sono 
tuttavia maggióri per così singolare, e 
Straordinario ordine di male passioni? Il 
Deuteronomio (XVIII, 94, 93) stabilisce 
la dottrina evangelica di Moisè per qnart- 
to gli appartiene, come passo molto lu
brico, e fragile del venturo gran Profeta,

ovvero del Messìa, perché tal passo to- 
spende la fede che si aveva; nella profe
zìa per gran tempo, Siegae’ in -forza‘di 
tal detto che Cristo abbia vaticinato l'ec
cidio'di Gerusalemmi', Cliché non deli
basi avere per’ vero profeta, 'in  • quanto 
che ciò non si fosse ancora avverato (nè 
anche Daniele, prima che i vaticìni di lui 
fossero stati adempiuti). Rcosì coloro 
che vissero dal tempd di Cristo fipo àl- 
l’eccidio del Tempio Giudaico; oon po
térsi incolpare, per n o n a  ver screduto 
lui, mentre tuttavia anche Paolo colpisca 
d?'anatema quei, che non atessero ade
rito a Cristo prima delPedcidio. * 
i;i Qualsiasi 'segno adunque, andando a 
lungo, lascia-sicura libertà di crédere, e 
non credere nel Messìa, esso si ritiene 
meramente per sospetto. Ma dato il se
gno etc; Dunqde etc.* .

Non òslano le cose, che si dicono in
torno agli altri vaticìni avveràtisi. Imper
ciocché questo è quel segno specialissi
mo, e .genuino di quel gràn profeta, onde 
si compiano quelli, che avesse pronun
ciato. U pcrchè per la natura delle cose 
dapprima non si potrà, ritenere per tale 
profeta. • ,f*' ’  •

Un altro assurdo siegue quello, che da 
questo passo sembra seguire, che in certi 
profeti tal segno, il quale, tuttavia dove
va essere il divino criterio di tutti i pro
feti, cioè che predicevano alcun che in- 
definitivamente oppure definitivamente, 
ma por mezzo di parole che ammettono 
una morale latitudine (quali sono: fn se- , 
puffo, presto, quanto prim a  etc.) tal ' 
segno, dico, non potrebbe chiaramente 
per alcuna ragione rinvenire il passo; per 
cs. molli predissero il giorno ultimo del
l’Universo, e Pietro disse che tal giorno > 
era vicino, dunque sino a questo punto, 
finché non avverrà di fatto, non si potrà 
ritenere per vero profeta: imperciocché 
così espressamente Moisè ricerca nel pas
so citalo.

S) Intorno alle istorie di Moisè. Che se 
il Corano si appunta di contenere molte 
favole, per vero nel Genesi molte cose 
saran presenti al curioso lettore; le quali 
sarebbero da porsi in sospetto. Come la i 
creazione dell’uomo operata con la cre
ta della gleba, l'inspirazione dell’alito,Èva 
formala dalia costola dell'Uomo, ì ser-

CjOOgli
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pentì ch ep arlan e e, seducono uomini od inavverlepza dei compijalprj, vignar-
sapientissimi, e, cui non era., nascosto il 
serpente essere ospitato dal padre della 
menzogna, mangiare del pomq capila-, 
le per tutto il mondò, perchè uno degli 
attributi di,Dipi quali tuttavia .s’jdcntifi- 
càno.iqpD l’essenzatdi lui* p)oàche renda

do aliamogli di fesau (Esavij, é pel loro 
divèrso racconto. . „ !, r

Le m ogli di Esai\ (Esavi) .
Gen,;XXVIv3f 

'fcfìidfltó figlia
clemenza, .compiuta,. come 'la reintegra-, SL2S2? 
rione dei fallicag ion cràT irad i l)io_,'e ^ E lo n ^ S a 4  
cosi farà Io stesso Dio finito, imperò l’ira *

Qèfc-XXVUM;

Mhataàd figlia 
d'Ismade,sò- 

: fella di Naba- 
jotb,che Blan

di Dio è lo stesso Dio: gli uomj'nidi 800, , . . S^oflre T lle
e 900 anni, similmente a11c*lb'à^né>nèi-^h-'.i.*».»*»*» t  —H.«le prime, 
l’arca di Noè, la torre di Babele, la con- Che Ada è nel Gen.XXXVI, ciò si dice 
fusione deHe lìngue élà. Quéslè ed 'iltrè  Basm ath  nel Gen. XXVI, cioè figlia di 
mille cose non posSóho non sembrare* Etone Helita: e che Basmath  è nel Gen. 
allo scòrto libertino simili a, favole, pàr^.i XXXVI,ciò si dice di AfnAafaatf nel Gen. 
ticolarmente dai Rabbini, perocché an- XXVIII, cioè la sorella di Nabajolh: di
che fa Retile ebraica è inclinatissima alle cemlosi tuttavia nel citalo passo Gen.

Gen-XXXVI,2

Affidila ài E- 
lon hetiitu  

AhaKbamac.l< 
Basmath figlia 
d’Ismaele so
rella di Naba- 
joth.

favole: delle quali cose del tutto non diJ 
sconveniva parlassero gli Qvidi% i  Veda 
dei Sinesi, e ì B r amini degli Indiani* i," 
quali favoleggiano la bella figlia naia dal
l'uovo aver partorito il mondo. In ispe- 
eie poi Moisè sembra insistere, che Id
dio si fosse trovalo conlraddicente a sè 
stesso: vale a dire che tutti i beni esister 
vano, e tuttavia non esisteva il.bene; 
Adamo essere solo, Donde tSiegue, che 
alcun che,viifosse stato.fuori di Adamo, 
che non era il bene, e per tal maniera 
poteva nuocere alla bontà di Adamo, es
sendo tuttavia opera di Dio la stessa so
litudine di Adamo,,perchè Dio aveva 
creato la bontà non solo delle essenze, 
ma anco delle qualità, perciocché lutti J 
beni erano in quella specialità, in cui 
Dio li aveva creali. - , ; .

Io argomento. ■ . ,
Qualunque opera creala da pio, non 

può essere che buona- , ..
Ma la solitudine di Adamo étc. Dun

que etc. .. .
I.) Coloro, i quali affettano lo studio 

delle.genealogie dell’Antico Testamento 
trovano molle difficoltà in Moi$è. Noi non 
le proporremo .già tutte* ma tolto solò 
almeno questo uuico esempio: che Paolo 
nel I. Tini. 1, 4, avrebbe insegnalo esse
re inutili le genealogie, e il loro studio 
infruttuoso, anzi da schivarsi. A quale 
uso adunque tante genealogie distinte di 
fatto, anzi tante volte ripetute da Moisè? 
Ed essere pronto un esempio singolare 
di sospetto al minimo della corruttela,

XXVIII che Mahalaad fosse stala mari
tata dopo Giuditta, e Basmalha nomina

rtene! Gen. precedente XXVI. Non veg
go ancora come questi falli si possano 
conciliare: e queste cose, ed altri simili 
scritti di Moisè aumentano il sospetto, i

3uali noi riteniamo essere stati composti 
a più compilatori, e una qualche. volta 

nello scrivere essere caduti in taji,erróri, 
r L’ultima cosa infine, che si può, argui
re in Mosà, è quella troppa ed inutile f i;  
petizione di cose, con parole (diverse, e 
sempre svariate,* quasi che ( siano vari 
passim raccolti insieme di diversi autori.. 
r II.) Come ancora per altrui testimo

nianza Moisè viene arguito,di sospètto, è 
non solo dc’nemici, ma ancora di quelli 
che si sono professati successori,, e se
guaci di lai. E tali testimonianze essere: 

1.) Di Pietro negl» Atti, XV».1 0 »d i e  
chiama le leggi diMosé pò giogo insop
portabile, e per conseguenza, o Dio sarà 
yn tiranno, .il.che è,, troppo lontano, o 
Pietro parla il falso, o le .leggi di Moisè 
non sono divine; ’ . .

2 .) Di Paolo, che sempre pària delle 
leggi di Moisè con disprezzo, il che non 
farebbe, se egli le ritenesse per divine. 
Egli cosi le chiama (Gal. IV.)

o) Una cattività (v. 3. 4). Chi mai a
vrebbe cosi chiamate le leggi di Dio?

6 ) Miserabili precetti (y. 9), . 
c) NeJ v. 30 scrivo: Caccia via l’ancella 

;cpl suo figliuolo Agar. L’Ancella è secon
do il testamento del Monte Sin ai, che è 
la legge di Moisè ?. 24. Chi mai tollero-
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rebbc duest>l(ra locuzione: .Ripudia fa' 7  Egualmente ciò che non abbia ch iarella  
lebge ui Dio insième “ctofy' 1 sòdi' figli,:e d egn ati! stimarsi vi 11-;
éoìseltari: quantunque Io stesso "Paolo 1 Chi direbbe Siffatte1 cose fhloHio alla
non conservi circa Timoteo hel costruire 
le cose,‘che qui e nel capitolo seguente 
(GBl.-V.-9,3) asserisce, (Alt. XVI, * y  * 

4 )  Chiama la legge lettera morta, e 
quelli cose che non sovrastano lé/altre. 
proclamate ne! Il, Cor. 111, 6, iO .q s e g .
« '• *V't. 'ó u>- | •. VAI noia io

santissima legge di Dio? se la "divina, 
qual’è l'Evangelio, debbeatere una egua
le splendidezza ctc, ••• 1

Ben lo dicono le testimonianze di co
lorò, che sonò fuori della Chiesa Giudai
ca, o «Cristiana.-^ HiEHtEomijrol'

i.i: I ri ; ;i: i .Ui’ . il <m I cr./ J-. »;! r .j -
d<l O -

filli.
, 0.

-»n . i r / a . 
4 r . k. ,

i '  •! rii-»**

V. - CrlatliuieslmqV Scienza!
r . eh/ v 1” f  . u mI')- m {.>j - ■ Y. «u b 'j :.
t. . tu Zwei blnacabltthen fax w ì̂sen Finder.,( . n, -, %

.Sta heissenHofmmg und Genuss.~,. , ‘ ‘
. ’ , Wer flieser blmnenefaebrich,bègebrè
; < *'•»••• Die andre achwesternìchtl- • v

Geniésse, iver aiebt glauben kanal die lehrei 
• J. j Ist ewig,wie die wdtWerglaubenhaira eitbehrel 
t x '■ > DieWeltgeschichtelstdas Weltgericht. -

Dii ,hast gehpfft, dein Lohn ist abgetragen:
Dein Glaubé war dein ingewogaes Gltick. 1 - 

•Dn konntest deine Wefien fragen: < •
Was man von der mirate insgeschlagen, t • 

Gibt keine Eudgkeit luriick. ,■
. . .  S c h i l l e r , Rcsignaiion.

I. Le rivoluzioni della scienza non so
no mai nè cosi grandi nè cosi dolorose 
come qnando toccano la cosciènza. Al
lora ci vien sugli occhi, cottìe una sfinge, 
l'enigma del nostro destino; e le antino
mie dello Spirito umano che si credevano 
vinte, riappariscono con altre forme; ab 
Torà noi ci contempliamo divisi In due 
patti di cui Tana par destinata^congiu
ra rcontro l'altra, e ir poema dell’Idealè, 
composto nelle dolci giornate della fede, 
si risòlvè nelle leggi inesorabili del rea» 
le. E un’ora torbida cotesta per l ' uomo 
in cui, solo nèl suo Getsemani, agbnizza 
di sé medesimo, e le rassegnazione della 
verità gli par tròppo * terribile verso le 
dolcezze ultime dell’illusióne svanita per 
sempre. . : • ;*•

Eppure non credo che l’ anima umana 
sia condannala a divorar'sè medésima 
in dna meditazione1 dissol vilrice, e di'* 
sfaccia domani, Penelope eterna, la tela 
fabbricata nel ieri; non credo che le due 
parti dell’uomo &ìpn destinate a scinder
si fra loro In un dissidio non superabile, 
c che in questa immensa cospirazione di 
forme e di forze che concorrono, qual 
più e qua! meno, nella Vita . del mondò,
• ! :* .« Ì * — r' *'

l ’ uom solo sf rimanga come un fram
mento inesplicabile sulla< via dolorosa 
della ragione, e si giri e rigiri, perplesso 
sempre di &è,: nel debbio impotente di 
Amleto. . ■ - ' '
' Ma intanto (a guerra è negli spiriti; 

quinci è là lògica «he si spezza belle con
traditone implacabili del pensiero,quindi 
il sentimento chetronca gli enigmi perché 
non può scioglierti; la coscienza vive tut
tavia1 nell'atmosfera dei cristianesimo, 
ma la scienza ha già rotti 1 gioghi dell'in
telletto e rivela un concetto del mondo e 
di Dio diverso’daquel che ci venne dal
le chiese e dai simboli.' Il cristianesimo 
e la : scienza sono i due coefficienti,' se 
ni* è lecito a dire, del mondo moderno ; 
nell'Uno è la legge de* cuori, nell’ altro 
Ir legge delle menti, e intorno di loro co
me Intorno a‘due poli, si volgerà, credo, 
per sempre la vila della storia. Ma nel 
cristianesimo v 'è  il sistema come 1* han 

Tatto i secoli, e  v’ è  l’ adorazione in ispi
rilo come l’ ha creala Gesù; ciò che ba
stava a qne’tempi sitibondi di-autorità e 
di miracolo non basta più per la scien

z a  dell’ oggi. Si volle fin qui salvare il 
cristianesimo dal naufragio dei dogmi,

^.oogle
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convertendolo in un sistefna, ed alle r i
velazioni della scienza si fan lecito di 
opporre una specie di filosofia della ri
velazione. Indarno, se il cristianesimo 
non fosse che un sistema di dogmi, la 
sna causa sarebbe perduta per sempre ; 
nè v’ ba forza di umano intelletto che 
valga a conciliar quel sistema colle sco
perte della scienza moderna ; ma il cri» 
stianesimo è ben più che un sistema, es
so è una vita, e noi dopo diciolto secoli, 
ne sentiamo ancor l’alito fecondatore. Il 
sistema, qualunque sia, del cristianesimo 
è destinato a perire, ma non'perirà giam
mai la sete di adorazione di sagriucio e 
di giustizia che ci venne per esso; il di
vino del cristianesimo è qui, non in quel
la scorza di sovranaturale in che lo im
plicarono le immaginazioni esaltate del 
suo secolo.

Per ciò non mi convengo con quei fi
losofi, i quali considerando il cristiane
simo come un sistema che troppo discor
da con tutti i portati della scienza non 
vi sanuo scorgere quella flessibilità di 
avvenire che sorvive ad ogni critica. Ca
duto il sovranaturale dalla religione è 
poi vero che nulla rimanga di lei ? la 
scienza che è sempre vittoriosa contro 
il sistema lo potrebbe esser del pari 
contro l'ideale del cristianesimo ? o for
se la parola ultima della scienza non 
consuonerebbe a quella della coscienza 
quando si ravvisasse nel cristianesimo 
non un sistema di simboli, ma una ado
razione di spirito? L’Ideale religioso non 
vivrebbe forse in quell’arcano di cose e 
di desideri che sormonta sempre all’ I
deale scientifico? Gravissimo problema ò 
cotesto per tutti coloro che comprendo
n o  dentro a sè stessi il dramma che si a
g it a  nella coscienza, nè sanno rinuncia
r e  alla ragione a guadagno del senti
m ento o al sentimento a guadagno della 
ragione.

Persuaso, dopo un lungo pensarvi che 
v ’ ho  fatto, non esserci che un sol modo 
di comporre il cristianesimo colla scien
z a , lo dirò, senza scandalo ; giacché io 
n o n  parlo a coloro che rifiutano il ve
r o  perchè vogliono pace. Per essi non 
v ’ h a  problemi da sciogliere, non viòlen- 
z a  d a sostenere per il regno dei cieli: il 
v e r o  usci d’un gillo dall’ infallibilità cat

tolica fuor della quale non v 'è  salu
te. Ma coloro che patirono angoscia per 
la conquista della verità, che l'hanno 
volata a prezzo,del loro riposo e cerca
ta con la lampada in mano nelle notti af
fannose del dubbio, coloro che noo si 
sbigottirono dell'averla scoperta severa 
e terribile, e le han dato il miglior san
gue dell’ anima come pegno di non vio
labile fede, coloro che, d* età giovani, 
hanno appreso a sorrìdere virilmente 
alla morie, e, senza tempio, senza: sim
boli,senza pontefici,sono ancora devoti di 
spirito, non mi diranno empio se io re
puto che la fede avvenire uscirà dallo 
stalo scettico del presente, che se Diò è 
un fruito del cuore, non è per questo 
men bello, e che il cristianesimo si mo
strerà veramente divino quando se ne 
intenda meglio l’ umano.

II. Prima di ogni altro è mestieri por 
mente alle ragioni storiche di questo dis
sidio critico del mondo moderno, e tanto 
più convien farlo, che, per non essere 
compreso, lo stato scettico delle menti 
vien di leggieri creduto un' anarchia di 
spirili stracchi, mentre scaturisce dalle 
condizioni medesime della scienza. Per 
me reputo che ben pochi sappiano anco
ra la vera indole di questo scetticismo 
che è pur sulla bocca di tutti, calunnia
to dai teologi del pari che dai deisti, de
riso con infelice ironia dai poeti frìvoli, 
tratto su come uno spettro a svogliare 
gli intelletti ancor gracili dalla ricerca. 
Lo scetticismo è la scienza dello spirito 
umano liberato dai falsi concetti delle 
cose; è la più vasta intuizione delle leg
gi che governano la natura e la storia ; 
anzi dalla scoperta di queste leggi me
desime poco a poco si generò la rivolu
zione scettica del mondo moderno. Direi 
che la scienza comincia con un scettici
smo parziale, transitorio, sobiettivo, per 
terminarsi in un scetticismo più ampio e 
sintetico, il quale moltiplicando le rela
zioni dei veri che si consertano l’ un l’al
tro, contempla le cose non nella rigidez
za dogmatica dell’assoluto, ma nella mo
bilità critica dèi relativo. Lo stato scet
tico moderno scaturisce da un’ immensa 
esperienza; nè lo spirito umano può sot- 
trarvisi, senza sottrarsi del pari all’ evi
denza dei fatti; non è sviamento di intei-
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licenze orgogliose ed inferme, ma neces
sità storica delle cose; non esce da no 
criterio parziale, ma dalla connessione 
di tutti i criterii. Di questo metodo can
giato par che non sr accorgano ancora 
coloro, e ve n’ ha molti, che continuan
do a  porre «nel vecchio modo i grandi 
problemi della natura e della storia,! ac* 
cozzano ragionamenti a ragionamenti, 
nò vogliono 0  sanno persuadersi che i 
ragionamenti non valgono a far com- 
prenderoia natura delle cose è un ar
meggiarsi nell vuoto* giacché non vf ha 
virtù di sillogismo che possa mutare le 
leggi dei fatti.* Costoro movono sempre 
dalla logica c non dall' esperienza, e.si 
fingoqo le cose non come sono, ma quali 
le concepiscono traverso il prisma in-* 
gannevole di un sistema preconcetto. 11 
metodo critico è ancora acerbo pel volgo 
dei dotti,' e pochi son giunti a quel con
cetto che viene da tulli i criteri delle 
scienze fisiche, cioè che la natura porta 
in sè stessa le proprie leggi, è si alleg
gia e si tempera secondo la efficacia 
delle condizioni esterne che diversamen
te la imprimono, che non V hanno più 
specie stabili nelle cose, come non ve 
n’ ha nel pensiero : la vera storia rivela
trice di leggi è appena nata, come av
verte sapientemente il Buckle; i più 
s'impigliano ancora neU’abiludini astrat
te, o nel sovrannaturale. Perciò la vera 
critica della storia è appena nata e trova 
resistenze incredibili ancora, benché l’a
nalisi comparata dei fenomeni umani 
abbia già spezzato le specie stabili della 
coscienza, dimostrando che i falli non 
derivano da una causa che sia fuori di 
loro, ma tulli si addentellano in una co
spirazione di cause e di effetti,tanto che, 
pur nel mondo morale, noi cominciamo 
a discoprire la law o f  évolution, come 
la chiama Herbert Spencer, che governa 
nei fisico; e quella scoperta, non tarderà; 
spero, ad applicarsi con fruito al mondo 
della ragione e della coscienza.

Or dunque nel mondo della natura co
me in quello della storia s’ è già messo 
un nuovo concetto : le volontà portico- 
lari di Malebranche sono rimosse per 
sempre come ipotesi della riflessione a- 
dolescenle, e le cause fatali ci si appale
sano con maggior evidenza mano mano

che si va discoprendo. La grossa ipotesi 
d’una natura uscita d’un tratto dalle ma
ni d’un Creatore, non si accorda colla g e
nesi delle cose; pv lasciando da parte gli 
assurdi in cui si spezza davanti alla lo
gica, non corrisponde più al concetto che 
se n’ è formata la scienaa. Davanti alla 
critica il vero del ieri diventa il falso 
dell’oggi, a, a dir meglio, la verità e l’er
rore non hanno più differenza di natura, 
ma di gradi ; nè sono che i diversi mo
menti dell’ anima umana nella *sna vita 
storica. Io credo'che; discoprendo più 
addentro nel mondo morale vi si troverà 
quella selection  che l’ illustre Darwin 
scòversenel fisico; la vittoria vien sem 
pre per le forme più belle, che è quanto 
a dire, per le forme che sono opportune 
è meglio con temperale alle circostanze 
esteriori che le imprimono. Colui vive, 
nel giro degli esseri, che sa giungere a 
tempo, e si spegne poco a poco chi vie
ne o troppo lardi, o troppo presto ; del 
pari una verità che sorge nel mondo del
lo spirito, non è che un concetto oppor
tuno il quale risponde ad un punto del 
tempo, e trionfa sugli altri concetti per
chè è meglio disposto al nuovo stalo psi
cologico. Se vien troppo presto avrete 
l’utopia, cioè un’ idea che anticipa il suo 
tempo, se vien troppo tardi avrete l'ana
cronismo, cioè un’ idea rimasta indietro 
dal suo tempo ; in ogui modo, l’ errore, 
ossia un’ idea spostata; tanto è profonda 
la sentenza dell’ Hegel, che ciò che è 
reale è anche razionale, e che il fatto si 
converte col vero. La verità non è altro, 
a mio credere, che il tempo delle idee ; 
guai se quel,tempo va faor di calle, co
me diceva Amleto del suo : thè Urne is 
out o f  joint. Ogni sistema dogmatico, 
qualunque sia del resto la sua orìgine, 
non contempla le cose che da un lato 
parziale: lo scettico solo le vede tutte a 
suo luogo a suo tempo,e da questo,qua
si dir, culmine della storia egli gira uno 
sguardo d’ aquila sull’ infinito diventare 
degli esseri, si svezza da speranze iin - 
possibili, e acquista poco a poco le virili 
abitudini d’ una mente che possiede sè  
stessa, perchè comprende il luogo che 
essa tiene nel mondo. ,

Non è quindi il ragionamento, ma l’ e- 
.sperienza che ci fa scettici; ed è, panni,

IjQOgtC



. . a p p e n d ic eun vizio di metodo il trasferir che si fa 
dalla maggior parte dei filosofi ancora i 
problemi naturali nel giro della logica, e 
tentare, con essa una negazione del so- 
vranaturale. Convien persuadersene,chi 
voglia sbrogliarsi per sempre dalle pole- 
mrcne di setta, che il sovranaturale di
pende necessariamente dai concetti che 
ciascuno si fabrica del mondo e di Dio: 
supposta quindi la verità di questi con
cetti, il sovrannatnrale si afferma del 
pari o si nega. Ma chi ci assicura che il 
ragionamento risponda alla realtà delle 
cose? Le dottrine a priori, sono costret
te a supporre la consonanza della realtà 
colla logica, quindi c ’è sempre l'ipotesi 
a capo di un qualunque sistema che non 
si radichi sull’esperienza: e il sovrana
turale è appunto un ipotesi, giacché il 
filosofo o il teologo che lo pone, non può 
provarci se questa sia la condizione delle 
cose medesime, o piuttosto l’ignoranza 
delle loro leggi. La critica per contrario 
clic  move dall’analisi del reale, che non 
impone al fenomeno la legge, ma la sor
prende dalle sue viscere stesse, scansa 
i pericoli dell’utopia e non edifica mai 
sull ipotesi, e le leggi che scopre non 
sono che i rapporti conosciuti dei feno
meni. Non è dunque ipotetico ma certo 
non arbitrario ma fatale il scetticismo 
che non vede che fatti e leggi: fatti da 
investigare, leggi da scoprire; il mistero 
non si trova fuor delle cose ma dentro 
di loro, cioè in quel vicendevole rappic- 
c?,rsij dell'essere e del fenomeno nella 
vita del mondo. Le formule dogmatiche 
e troppo ricise di materialismo di spiri- 
laalismo, non ci rivelano che rfh Iato de
gli esseri, ma non la intera poligonia, se 
m e. *ec|t° a dire, del reale, che si va 
svolgendo da una cospirazione di cause 
complesse, e dove materialismo e spiri
tualismo si compenetrano insieme per 
modo che ci toma impossibile segnare 
la linea che li divide. L’essere in sé non 
é che una vuota astrazione della melafi- 
siea, ma per la scienza l’essere non va 
fuor dal fenomeno; la materia è l’orga
nismo dello spirito, nè sono due quanti
tà fisse e contrarie, ma due aspetti d’una 
forza medesima. La necessità,l’immanen
za, la connessione delle leggi cosmiche 
è ornai un fatto non revocabile; la fine e
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le origini non sono che metafore per co
prir in qualche modo l’ignoto; ma più si 
scopre, e più riappariscono j vincoli dei 
mondi fra loro; le distanze credute insu
perabili si vanno accorciando, il passato 
ci si mostra come l’embrione profetico 
dei presente; niente é, tutto si fa: ecco 
la parola ultima della, scienza, ecco SI 
scetticismo. Ora a questa indole scettica 
delle cose poò rispondere un Ideate re 
ligioso? cotesto Ideale sarebbe diverso 
da quello che ce ne porge il cristianesi
mo/ come si concilia una scienza scetti
ca e una coscienza religiosa? É per tal 
modo che io pongo il problema, giacché 
piu ci penso, e più mi vo persuadendo, 
che una scienza al di fuori dello scetti
cismo non sia che smezzata, e d’altra 
parte un Ideale religioso che vinca il cri
stianesimo non sia possibile.

IH. Non credo che v’abbia un proble
ma morale che presenti difficoltà così 
gravi come questo delle relazioni dell’I
dea religiosa collo stalo intellettuale del 
secolo decimonono; eppure il problema 
e inevitabile: non è la critica che l ’ha-------- aiUII c ld criuca cue , na
latto ma la storia. Noi non possiam più 
consentire nel cristianesimo quale cel 
danno le scuole teologiche, uscito da una 
rivelazione sopranalurale, e organizzato 

ed 'n formu,€ da una chiesa 
infattibile. Sarebbe questo un concetto 
che non risponde alle investigazioni del
la critica moderna, che ne mostrò, per 
modo di dire, gli strati successivi che 
mano inano vi deposero i secoli, e i mol
teplici innesti della riflessione mèla fisica, 
scoprendo testimonianze certe di rivolu
zioni lunghe ed intestine in quelle ori
gini stesse, nelle quali la tradizione ci 
dava sin qui l’unità piena d’una fede 
consentita.da tulli; e invece che impli
care il cristianesimo in un sistema di 
cause e di effetti al di là della natura, 
non vide in esso che un gran fenomeno 
umano che si andò sviluppando secondo 
eggi islorichc incontestabili: riducendo

lo nel giro dello spirito umano riconqui- 
slò per l'umanità la più grande, la più 
divina dell opere sue. Equi pongasi men
te a quella rinnovazione di metodo che 
la critica introdusse nello studio del cri
stianesimo; essa non move dalle idee 
preconcette del secolo decimottavo che
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non comprese i fenomeni religiosi, repu
tandoli effetto unico delia riflessione sa* 
cerdolale, o da quel dogmatismo ipoteti
co che lo coosidera come una rivelazione 
d’ oltrenatura * sovrapposta all’ orgoglio 
delFinlelletto piagalo, di fuor dalla quale 
non siedo che i frammenti disseminati 
•d’una ragione impotente di sèmedesima. 
.Questo'metodo falso, perchè parziale, 
non giova che alla polemica delle sette, 
e  a quella grossa erudizione che va ten
toni per la storia senza comprenderne 
il stnso. La critica si leva al disopra d’o- 
gni polemica, essa non cerca il trionfo 
d’un simbolo o d’una scuola, ma di av
vicinarsi con più fina intuizione alla rea
lità delle cose: e consertando li suo me
todo a quello delle scienze positive, stu
dia pure nel cristianesimo una verità psi
cològica della storia, discerne le forme 
successive che prese nella diversità dei 
tempi e delle razze che l’han fatto corn’è. 
Il cristianesimo fu verità, giacché scatu
rì dalla cospirazione di tutte le cause 
complesse del suo tempo; tra le condi
zioni esteriori e  la sua interiore virtua
lità c ’era consonanza feconda e piena: i 
tempi lo crearono a loro imagine, ed egli 
ne porta, quasi a dire, i lineamenti nel

f>roprio grembo,e si assimila le migliori 
orme religiose del mondo antico. 1 suoi 

dommi non furono che le circostanze in 
cui fu implicato nel ieri: oggi cangiarono, 
ed esso deve uscire da quel sovranalu- 
rale di che lo avvolsero i tempi in cui 
nacque, ed apparir nuovamente, non co
me una formula, ma come uno spirito, 
non come uu potere ma .come una liber
tà. La parte caduca del cristianesimo, a 
chi ben guardi, é appunto in quel siste
ma che lo congelò nell’infallibiiilà d’una 
chiesa; la parte immortale è in quella 
ricca flessibilità del sentimento che lo fa 
sorvivere al suo sistema medesimo. I 
dommi sen vanno, poiché l’umanità si 
traveste ad ogni stagione, al cangiar del
le idee che son quasi i siti ed i climi del
l'anima; e chi voglia ostinarsi in una re
ligione involta di miracoli e di'simboli, 
si ostina senza frutto conira un rinnova
mento che esce da tutta la scienza mo
derna. Il divorzio vero non è fra la reli
gione e la scienza, ma fra quei vecchi 
concetti nei quali s’implicò il cristiane

simo e il nuovo concetto del mondo mo
derno; e saria mal provido l’ostinarvìsi, 
per difendere una religione che in sè 
stessa nulla tieu di dogmatico, nulla di 
scientifico, nè uscì dal freddo intelletto 
d’un pensatore, ma dalla più alta anima 
che mai siasi esaltala nell’Ideale.

Ohi la Buona Novella non fu un siste
ma, per gran ventura del mondo, ma una 
vita; non una forinola di scuole, ma un 
grido che proruppe da una coscienza 
che sentì la prima volta il possente alito 
dell’Ideale che creava in sè stessa; era 
adorazione in ispirilo, gemito ineffabile, 
dolcezza di lacrime, sete della giustizia, 
rinascita di sacrificio: era il connubio del 
divino e dell’umano nella carità del sen
timento : era la santa libertà dei cuori 
che respiravano alfine in un’ immensa 
speranza. Ecco il germe che si nascon
deva sotto la scorza apocalittica della 
Buona Novella; la vera, la grande opera 
del Figliuolo dell’uomo fu nell’aver sa
puto trasfondere nelle moltitudini quei 
sentimento nuovo, e d’aver liberalo per 
sempre la religione da quel viluppo di 
formule che soffocava il mosaismo; d ’a
ver posto la coscienza in luogo della leg-

f;e, lo spirito che vivifica in luogo della 
e lle rlc h e  uccide. Non dirci che Gesù 

fosse giunto alle conseguenza ultime di 
quel principio, chè anzi, chi legga un 
po’dentro i sinottici, vi troverà, che Fan- 
linomia religiosa non v’ è ancor bene 
spiccata ma piuttosto latente; nè ci vol
le meno che la iniziativa di s. Paolo, per 
sottrarla del tutto a quella pericolosa 
perplessità che forse le avrebbe impe
dito l’avvenire. Ma ci vennero da Gesù 
quelle immortali parole a cui non basta
rono diciotto secoli per esser comprese: 
« Il regno di Dio è dentro di voi ». L e  
rivoluzioni per le quali si trasformò la 
nuova idea religiosa da s. Paolo a Lutero, 
le teorie metafisiche in cui si avvolse da 
s. Giovanni ali’IIegel, le formule dogma
tiche che vi si organarono intorno dal 
concilio di Nicea fino a quello dì Trento, 
non sono che i depositi successivi che 
si andarono poco a poco formando da 
quella prima rivelazione. Se quindi il 
cristianesimo, così complicato di dommi 
e di .leggende che non hanno più senso, 
ripugna alla ragioue moderna, è perciò

L^oogle
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che Io si vuol fisso nell’ immutabilità d’un 
sistema, mentre ei deve andar di pari 
coi progressi dello spirito umano; è per
chè Io si vuol mantenere ad ogni costo 
in quel sovranaturale che ornai la scien
za ha tolto via dalla natura e dalla sto
ria, nè si vuol credere che il cristia
nesimo debba pur esso cangiare i suoi 
poli. Al modo che la sua verità del ieri 
avea radice neiraccordarsi con quelle 
condizioni psicologiche che l ’ban gene
rato, così la sua verità dell’oggi sta nel 
piegarsi alle nuove esigenze delle cose; 
nessun Ideale vincerà questo deWinfini
to vivente nella coscienza che s’infutura 
io un travaglio divino di spirito.

Ma chiunque s’ostini nel secolo deci- 
monono a non vedere nel cristianesimo 
che un sistema infallibile, implicato nel 
sopranalurale e nel miracolo, e s’attenti 
di accordarlo colla scienza moderna, mo
strerebbe di non comprendere il vero 
stalo delle cose; la sterilità degli sforzi 
adoperati sin qui da ingegni tnlt’allro 
che volgari,» basterebbe a provarcelo. 
Meglio è persuadersi una volta per sem
p re, che il modo col quale la scienza 
pone i problemi della natura e della stor 
ria non è quello con cui li pone il cristia
nesimo: fra l’uno e l’altro v’ha l’abisso 
di due metodi contraditori. E si badi, 
che io col nome di scienza non intendo 
quella monca e leggera che si copre col 
nome pomposo di spiritualismo, e non è 
altro che restaurazione di quel furbo 
eclettismo platonico, spruzzato qua e là 
di idee mistiche, al modo stesso che Pla
tone spruzzava le sue fantasie filosofiche 
colla religione deU'anticliità, e, mezzo 
devoto e mezzo scettico, compieva colla 
poesia dei miti ellenici le lacune del suo 
sistema. Cotesto spiritualismo che ripul
lula ogni tanto da certe vecchie officine 
francesi, è ben lungi dall’essere scienza; 
lo direi piuttosto un infelice meschianza 
di cattolicismo e di metafisica, un accoz
zo-mostruoso di contradditorie che ci si 
van ripetendo sul serio da una scuola 
ostinata, che alle scoperte delia scienza 
positiva oppone una schiera di sillogismi; 
scinde la realità in quellegrosse e ornai ri
sibili categorie di materialismo di spiri- 
taalismo di panteismo, e non sospetta 
nemmeno la viva complessità per cui le

cose s'intrecciano, quasi a dire,fra loro, e  
quelle vie recondite-per cui vanno dalla 
materia allo spirito e dallo spirito alla 
materia; ci parla tuttavia d’ateismo con 
una specie di ribrezzo, quasi fossimo an
cora a quei concetti del mondo nei quali 
s’impaludò per tanti secoli la riflessione 
astratta; e chiama empia la critica per
chè nega il sovranaturale contro cui co
spira da tre secoli la scienza^ È appunto 
questo cèrto consenso dei criteri com
parali di tutte le discipline, che merita 
veramente il nome di scienza, verso la 
quale il cristianesimo, come sistema, si 
trova in un dissidio non superabile; tanto 
che io credo sia meglio staccarsi ardita
mente dal dogma per salvare l’ idea reli
giosa. •

Che se il sistema del cristianesimo ap
partiene alla riflessione come la fece il 
passato, nè può rimanersene saldo da
vanti alla novità del presente, lo spirito 
del cristianesimo è ricco d’immenso av
venire; la critica può ben disfarne le leg
gende ed i simboli, ma il sentimento ch’e
gli ha impresso nell'anima sorvive a qua
lunque perdita; ciò che contrasta colla 
scienza non è la fede ma il sovranalu- 
rale della fede, ciò che va morendo non 
è l’ adorazione in ispirilo ma l’ infallibili
tà stolta che organizza le forinole dell’a
dorazione; gli Dei scn vanno ma l'Ideale 
rimane. Che giova se il seoo d’Àbramo 
piò non si stende a raccogliere i Lazzari 
assiderati alle soglie dell’opulento, nè la 
geenna si spalanca a punire la colpa d’un 
istante col fuoco eterno e Io stridore dei 
denti? La sete della giustizia non dipen
de da un dogma che una nuova scoperta 
domani può cancellare dalla ragione, nè 
ha d’uopo d’un’imaginala felicità d’oltre
tomba per ricevere alimento di speranze 
non periture; ognuno si reca nel grembo 
la sua speranza; semina senza lacrime 
nel tempo perchè sa che, presto o tardi, 
germoglieranno i benedetti manipoli; non 
si chiude nell’ egoismo infermiccio dei 
mistici, ma si dilata nel sacrificio delle 
virili anime, persuase già che pio vive 
nell’eterna opera dello spirilo in cui tulli 
depongono la miglior parte di sè; che 
l’immortalità scaturisce da questo con
corde travaglio degli esseri che salgono 
ad una più alta esistenza, non da una ri-
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nascita della carne già macerata é con-' 
sunta nelle ruioe del tempo. Ohi chi sa 
far di sé stesso una coscienza, partecipa 
solo a quella vita Ideale che sorvivrà a 
tutte le conquiste dei secoli, a tulli i de
sideri del sangue, a tutte le gioie super
be della ragione, finché un impelo arca
no ci stimoli per quello abisso su cui vo- 
ghiam come naufraghi in cerca d’un por
to che fogge.

IV. Dal fin qui dello si vede che io non 
m’accordo all’opinione di que’filosofi, nè 
son pochi, i quali tengono che la scienza 
abbia spento per sempre il cristianesimo, 
che la religione sia destinala a sparire 
poco a poco dalla società, e l’età virile 
dello spirito non sia un’età religiosa. Io 
reputo per contrario che il cristianesimo, 
come Ideale religioso, uscito dalla civiltà 
di tanti secoli, e impresso dal genio vivo 
e flessibile delle razze indoeuropee che 
lo spogliano più sempre di quella scorza 
semitica dove nacque, possegga in sé 
stesso una capacità infinita di sentimen
to, per modo che le rivoluzioni della co
scienza, anche quando più sembrino stac
carsi da lui, pure si abbiano a girar tutte 
intorno al suo centro. Io concedo che la 
scienza è senza misura più grande di 
quel sistema di dogmi che sin qui ci si 
diede come espressione del cristianesi
mo, ma non veggo che la coscienza mo
derna sia fuori da quell’ ideale religioso, 
nè che abbia potuto scoprirne un’altro 
più vasto, e che non dipenda da lui. Ben 
so che mutali i concenti del mondo e di 
Dio sui quali si fonda il cristianesimo, il 
sentimento religioso parrebbe a vere con
tenuto diverso da quello di Gesù} tolta 
quindi di mezzo la parte obbiettiva del 
cristianesimo, sarebbe tolta via la reli
gione, e col sovranaturale recisi, a dir 
cosi, gli organi del divino nell’anima. 
Difficoltà gravissima è questa: giacché 
da un lato non si può negare che la scien
za critica non abbia cangiali que’concetti 
intorno ai quali s’é formato, il cristiane
simo, e dall’altro v’è nel cristianesimo 
ancora qualche cosa di vivo e di immor
tale che si trasforma a tutti i bisogni del
la coscienza. Codesta difficoltà non vieu 
tolta con negare o il scetticismo o il cri
stianesimo, o collo spostarli ambedue, 
dimezzandoli in un ecletismo impossibi

le; ma con far che la religione s'accordi 
meglio alle cose e  partecipi della loro 
natnra per guisa, che anche l’ Ideale re
ligioso s’atteggi diversamente secondo 
gli stati dell’anima. Risponderei quindi, 
che la religione non ista nell’avere una 
formola più o meno ortodossa di Dio, ma 
nel sentimento più o men forte che se 
n’ha; « Gesù, dice il Renan, non disputò 
giammai di Dio perchè lo sentiva nel suo 
cuore ». Or bene, se la scienza ci vieta 
di credere al sopranaturale, e raddusse 
a leggi storiche anche le origini del cri
stianesimo da tanto tempo involte nel 
miracolo, se Gesù non ci si mostra più 
sfigurato dalla leggenda ma qual fu ve
ramente, un figliuolo dell’uomo, ne vien 
forse che la coscienza non sia più reli
giosa quando cammina nella via dell’ I
deale che quell'uomo Ineffabilmente creò 
dentro sè stesso, e trasfuse coll’impeto 
dell’amore e del martirio nei cuori affa
mati di perfezione? Non lo credo: il sen
timento ch’egli ebbe di Dio é mille volte 
più grande delle imagini che adoperava 
a significarlo. Le imagini cadranno, ma 
quel sentimento resterà sempre, giacché 
la virtù d’avvenire che ha l'opera sua 
vien da ciò appunto eh’ egli fondò Dio 
non sopra la scienza ma nella coscienza, 
non lo impedì nelle formole ma lo racce
se nell’anime, non lo sillogizzò come una 
dottrina di superbi intelletti, ma lo fece 
rivelazione amorosa pei mondi di cuore. 
Chi si ciba di questo alimento è suo di
scepolo, qualunque sia il concetto ch’e
gli abbia dellecose. Il cristianesimo quin
di tende più e più a trasferirsi dal di fuo
ri al di dentro, e l'Europa avvenire vedrà 
senza dubbio compita questa rinnovazio
ne immensa, se l’avvenire sarà libero. 
Non ignoro che molti abbrividiscono al 
naufragio del miracolo, e credono che 
con esso tramonti la religione, mentre è  
vero il contrario, per ciò che il miracolo 
fu un modo parziale di significarla, ma 
non la sua legge necessaria; e il cristia
nesimo, benché venuto fuori da quella 
ardente atmosfera di sopranalurale in 
che respirava la Palestina a quel tem po, 
benché mischialo di fole apocalittiche e 
di idee mezzo gnostiche mezzo m etafisi
che che si andarono a poco a poco a g 
giungendo intorno di lui, pur non vi-

^0 03  le



APPENDICE 7 9 1
vrebbe ancora dopo diciotto secoli se 
non tenesse le sue radici in quanto v’ha* 
di più vivo e di più recondito nell’uma
nità. È appunto, se m’ é lecito a dire, 

uesta sua virtualità umana che lo ren* 
e veramente divino; é la sola di tutte 

le religioni,che possiede il segreto d'in
futurarsi nella coscienza.

Perciò io non reputo necessario al 
sentimento religioso di credere ad un 
Dio personale, malgrado le opinioni di 
quelli che si ostinano ancora in uno spi
ritualismo impossibile ; giacché, in que
sto caso, converrebbe cancellare dalla 
storia le religioni che si formarono intor
no ad un concetto diverso. E per non tor
re che un esempio, se v'ha religione che 
neghi il Dio personale è certamente 
quella di Sachia-Muni, nella quale una 
luttuosa ebrezza di morire s’ ingenerava 
da quella violenta esuberanza dello spi
rito che ruppe, direi quasi, gli argini 
troppo ristretti della coscienza, e andò 
cercando nella tomba del Nirvana un 
termine aM'immensa miseria del vivere, 
così troncando per sempre quella fatalità 
di rinascite senza fine a cui I’ uomo si 
credca condannato. 11 Buddismo ciò non 
ostante é una religione che tiene gran 
parte nella storia, ed è pure, alla sua 
maniera, una sete di Dio, tanto forte che 
1' anima si consuma nel bere, e per 
troppo impeto d’ infinito si slancia fuori 
di sè; è un'immensa estasi, un’adorazio
ne di spirito, in cui non vedo altra colpa 
ehe d ’essere spostata. 11 sentimento pro
fondo di Dio v’ è in Sachia-Muni,"quan
tunque non al modo medesimo di Gesù ; 
nè certamente io direi col Saint-Hdaire 
che il buddismo sia una religione alea,, 
ciò sarebbe contradilorio, ma soltanto 
che esso move da un concetto di Dio che 
non è quello del cristianesimo. Non con* 
vien giudicare colle norme astratte i fe
nomeni della storia, la quale ci mostra 
che in una religione non entra decessa- 
riamente il concetto d’un Dio personale; 
la logica forse noi vuole, ma l’uomo del
la logica non è l’uomo della storia, con- 
vien persuadersene; e vale bèn poco per 
la critica che contempla la vita moltepli
ce delle cose, se le si provi Coi «sillogi
smi che tolta la personalità di Dio è tolta 
ogni base alla religione, quando noi ver

diam nella storia il contrario, o la pfiù 
vasta là più umàna delle religioni, prima 
del cristianesimo, formarsi con modo di: 
verso. Il concetto d’ una religione ram
polla dalle circostanze fisiche e storiche 
che le furono causa, e se sarebbe forse 
conforme alla logica, non lo è del pari 
alla critica il definirle tutte dietro una 
identica legge. »- i 

Quando una forte ispirazione prorom
pe da un’ anima privilegiata, e, trasfon
dendosi potentemente nei voleri di tutti, 
crea, direi quasi, un vivo centro ideale1 
a cui sono attratti, è allora che apparisce 
una religione nella storia; è un nuovo fo
co nel quale si concentrano i presenti
menti disseminati nelle coscienze di tut
ti. Ora l'ideale non sollecita sempre d’un 
modo lo spirito umano; ei va talvolta con 
eguale impeto verso gli abissi del Nirva
na come in quelli dell’ Infinito, e giunge 
al suo cielo traversando del pari i gironi 
della morte, che quelli della vita. Se 
oggi crede trovarlo nella sua coscienza, 
(sia pur benedetta questa fede dell’oggi), 
ieri credette di scoprirvelo fuori; l’ ispi
razione religiosa qualche volta è serena 
come l’ Idilio di Gesù, tale altra è lugu
bre come il Nirvana di Budda, ma è sem
pre desiderio inestinguibile dell’ Ideale, 
adorazione di spirito. L’ umanità cammi
na sulla via dell’ infinito; se il Dio che 
la porta abita nel suo seno, è men sacro 
il suo viaggio per questo? se l’ Ideale re
ligioso esce dalle sacre profondità dello 
spirito e non le vien dal di fuori come 
una formola, si dovrà dir dunque che 
rumanità non adora che sè stessa, e 
scambia la religione con un miraggio di 
sè medesima, secondo la scuola di Feu
erbach? Obi giammai. L’ umanità non a
dora sè stessa che quando si chiude nel-f 
l’ egoismo, non quando si esalta nel sa- 
grificio t Questo partorir della giustizia 
che ci fa più o men tutti cdoperatòri del 
divino, questo sforzo angoscioso per ef*i 
fettuarlo nella coscienza creando l’ eter
no nel tempo, è qualcosa di cosi solenne 
che non so come non ci si voglia vedere 
la più alta manifestazione della facoltà 
religiosa. L’Ideale perchè non si concen
tra in un creatoré al di fuori della natu
ra, è forse nulla  ̂ come si vien dicendo 
da molti ? Ma dunque è poco eh’ ei viva
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nel cielo della coscienza? Si vuol dunque 
far che dipenda da una dottrina che una 
riroluzione del domani può sconcertare 
d’ un tratto? Il Dio vivente non esce da 
una forinola, ma da tutta Tanima.

Mi par dunque certa* una rivoluzione 
nel cristianesimo, la qualejnvece di con
centrarlo nell’ immobilità d’una dottrina, 
lo disuggelli, a dir quasi, nella viva atmo
sfera della libertà. Il problema del secolo 
decimonono è in ciò, se io mal non giu
dico, che da una parte l’ indole relativa e 
quindi scettica dei fatti fisici e storici e
sce da tutti i crilerii comparati della' 
scienza moderna anzi è la scienza, e 
dall’ altra il cristianesimo, disviticchiato 
dai dogmi e dalle forinole, si trova esse
re ancora l’ Ideale della coscienza, e 
quella grande liberazione delle anime 
sitibonde della giustizia annunciata nel 
discorso della montagna, comincia appe
na dopo diciotto secoli; tanto che, come 
nota il Gervinus, « 1* emancipazione di 
tutti gli oppressi, di coloro che soffrono, 
è  il grido del secolo ». Che poi il vecchio 
caltolicismo romano possa ammogliarsi 
alla libertà moderoa, fu, non lo nego, 
l'utopia che sedusse di fresco una fami- 
di pensatori, i quali non compresero nè 
la scieoza nè la chiesa, e, accortisi più 
tardi dell'errore, si pittarono a chiusi 
occhi in un misticismo da monaci,o rom
pendo apertamente il loro passalo, co
minciarono anch’ essi, a somiglianza di 
s. Paolo sulle vie di Damasco, l’ aposto
lato dell’avvenire. Dello strepito che an
cor fanno taluni contro le nuove dottri
ne non è da curarsene ornai, giacché la 
critica non ha più bisogno nemmen di 
combatterli ; essa li ha oltrepassati, e 
contempla sorridendo quelle ringhiose 
polemiche che non hanno più senso 
per lei.

Ma non so tacermi d’uno strano equi
voco dal quale par che non sappia libe
rarsi una certa scuola di eclettici quan
do tocca il problema cattolico. 11 Remu-

sat, a cagion d’esempio, vide acutamen
te che il sistema d'una chiesa infallibile 
è gravissimo ostacolo alla verità progres
siva della scienza; or bene, egli vorreb
be che la chiesa medesima pittasse da 
sè quel privilegio arrogante dell* infalli
bilità, ritemprandosi in una specie di 
cristianesimo nuovo e meo discorde dai 
civili incrementi. Certo, gittata via l’ in
fallibilità che soffoca da tanti secoli i 
germi fecondi del cristianesimo, il gene
re umano respirerebbe più largamente ; 
ma non s’accorge il Remusatche con l’in- 
fallibililà si sciorrebbe del pari l ’organi
smo cattolico della chiesa, e ebe quello 
eh’ ei chiama privilegio arrogante è ciò 
che costituisce l ’intima necessità dell’cs- 
ser suo? Meglio è dire aperto e senza e
quivoci che la scienza dell’ oggi rende 
inutile la chiesa dcU’ieri, e che un siste
ma che immobilizza la ragione e fa il 
presente solidario al passato, è un arro
ganza non solo ma una follia ; giacché, 
come dice sapientemente il Lamennais, 
non v' hâ  stato men ragionevole che di 
rimanersi immobile nelle medesime idee 
quando non sono più di quelle che for
mano, a dir quasi, il letto sul quale scor
re perpetuamente la verità progressiva. 
Un tale stato significa, o la persuasione 
che si sa tutto, che s’è visto tutto, com
preso tutto, o la volontà di non vede
re più avanti o di comprendere meglio. 
Ma chiedere, come fa il Remusat, che la 
chiesa uccida sè medesima a prò del ge
nere umano, è un conlrosenso; poiché la 
chiesa "non conosce genere umano fuor 
di sè stessa, ed alla sua presunta infalli
bilità, se lo potesse, sagrificherebbe di 
nuovo, come l’ ha fatto sin qui, tutte le 
conquiste degli uomini. Non perdiam 
dunque tempo a domandar l’ impossibi
le, ma piuttosto facciamo in noi stessi 
quella preparazione, che, presto o tardi, 
edificherà nelle coscienze redente dai 
gioghi la santa libertà dei figliuoli di 
Dio. . (G. Trezza)

VI. — Eucaristia e Bleua.

Insegna la Chiesa che l’ Eucaristia è , 
un sacramento in cui, sotto le apparenze 
del pane e del vino consacrati Mal prete,

si riceve i l  corpo, il sangue, Vanima e 
la divinità di Gesù Cristo. L’effetto di 
questo sacramento è dunque, secondo il

Laoogle
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catechismo, non solo di rammentar la 
passione del Redentore, ma ben anche 
di sostentare la vita spirituale dei fedeli, 
unendo la loro anima a Dio, cancellali' 
done i peccati veniali, calmandone le 
passioni e cagionando ad essi, in pari 
tempo, un godimento spirituale che è 
come una caparra di quelli della vita * 
eterna.

Così è, lettori carissimi; e, se siete 
cattolici, non v ’è lecito dubitarne: la di
gestione d’un pezzetto di pasta non lie
vitata produce tutti quei miracoli.....Ma
non è più pasta, dicono i teologi; perchè, 
dopo le parole sacramentali pronunciate 
dal sacerdote, Gesù vero D io e vero uo
m o, in  carne ed ossa e vivente è di
sceso nel pane e uel vino, di cui non ri
mangono che le apparenze, come inse
gna, contro i luterani, il Concilio di Tren
to (a); dimodoché quello che gli empii si 
ostinano a chiamar pasta è nientemeno 
che Dio, ed ecco perchè lo stesso Con
cilio decretò il cullo di latria  all’ ostia 
consacrata (b).

Ma, signori teologi! sapete che ci vuo
le un bel muso, per aver il coraggio di 
darcele a intendere così grosso ? Cornei 
l ’essere che voi ci dite infinito, immenso, 
onnipotente, si impicciolirà al punto di 
entrare nell’ ostia e ciò perchè piacque 
ad un pretoccolo qualunque di biasciar 
qualche parola in latino? Ma che*razza 
d ’un Dio è mai questo vostro ? Valeva 
ben la pena che si affannasse tanto a 
crear, come voi dite, il cielo e la terra 
in sei giorni, per poi non esser altro che 
l’umilissimo servitore di alcuni uomini 
vestiti di nero e star lì attento à tulle le 
scampanellate e le giaculatorie con cui 
questi gli comandano di diventar pane 
insipido I

E poi, siateci cortesi d’una piccola spie- 
gazioncella: se, come voi andate dicendo, 
Dio è presente in ogni luogo e non v’ è 
punto dello spazio o della materia in cui 
non si trovi, che bisogno c’ è di consa
crar l’ostia, onde farvelo entrare? Non vi 
si trova egli forse di già, come trovasi—  
secondo voi —  dappertutto, vale a dire, 
anche nel pane che mangiale a tavola e

perfino nella suola delle vostre scarpe? 
Direte forse che, al suono delle vostre 
magiche parole, Dio abbandona ogni al
tro suo domicilio, per condensarsi tutto 
nel vostro ciborio? Ma, allora, nasce un 
altra difficoltà: supponiamo che nel me
desimo istante in cui un prete consacra 
a Milano, un altro prete faccia lo stesso 
a Napoli o in qualsivoglia altro punto del 
globo, —  come farà il vostro povero Dio 
a condensarsi tutto in entrambi i luoghi, 
nello stesso tempo? E, inoltre, è articolo 
di fede, che le ostie consacrate conten
gono Dio finché non siano putrefatte (c); 
ma, mentre si consacra un’ ostia in un 
punto della terra, è certo che ne esisto
no millioni d’altre già consacrale in altri 
paesi. Bisognerebbe dunque dirci se que
ste contengono Dio e in qual proporzio
ne lo contengano.

Ma v’ha ben altro, signori teologi 1 Sa
pete che il vostro modo d’agire è per lo 
meno stranissimo? Cornei voi siete per
suasi che nell’ostia si trova il vostro Dio, 
e avete il coraggio di cibarvene c di far
la mangiare agli altri ? Lasciamo da un 
Iato la crudeltà di una tale condotta,per
chè voi non manchereste di rispondere 
che Dio non può soffrire; ma vi par forse 
un bel modo di provargli la vostra vene
razione, il cacciarlo nello stomaco, per 
poi farlo scendere.... dove vanno tutti gli 
altri alimenti?

Qui ci attendiamo il solito ritornèllo 
degli apologisti: non sta a noi lo spie
gare i m isteri della volontà divina, c 
ci basta che G. Cristo abbia rivelalo qael 
dogma e impostoci l’obbligo della comu
nione. Non si creda di ridurci al silenzio 
con quella replica; perocché, quando an
che fosse provalo che la dottrina dell’au- 
caristia venne istituita da Cristo, avendo 
noi a suo luogo dimostralo che nulla ci 
autorizza a crederlo un essere sovruma
no, uè deriverebbe solo che ai molti er
rori in cui l'ignoranza e i tempi Io ave
vano trascinato egli aggiungeva una su
perstizione più ridicola di tutte le altre 
sue. Ma v’ha di più: da nessun capitolo 
o versetto o frase del Nuovo Testamento 
è lecito dedurre che Gesù o gli Apostoli

(c) Esposizione della Doilrina Cristiana. Mi
lano, 1864. Parte seconda, pag. 49.
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abbiano, non che insegnato, ma neppor dimostratone di qoel dogma e un pre
conosciuto una simile dottrina; le prete- cetto di fare la comunione cattolica, è 
se autorità evangeliche di cui si fa tanta ciò che non sappiamo comprendere. Chi 
ostentazione, non sono che testi gesuiti- legge que’ testi senza porsi gli occhiali 
camente stiracchiati; e un esame anche teologici, vale a dire spassionatamente e 
superficialedl esse basterebbe a provarlo, guidato solo dal buon senso, non pnò 

Pretendono i teologi che Gesù abbia trovarvi che l'instituzione d’un simbolo, 
istitoito l’eucaristia, la sera di Pasqua, destinato a rammentare l’efficacia della 
mentirei stava mangiando cogli Apostoli, dottrina oppure il martirio di chi lo in
Vediamo cosa ne dicano i quattro suoi ventò.
biografi. Era antica costumanza pressogli Ebrei

Matteo (a) si esprìme in questi termini; che, nella cena di Pasqua,-dopo aver 
« Or, mentre mangiavano, Gesù, preso mangiato l’ agnello, si rammentasse la 

« il pane e fatta la benedizione, lo ruppe liberazione d’Egitto colla cerimonia se- 
« e lo diede a'discepoli e disse: Prendete guente: il capo di famiglia prendeva una 
« e mangiate; quesl'è il mio corpo. parte di pane azzimo e, dopo aver bene
" u Poi, preso il calice, e rendute le gra- detto Dio, nc mangiava un pezzetto, di- 

« zie, lo diede loro dicendo: Bevetene cendo: Questo è il pane di afflizione 
« tutti; perciocché questo è il mio san- che mangiarono i nostri padri nell'E- 
tt gue, ciré il sangue del nuovo patto, il pitto; chi ha fame, ne prenda e mangi 
*« quale è sparso per molti in remissione la Pasqua, poi la passava a tutti i con- 
« de’peccali. vitati. Indi, preso il calice, ne beveva e

« Or io vi dico che da ora in poi io facevane bere a tutti, dopo avere detto: 
« non berrò più di questo frutto della vi- Questo è il vino di amarezza che i  no~ 
t* gna, fino a quel giorno ch'io lo berrò stri padri bevvero in Egitio (f). Or che 
« nuovo con voi nel regno del Padre mio», altro fece Gesù, supponendo anche ve- 

Marco ripete quasi parola per paro- ramente sue tutte le parole attribuitegli 
la (b) il racconto del primo evangelista: da’suoi biografi se non ripetere un’anti- 
artche Luca, adoperando quasi le mede- ca cerimonia della religione mosaica,dan- 
sime espressioni dice in sostanza le stes- dote un altro significato ? Dicendo: que- 
se cose (c) e la sola differenza notevole sto è i l  mio corpo, e questo è il m io  
fra esso e i due precedenti consiste in sangue, egli intendeva certo di dire 
ciò ch'egli fa dire a Gesù, dopo aver di- semplicemente: questo è il sim bolo del 
stribuito il pane; Fate questo'in'com - m io corpo e questo è il simbolo del 
memorazione di me (d); Giovanni inve- ' m io sangue. L’espressione che gli attri
ce non fa che alludere di passaggio atta buisce Luca : fate questo in memoria 
cena pasquale, senza però accennar pun- di me (g), basterebbe a provare ch’esso 
to le circostanze narrate dagli altri lre(e) parlava figuratamente e voleva trasmet- 
vale a dire la benedizione c la distribu* tcre a'suoi discepoli non l'eucaristia  ma 
ne del pane e del vino; la qual dimenti- una pratica simbolica. E, inoltre, dal mo- 
canza non é di lieve momento, giacché, mento che esso non si spiega maggior
a detta dei cattolici, tratterebbesi d’ uno niente, noi dobbiamo interpretare lesne 
dei principali misteri, d’ una delle istilu- parole secondo il significato più naturale 
zioni le più importanti del cristianesimo, c meno assordo; essendo impossibile che 
Come mai in quc’ tre paesaggi del Nuovo un uomo, senz’esser completamente paz- 
Tcstamento si trovi l’istituzione dell’eu- zo, s'immagini d'aver nelle sue mani il 
carislia, e le parole che I sinottici pon- suo proprio corpo e di farlo mangiare 

• gono in bocca al Cristo significhino una altrui e di poterlo divorare egli stesso.
Ci si opporrà che quelle parole esprì

mono letteralmente che quel pane è cor-

LaOOgl
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po c quel vino sangue: ma simili manie
re di esprimersi, spingendo la metafora’ 
all’ultimo grado di materialismo, ricor
rono frequenti nell’insegnamento di Ge
sù e sono proprie dello stile scritturale. 
A cagion d’esempio, s ’é già veduto la 
formula adoperata da tutti gli Ebrei nel
la cena di Pasqua; e certo a nfuno verrà 
in mente eh* essi credessero che quel 
vino e quel pane fossero i medesimi be
vuti e mangiati dai loro avi nell’ Egitto, 
benché, con una locuzione elittica, pren
dessero il simbolo per la cosa simboleg
giata. E chi ha letto qualche poco i Van
geli, sa quanto Gesù amasse quegli ardi
tissimi traslati: del che recheremo pochi 
esempi. Volendo far comprendere alla 
donna samaritana, che l’ insegnamento 
di lui sazia tutti i bisogni dell’anima, esso 
le dice: chi berrà dell’ acqua eh' io gli 
darò, non avrà giammai in eterno se
te; anzi, l'acqua ch'io gli darò, diven
terà in lui una fonte d'acqua sagliente 
in  vita eterna (a); e la Samaritana che 
fu tratta in errore da simile allegoria e 
credette si trattasse proprio d’acqua po
tabile (b), era certo più scusabile dei 
teologi, che prendono alla lettera il cor
po e il sangue. Altrove ei dice a’suoi di
scepoli: lo son la v ile , voi siete i  tral
ci (c); e certo niuno ardirà affermare 
ch’egli fosse persuaso d’essere una vile, 
come, quando diceva: « lo  son la porta: 
se alcuno entra per me, sarà salva
to (d) », non intendeva certo che, a sal
varsi fosse necessario passar per mezzo 
il suo corpo e quando esclamava : « Io 
sono i l  buon pastore e conosco le mie 
pecore (e)» non credeva certamente che 
isuoi discepoli fossero imbranco di mon
toni. Queste espressioni e moltissime al
tre che potremmo riferire, non sono che 
energiche metafore, talvolta delicate e 
leggiadre, ma ben sovente-più barocche 
e bizzarre che efficaci: perchè dunque si 
dovrebbero accettare nel senso letterale 
quelle dove il pane e il vino son chiamati 
corpo e sangue? Onde questa stranissi-

(a) Gtov., IV, 14. -
(b) Ibid.f 15.
(e) Giov., XV, 1-5.
(d) Id., X. 9.
(e) Ibid.f 14.

ma interpretazione fosse legittima, biso
gnerebbe anche immettere che il Padre 
eterno è un vignaiuolo, che Gesù è una  • 
vite, una porta, una strada, un pasto
re —  cose non affattd identiche, ci pa
re! —  e che I suoi discepoli sono tralci 
e, nello stesso tempo, pecore I Che se 
queste considerazioni non bastassero, 
faremmo osservare che, secondo lo stes
so Nuovo Testamento, quando Cristo 
parlava di pane, di corpo e di sangue, 
aveva cura d’avvertire i discepoli che 
non pigliassero alla lettera le sue paro
le: il quarto evangelista, dopo aver rife
rito nn lungo e ingarbugliato e noioso 
discorso, nel quale Gesù, fra le altre cose, 
ripeteva per ben tre volte « io'sono il 
pane di vita  (f) » e soggiungeva che il 
pane di cui parlava era la sua carne (g) 
e che chi non mangerebbe di questa e 
non berebbe il sangue di lui, sarebbe 
privo della vita eterna (h); ci fa sapere 
che i discepoli trovarono strane quelle 
parole fi), —  sicché il Maestro si affret
tò a soggiungere : « Lo spìrito è quel 
« che vivifica, l i  carré non giova rulla:
« le parole ch'io vi ragiono, sono spi- 
« rito e vita (k) »; col che voleva indu
bitabilmente avvertire che le sue parole 
andavano interpretate in un senso spi
rituale.

E quand’anche, benché il buon senso 
lo divieti assolutamente, fosse lecito con
cedere che le espressioni attribuite a 
Gesù nella cena pasquale non erano me
taforiche, si potrebbe forse derivare da 
esse il dogma della Iransubstanziazione? 
Niente affatto; perocché ne. risulterebbe 
solo che quel pane e quel vino sono il 
corpo e il sangue di Cristo uomo: quan
to all’anima e alla divinità, che i teologi 
affermano contenersi nell’eucaristia, Cri
sto non ne parla punto; sicché, come os
serva argutamente Miron (I), nell’ ostia 
e nel vino non ci verrebbe trasmesso 
che un cadavere. Nè vi paia sofìstica l’os
servazione dell’ illustre critico; non é

(0 W., VI, 35. 48. 51.
(a) IWd., 51.
(h IbitL, 53-58.
(i) Ibxd.y 61.
(k) Giov.t VI, 63.
(l) Miron, Exam. dii Chrislictnime, chap. 
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senz’importanza pei cattolici il sapere se 
il corpo ch’essi pretendono mangiare sia 
Vito o morto e se essi siano solamente 
anlropofagi o anche deofagi, cioè se 
divorino un semplice nomo o un Dio.

Dal fin qui dello, ci pare abbastanza 
dimostro non potersi in modo alcuno de
durre dai Vangeli che Gesù abbia istitui
to il sacramento della eucaristia;quanto 
alla Chiesa apostolica, pare avesse adot
talo la cerimonia del paue e del vino, ma 
solo come un simbolo commemorativo 
della passione di Cristo;— del che può ren
derci testimonianza la prima epistola di 
Paolo ai Corinti,nel capiloloXI della qua
le, dopo la ripetizione del racconto che 
già riferimmo dai tre primi evangelisti,
si leggono le parole seguenti: «......ogni
« volta che avrete mangialo di questo pa- 
« ne e bevuto di questo calice,annunzie- 
« rete la morte del Signore, fin ch’egli 
« venga (a) ».

Giunti a questo punto della nostra con
troversia. avendo noi mostrato che nel 
Nuovo Testamento non si trova defini
ta la dottrina cattolica dell’ eucaristia, 
gli apologisti ricorreranno certo all’ ar
gomento della Tradizione; m anovri- 
serbandoci di esaminare altrove questa 
pretesa autorità, ci contenteremo qui di 
osservare esser cosa per lo meno stra
nissima che Cristo e gli Apostoli, avendo 
a dilungo parlato di cose pochissimo o 
nulla importanti, abbiano poi dimentica
to di lasciarci documenti positivi su una 
credenza, la quale sarebbe fra le più es
senziali del cristianesimo. Dal momento 
che non la troviamo nel codice della re
ligione cristiana, siamo autorizzali a non 
crederla compresa in essa: questo è uno 
dci.pochissimi punti, su cui siamo d’ac
cordo coi protestanti, i quali, anche cri
stianamente parlando, hanno ragione.

Ala se volessimo anche ammettere quel
l’autorità di cattiva lega, essa non sareb
be, nel caso attuale, favorevole ai catto
lici. Nei primitivi tempi della Chiesa, in
fatti, si era tanto lungi dal conoscere il 
dogma della transubstanziazioney che 
i fedeli ricevevano in  mano il pane eu
caristico e potevano anche portarselo a 
casa, come segno della loro buona con

ta) I, Cor. XI, 26.

dotta e della pace in cui vivevano coi 
fratelli, e metterselo perfino in tasca (b); 
quando poi un moribondo scomunicato, 
cioè che fosse stalo espulso dalla Chiesa 
e privo del diritto di partecipare alla 
cena, veniva a pentirsi de’suoi trascorsi 
o a ritrattare i propri errori, gli si spe
diva, a mezzo di chicchessia ed anche 
d’un fanciullo, il pane in segno di ricon
ciliazione e, scioltolo nell’ acqua onde 
potesse meglio trangugiarlo, glielo si 
amministrava senza cerimonie o pre
ghiere di sorta (c).

Ma da un lato la superbia sacerdotale 
che anelava aver il monopolio di tulle le 
parti del culto, e, daU’allro, la supersti
zione che cominciava ad attribuire un 
carattere sovrannaturale a quella ceri
monia. fecero porre in dimenticanza la 
primitiva semplicità. Il concilio di Sara
gozza (381) abolì l’uso di portarsi a casa 
il pane; e tale proibizione fu confermata 
dal concilio di Toledo nel 400: già prima, 
quello di Laodicea (360) aveva proibito 
alle donne di accostarsi all’ aliare per 
ricevere il pane, e quello di Costantino
poli (398) aveva poi pronuncialo lo stes
so divieto per gli uomini. Da quel mo
mento, ogni cristiano dovette umilmente 
aspettare che il prete gli ponesse in ma
no il pane ed era obbligalo di lavarsi 
prima le mani, la lingua e le labbra: le 
donne poi, —  essendo proprio dello spi
rito cristiano il considerarle esseri im 
puri —  furono costrette di tener sulle 
mani nn pannolino, senza il quale si ne
gava loro l’eucaristia (d). Cosi venne via 
via aumentando la superstiziosa venera
zione pel simbolo eucaristico e andò cre
scendo, in pari tempo, l’-arislocratica 
albagia del clero: ma il dogma della fran- 
substanziazione, non fu stabilito come 
articolo di fede che nel 1313 dal conci
lio lateranense IV, vale a dire dodici se
coli dopo Gesù: se la Chiesa lo avesse 
ricevuto da una tradizione trasmessale 
dagli Apostoli, non avrebbe mancato di 
imporlo fino dai primi tempi.

(b) Jìist. du Christian., tom. Ili, liv. Vili, 
chip. li.

(c) Ilisi. du ChrisHan.t tom. in , liv. Vili, 
chip. II.

(d) Idem.

■ i '<=.■ > . ^.oogl
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Oggidì, i cattolici sono ridotti all’umi

liante condizione di non potere toccar 
l'ostia, sotto pena di aver raschiate le 
dita con un vetro e di cadere in sacrile
gio, e devono lasciarsi imboccar dai pre
ti come tanti bambini. Nè bastar i laici 
comunicano solo col pane e i preti si ar  ̂
rogarono il privilegio di innaffiarlo col 
vino. Ci pare che, s’anco fossè provato 
che Gesù, invece d’un simbolo, avesse 
istituito un sacramento, lo si dovrebbe 
almeno accordare a tutti quale fu isti
tuito da esso, cioè sotto le due specie, 
avendo egli detto anche del vino come 
del pane: bevetene tutti (a). Oppongono 
i teologi che la Chiesa negò il calice ai 
laici in virtù deiraulorità che ricevette 
di mutare ciò che concerne la /ormo, la 
parte non sostanziale dei sacramenti. Ma 
se il vino Regiudicata inutile ai fedeli, 
perchè i preti continuano a berlo ? Ri
spondono che è per rappresentar più 
al vivo i l  sacrificio della croce (b). 11 
vero motivo, secondo noi, fu di accre
scere il prestigio del clero, accordando
gli una prerogativa negata al popolo e 
che meglio lo distinguesse da questo.

Avendo così dimostrato che il dogma 
deireucaristia non ha in suo favore la 
testimonianza del Nuovo Testamento e 
neppur quella dei primi secoli della Chie
sa, cade da sè anche la Messa che ne è 
l’applicazione più lucrosa pel clero. E 
inoltre cos’è la Messa? è, secondo la de
finizione del catechismo, il sacrificio in
cruento di Cristo, vale a dire la rinnova
zione non sanguinosa di quello cruento 
della croce, ed è destinala a placare la 
giustizia divina. Chi non vede che una 
late inslituzione è diametralmente oppo
sta al Nuovo Testamento, perchè ridu
ce al nulla il preteso valore della passio
ne di Cristo? Paolo nell’ epistola ch'egli 
scrisse agli Ebrei, dichiara esplicitamen
te che Cristo fu sacrificato ima sola vol
ta (c) e che questo unico sacrificio ba
stò per purificare completamente coloro 
che credono (d). Anche dal punto di vi

sta cristiano, la Messa è quindi un’ im
postura solènne; e bisogna davvero che 
i preti cattolici abbiano una ben meschi
na idea del valore del lor Dio, se non 
basta ad essi ch ’ei siasi fatto crocifìggere 
una volta, e se non si fanno scrupolo di 
sacrificarlo ogni giorno infinite volte, ed 
anche per molivi poco elevati, comev a 
cagion d’esempio, per impetrare la gua
rigione d’una vacca o d’um asino. -

Che diremo poi della sfrontata avidità 
còlla quale i: preti mercanteggiano le 
Messe, vendendo «ai fedeli viventi la sa
lute eterna dei morti; col che riducono 
a nulla la giustizia divina ? E invano si * 
cercherebbe di deludere la nostra accu
sa, col dire che Dio rimette le pene alle 
anime del purgatorio, non già per ri
guardo al danaro con cui furono pagate 
le Messe, ma per ricompensare la devo
zione di chi le pagò: nemmeno questo 
sofisma potrebbe salvare la giustizia del 
Dio cattolico; prima di tutto, perchè, è 
un’immoralità il pretendere che i meriti 
veri o pretesi degli uni debbano giovare 
agli altri ; —  secondariamente, perchè 
non dipende da quei che son morti l’a
vere dei parenti devoti fra i vivi e, per 
conseguenza, quelli che non hanno que
sta, cosi delta, fortuna, non trovano cle
menza, mentre la trovano coloro che, 
senza lor merito, la possiedono. Un Dio 
che perdona a un colpevole per le inter
cessioni de’suoi amici, non è già il tipo 
dell’incrollabile giustizia, esso non è che 
la bruita copia di quei despoti orientali, 
che accordano al favoritismo ciò che non 
concedono mai alla clemenza.

Che se dal concetto astratto della Mes
sa, noi discendiamo alla sua applicazio
ne, la superstizione cattolica diventa an
cor più ridicela e più vergognosa, ridu
cendosi a uno spudorato mercimonio ebe 
ha i suoi usurai e perfino i sensali e gli 
appaltatori, i quali monopolizzano la loro 
sacra merce per farla rincarire o la get
tano dietro a buon patto, secondo le cir
costanze (e). Questa infame simonia è

(a) Mail., XXVI, 21-28.
(b) T * * m "Turlot. Tes. Doti. Crisi., tom. II, Part. 

IV. lez. XXIII.
(c) Ebrei. IX, 25-28.
(d) Id., X, 10-14.

(e) Eoco, In proposito, un curioso documen
to pubblicato aal M ele  (20 Agosto, 1862).

a Per un'elemosina dio soldi, sessanta Messe, 
a ossia 12 Messe Vanno per cinque anni, 

a L'elemosina sarà impiegata, sotto la sorre*
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esercitata specialmente .in Rema, nella 
capitale del caltolicismo, sotto gli occhi 
del pontefice, che la tollera, se pur non 
la fomenta: là, una folla immonda di su* 
cidi pretoccoli, rifuggita nella gran sen
tina da tutte le provincie del mondo cat
tolico 9  per delitti commessi o per altro, 
.s’aggira dovunque cercando di negozia
re Cristo col miglior offerente; e taluni 
speculatori avveduti s’ arricchiscono in
cettando le Messe, come certi negozianti 
incettano il grano, cioè. accaparrandosi 
al minuto ed a buon mercato l’opera dei 
preti più bisognosi, per poi rivenderla 
airingro&sp olle sacrislie che scarseg
giano.di personale e. abbondano di com
missioni; spettacolo oltremodo edifican
te, che l’egregio Pianciani descrive vi
vamente nella sua Roma, dei papi.

E onde attirare vieppiù gli allocchi alla 
sacra bottega, furono istituiti certi altari 
delti privilegiali, perchè si pretende che 
ogni Messa celebratavi abbia il privile
gio di liberare un’anima del purgatorio, 
a scelta di chi la paga; col che si venne
ro a stabilire gradazioni fra il inerito del 
sacrificio di Cristo, il qual sacrificio non 
ha certo un valore infinito, se una deli
berazione papale può aumentarne l’effi
cacia, a seconda del luogo dove lo si ce

li glianza del sig. vescovo di Lavai, al compl- 
« mento ed aU’ammobialiamento della chiesa 
a di Nostra Donna deH'Immacolata Concezione 
c di Andouillé (Mayence).

« Le 60 Messe verranno celebrate nella detta 
« Chiesa cominciando dal 1 Maggio 18 6 1 .... 
« in onore di Maria Immacolata e di S. Prospe- 
« ro, martire.

« Intenzioni delle messe, 
a I. Intenzioni particolari dei donatori. 
k IL Pei figli, parenti e amici defunti deido- 

« natori.
« 111. Per la conservazione dei beni dei do- 

« natori.
« IV. Per la pace e il trionfo della Chiesa, 
a E cosi, durante cinque anni, cinque soli 

« soldi danno diritto ai frutti di 60 messe! 
r II curato d* Andouillé: J.-B. IIeslot ». 

Ed ecco un’altra circolare, che traduciamo 
dal Temps e che fu diretta nell’ottobre 1864 da 
un curato a’ suoi confratelli del distretto di 
Lesparre.

« Signore e venerato confratello, 
r Una ricca famiglia della mia parrocchia. 

« crudelmente afflitta dalla perdita di parecchi 
r suoi membri, desidererebbe trovar dei preti 
« che si volessero incaricare di celebrar delle

lebra. Ed è tanta l’umana stolidezza, che 
un’invenzione cosi palesemente assurda 
fa correre i fedeli ; e, benché in quasi 
tutte le chiese importanti esista un’a f
fare pririlegiato —  giacché qualunque 
curato può ottenerlo da Roma, sborsan
do una «certa somma —  pure la ricerca 
di Messe privilegiale è tale, che spesso, 
in certe parrocchie, non si fa a tempo a  
servire lutti gli avventori, e allora le 
commissioni di Messe si accumulano sen
za poterle adempiere, benché si abbia 
intascato il danaro. Ma, per le coscienze 
pretine, v* è. rimedio a tutto : « Il papa 
« dispensa talvolta per intero i preti dat- 
« l’obbligo di celebrare le messe di cui 
« essi ricevettero il prezzo. Un convento 
« od una chiesa ricevono il prezzo di 
t* diecimila messe; essi ne fanno cele- 
« brare cinque o sei mila e pel rimanen
te le ricorrono al Papa, il quale, sotto il 
<* pretesto che gli si fornisce dell’impos- 
« sibi! Uà di adempiere l’obbligo, decide 
« che un prete celebrerà una sola mes
ti sa, la quale, in virtù dell’ intenzione, 
« terrà luogo delle cinque o sei mila pa- 
« gale e non celebrate ; gli è  così che i 
« preti si accomodano per tranquillizza- 
« re la loro coscienza.... (a). »

r Messe prò defundis alla sua intenzione. Il 
r numero, che è considerevolissimo, sarà su
r bordinato alle condizioni proposte: se queste 
r verranno accettate, invece di danaro per gli 
« onorarti. si vorrebbe dare del buon tino di 
r JUèdoc, di cui terrò spedito preventivamente 
« un saggio franco di porto. É questa, come 
« vedete un’occasione favorevolissima per ap- 
« provigionarsi, senza por mano alla borsa, 
r d un vino unico al mondo e si giustamente 
r apprezzato dai conoscitori. Ve n è anco del 
r bianco. Si può dirigersi direttamente a me, 
r o, se lo si preferisce, al sig. Encas. uomo 
r d affari del sig. Andron, a Livrac-Mèaoc, di- 
« stretto di Lesparre (Dipartimento della Gi* 
a ronda). ai Dubosq, carato. » -

(a) Pianciani. la  Some des Papes, tom. I, 
ebap. IV. Bile 185&.

Siamo certi di far cosa grata ai lettori, tra - 
ducendo qui uni pagina amenissima di quel 
l’importante lavoro:

« Nella Chiesa di S. Lorenzo (a Roma) v’è un 
« altare che gode d’un privilegio speciale, a- 
« vendo il papa dichiarato che ogni messa ce- 
« lebratavi fa uscire immediatamente dal pur- 
« gatorio l'anima per conto della quale fu detta. 
r Se quest’anima, per caso, fosse già uscita ne 
« partirebbe un’altra a scelta del Signore. Qne-

\jQogle
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V II. —  Inquisizione,

Uoo dei caratteri distintivi d’ogni set
ta religiosa trionfante, fu sempre Tintot- 
leranza d’ogni opinione contraria, e l’o
dio contro gl’increduli; dei che porse un 
esempio solenne il cristianesimo, quan
do, metamorfosandosi in callolicismo, di
venne religione governativa: da quel 
punto, la Chiesa affreltossi a invocare la 
forza brutale, onde imporre alle sètte 
rivali la propria dottrina e, còlle perse
cuzioni degli eretici donatisti (anno 320), 
iniziò nel suo proprio seno tale un’iliade 
di uccisioni e di massacri, che la storia 
non ricorda l’eguale. Questa tendenza . 
perscculrice non fu punto, come si va 
predicando da molti, un corrompimenlo 
del cristianesimo; ma fu piuttosto la ma
nifestazione e l'applicazione dello spirilo

a ste messe costano quindi uno scudo (cinque 
a franchi) e non si farebbe uscir dal purgatorio a un'anima a un centesimo di meno.

« Or sono gli parecchi anni, i padri che di- 
< vigono quell'altare trovaronsi aver ricevuto 
« cospicue somme per la celebrazione di simili 
a messe; ma l’avarizia non permettendo loro 
a di cedere altrui delle messe si ben pagate, 
e ne risultò che un giorno furono In ritardo di 
a otto mila messe. Il superiore presentossi a 
a Gregorio XV], e espostogli il fatto, lo pregò 
a di permettere che una sola messa bastasse a 
a scioglierli da ogni obbligo e a far uscire dal 
a purgatorio le otto mila anime, che per la ne- 
a gligenza di que' santi padri, eranvi rimaste 
a in preda a tanti tormenti.

« Il papa cominciò dal fare uh severo rab* 
a buffo sulla infingardaggine dei signori assi
a stenti dell' altare e sa ciò eh’ eravì di colpe- 
a vole in quel fatto ledente gli altrui interessi, 
a Tuttavia prese la supplica del reverendo e 
a dopo aver aspirato rumorosamente una presa 
« di tabacco, diè di piglio alla penna e firmò il 
« rescritto.

a II superiore, che gongolava al pensiero di 
« non dover rendere conto alcuno degli otto 
« mila scudi incassati ( noi diremmo piuttosto 
« rubati) non sapeva come esprimere la propria 
« gratitudine al papa; finalmente uscì rincu- 
a landò e genuflettendosi, come prescrive l’uso: 
a ma, mentre si voltava per apnre la porta, il 
a papa richiamollo come se avesse dimenticato 
a qualcosa. —  a Abbiamo scordato di dirvi »— 
a soggiunse — a che otto mila scodi sono un’e- 
« lemosina da papa ; verrò a dir la Messa io

cristiano, spirito d’ intolleranza, come 
quello che informa ogni sistema religio
so, e il quale, se non mostrossi cosi aper
tamente nei fatti fino dai tempi evange
lici, fu solo per impotenza ; che, del re
sto, fin d’allora, esso cominciava a farsi 
palese, ed era già, per, cosi dire, ridotto 
a norma dottrinale. Infatti, senza voler 
riveder le buccie a certe veementi im
precazioni che Gesù aveva l’abitudine di 
scagliare contro i suoi nemici e le quali 
sentivano troppo sovente l’odio e la ma
lignità sistematica, piuttosto che lo zelo 
del bene; è certo, se non mentono i van
geli, che il Maestro di Nazaret comandò 
a’suoi discepoli di considerare come i l  
pagano e il gabelliere, cioè di disprez
zare ed odiare chiunque avrebbe disob-

a stesso ».... Rimase di stucco, a tali parole, il
* superiore : la pillola era amara ma bisognò 
« la inghiottisse ed egli ritirossi in silenzio....»

o II papa infatti si portò l'indomani a S. Lo- 
« renzo e celebrowi la messa che si fece paga
li m  è ben vero che sa anelli somma (40 mila 
« franchi) ei dovette prelevare una larga parte 
« pel suo favorito Gaetanino.... .

a Ad onta di fatti simili, trovansi ancora per- 
« sono che pagano per far celebrare delle mes- 
« se all’altare di S. Lorenzo.

a Un paesano presentossi un giorno allacbie- 
« sa, chiedendo che si dicesse una messa per 
« l ’anima di sno padre e ch'ei stesso potesse 
« servirla; un reverendo vesti gli abiti sacer- 
« dotali e, seguito dal contadino, portossi al- 
« l’ altare; finita la messa, chiese lo scudo.

—  « Ma sono poi ben certo, disse il contadi- 
« no, che l ’anima di mio padre siasene andata 
a in paradiso? »

—  « Sarebbe peccato il dubitarne, rispose 
« l’altro con fare severo e convinto; —  ducite
li reste dell’efficacia dell’ indnlgenza, dopo che 
« il sacerdote ha celebrato? Se quell’anima ge
li meva in purgatorio, essa ne fu sena'alcun 
« dubbio ritirata dagli angeli e portata in pa- 
« radiso, dove si gode ora tuttele gioie eterne».

—  o Tanto meglio; soggiunse tosto il conta- 
« dino, se mio padre è in paradiso, farebbe
• male a uscirne fuori ed io sarei nn allocco a 
a pagare lo scudo.

—  « Come? come? gridò il prete,osereste?...»
a Ma l'altro più non l’ udiva, essendosene

« scappato via a tutte gambe. D’ allora in poi,
« si esige il pagamento anticipato ».
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bedito atta chiesa (a). Coloro a cui quel 
precetto veniva rivolto, non furono sor
di, anzi lo ripeterono con maggior vigo
re: Giovanni proibiva di ricevere (fi casa 
e perfino di salutare le persone che 
non professassero. la vera dottrina di 
Gesù; perchè chi salala V incredulo, 
egli aggiungeva, partecipa le malvagie 
'Opere di esso (b): e Paolo scriveva ai 
Filippesi, all udendo agli eretici: guarda
tevi dai cattivi operai, guardateti dai 
cani (c). Il che, sia detto fra parentesi, 
dovrebbe bastare per turar la bocca a 
coloro che ci intronano del continuo la 
testa coll’encomio della carità evangeli
ca; e i quali, se avessero letto una volta 
almeno il Vangelo, saprebbero che quel
la carità tanto esaltata, quell’amore. cosi 
magnificalo, non estendevasi oltre l’ an
gusto cerchio dell’ortodossia cristiana, 
al di là della quale non eravi pei fedeli 
che una moltitudine d’esseri maledetti e 
spregevoli, destinali all’inferno nell’àura 
vita e (meritevoli d'ogni supplizio in que
sta. Ma, senz’ andar vagando in digres
sioni, ci basti lo stabilire cbe l’odio dei 
non cristiani e dei cristiani eretici era 
inculcato come un obbligo e quasi come 
una virtù dai fondatori del cristianesimo: 
or s'egli è vero, come noi fermamente 
crediamo, che dall’odio alla persecuzio
ne sia breve e quasi impercettibile il 
passo; si può affermare che gli orrori 
delle persecuzioni cattoliche erano con
tenuti in germe nell’insegnamento evan
gelico o trovarono almeno in esso la loro 
giustificazione anticipata. A questo pro
posito, è esatto il dire che l’evangelismo 
conteneva il cailolicismo, nello stesso 
modo che la crisalide contiene la farfalla, 
i cui colori e le cui membra trovansi già 
radicalmente accennati in quell’ essere 
informe: da causa ad effetto, la relazione 
fra Gesù e Torquemada ci pare eviden
tissima.

Quando la Chiesa, approfittando delle 
circostanze, riuscì a trasformarsi in mo
narchia, v’ebbe una recrudescenza nella 
persecuzione dei dissidenti e degli incre
duli, giacché in questi il principe teocra-

(a) Mòti., XVIII, 27.
fb) 11 Giov., 10-11. . .

tico di Roma non vedeva solo dei nemici 
della sua dottrina reli giosa,ma,quasi se m- 
pre, dei ribelli all’autorità politica ch’e
gli erasi usurpalo. Quindi provò il biso
gno di regolarizzare il fanatismo,amman
tando la tirannide più efferata colle ap
parenze della legalità, mediante on’isti- 
luzione che gli permettesse d’esercitare 
un tremendo sindacato sulle còScienze e 
di soffocare inesorabilmente nel sangue 
ogni tentativo d’emancipazione: il mezzo 
trovato dalla truce immaginativa pretina 
fu l'Inquisizione.

Fino al 1200 non si udì il nome d’in- 
quisitore; dove i vescovi avevano giuri
sdizione, punivano essi medesimi; dove 
no, era il braccio secolare che se ne in
caricava (d): i frati dell’ordine dì S. Do
menico e di S. Francesco, predicavano 
contro ('eresie, scoprivano gli eretici e 
denunciavano istigando i magistrati o i 
vescovi g iusdicen ti a punirli, e i prin
cipi ed i popoli a sterminarli (e). Nel 
1204, Innocenzo IH istituì un vero tribu
nale, detto Inquisizione, collo scopo prin
cipale di distruggere gli Albigesi (f)-Nel 
1224, Federigo 11 imperatore, essendo 
in Padova, emanò quattro decreti coi 
quali prendeva sotto la sua protezione 
gl'inquisitori, e comminava ia pena del 
fuoco contro gli eretici ostinati: «Questa 
« fu la prima legge che desse pena di 
« morte agli eretici (g); » ma, secondo 
essa legge, la conoscenza sola del delit
to apparteneva agii ecclesiastici, mentre 
la condanna era riservala ai giudici se
colari.

Ma Innocenzo IV, nel 1250, eresse io 
tribunale stabile ed autonomo l’ inquisi
zione; questo tribunale fu composto dei- 
l’inquisitore e del vescovo ordinario,ma 
quest’ultimo vi aveva poco più dei no
ni e (h): l’ anno seguente, i domenicani 
furono inviati inquisitori in Lombardia, 
nella Romagna e nella Marca trevigia
na (i). Ma nel 1259, Alessandro IV do

tò) Fra Paolo Sarpi, Historia detTorigi- 
M D C L ^ X V ^  ^  de^ u^ ci0 feW'toQVùteioMt

(e) Id. pag. 34.
(f) De Boni, Il SanC Ufficio. Genova 1850.
(g) Fra P. Sarpi, Opera citata, pag. 35.
(fi) Ibidem pag. 39.
(i) Ibidem. .

b ^.oogle
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velie porre un fileno alla smània perse- 'dell'antico 'culto (e). V  ultima condanna
culrice di quei difensori della religione; 
e Clemente IV, nel 1265, per temperare 
il loro eccessivo rigore, fu costretto di 
ridar qualche maggiore autorità ai ve
scovi: cosi mitigata, l'inquisizione potè in
trodursi in Toscana,indi in Aragona e in 
qualche città di Germania e di Francia (a).

Paolo III (Farnese), l'uomo sì indul
gente per le infamie di suo nipote Pier 
Luigi (b), conferì a sei cardinali il titolo 
din q u is ito ti generali dell’ eretica in i
quità: ma alla morte del suo successore 
Paolo IV (Caraffa), il popolo romano tu
multuò, pose in libertà i prigionieri del 
S. Ufficio e abbruciò le carceri inquisito- 
riali. Lo che non impedì che si ripristi
nasse poscia quell’empia magistratura, a 
cui Sisto V, nel 1585, diede un nuovo 
splendore, sottraendone i membri alla 
dipendenza dei vescovi e sottoponendoli 
direttamente alla S. Sede (c); misura che 
ne rendeva più efficace l’azione sui paesi 
stranieri.

A farsi un’idea del numero enorme di 
vittime immolale dall’inquisizione, basta 
il riflettere che nella sola Spagna, dove 
il santo Ufficio fu introdotto da Ferdinan
do V dello meritamente il Cattolico, i 
bruciati vivi dal 1481 ai 1781, cioè nel 
periodo di 500 anni,sommarono a 34,658 
cioè a una media di circa 1 1 2  persone 
per anno; la qual cifra lascia immagina
re quella ben più elevala certo dei con
dannati alle galere (d): in una sola pro
vincia di quello sciagurato paese, nella 
Castiglia, l’ infame domenicano Torque- 
mada, nel breve spazio di anni diciolto, 
fece perir sul rogo più di dieci m ila per- 
sone, la maggior parte ebrei e colpevoli 
di nulì’altro che d’ avere, malgrado la 
loro forzala conversione al caltolicismo 
conservata qualche innocua abitudine

al fuoco in Ispagna, fu eseguita il 7 No
vembre 1781, su Una povera vecchia, 
•che non aveva voluto confessare d’aver 
fallo un patto col diavolo (f): daM785 
al 1808, fuvVi ancora ilo bruciato in effi
gie e vennero pronunciate 42 condanne 
alle galere (g).
~ Chi'non inorridisce, pensando a tanti 
sventurati che la crudeltà cattolica sa
crificava atta più stupida superstizione? 
Ma il raccapriccio é l ’indegnazione tra
boccano quando si riflette alla raffinata 

•iniquità di quei supplitii: alle tanaglia- 
ture roventi che precedevano le fiamme 
del rogo, agli aghi conficcati sotto le u- 
gne, alle scarpe piene di grasso bollente 
che si facevano calzare per forza, agli 
scaldini che si applicavano sotto le pian
te dei piedi e a tutte le altre mostruose 
raffinatezze inventate dall’odio sacerdo
tale. E di cos’erano rei, quegli uomini 
che venivano così martoriati? Di noll'al- 
tro, spesso, che d’una bestemmia o d’una 
parola irriverente verso là Chiesa o d ’a
ver affermalo che ognuno può salvar
s i nella fede in cui nacque (h) o d’aver 
parlalo contro la corruzione pretina: tal
volta erano filosofi che avevano osato 
scrivere contro la Bibbia, chimici accu
sati di stregoneria,, sapienti impalliditi 
nelle veglie studiose onde rapire alla 
Natura qualcuno de’suoi segreti; bene
fattori dell’ uman genere che venivano 
puniti; come il Prometeo della favola, 
d’aver osato rapire il fuoco sacro della 
scienza. Ognuno sa che nel 1653, Galileo 
Galilei fu condannato dalla Congregazio
ne del S. Ufficio a ritrattare la teoria sul 
movimento della terra (i) : quel vecchio 
di 70 anni, . onorato da tutti i sapienti 
d’ Europa, dovette «Murare, maledire 
e detestare ciò ch’egli era convinto es
sere la verità (k), ciò che furono costretti

(a) Fra P. Sarpi, UisU, pag. 40.
(b) Sapula razione infame commessa da Pier 

Luigi contro il vescovo di Fano, azione che si 
pnò leggere negli storici e che ci asterremo dal 
riferire.— il pontefice s’accontentò di esclama
re: « I ho sempre detto io che quel giovane è di 
« un carattere troppo vivo/ »

(c) De Potter, litri. du christtan., Tom. VI, 
liv. Ili, chap. VII, N. sup. N. 3.

(d) Gallois, Visi, de l Inquisilion <f Espa-
gne, 3S7. ..

(e) De Potter, HisL du ChristianTom. VI, 
liv. Ili, chap. VI, N. sup. N. 3.

(0 Ibidem. .
(g) Gallois, Hist. deVInquis., pag. 337.
(b) Pianciani, La Rome des Papes, liv. prem., 

chap. XIII. . .
(i) De Potter, Hist. du Christian. Tom. V, 

liv. Vili, chap. Vili.
(k) Larroque Exam, critique des dori. Sec, 

Par, Seri. prem. ebap. VI, pag, 60.
*#* 81
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iù ,taf(Ji gli Atessi preti e la  satira Jnqui?izio»e romana univer-
‘ --------------  sale, dice Pianciani, funpiooa. liberamen

te  «n i  fn i> ic c im i C iati /lai nana* acca h a-fta-di quasi tulti i cattolici pretendo
no'cne l’Inquisizione sia stata una colpa 
piu dei tempi E rb a ri che del cattolici- 
smo;ie sì rifiutano a vedere in essa un’ap- 
pljM iw ne legittima, della religione roma
na: sè'fosse così perchè dòpque piunpapa 
^a, mai sponf^ssalo queir tsUlurione co
me'un abuso/ Pfer‘che„al contrario, quan
do, neV 1 7 1^ 1 .Napoletani obbligarono il 
re  ad abolire il $. Officio, papa Benedet
to XIV incaricò il Cardinal Landi d’ op
porsi a quella saggia misura (a)? perchè, 
più tardi, nel l813, quando le Cortes 
rinnovarono il decreto pronunciato da 
Bonaparle nel 1808 contro l’inquisiiio- 
né spagnuola,; Pietro  G ravina nuncio 
apostolico fele di tutto per opporvisi 
in nonie dei papa (b)? Se la Chiesa re
spingesse davvero l'Inquisizione, come 
pretendono i neo-cattolici, perchè se la 
conserverebbe ne’suoi Siali? Questo fat
to è più eloquente di tutte le pappolate 
con cu) si vorrebbe sgravare il calloli
cismo della tremenda responsabilità di 
tante infamie j[c). La Congregazione del-

^(i^DePòilei^msi.Tom. VI, liv. IH, chap.

A>1 idem. * •"* •
(c) Del resto i veri ortodossi non accettano 

le difese dei neoeattolicL Eccone tm esempio 
recente. Avendo il padre Lacordaire, con un 
discorso pronunciato in una riunione cattolica 
tenutasi a Parigi il 22 Aprile 1855, respinto 
rinqnisizione come una barbarie del Medio Evo 
e cotte una conseguenza della cupa politica 
spaglinola; l’abbate More], d’Angers, che aveva 
fatto parte di quell’assemblea diresse il 27 A« 
prile di gnelTanno stesso una lettera all’ Unù 
vers, nella quale biasimava il Lacordaire djt 
non aver rispettato l’ inquisizione e provava 
ebe questa fu ed è conforme alla più rigida or
todossia e trova la sua giustificazione nel fatto 
di Anania e Saflìra che 8 . Pietro, il primo gran- 
dlnouisiiore (sjc) abbandonò al braccio seco
lare ai G. Cristo perchè fossero, non soltanto 
bruciati, ma fulminali senza dilazione: e que
sta severità contro gli eretici, e gli increduli è 
giustificata, aggiungeva giustamente il caro 
abbatino, dalle condanne fatte eseguire da Pio 
V, da S. Domenico, da S. Raimondo e da S. 
Ferdinando. Lo stesso abbate pubblicò nel 1863 
un libro intitolato Icattolici liberali, nel quale 
Si leggono queste parole: « ...L i chiesa con
sidera rinquisizionc come l’apogèo della civil
tà cristiana, come il frutto naturale dell’ epo
che di fede e ditattolicismo nazionale. £, da

1 r.

te nei felicissimi Stati del papa: essa ha 
per prefetto il pontefice, per segretario 
uo cardinale, per giudici dodici cardinali 
e si compone, inoltre di venti consultori 
appartenenti ai due cleri, di tre domeni
cani, d’uo assessore, d’ un fiscale, d ’un 
avvocato dei prevenuti e d’un giudice 
relatore (d). Noi abbiamo quindi il dirit
to di ragionare così: l’Inquisizione esiste 
nello Stalo il più cattolico del mondo, 
nel paese cbe, per la religione, dev* es
sere il modello di tulli gli altri; essa esi
ste nella sede del callolicismo, protetta 
e diretta dal capo del caltolicismo; dun
que essa è una conseguenza legittima 
del callolicismo.  ̂ ì^uta

Schiacciali da quest’argomento pcrenr 
torio, gli apologisti della Chiesa preten: 
deranno forse che l’inquisizione attuale 
sia un mite tribunale che sorveglia la 
conservazione della buona dottrina e dei 
buoni costumi e si limita a impiegare 
lievi condanne per richiamare nel retto 
sentiero i traviali, senza però incrudeli
re mai nelle pene. Quand’ anche fosse 
cosi, quella magistratura non làscerebbe 
di essere un enorme insulto alla civiltà, 
di cui è dogma capitale la libertà delle 
coscienze, il diritto cioè d'ogni individuo 
di credere ciò ch’ei vuole senza che sia 
lecito a chicchessia di domandargliene 
ragione e, meno ancora, d’infliggergli la 
menoma pena. Ma quella benignità esiste 
solo nella fantasia dei neo-cattolici: l’In
quisizione non ha punto rinunciato alle 
sue tradizioni feroci.«Se la pena di mor
te, scrive l’autore della Roma papales 
fosse abolita dal S. Ufficio, come avver
rebbe che di tanti individui giovani e 
robusti s i annuncia lam orte poco lem-

un altro lato, essa non cessa dal lagnarsi dei 
tempi cattivi ai quali noi siamo condannati, 
del baratro d’abisso onde s’ innalza nn denso 
fumo che vela ogni luce e impedisce ogni re
spirazione religiósa. La Chiesa non può getta
re questa perla , del suo diritto canonico agli 
animali immondi del materialismo, dello scet
ticismo, dell’indifferenza e del panteismo. »... 
Perchè la Chiesa non condannò quel libro? l’a
vrebbe fatto, se fosse contrario alla dottrina 
di lei.

(d) Pianclani, Rome des Papes, liv. prem., 
chap. XII.
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p o dopo che furono arrestati ? (a) » 
Fin qui però non si tratta che di una gra^ 
vissima supposizione ; ‘ d’ un Pailoqiwp 
atto a generare la certezza morale, ma 
che non basterebbe forse a far tacere i 
nostri avversarii: veniamo dunque ai 
fatti. Nel 4819, l'assemblea Costituente 
di Roma inviò ateuni Rappresentanti a 
Visitare il locale del S. Uffìzio: ecco come 
descrive questa visita il Vecchj: « Essi 
«« trovarono un frale domenicano che 
« giuoeava alle carte con due sciupate 
«* da trivio. Questi consegnava loro le 
« chiavi di ogni camera, d'ogni prigione, 
« de’sot terranei. Erano poste immedia
ta tamente in libertà parecchie donne del 
«« volgo quasi istupidite dalla lunga pri- 
« gionia. Due monache colpevoli di amo- 
« re venivano affidale a due luoghi pii.
« Si estraeva da un andito strettissimo 
u e poco elevato, composto tra due sca- 
« le, un pòvero livornese, reo di bestem- 
«* mie, ch'ivi area languito per diciot- 
« io anni; sulla sua emaciata persona 
« era scritta la cronaca dolorosa di una 
« sì lunga sventura. Da una segreta era 
« cavalo fuori un uomo che si diceva 
« vescovo di Egitto, il quale, condannato 
u da papa^Leone XII a perpetua reclu- 
« sione, avea perduto interamente l'u-
* so del camminare. Molti altri arre- 
« stati per delitto di stregoneria, di mi- 
« racoli, di malefici!, d’insulto alla catlo-
* lica idolatria, venivano sciolti dai ceppi 
« e messi in libertà... » (b) Ma i visitatori 
trovarono qualche cosa di peggio: sco
prirono osSa umane e perfino capegli di 
donne e di ragazzi (c); trovarono gli scal
dini, i panelli od altri strumenti di sup
plizio e videro macchie di sangue (d):

(a) Id.t chap. XIII.
(b) La Italia, Storia di due anni (18*8-49). 

Scritta da C. Augusto Vecchi, voi. II, libro un* 
decimo. Torino, 1856, pag. 49.

(c) Pianciani, La Rome des Papes, li?, prem* 
chap. XIII.

803
nel locale del S. Ufficio a Perugia,si sco
pri in un lungo corritoio una botola con

* teo£pte~oMamf:(f). ~
E dunque evidente e innegabile che la 

Chiosa; ammette TInquisizione com eun 
articolo essenziale della .dottrina di lei;o 
in ciò non fa che aogqiro le sqe tradir 
zjoni più pure e più postatili, tradw?fiRdft 
ip pratica le sue teorie. Reppntomentè, 
essa, per bocca di Pio IX, cpftdanAò co i 
me,eresia l'opinione che nega i l  diritta  
di punire i  violatori della reHgiqm  
cattolica (f) e dichiarò; solennemente 
che non si, deve lasciare la libertà agli 
uom ini d'abbracciare e di professare 
la religione che essi credono vera (g), 
L’autO’ da-fè non ò che una rigorosa de
duzione di quei prjncipii, e  s’ essa yi ha 
rinunciato, è solo perchè questo secolo, 
come diceva il Giusti, non è propizio  
agli arrosti. Del resto, essa continua a 
far giurare a’ suoi vescovi « che perse- 
« gui ter anno con tutte le loro forze 
« gli eretici, i scismatici e tutti coloro 
« che mostranti ribelli all’ autorità .del 
« lorosignore e padrone il papa regnan- 
« le... (b).«% È dunque a buon diritto cho 
il De Potter scriveva queste belle paro
le: « Se oggidì vi sono dei credenti ab- 
« bastanza illogici per essere umani e 
« tolleranti, bisogna esser grati ad essi 
« della loro incoerenza, ma, senza giam- 
« mai violentare le coscienze, non biso- 
« gna perseverar meno a illuminare gli 
u uomini sul funesto e assurdo dogma,
« in nome del quale tanti delitti furon 
« già commessi e die, se si ragionasse 
« cattolicamente, tanti altri ne farebbe- 
« commettere ancora » (i).

(d) Idem.
(e) Idem. ,
(0 Enciclica, 8 Dicembre 1864. 
(a) Sillabo, «. Ili, 5.
(h) Pontificale romanum.
(f) Uist. du Christian,
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V ili. -«Lef^ende popolari russe:

' Allorché gli aitimi giorni d'autunno 
lasciano il posto alle lunghe serate d’in
verno, la gioventù d’un villaggio russo 
incomincia ad organizzare ani serie di 
rianioni sociali. Durante la bella stagione 
i villici si divertono col ballo all* aria a
porta, e vi si Tanno accompagnare da un 
canto flebile, intitolato « korovod ; » ma 
allorché i giorni si accorciano e la tem
peratura si raffredda, questo divertimen
to viene sostituito dai piaceri più vivi 
della posidielca (nome dato in Russia a 
ciò che nei nostri villaggi chiamavasi la 
teglia. ' Tutti i giovanotti e le ragazze 
del villaggio vi prendono parte alterna
tivamente in ciascun casolare sotto il 
pretesto di un lavoro manuale (come 
sarebbe la filatura, oppure la trecciatura 
dei panieri), ma in realtà per passare 
una serata amena. Le persone maritale 
ne sono escluse. La vecchiezza prosaica 
non é naturalmente allegra, ma la gio
ventù vi spende tutta la sua vivacità, e 
le ore fuggono più rapide mentre si can
ta, si balla e si raccontano storie. Il con
tadino russo ha di rado una ilarità dimo
strativa, ma l'allegria non manca nei ca
solari nei quali si fa la posidielca sebbe
ne sieno ben poveri casolari, tristamente 
rischiarati da pochi rami di pino resino
so, e sebbene il paesaggio che li circon
da, per quanto l'occhio possa spaziare, 
sia un immenso deserto di neve dove il 
silenzio della notte non è interrotto che 
dagli urli del lupo. > -

In queste riunioni la leggenda, ovvero 
storca  è in gran favore; la s* intreccia 
continuamente coi proverbi, cogli enigmi 
tradizionali dei quali i popoli slavi pos
seggono un tesoro inesauribile.

Di queste leggende, che non mancano 
d'inleresse, specialmente per gli amato
ri della letteratura popolare, si fecero 
diverse collezioni. La maggior parte del
le storielle che la gioventù racconta a 
preferenza nelle serate d'inverno riguar
da, come bene si capisce, racconti pia
cevoli; ma quelle che rimangono nella 
mente dei vecchi sono d'un genere più 
vario e gettano qualche luce sopra gli

nsi, i costumi e le opinioni dei contadini 
russi;

In nessua luogo meglio che in Russia 
si ebbe cura di perpetuare le finzioni po
polari, preziosi avanzi dei naufragi del 
passato; in nessun paese questo lavoro 
ottenne un successo cosi grande. Qual
cuno fra f raccoglitori, come i signori 
Maksimof, Yaknsckin, Bersonof ed altri 
spinsero il loro zelo d'erudizione leggen
daria fino a percorrere i paesi travestiti 
da mereiai o da contadini, onde cattivarsi 
la confidenza della popolazione ed otte
nerne una comunicazione senza riserva 
di tutte le leggende, canzoni e tradizio
ni villereccie. Essi ebbero ragione: poi
ché il popolano russo è d 'un  carattere 
molto sospettoso epoco disposto ad aprir 
l'animo suo al primo venuto, il quale ap
partenga ad un ceto diverso dal suo.

La collezione dei poemi slorici, riem
pie cinque grossi volumi. Un'altra colle
zione, pure in parecchi volumi, è consa
crala alle canzoni che i cantori ambu
lanti fanno udire viaggiando sulle strade 
postali, nelle capanne dei contadini e so
pratutto sulle porte delle chiese, dove il 
popolo si raduna le domeniche c le feste 
allorché la funzione religiosa è terminala.

Questa ultima compilazione è tanto 
più interessante inquanloché vi si ag
giunse la musica della maggior parte di 
queste canzoni ed i ritratti di taluni fra 
i cantanti. Una collezione dei racconti in 
prosa, fu pubblicata in otto parti dall’A- 
fanasef, uno dei russi i più ianamorati di 
questa parte della letteratura nazionale.

Non ci occuperemo qui né del poema 
storico, nè del racconto in prosa; ma esi
ste un altro genere di racconti popolari, 
i quali hanno qualche rapporto colle cre
denze religiose; gli è sopra questi rac
conti moscoviti che desideriamo di chia
mare per un momento l’allenzione.

Lo scarca ovvero racconto propria
mente detto, e la picsna  ovvero canzo
ne, datano dall' epoca preistorica e dai 
tempi del paganesimo; ma la leggenda 
seria e lo Stic ovvero cantico religioso 
furono in generale composti dopo la in-
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(rodnzione del cristianesimo in Russia. 
L'Influenza dell’antica credenza si fa tut
tavia talvolta sentire e le loro bizzarre 
incougruenze attestano che queste leg
gende furono inventale o modificale al
lorché i russi erano, secondo l’ espres
sione dei loro antichi annalisti, un popo
lo di due religioni.

Lo scarca pagano è spesso .divenuto 
la leggenda cristiana, e la picsna  si è 
trasformala in « slic « ovvero cantico.

La leggenda del patriarca Noè darà 
una idea di questa strana confusione e di 

ueslo amalgama dell’ istoria profana e 
ella storia sacra.

I. La leggenda di Noè.

In princìpio, il giardino di Eden fu po
sto sotto la custodia di un uomo cieco 
e d’un uomo senza mani. Venne il dia
volo e li persuase di rubare i frutti del-, 
l’ albero, consigliando all’ uomo senza 
mani di scuotere il tronco dell’albero ed 
al cicco di raccogliere a tastoni,! frulli 
che cadevano. Il Signore irritalo appar
ve allora c cacciò dal paradiso i due cu
stodi; ma più lardi egli creò il giusto Noè 
onde vi fosse giustizia in questo mondo. 
Il cane fu incaricato di vegliare sopra 
Noè c d’impedire che qualcuno lo ve
desse; ma venne Satana, ed insistette 
per essere ammesso a vedere Noè, di
cendo al cane che era stato creato senza 
pelo: « Io li darò un vestito più caldo, 
« ed allorquando verranno V inverno ed 
« il freddo, tu non sarai forzalo di rifu- 
« giarli in una casa. »> Allora il cane ri
cevette il vestilo che noi gli vediamo in
dosso, (qui si tratta senza dubbio piut-, 
tosto d’un barbone che di un levriere) e 
permise al diavolo di avvicinare Noè. Sa
tana spulò sul patriarca che divenne az
zurro, verde, rosso, insomma di tulli i 
colori, e tanto miserabile che faceva pe
na a vederlo. ,

La stessa leggenda narra in seguito 
in qual modo Èva fu creata con una co
stola di Noè, in quale modo essa lo spin
se a gustare il frullo proibito, in quale 
modo questa disobbedienza facesse ban
dire essa e lui dal giardino d’Eden e co
me più tardi il Signore, avvertendo Noè 
del diluvio che doveva venire, gli ordi
nasse di costruire un’arca. Noè eseguì

l ’ordine del Signore, cd alla finedi due 
anni e mezzo di lavoro sen^a posa, l'ar
ca si trovò essere finita. Il* dia v o lie r  a 
imbarazzalissimo enon indovinava a qua
le scopo il patriarca avesse, intraprèso 
quella costruzion^Tègli riprese dunque 
le sne conversaziomdandeslineconEVa, 
la quale dal canto suo non era meno cu
riosa di sapere perchè suo marito lavor 
rasse così. « Ecco, gli djssp il diavolo, 
« come dovrai fare perfarti rivelare ique- 
« sto segréto. Allorché Noè ritornerà dal 
« suo lavoro e domanderà da bere (pòi- 
« chè a Noè piaceva bagnarsi, la gola, 
« anche prima d’aver piantato la vigna), 
« tu gli verserai un bicchiere di evali 
« (acquavila di grano). Èva lo fece: Noè 
« fuori di sé, disse tutto quello che sa- 
« peva sul futuro diluvio ». , f

L’indomani nulli nav quando egli rilor-, 
nò alla sua arca, vide che il.diavolo l’a-, 
veva messa in pezzi. Bisognava ricomin
ciare tutto il lavoro. Allorché infine l’ar
ca fu terminata, mcominciò il diluvio, ed 
il diavolo aveva molta voglia d’ imbar
carsi sull’arca, ma sapeva che ciò ppn 
gli, era possibile ameno che Noè non be(-, 
stemmiasse, Ricorse dunque nuovamen
te ad Èva c la persuase.a fare tanti ba-, 
gagli, a camminare tanto sù c giù prima 
di partire, che Noè perdé la pazienza e, 
bestemmiò orribilmente. , ,.

Tosto il diavolo saltò a bordo dell’ ar
ca sotto la forma d’ un sorcio. Nascosto 
in uno degli angoli più oscuri, questo 
sorcio si mise a rosicchiare ed a b ucare 
tanto bene il legname della nave» che. 
finì per forarla. L’arca sarebbe colala a 
fondo senza l’ istrice, che si sagrificò 
mettendo la sua testa nel buco per ollu-i, 
rare la via d’acqua (allo di abnegazione^ 
pel quale l’ istrice è onorato anche oggi
dì in Russia), ed infine lutt’i passeggeri, 
imbarcali nell’arca, compreso il diavolo, 
effettuarono sani e salvi il loro sbareo 
in lerrafcrina. ,

Ognuno sa, infatti, che Satana non è 
morto nel diluvio c che gli uomini non, 
sono dopo quel bucato, migliori di quan
to lo erano prima.

I leggendari raccomandano innanzi, 
tutto agli uomini il dovere di mostrarsi 
caritatevoli gli uni verso gli altri, ed, uno, 
dei loro soggetti preferiti è il modo dif-
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ale la Provvidenza tratta « va dato, il Signore riprendo. Sia bène-*F<

la ib ó U "4 W  brutalità Umana. Citeremo 
• f i .'Poveff. fkdovà, cb’è una leggenda 
&H4, lo q $ tfb b o n Z i trova traccia

li< L a  U g g tfà & fjm  povera vedova,
' irStt»Wdò lina tradizióne popolare delle 
riàikVèìàve, Cristo Visita ancora di lem* 
pò ih tempo là terra: ora solo, Ora ac- 
cdltìpagnato' da taluno degli apostoli, ma 
séftfyre Zpttò glf òbiti d’ un mendicante:

Éfeli Percorre il móndo, punisce gli or* 
gdgfiosi e gli Uomióidi ebor duro; con
sola i poveri é gli afflitti. Quéste escur
sióni terrèstri del Redentore hanno luo
go sopratutto fra ll giorno di Pasqua ed 
il giorno" delPAscehsiorre. 1

Qra Cristo ed i dodici apostoli arriva
rono nnà sera irt oli villaggio e doman
darono asilo ad bu ricco contadiho; égli 
irrè^pinse con durezza e disse loro di di
ligersi alla Capanna dalPaltra parte della 
stradai »V*è là,soggiunse,una vedova che' 
« riceve i mendicanti, rivolgeteri a lei ».r

Quésta Védova era nella più estrema 
miseria; non possedeva al mondo chè un 
pèzzo di pane ed un pugno di farina; la 
sua vacca nón le dava neppure latte, non 
avendo figliato, ma la povera vedova non* 
fece per ciò meno boona accogliènza agli 
sconosciuti, i quali' bussarono alla" sua 
porta; c§sa offerse loro ii suo ultimo e • 
misero pezzo dì pane. Gli ospiti mangia
rono e si saziarono, ma il pane rimase 
come se non fòsse slato toccato. L’indo-, 
màtij mattina la povera Veccbierellaim- 
piegò la sua manata di; farina per fare 
delle fritcllc al suoi ospiti' eT? farina si

« detta la sua volontà ».
Un po’ più lungi I celesti viaggiatori, 

sempre presi per mendicanti, trovarono 
dn sacco pieno di monete d’argento;Cri- 
sto ordinò a queste monete di rotolare 
nel podere del ricco contadino; gli apo
stoli si permisero nuove osservazioni è  
dissero che-varrebbe meglio mandare 
questo danaro alla pòvera vedova, mà 
Cristo fece loro nuovamente la stessa 
rispostar ** Deve Ossei* cosi.* Ed il sacco 
di denaro andò a rotolare ai piedi del 
cupido contadino, i l ’quale se ne iri>pos-> 
sessò con fare malcontento, pensando 
che in luogo di un sacco di denaro, il Si
gnore avrebbe dovuto mandargliene due. 
Verso il meriggio gli apostoli ebbero Ze
te e chiesero dove avrebbero potuto tro
vare dell'acqua. Il Maestro indicò loro 
uba sorgente in quelle vicinanze; ma al-' 
lorchè vi giunsero, essi non trovarono 
che un'acqua fetida, melmosa, piena di 
ranocchi, di rospi e di serpenti: perciò 
essi tornarono addietro senza avere po
tuto calmare la sete. Un po'più lungi' 
Cristo indicò loro un’altra sorgente daf- 
l’onda pura come il cristallo, fresca e' 
deliziosa, ombreggiala da maghifici al- 1 
beri, 1 nei rami dei quali folleggiavano 
uccelli, i quali facevano udire cani! c&  
lesti.Gli apostolici dissetarono con gioia,' 
e, allorché tornarono; il Maestro chiese' 
loro perchè si erano trattenuti tanto a! 
lungo. « Nbn rimanemmo lontani più di 
tre minuti «/rispósero essi. Il Signore 
soggiunse: « Non sono tre minuti, ma tre- 
« anni interi che passaste in quel luogo' 
« che vi ha incantati. Il mondo avvenire'

moltiplicò miràcolósamènte tomeilpane. «"'sarà per Pinospité ed avaro contadino 
I Viaggiatori fecero colazione; ringrazia- 1 «  ciò che era la pZirn
rono e partirono., Sulja lori) strada in-1 
centrarono unlupo, il quale chièse loro* 
da mangiare, «c Va; dissegli il Salvatore, 
*Vd dalla vedova, uccidi ediVòZa la stia* 
« vacca». GU^postoli protestarono: «Mà 
« essa1 ci ba'ricévuti * benissimo, essa ci 
»*!ìa nudritt’, sperava avere quahto pri*‘‘ 
« hia un vitello: avrebbe avuto abbastan- 
« za latte per assicurare la sua csistcn- 

.« za 1 > Cristc/'rispòVé i « Deve essere 
w'icoŝ . » Il^tìp'ò'éntZò'.'nèlla stalla della 
védova ed U cci^ ìa 'va ccar Là povera 
vedoVà Vamìliò é'diséè^ <* TI Signore à ve»' '

prima fontana, tua per lai 
« bovéra’ vedova saràciò che fei per voi 
«*' la sorgente che Vi rese tanto felici per 
« tre anni ». •' * c ; 1 "

1IL L a  leggenda d el fratello d i È risto?

Un'aKrà storiella relativa alla vita fu
tura racconta, che un adolescente, la di 
cui madre avbva Ugualmente energiche 
la parola e le mani, si recò una domeni
ca di Pasqua alla chiesa, con una pror- 
vìsiònc di uova pasquali destinate ai póP{ 
veri. Dopo aver distribuito tutte le uova- 
egli soccorse chg c’era’ariedra un men^’
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dicanto at quale non aveva fallo il suo 
regalo, • e per iudennitzatio lo invitò a 
desinare con lui.* Sua madre;* furibondi, 
diede uno schiaffo al figliuolo, copri d’in
giurie il mendicante e ricnsò di porsi a 
tavola con essi. Dopo ii pranzo il giovi
netto s'accorse che il suo ospite portava 
sul petto una croce-scintillante e d’uno 
splendore meraviglioso; glichiese di cam
biarla contro la Sua e di accettano come 
fratello della croce. Il mendicante accon
senti ed invitò il giovane a venire a sua 
volta a desinare con lui rindomnniì’altrol. 
In conseguenza di ciò, il martedì seguen
te il giovane partì per recarsi a quest'in
vito e camminò sino ad un quadrivio, 
dove, secondo l'avvertimento del meni 
dicante, Chiese la benedizionedi Dio: In*» 
mediatamente gli si aprì davanti un sen
tiero checonduceva al Paradiso.Seguen
do questo sentiero, egli udì ben presto 
le grida di una folla di bambini i quali
10 chiamavano e g li dicevano: «■  Fratello
n di Cristo, chiedi per noi a Cristo se do- 
fcvremo soffrire ancora lungamente? » 
" Qualche passo più lontano egli vide 

un gruppo di'vagane le quali versavano 
acqua da nn pozzo- in un altro, ed esse 
gli diressero le stesse parole. Firmimene 
te scorse una pesante barriera che era 
sostenuta in guisa di piuoli da vari ve#  
chi sprofondati fino alle ginocchia in un 
pantano infetto, ed essi pure gli grida
rono: « Fratello di Cristo, chiedi perno! 
« a tristo se- dovremo soffrire ancora 
« lungamente? » : ~ ■*

Non andò molto che egli incontrò il 
mendicante il quale lo aveva in vitato, ed
11 giovane contadino riconobbe allora 
soltanto che quel mendicante era Gesù 
Cristo. « Signore, ; perchè «soffrono qtieJ 
sti bambini? » —  Le loro madri li hanno 
maledetti prima della loro nascila, ed è 
loro impossibile di giungere al paradi-> 
so. —  E queste ragazze? —  Esse vende-» 
vano latte e Vi mescolavano dell'acqua 
quanta più potevano; ora trarranno acqua 
dal pozzo fino alla consumazione dei s&» 
coli —  E questi vecchi? —  Allorché vis
sero nel mondo degli uomini essi dice-* 
vano: « Vìviamo bene in onesto móndo,1 
« non pensiamo ad altro'che a godere di 
« questa vftà;'nbn Ci curiamo dell' altro 
« mondo e della vita eterna quand'anche

a  r i dovessimo portarésulfe «oltre tosile 
« la trare di'una barriera; Orti que
sta barriera peserà sopra di essi doran
te l’eternità: ’ 1 '

Qualche tempo'più fardi ilfratello del
la Croce vride la propria madre caduta 
«lell’ioferno, ed essa>Io supplicò tì’irtipfo- 
rarre per- lei il  perdonò del Sfgtiore. i l  
Signore gli Ordinò di fabbricare Còlla 
stoppa una corda; ed allorché ebbd la
voralo trent’ anni a fere' questa‘ bordai, 
Cristo gli disse ch’ égli poteva tirare fa 
madre sua dall' inferno. Il ' figlio gettò 
questa corda di salvataggio alla madre 
sua, assisa in mezzo alle fiamme e  «ella 
pece bollènte, ma per la grazia di Dio là 
corda non si abbruciò.' In questo modò 
ri figlio trasse la madrè dal fbocò infer
nale, ed essa ‘ stava 'per essere'sàlvaìta; 
egli l’aveva già afferrata pel Càpó, allor
ché essa gli.gridò minaccfandolO col pu
gno: * Ab! cane;'ah! pezzènte, vuoi fdrsè
* strangolarmi? » In quelt’iBtahte fa cori 
da si: ruppe, e la peccatrice ricadde nel
la caldaia bollente. « Lasciambla nelHiV-
* fcrno,' disse Cristo,poiché neppure ora 
« èssa sa1 padroneggiate iè sbè ire. * ' ''

, l i r l a  madre ' V enerdì ^ y ,V l  

Queste ièggende insistono mollò aullà 
necessità di osservare i digiuni e le feste 
della Chiesa. Noi citeremo "Unò: solo dì 
questi racconti, che offre la strana peri 
sonificazione di uno dei giorni della set
timana: Vi era, dice questa storia, una 
contadina, la quale non onorata la! madrè 
Venerdì, ma che filava il venerdì Come 
negli altri giorni: Mentre èssa crasi ad
dormentata dopo desinare, ila sua porta 
si apri, e la madre Venerdì, in lunga Ve
ste bianca, colla faccia terribilmente agii 
tata, entrò nell'abituro. Essa raccolse sul 
pavimento una manatadi polvere di ca
nape e la sparse sugli: occhi 'dellador- 
miente, poi si ritrasse' senza dfre’ uria 
sola parola/Allorché la donna sì destò' 
era cieca. Le si raccontò quanto èra av<* 
venéto ed e6 sa si ;misb a pregare. i« Ma-» 
« dre Venerdì; perdonatemi; abbiale ple  ̂
« là  di una povera peccatrice! Madre Ve-' 
« nerdly io vi offrirò un cerò e non peé-> 
» metterò che vi si manchi di rispetto. » 
L i stessa ie r a  la madre Venerdì1 ritornò 
e resela  vista alia pecca Ir ice ravveduta.
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E ud granjpeccato, 4 \ce finendo la leg
genda, roffendere la madre Venerdì. »

’ V . ’P etr u sco . r .

L’nbbriacheiMj c h e è il vizio il più ra
dicalo del contadino russo, forma nata- 
ralmenie il soggetto di un gran numero 
di racconti popolari. Eccone uno:—  Un 
-uomo avera V  abitudine di ubbriacarsi 
tutti i giorni. Una sera, ritornando dalla 
bettola, casca nel fiume e si annega; que
sto è un avvenimento usuale: ma ciò che 
segue lo è  meno: Qualche tempo dopo 
suo figlio Petrusco si reca alla chiesa il 
giorno di Pasqua, e  strada facendo ode 
una contadina, la quale barcollando so
pra una pietra, grida: « Al diavolo la pie- 
w trai Perchè il diavolo ba messo questa 
« pietra spilo i miei piedi? » Petrusco si 
scandalosa di questo linguaggio ed am
monisce la donna che ne approfitta an
dando alle proprie devozioni- Ciò conso
la il diavolo, il quale riflette che la donna 
lo ingiuriava, e  « invocava il suo nome 
invano. » Giunse il diavolo sotto la forma 
di .un giovinotto, ed invila Petrusco a 
desinare per l’indomani» Questi accetta, 
e  dopo essersi , fatto dare le indicazioni 
precise sópra la strada che doveva tene
re, giunge ad una cupa feresta, nel mez
zo delia quale s’ erge un magnifico pa
lazzo. Prima di entrarvi, incontra una 
ragazza rapita dal suo villaggio e che 
gli disse che i diavoli trattengono in que
sta-dimora il padre di Petrusco, trasfor
malo in un miserabile e vecchio cavallo, 
che impiegano a portar legna ed acquar. 
Dopo avere da essa saputo ciò che do
veva: fare, Petrusco entra nel palazzo 
dove è bene ricevuto e festeggiato. Alla 
fine del banchetto, il diavolo vuole ri
compensare Petrusco per aver fatto ri
spettare. il suo nome, e gli offre molto 
oro ed argento; ma egli ricusa, e non 
vuole ricevere, altro regalo che. il vec
chio cavallo, che fu suo padre. Egli l’ot
tiene,; e rientrato in casa, prende,la ero-, 
ce di piombo cucita al suo vestito,'la fa 
girare tre volte attorno al cavallo, e fi-, 
nalmente Pappende al collo dell’ animale, 
che riacquista immediatamente la forma 
umana. Petrusco riconosce suo padre e 
lo fa entrare nella capanna. Il vecchio; 
dice la storia, visse felicissimo durante

lunghi anni dopo quest' avventura, ma 
non permise che una sola goccia d’acqua
vite toccasse, le sue labbra, •* •-

; ‘ XL’ Leggende del diavólo.

I contadini russi hanno pel diavolo un 
grande orrore e  nello stesso tempo un 
sentimento che somiglia pressoché alla 
simpatia. Essi credono in lui molto reli
giosamente; ma la terribile idea che do
vrebbero farsene pare essere stata mollo 
modificata dalla loro naturale benevo
lenza e dalla gaiezza del loro spirito.

Cosi ad esempio, io una delle loro leg
gende, un piccolo diavolino, ruba ad ud 
contadino il pane sul quale faceva calco
lo pel suo desinare. Il nostro villanzone 
va per cercarlo dove lo aveva, lasciato e 
vede ebe è scomparso.

a 0  meraviglia, esclama il contadino; 
io non vidi entrare nessuno e ciò nondi
meno qualcuno ha preso il mio pane. An
diamo! buona fortuna per lui; digiunerò, 
ma non ne morrò. »

II diavolino va a raccontare questa 
cosa a Satana il quale si arrabbia perchè 
si derubò un uomo il quale non soltanto 
non imprecò al ladro, ma ancora gli au
gurava buona fortuna. Sua Maestà.infer
nale ingiunse al suo subordinato di tor
nare sulla terra e di lavorare pel conta
dino in modo da indennizzarlo della per
dita del suo pane. Il demone obbedisce 
e fa tanto bene che il contadi no .riuscen
do in tulle le-sue coltivazioni, si trova 
tanto felice come se fosse; proietto da 
tutti i santi del paradiso. r '

La leggenda del, fabbro ferraio e del 
diavolo entra nella stessa categoria e non 
è meno curiosa. Nel tempo antico v’ era 
un fabbro-ferraio, il quale era stato vi
vamente impressionato dal ritratto del 
diavolo, come lo si vede, nero al paro 
del carbone e provveduto di corna e di 
coda, nel quadro dell’ Ultimo Giudizio, 
appeso nella' chiesa del villaggio. Egli 
contrattò quindi con un artista perchè 
questi gli facesse un diavolo uguale.sul
la porta della sua officina, e tutti i gior
ni, prima di* cominciare il lavoro, egli 
guardava Satana e gli diceva : « Buon 
giorno,^camerata.-»*.; f..fl .

In capo a sei. anni il fabbro-ferraio 
morì e gli successe, suo figlio, il quale
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non indirizzò il più piccolo complimento 
al diavolo. Lungi .daU'.irnitore il padre, 
egli facevaluLtu le mattine, qualche af
fronto all’ immagine dipinta sulla porta 
e gli sputava sul viso nei giorni, festivi. 
Il diavolo sopportò per luogo tempo que
sti insulti qon una pazienza angelica, ma 
finalmente, dopo tre anni di ripetuti olr 
traggi, risolse di trarne vendetta. Venne 
dunque, sotto la forma di un giovane, a 
presentarsi in qualità di operaio al fab
bro, il quale accettò le sue offerte di ser
vizio e non ebbe che a lodarsene; questo 
operaio lavorava come il diavolo. Un 
mese più tardi 1.' operaio trovavasi spio 
nell’ officina, allorché passò per quella 
parte una vecchia signora, in carrozza; 
immediatamente egli si mise a gridare a 
squarciagola: « Nuova invenzione all'of- 
« ficina 1 vi si rimette a nuovo la vecr 
« chiezza! «

Un momento dopo la vecchia signora 
era all’officina e chiedeva quanto costa; 
va l’operazione. « Duecento rubli, le fu 
« risposto. —. Eccoli, prendeteli e ringio- 
« vanitemi. * Il diavolo intascò il denaro 
e mandò il cocchiere della signora alla 
ricerca d’una vasca piena di latte. Frat
tanto egli afferrò la vecchia signora col
le tenaglie e la gettò nella fornace, nella 
quale la voltò e la rivoltò fino a che non 
ne rimasero che le.ossa. Tuffò quindi 
queste ossa nel latte che. era slato porr 
tato; ed a capo di tre minuti d’ immer
sione la vecchia signora usci da questo 
bagno viva,- giovane e bella. La prima 
cosa che .fece arrivando a casa fu, quel; 
la di mandare suo marito a farsi riugioi 
vanire a sua volta. 11 buon vecchio qon 
si fece pregare per recarsi all'officina, 
ma non vi trpvò che il padrone: l ’operaio 
era scomparso. Il fabbn^ferraio spalan
cò gli occhi stupefatti allorché il vecchio 
signore gli chiese, di ringiovanirlo e non 
si curava punto di intraprendere questa 
operazione: ma allorché gli si fece vede
re che il processo impiegato dal suo ap
prendista era perfettamente riuscito, e 
sopratutto dopo che ebbe bene riflettuto 
che c'erano da guadagnare duecento ru
bli, egli si decise a provare e mise il vec
chio nel fuoco fino a che non ne rima
nessero che le ’ ossa carbonizzale, che 
gettò nel bagno di latte. Si attese tre

minuti..... si attese ancora...... Ahimè!
ahimè! le ossa rimanevano in fondo alla 
vasca, ma non nc usciva nessun esser? 
umano nè vecchio, nè giovane.

Jn  questo frattempo si vide accorrere 
la signora, la quale, ansiosa di profittare 
della sua rinnovazione, chiedeva se suo 
marito sarebbe presto, pronto. Delusa 
nella sua speranza, s’ irritò e volle far 
appiccare l'gssaésino di suo marito.
„ 11 capestro era già preparato e vi si 
conduceva il fabbro-ferraio, allorché ri
comparve il suo operaio. Avvicinandosi 
al suo infelice padrone egli si fece da luì 
riconoscere per ciò che realmente era c 
gli offri di accomodare le cose,se voleva 
permettergli di trattarlo per 1* avvenire 
con maggiore rispetto. Non appena prò; 
posto questo patto fu concluso. Il miste
rioso operaio fece dei segni cabalistici 
sopra la vasca di latte ed il vecchio si
gnore risuscitò raggiante di bellezza e 
di gioventù. La signora contenta condus
se seco il marito ed il fabbro-ferraio non 
fu appiccalo. ..
; Non c’èjbisogno di dire che da quél 
giorno in poi egli non si permise la più 
piccola irriverenza .verso il ritratto dpi 
diavolo. •*

VII. San Nicolò ed il prpftta Elia.

In generale San Nicolò viene in soc
corso ai Russi in bisogno q presta loro 
talvolta la sua assistenza, anche a spese 
dei suoi confratelli in santità. In una del
le leggende che ci stanno sotl’occhio, il 
santo passeggia col profeta Elia.oei cam
pi di up.contadino il quale ha per San 
Nicolò il più profondo rispetto ma che è 
lontano daU’avere lo stesso sentimento 
per il profeta. Elia disse allora ad alta 
voce che egli aveva intenzione di casti
gare in modo esemplare questo villanzor 
ne. San Nicolò, ne avvisò in segreto il 
contadino il quale, seguendo il consiglio 
del santo, vende anticipatamente il suo 
raccolto al prete della chiesa d’Elia. Qual
che giorno più tardi Elia, a disposizione 
del quale stanno le tempeste, ed i conta
dini lo sanno benissimo, poiché il rumo
re del tuono proviene dal movimento del 
suo carro di fuoco, fa notare con soddi
sfazione al suo celeste collega che quel . 
raccolto è perduto. Nicolò gli rispoude,
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con fare poco soddisfatto, che egli fa 
danno al suo prete e non al contadino. 
Ciò rincresce ad Elia il quale promette di 
riparare ampiamente il male cagionato 
dal suo érroré. Quindi Elia mostra a Ni
colò che tutto cresce meravigliosamente 
nei campi in questione: ma Nicolò gli 
spiega che il suo prete non vi ha più in
teresse. Allora Elia va in collera, minac
cia terribili rappresaglie, e Nicolò, il 
quale vede che l’ affare diventa serio, 
consiglia il Contadino a riconciliarsi Col 
profeta, ^indomani i due santi personag
gi incontrano il contadino che portava 
due ceri, uno grande éd uno piccolo, 
w Che cosa porti? gli chiese Nicolò, come 
« se già non Io sapesse. Ho qui, rispose 
« il contadino, *nn bel cero d’ un rublo 
« per il profeta Elia. Fgli fu tanto buono 
h verso di me! La grandine aveva distrut
ta to il uiìó raccolto ed egli me lo rese 
u due volte più bello. Ho pure qui un 
m piccolo cero d’un copecco per San Ni- 
« colò; bisognerà che egli se ne conien
ti li. » Ciò fa tanto piacere ad Elia che 
rinunzia alt* idea di punire il contadino; 
e questi da parie sua non dimenticò più 
di onòrare la festa'del profeta quanto là 
festa di San Nicolò. • • '

VÌI!. V  ubbriacone alia porta  
n  del Paradiso •

Un’altra leggenda e poi alibiamo fini
to: Un bevitore parte per l’altro mondo, 
e la sua anima va a bussare alla porta 
del Paradiso. L’apostolo S. Pietro accor
re per vedere il visitatore, e dice a que
sto postulante «frontale di ritirarsi nel 
luogd nel quale eterni tormenti sono ser
bati ad ùbhriaconi suoi'pari. Ma il bevi
tore non si tiene per battuto; rammenti 
al principe degli apostoli'eh'egli aveva 
rinnegato il suo Maestro, ed aggiunge: '

« Senza ìc vostre lagrime ed il vostro 
« pentimento voi non avreste in mano le 
"  chiavi del Paradisa, lo mi sono ubbria-

« cato, è vero, le domeniche ed i giorni 
« festivi, ma ad ogni sorso, io benedivo
* il nome del Signore, che non ho mai
* rinnegato. »»

Quest’ argomento ad'hominem  forza 
San Pietro a ritirarsi. Viene in seguito 
Davide a prendere il pòste di portinaio 
del cielo, ma il nostro bevitore gli chiu
de la bocca, rammentandogli il modo col 
quale si è condotto verso il colonnello o 
generale Uria. Poi è l'evangelista S. Gio
vanni che viene ed ingiunge al bevitore 
di andare nel fuoco eterno: « Oh monsi- 
k gnor San Giovanni Evangelista voiave- 
« te scritto nei vostro Vangelo: A m atevi 
« lu tti ed ecco che voi mi date prove 
« di odio; voi mi chiudete il paradisol 
« Bisogna o rinnegare la vostra firma e 
« lacerare la pagfna che avete scritta, 
« oppure lasciarmi entrare. » Vinto da 
Questo ragionamento, San Giovanni dice 
a San Pietro di aprire ali’ ubbriacone la 
porla del Paradiso. * » * ‘

Gli estratti che abbiamo dati bastano 
per dare un’idea del genere di letteratu
ra popolare al quale appartengono le 
leggende russe. Non andrà mollo che la 
maggior parte di queste stòrie saranno 
scomparse dinanzi a ciò che si chiama 
i l  progresso dei lumi; esse non esiste J 
ranno più nella memoria del popolo g  
non s’ inconireranno; che nelle raccolte 
dei sapienti. E ben presto nessuno v i 
crederà più. Tuttavia noi crediamo che 
leggende simili a quelle che abbiamo 
citalo coòserveranno qualche interesse 
inquanlocbé potranno servire, quanto le 
opere più serie, a far conoscere in gene
rale qual valore si pòssa attribuire al 
racconti sacri che troviamo presso i po
poli antichi e moderni, ed in particolare 
ciò clie era la Russia in un'epoca remo
ta, cioè quando la relrgióhe della massa 
dei snoi sibilanti era, ancor più d'adesso, 
una specie di paganesimo cristiano.
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IX , —  L a logica e il bionienao dei Papi.

{Brevi appunti di un uomo che non ci credè o secóndo Tulkmo concilio di uno scomunicaloj

_ ; ; ■ • : i

Religione!..... Parola sublime c terri
bile. Parola sublime alla quale si sonò 
ispirati i grandi ingegni, i grandi artisti: 
per te il genio degli Alighieri, dei Buo
narroti, dei Sanzi e di tanti altri ha sfol
goralo tutto il'suo splendore; per te Ca
pitani insigni sentirono l'amor di patria,* 
e si offersero viltiihc espiatorie del tuo 
santo nóme. '

Parola terribile.....Di le si sono serviti
coloro che si chiamarono Sèrvi de’Servi 
di Dio, e che ora vogliono essere infalli
bili, per conculcarti, j)*er avvilirti, e far 
loro prò del tuo candidò nome per in-; 
golfarti in un immondezzaiò di astruse 
dottrine, colle' quali il lume non è che 
tenebre,*T evidenza divien dubbiosa o 
falsa, l’ impossibile divien credibile, la 
ragione è una guida infedele, ed il buon 
senso si cangia In delirio. Son queste le 
dottrine teologiche, vero insulto conti
nuo alla ragione umana. :l

Ma tralasciamo il Dio delle sublimi 
ispirazioni per occuparci di quello crea-1 
to dai Papi, Dio terribile c crudelcl-fatto 
a nio^o Info‘questo Dio, confermarono 
un tai fatto, e per dargli maggior peso, 
aggiunsero nel òosi dettò Evangelo d» 
Luca, quel bisticcio di T u  es Pelrttst et 
su p er hanc Pelram  etc., alludendo cori 
ciò òlla loro pretesa possanza^ e consc
guentemente vollero provare in seguito, 
coi loro fatti, che per Papi di pietra, era 
mestieri avere Un p io  di macigno.

Sarà nòstro assunto di narrare in que
sti brevi appdnti le contradizioni e la 
logica dei Papi, confrontando alcun! dei 
loro fasti. Elaboratori delle dottrine teo-1' 
logiche cominciarono, coll' inventarci il 
doflfima' deirctèrnità delle pene dclITn-l

. Contro vii ciirma rea,
Che latra da lontan, da prosso inchina 
Dammi feroce Dea . .
11 flagello e la rabbia Ghibellina.

” ’ • Benedetti, Rime, pag. 12.

ferno, e ne han fatto dèi lord Dio, che 
esèi dicono s) buono, il più detestabile 
degli esseri. Assicurano che il dogma di 
un’altra vita è della più grande impor
tanza per il riposo della Società; si cre
de che senza di questo, 'gli uomini non 
avrebbero quaggiù altro motivo per fare 
il bene. C’è bisogno di terrori e di favole 
per far sentire ad ogni uomo ragionevo
le la maniera con cui deve comportarsi 
sulla terra? "  ‘ ’ • ;

I Papi, hanno fatto1 df Dio un essere si 
ma Ugno,'sì feróce; si proprio a rattristai 
re, che vi hanno pochissimi uomini a! 
inondo che non desiderino nel fondo del 
loro cuore che qncslo Dio non esista. 
Non si Vive felice, quando si trema. Voi 
adorate un Dio tòrribife o di volo! ebbe
ne! voi lo odiate, voi vorreste che non ci 
fosse. Puossi non desiderare l’assenza o 
la distruzione di un tiranno, di cui l’ idea 
non fa che tormentare lo spiritò? I colori 
neri, dei quali i Papi i sono serviti per 
dipingerci la Divinità,' rivoltando i cuori 
sforzano ad odiarla e  rigettarla.

L’orgoglio e la vanità furono e saran-> 
no sempre vizi inerenti al Papato. Vi ha 
egli nulla di più capace a render gli uo
mini alteri e vani che la pretensione di 
esercitare un potere emanato da) ciclo, 
di possedere un carattere sacro,' di es
sare gl'inviati ed i ministri dell'altissimo? 
Un prete presso i Cristiani si crede assai 
al disopra di un re o d’on imperatóre; 
Un Grande di Spagna, avendo parlato 
con uh 'po’ di vivezza ad un frate, questi 
gli rispose : r imparate a rispettare «n 
uomo che ha tutti i giorni il vostro  
D io nelle sue'ìtì(xni,b la vostra regina  
ai buoi piedi!! A '' ,r ’ »
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Ecco a qual punlo i Papi hanno ridot

to il loro Dio, e se come ciò non bastas
se, per dimostrare la loro logica, contra
ria al buon senso,'‘Papa Innocenzo IH 
decretava che tanta corre distanza tra 

'  il Papa ed il Re, quanta tra .il sole e ia  
luna; e sanciva per principii:

1° Il Papa, una volta eletto, comecché 
un minuto prima fosse ribaldo da ga
lera, è un vero Papa.

2 ° Il Papa stando a cavallo al Diritto 
non pecca mai, nè può offendere la leg
ge; anzi ha potere di dispensare dal di
ritto positivo.

3° Il Papa non può abusare della sua 
potestà, e sia scandaloso o simoniaco 
gli s i ha ad obbedire : i disobbedi^ntf 
sono atei, o per lo meno eretici.

4° AI Papa devono obbedire tutti i re.
5° Il Papa, quanto a potestà sorpassa 

i santi e perfino gli angeli.
6 ° Quello ebe fa il Papa, Dio Jo fa.
Anteriormente ad Innocenzo, Niccolò 

I bandiva: la Santa Sede, poter disporre 
a suo libito delle corone però che i prin
cipi non fossero ' atti allo esercizio dqlla 
loro potestà senza la sagra dql Papa vie
tava, al clero giurare vassallaggio nelle 
mani del Principe; la Chiesa romana si 
affermava giudice .universale: 1 ° ifi ma
teria di scritti; 2 ° in tutte le cause eccle
siastiche dell’universale in prima istanza 
ed in appello; 3° sulle leggi civili da ap
provarsi in quanto ,si accordavano coi 
canoni, se no da respingersi; 4° intorno 
alla condotta dei principi a fine di lau-, 
dare gl’incolpevoli e deporre i rei. ,

Ai Papi tutto era lecito per estorcer' 
denari; e prova ne sia, che nel 1520 la 
Corte di Roma introdusse una specie di 
tassa negli affari di religione, accordane 
do il perdono a tutti gli ecclesiastici col-, 
pevoli, che potevano comprarlo. E sic
come P idea di indennizzare i delitti a 
contanti, era allora, familiare, questo 
strano traffico turbò si poco le coscien
ze che l’uso ne divenne universale; e per 
prevenire le frodi clie potessero com
mettersi, gli Officiali della Cancelleria 
romana pubblicarono un libro contenen
te un’esatta tariffa delle somme neces
sarie per comprare il perdono di ciascun 
peccato; per esempio: un Diacono colpe
vole di assassinio, era assoluto pagando

venti scudi; un Vescovo o un Abbate p o
tevano assassinare per trecento lire. Ogni 
ecclesiastico poteva abbandonarsi agli 

; eccessi delPimpurHà anco con circostan
ze le più aggravanti, per un terzo di que
sta somma. Quei delitti mostruosi dei 
quali la vita umana non fornisce che ra 
rissimi esempi, o che forse non sono es i
stiti che nella immaginazione lubrica di 
un gualche casista, erano tassate a bas
sissimo prezzo. Ma allorché, finalmen
te, la giustizia si amministrò in un modo 
più perfetto e meglio regolata nelle Corti 
secolari, V uso di queste ammende per 
saldare i delitti appoco appoco si perse, 
ed allorché gli uomini ebbero acquistate 
nozioni più sane e più esatte sui princi
pii della reb’gione e della morale, comin
ciarono a conoscere la logica ed il buon
senso che vi erano nelle condizioni colle 
quali la Corte di Roma accordava ijsuol 
perdoni, apparvero empie, e furono ri
guardate come la principale sorgente 
della corruzione del Clero.

Nè fu questa la sola cosa che la logica 
dèi Papi partorisse di strano per racco
gliere denari; vi fu V altra dell$ vendila 
delle Indulgenze, che sorpassò in barat
teria tutto quanto può la mente umana 
immaginare. ' , . ..

Secondo le dottrine dei Sommi Ponte
fici tutte le opere buone dei Santi, olire 
quelle che erano assolutamente, necessa
rie per la loro salvazione, riunite ai me
riti infiniti di Gesù Cristo erano deposle 
in un tesoro inesauribile. Le chiavi di 
questo tesoro furono confidate a San Pie
tro, ed ai Papi suoi successori, che lo. 
aprivano a loro talento, e ne dispensa
vano ai fedeli per una certa somma, poi
ché una porzione di questi meriti so
vrabbondanti, opplicata ad un fedele po
teva procurargli, o il perdono ilei propri 
peccati o la liberazione di un’anima del 
purgatorio, alla salute della quale esso 
comprava questi doni. It

Non ho fatto che riportar qui il dom
ina delle indulgenze, e sono certo che il 
lettore vi troverà quel solito buqn senso 
che ha distinto sempre i Papi.

Giulio li avevaie concessé a coloro che 
con alcune somme contribuivano alla co
struzione della Chiesa di San Pietro di. 
Roma; c siccome Leone X faceva conli-
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APPENDICE 813
ntìare questo magnifico e  dispendioso 
edificio, si servi dello stesso pretesto per 
fare un commercio più esteso e più lu
croso delle indulgenze, onde maulenere 
invece il lusso della sua corte.

Per tutte le parti del mondo cattolico 
si mandavano frati incaricati di questa 
vendita, e per non esser prolissi, pren
deremo ad esempio la missione della 
Sassonia. Fu incaricato l’Elettore di Ma
gonza, arcivescovo di Magdeburgo, per 
lo smercio delle indulgenze, colà, accor
dandogli una porzione dell’utile che pro
durrebbe questa vendita. Per smerciarle 
al minuto fu incaricalo un Padre Tet- 
zel domenicano, uomo di costumi licen
ziosi, ma di un carattere attivo, e forni
to di una eloquenza attraente e popolare.

Allorché questi incaricati giungevano 
in una città, appendevano alle finestre 
delle loro abitazioni una insegna con Io 
stemma del Papa; di poi ergevano nella 
Chiesa principale a lato dell’ Aliar mag
giore tavole coperte da ricchi tappeti,per 
sopra ricevervi il denaro di coloro che 
compravano le indulgenze, ed annunzia
vano al popolo l’assoluta autorità accor
data loro dal Santo Padre,di liberare dal 
purgatorio le anime dei defunti, e con
cedere la remissione completa dei pec
cati a coloro che volessero riscattarsene.

Così il papato istituiva tutte queste 
trappolerie per ingannare i popoli, ed 
estorcer denari, come abbiam detto:ave
va le indulgènze che li impoverivano; 
aveva l’Inquisizione che con i roghi ed 
altri tormenti li distruggevano; e poi, per 
esser sempre i Papi eguali a sé stessi in 
logica e buon senso, narrano alcuni scrit
tori che nel 4523, il primo che Roma 
mandò ad erigere nel Portogallo il San- 
t ’Uffiiio, era un ladro impostore trave
stito da Prelato, delegato dal Papa, con 
brevi e patenti false. Scoperto, fu impic
cato, ma l’Imjuisizione da lui stabilita, vi 
rimase.

Aiutato dai Frati del suo Ordine, Tet- 
zel esegui (a sua missione con indiscre
tezza e indecenza, ma però con grandis
simo zelo. Vantava all’eccesso le grazie 
unite alle indulgenze, e vendendole a 

. basso prezzo, fecero questi frati prestis
simo ad aprire un esteso e lucroso com
mercio fra la credula moltitudine.

Ecco qui la formula dell* assoluzióne 
che recitavano Tetzel ed i suoi compa
gni; come ricevuta di saldo a coloro che 
compravano le indulgenze al minuto.

« Il nostro Signore Gesù Cristo vi per- 
« doni, e vi assolva per i meriti della sua 
« santissima passione; ed io per sua au- 
« torilà, e per quella dei beati apostoli 
« San Pietro, e San Paolo, e del nostro 
« Santo Padre che mi ha destinato a por- 
« tare la pace in questo paese, vi assolvo;

« t° Di tutte le censure ecclesiastiche 
« di qualunque specie esse sieno, in cui 
« possiate essere incorso.

« 2 ° di tutti i vostri peccati, trasgres- 
« sioni, eccessi, quantunque enormissi- 
« mi, compresi quelli riservati all* auto- 
« rilà del Santo Padre, e fin dove eslen- 
« desi il potere delle Sante Chiavi della 
« Chiesa romana. Vi lìbero di tutte le 
« pene che meritereste per espiare que- 
« sti peccati nel purgatorio, e vi ristabi- 
« fisco nella parlecipazioue dei SS. Sa- 
« cramenti della Chiesa, nell’unione dei 
« fedeli, ed in quella innocenza e purità 
« che riceveste dal battesimo, di modo 
« che al punto della vostra morte, le por- 
« le dell’inferno si chiuderanno, e siapri- 
« ranno quelle del paradiso per ricever- 
« vi. Se non morirete ora, quéste grazie 
« rimarranno con voi ed in tutta la loro 
«efficacia fino al giorno della vostra 
« morte. In nome del Padre, del Figlioo- 
« lo e dello Spirito Santo, amen. »»

Predicavano indire esser tale l’effica
cia’ di qoeste indulgenze, che i più enor
mi peccati, ed anco se fosse possibile la 
violazione dèlia Santa Vergine, sarebbe
ro stati rimessi ed espiati con questo 
mezzo,- e che il peccatore era liberato 
nello stesso tempo dalla pena e dalla col
pa. Che ciò era una prova ineffabile del
la bontà di Dio, per riconciliare seco gli 
uomini; che la croce eretta dai vénditori 
di indulgenze era miracolosa quanto 
quella di Gesù Cristo. « Vedete, grida- 
« vano, vedete i cieli aperti, se voi non 
«entrate ora, quando volete andarvi? 
« Per dodici scudi potete riscattare dal 
« purgatorio l’ anima di vostro padre, di 
« vostra madre, o di uno dei vostri cari. 
« Sarete voi tanto ingrati da non libera- 
« re vostro Padre dai tormenti che sof- 
« fre? —  Se non avete che un solo ve-
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« silfo, vendetelo subito* per comperare 
« così immense grazie. » . . >»

Letlorel potremmo cosi seguitare per 
un gran pezzo a narrarli le enormczze 
di questi mascalzoni protetti dalle Sante 
Chiavi, come pure dell’egoismo dei Papi, 
i quali dopo essere stati gli inventori del 
purgatorio, godono nel lasciarvi penare 
le anime, piuttosto che aprire questo da 
loro magnificato tesoro delle indulgenze, 
e vuotare quel luogo di pena, senza in
teresse, per mandare a popolare il para
diso. però in mezzo a questo pantano di 
raffinata furberia papale, ove i popoli 
creduli andavano a sommergere le loro 
menti, è d’uopo uscirne; e se non fosse
ro brevi appunti questi che vi presen
tiamo, vorremmo parlarne di più; ma 
buona cosa ella sarebbe che questi fatti 
morisserq per sempre col Papato, vero 
orrore della civiltà.

Conviene però continuare il nostro as
sunto, ed eccoti un’altro ritrovo papale 
per aver denari in altro modo. Erano 
queste le offerte che venivano fatte alle 
chiese, e che i Papi appoggiandosi a mo
do loro, colla solila logica, sulle autorità 
delle scritture, dimostravano che tutti i 
tesori presi da David ai Filistei, i vasi 
d’oro, di argento, e di rame, furono tutti 
consacrati a Dio. Di modo che seguitan
do l’esempio di David, ognuno porti alla 
Chiesa quanto più ha, ed allora si pur
gano i peccatori, ad ogni prezzo, cioè da 
un’oca ad uno stalo; può offrirsi non so
lamente a San Pietro, ma a tutti i Santi 
del Calendario (dei quali ognuno ha il 
suo oggetto di protezione particolare) 
Città, Villaggi, Cani, Porci etc. Per esem
pio, Sant’ Antonio, è patrono degli ani
mali; gli si offriva una vacca, e queste 
offerte erano in sì gran numero, che il 
giorno della sua festa, in alcuni paesi 
giungevano queste ad un branco intiero 
di vacche. Sant’Uberto era invocato con
tro il morso de’cani arrabbiati, e non gli 
mancavano mai le offerte di cacciagione. 
La Madonna incoronata di Foggia si ar
ricchì per la protezione che accordava 
ai montoni, ai maiali, e ai tacchini, pro
tezione che le veniva retribuita con ana- * 
loghi doni.

Tutte queste offerte, erano dai prati 
vendute, ed una parte del ricavato, spe

gli vasi a Roma nel sacro tesoro del Papa, 
come ora mandano I'obo|Q di San Pietro, 
in proporzioni pcrò.omiopatiche rispetto 
a qùe’tempi.

La logica de* Papi è stala sempre la 
Stessa: sempre l’inganno dalle cose più 
basse alle più solenni, ed in conferma di 
ciò ne piace qui riportare un certo fatto, 
che forse non tutti conoscono, ad edifir 
catione dei Sommi Pontefici. Nel tempo 
dell’occupazione; francese a Roma, alcu: 
ni curiosi vollero visitare la famosa Cat
tedra di S, Pietro che si venera sull’altar 
maggiore della chiesa omonima di quel
la città. Alzarono la superba copertura, 
e scoprirono la reliquia. La Sedia fu esplo
rala minutamente, e tramezzo alla pol
vere cd ai segni dell’ antichità, furono 
osservati alcuni segni incisi nel legno, 
che rassomigliavano a lettere. Il giorno 
di poi tornarono a rovistare quella cat
tedra, e dopo aver tolte le tele di ragno 
e la polvere che la ricoprivano, fu esat
tamente copiala l’ iscrizione (non altro 
essendo que’segni osservati) .che era in 
caratteri arabi e conteneva la professio
ne conosciutissima della fede maomet
tana: Noti vi ha altro D io che D io , e 
Maometto è it suo Profetai! Vera pro
fessione di fede dei Papil— Ecco la loro ' 
logica: il popolo deve credere, e per cre
dere bisogna vedere c toccare. Così i 
Papi per sostenere questa loro strana 
dottrina, ricorsero alle immagini, le quali 
però resero i popoli indifferenti. Venne
ro allora le re liq u ie .............Oh qui fu
P inganno I . . . . lutto era buono per 
farlo divenir sacro: stracci, pezzi di legno 
qualunque, ossa, Dio sa di quali animali 
fossero, sassi, erbe, escrementi, in som
ma di tutto si fece tesoro per renderlo 
oggetto di venerazione e di culto ai cre
denti, siccome cose 4ippartenule,a Dio, 
agli Angeli ed ai Santi; e poiché fra que
ste reliquie ve ne voleva uoa che ram
mentasse il primo caporione dei Papi, e  
bisognava che questa reliquia fosse di 
qualche interesse per confermare l’idea 
sovreminente del Papato, così vi fu po
sta quella sedia, dicendo che era quella 
di S. Pietro, nulla curando se in quella 
vece, avevao messa all’adorazione quel
la d’un turco, acciocché accorressero i 
Cristiani.

^ o o g lc



A P P EN D IC E
Da quanto abbiam detto qui sopra pos

siamo riscontrare in alcuni scrittori sul
le reliquie, che vi sono Santi che hanno 
tre o quattro leste, cinque o sci mani, c 
scile o otto corpi intieri.

Oh Papi I . . . Papi della Pietra. . . . 
Potete voi ritrovare un’ ignoranza più 
crassa di questa vostra? . . .  È cosi che 
servite il vostro Dio di macigno?

La scoperta dì questo versetto del Co
rano, fu dai Preti smentita, c la Cattedra 
ricoperta, restò al suo luogo: oggi, forse, 
pochi vi saranno in Roma che ricordino 
questo fatto, meno qualchespregiudlcato.

Fin qui i Papi facevano per interesse 
della foro tasca; ed ora eccoci al rove
scio della medaglia. Impinguati i Sommi 
Pontefici, sia colle estorsioni, sia coi la
sciti dei feudatari prò rem edio anima; 
suce, e riposatisi sotto la loro tiara 

. . . .  quesfempia favola di Cristo, 
come dice Alfieri, mostrarono in tutta la 
sua pienezza P avversità che nutrivano 
contro i popoli qualunque fossero; ed 
assicurati della protezione dei governi, 
cominciarono allora a far uso dei fulmi
ni del Vaticano, allora temuti da tulli, 
perchè lutti avevano smarrito il buon 
senso, prostrandosi al Dio terribile di 
macigno, imposto dai Papi.

Qui a capitai monumento di sciocchez
za ed insieme di malignità, basta ch’ io 
rammenti la Bolla di Scomunica clic i 
lettori delle Veglie hanno trovato nelle 
noie della XIII Veglia; la civiltà, coll’an
dare dei tempi, fece cadere il prestigio 
di questa formula, e per conseguenza i 
fulmini della Chiesa diventarono fulmini 
innocui, e fanciullesche minacce. Ciò non 
ostante i Papi suonano sempre la mede
sima musica, c si dilettano di minuziose 
descrizioni nominando ogni più piccola 
parte del corpo; anco nei diversi esorci
smi che usano questi Sommi Pontefici, e 
che trovansi nei loro Rituali, in uno si 
legge:

lleced e  ergo diabole a ca p ile, a ca- 
p illis , a lin gu a , a su blin g u a , a dorso, 
a co llo , ab hum eris, a fem o rib u s, a 
p ecto re, a stom a cho, a corde, a bra* 
chiis, a v en tre , a m anibus. e lcr u r ib u s , 
a tibiiSy a g en ib u s, a ped ibu s, ab frale- 
s tin is  m a io r ib u s et m in oribu s etc.

Ecco le glorie, il buon senso, la logica

dei Sommi Pontefici. In questa formula 
di Scomunica è inutile ogni dissertazio
ne, poiché da sè stessa si manifesta la 
cosa più stupida che possa uscire da una 
mente inferma e disordinala, in chi la 
dettò per il primo, e la goffaggine la più 
ignorante di colui che la scaglia ai no
stri giorni, senza arrossire di siffatta 
scempiaggine.

Che i Papi sieno nemici di ogni pro
gresso, è cosa naturale; ma che lo sieno 
del Commercio, fonte di ricchezza delle 
nazioni, non è per altro fine che quello, 
in cui assorbe i denari del popolo col 
lusso, denari che spettano alla Chiesa, c 
per conseguenza al Papa; ed ecco qui 
un editto del 1730 col quale i Sommi 
Pontefici facendo,comesuol dirsi l’acquo
lina per tanto denaro sprecalo, ripara
rono a questo scandalo del lusso.

E ditto m oderatorio d el lusso  
nello  Sta to  E cclesia stico .

Ag ib il e  p er  la D iv in a  M iser ico r
dia Vescovo d i Sabin a  C ardinal d i  
S. Clem ente della  S. /?. C. Cam erlengo.

La continua, ed indefessa vigilanza, 
con cui Nostro Signore efficacemente 
procura di provvedere al pubblico bene 
dei suoi sudditi, ha ancora eccitala la 
Santità Sua a dare l'opportuno riparo ai 
gravi danni cagionati dall’eccedente lus
so , particolarmente in quei luoghi ai 
quali, per esser meno abbondanti di de
naro, si rende più sensibile il disastro 
derivante dalla compra c consumo delle 
merci più preziose, che sogliono venire 
di fuori dello Slato. Onde ci ba coman
dato di pubblicare il presente Editto, col 
quale d’ordine espresso della Santità Sua 
proibiamo, che dal dì primo del mese di 
Marzo del prossimo futuro anno 1731 in 
poi, niuna persona di qualsivoglia grado, 
stato, condizione, ed età, e che per com
prendersi si richiedesse ancora più spe
ciale, ed espressa menzione, possa rite
nere, nè per traffico o negozio, nè per 
uso proprio, dentro lo Stato Ecclesiasti
co, tanto mediatamente, quanto imme
diatamente soggetto (eccettuate però le 
tre Città di Roma, Bologna e Ferrara, ma 
compresi bensì ĝ i altri luoghi anche di 
queste due Legazioni), nè in Vesti, nè in 
qualunque ornamento personale, tanto
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nelle Case private, quanto fuori di esse, 
alcuna cosa con oro, o argento Ciato, nè 
in galloni, o merletti, o frange, nè in ri
cami o broccati, ó stoffe, e Drappi tes
suti con oro o argento, sì nuovi che vec
chi, ed in oltre anco Merletti, si di seta, 
che di Ciò lavorati fuori dello Stato Ec
clesiastico, sotto pena della perdila di 
tali robe, e di scudi trecento, da incor
rersi per ogni caso di contravvenzione 
anco di piccola cosa, e da applicarsi per 
due ten e  parti alla Rev. Camera Apo
stolica, e per l’altra tersa parte all’ Ac
cusatore, se vi sarà, ed anco sotto altre 
pene corporali e gravissime secondo la 
qualità delle persone, e de’casi a Nostro 
arbitrio. Siccome àncora sotto le mede
sime pene proibiamo ani Sartori di la
vorare, e mettere in opera le suddette 
robe proibite, e di ritenerle a quest’ef
fetto nelle loro Botteghe.

Dichiariamo, ed ordiniamo similmente, 
che chiunque anderà anche per breve 
tempo, nei luoghi compresi nel presente 
Editto, sia tenuto ad osservare la sud
detta proibizione sotto le medesime pene, 
come gli altri abitanti nelli stessi luoghi,

Procuri per tanto ciascheduno dentro 
il suddetto spazio di tolleranza di far esi
to di quanto si ritrovasse avere delle 
merci proibite come sopra, poiché pas
sato, che sarà il detto termine, si pro
cederà senza altra intimazione, o notifi
cazione, con ogni rigore alla esecuzione 
del presente Editto, e delle pene in esso 
contenute, Senza ammettersi alcuna cau
sa di scuse, e con procedersi ancora per 
inquisitionem , et ex officio, ed anco 
con là prova di un solo testimonio degno 
di fede unitamente col denunciatore an
che segreto. Vogliamo ancora e decre
tiamo, che lo stesso Editto pubblicato, 
ed affisso, che sarà nei luoghi soliti di 
questa città, obblighi ed astringa cia
scheduno in tulli i luoghi suddetti dello 
Stalo, come sé personalmente gli fosse 
stato intimato. Dato in Roma in Camera 
apostolica questo di 30 ottobre 1730.

A. Card. diS.Clem ente Camerlengo.

‘ Lettore, hai ponderato attentamente 
questo Editto? Ne hai interpretatolo 
spirilo? Sono certo che vi avrai ravvisa
la una misura da medio-evo; e quindi

conviene esclamare coll’ immortale Nic- 
colini:

Mirate '
uanto orgoglio di menti: a voi mendichi
n obolo si getta; e quei superbi 

Fan morder l’oro ai palafreni ardenti 
Usi coi piedi a divorar la via.

Fra le ultime stupidaggini del Papato, 
ossia della loto logica, mancava quella 
di farsi proclamare dommaticamente in
fallibili; Pio IX vi ha proveduto, ed ha 
convocato appositamente un Concilio ecu
menico; ma siccome questo è 1 ’ ultimo 
gradino della sfacciataggine, principie
ranno di qui le sconfitte del Papismo, 
perchè i lupi si rivolteranno al lupo. Dal
la mattina s] conósce il buon giornol fi 
celebre Montalembert pochi giorni pri
ma di morire dirigeva la seguente Iette
rà al Times: fu il canto del cigno catto
lico che dovette esser a Pio IX più stri
dulo del crocidare d’una cornacchia.

« Giacché siete abbastanza cortese per 
interessarvi ai miei precedenti discorsi 
ed alle mie opinioni attuali, saprete che 
per molti anni bo sofferto una malattia 
incurabile che m’ impedì di scrivere e 
camminare, e soltanto mi lasciava inter
valli di tregua e l’animo mio abbastanza 
libero, per potermi occupare dei lavori 
e delle quislioni alle quali dedicai la mia 
vita. Cosi vi sarà spiegata la mia involon
taria tardanza nel rispondere alla lettera 
che mi avete fatto l’onore d’indirizzarmi 
il 16 corrente, riguardo ai miei discorsi 
sul Capitolo di 8 . Dionigi, alla Camera 
dei pari, nel 1847, e l’ approvazione da 
me data alle recenti lettere indirizzate 
dal P. Gralry a monsignore arcivescovo 
di Malines. Voglio dapprima ringraziar
vi, signore, per avermi cosi offerto l’op
portunità di ritornare ad un* epoca ora 
tanto lontana, e contemporaneamente di 
manifestare la mia opinione sulle qui- 
slioni del giorno.

« Detto ciò, vi prego di osservare che 
il gallicanismo del quale io era 1* avver
sario implacabile e vittorioso 23 anni or 
sono, ha soltanto comune il nome con 
quello che voi rimproverate al reveren
do P. Gratry.

« Il gallicanismo che io chiamava allo
ra una mummia non era altro che quan
to il mio vecchio collega ed amico conte 
Daru mise in ridicolo l’altro giorno, al-
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lorché disse, in risposta al sig. Rooland: 
Voi sbagliate il secolo. Era solamente 

l ’ intervento oppressivo o vessatorio del 
potere temporale negl’interessi spiritua
li, intervento che una parte del nostro 
antico ed illoslre clero francese accettò 
spesso di buon grado. Ma posso afferma
re che voi non troverete, nè nel mio di
scorso del 1847, nè in nessun mio discor
so o scritto, una sola parola in conformi
tà alle dottrine o pretensioni degli oltra
montani odierni; e questo per l'eccellen
te ragione che a nessuno venne in men
te di difenderle o di elevarle durante il 
periodo fra la mia accessione alla vita 
pubblica e l’ avvenimento del secondo 
impero.

« Giammai, grazie al Cielo, io ho pen
sato, detto o scritto, qualche cosa di fa
vorevole alla infallibilità personale e se
parata del Papa, come ci si vuole impor
re; nè alla teocrazia, alla dittatura della 
Chiesa che io riprovai per quanto ho po
tuto in quella storia dei Monaci d'Occi
dente della quale vi siete compiaciuto di 
apprezzare la laboriosa trama; nè a quel- 
VAssolutismo di Roma la cui esistenza 
è contestata nel discorso da voi citato, 
anche nel medio-evo, ma che oggidì tor
na ad essere il simbolo ed il programma 
della fazione dominante fra noi.

« Certamente, se taluno mi mostrasse 
qualche cosa da correggere o da ritrat
tare nei discorsi da me pronunciati alla 
tribuna del Lussemburgo od a quella del 
Palazzo Borbone, e se fossi convinto del 
mio torto, non mi sarebbe menomamen
te sgradito di dargli ragione, poiché qua
le è l’uomo di Stato a cui 23 anni di espe
rienza e di rivoluzioni non hanno inge
gnato qualche cosa? .

« Ma allorché rileggo con voi le mie 
parole del 1847, non trovo nulla o quasi 
nulla da cambiarci. Sento che se si pre
sentasse l’occasione, mi opporrei ugual-, 
mente a ciò che combatteva in allora e 
che proclamerei adesso, come allora, la 
incompetenza reciproca della Chiesa e 
delio Stato olire ai limiti del proprio do
minio, non senza desiderare che la loro 
indipeudenza.reciproca promuovesse la 
loro assoluta separazione. >

«« Nello stesso tempo ammetto volen
tieri, che se non ho da cancellare ,nulla,
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avrei mollo da aggiungere. Io peccai per
omissione 0  piuttosto per mancanza di 
previdenza. Dissi: Il gallicanismo è mor
to, perchè si è fatto lo schiavo dello Sta
to; voi non avete da far altro che sotter
rarlo. » Credo di aver parlato il vero al
lora; esso era morto, del tutto morto.* 
Come è  poi risuscitato? Non esito a ri
spondere. In conseguenza del largo inco
raggiamento dato, sotto il pontificato di 
Pio IX, alle dottrine esagerate, oltrag
giose al buon senso nonché all’ onore 
della razza umana, dottrine che neppure 
per ombra potevano supporsi sotto la 
monarchia parlamentare.

« Mancano quindi in quel discorso, 
come pure in quello che ho pronunciato 
all’Assemblea nazionale sulla spedizione 
romana, riserve essenziali contro il di
spotismo spirituale, contro la monarchia 
assoluta, che io ho sempre odiala nello 
Stalo e che non m’ ispira minore ripu
gnanza nella Chiesa. .. -,

« Ma nel 1847 chi avrebbe potuto so
spettare che il pontificalo liberale di Pio 
IX, acclamato da tutti i liberali dei due 
mondi, sarebbe divenuto il pontificato 
rappresentato e personificato dall’ Uni- 
vers e dalla Civiltà ? In mezzo ai gridi 
unanimi profferiti dal clero in favore del
la libertà come nel Belgio, della libertà 
in tutto e per tutto, come potevamo noi 
prevedere possibile l’ incredibile volta
faccia di quasi tutto lo stesso clero nel 
1852, l’entusiasmo di molti dei dottori 
ollramontaui per il rinascimento del ce
sarismo? Le pastorali di monsignor Pa- 
risis, le accuse di monsignor di Saliqis, 
e specialmente il trionfo, permanente di 
quei, teologi legali dell’ assolutismo, i 
quali incominciarono dal sagrificafe tut
te le nostre libertà, tutl’ i nostri princi- 
pii, tutte le nostre primitive idee dinnan  ̂
zi a Napoleone III e Quindi immolarono 
la giustizia e Ja verità, la ragione e la 
storia, in un grande olocausto all’ idolo 
da essi innalzato nel Vaticano? .

« Se questa parola d'idolo vi sembra
va troppo forfè, compiacetevi di leggere 
il biasimo chqnc fece mons.Sibour,arci
vescovo di Parigi,il 10settembre 1855:—. 
« La nuova scuola oltramontana, egli mi 
« diceva, c’ induce ad una duplice idola- 
« tri»; l’idolatria del potere temporale e 
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* quella dèi* potere’ Spiritiate. Allora- 
*i quando, nei primi tempi, voi, Signor 
m conte, al pari di noi, faceste energiche 
*ì dichiarazioni d’ ultràmontanismo, non 
u intendevate le cose in quésto modo, 
è  Noi difendevamo l’ indipendenza del 

'•* potere spirituale cóntro le pretensioni 
« e le usurpazioni del potere temporale; 
«m a noi rispettavamo la costituzione 
« dello Stato e la costitozione della Chie- 
« sa. Noi non volevamo togliere ogni po- 
•t lerè Intermediàrio; ogni1 gerarchia, o- 
•i gni discussione ragionevole, ogni le-' 
* !gUtìifta résfstértzaV ogni individualità e 
« spontaneità! Il Pepile l'Imperatore no#

erano, l'uno tutta la Chiesa e l’ altro, 
A tolto1 IO Stato. Senza dubbio vi é un’e-
*  pned in cui il Papa può mettersi sopra 
« tutte lé regole stabilite per tempi or- 
« dinarii, ed in coi il sruo potere è esteso 
« comé lo richiedono le necessità della 
*i Chièsa: I vecchi oltramontani tennero 
« a mente questo, m i essi Aon fecero già 
« dell’èkfcèiìone là regola; f nuovi olirà- 
« rhohldnr haimo spinto ogni cosa agli 
« estremi ed abbondarono in argomenti 
a ostili Contro tòlte te libertà quelle del
*  lo Statò al pari di quelle della Chiesa.* 
a Sé questo sistema non fosse calcolalo 
ti per compromettere gli interessi reti
li* giosi più scrii dell’epoca attuale, e spe* 
« cialmente dell’ avvenire, si potrebbe 
« contentarsi di sprezzarlo, ma quando 
a si hb il presentimento dei mali ch’esso 
b cl prepara; è difficile tacere e rasse-
*  gnarrsi. Voi avete fallo bene, quindi, 
t* signor conte, a stimatizzarlo. »
- *i Còsi, signore, si esprimeva 47 anni 
òr Sono il pastore della più vasta diocesi 
detta eristranita,- congratulandosi meco 
della mia pHtùa protesta contro la ten
dente che dòpo di allora, io nòn cessai 
df combattere.* Poiché non è da oggi, ma 
Sino dal 4853 che ió principiai a combat
tere Cóntro le detestabili aberrazioni po
litiche e religióso pfómoSse dall’ ullra^ 
moptanischo attuale.

* ECCO quindi tracciata dalla penna di 
00 arcivéscovo di Parigi la spiegazione 
del m istero che vi preoccupa e del con
trasto che notate fra il mib nllramonta-' 
rriSmo del 484f fe del mio galIìeàriiSéfr 
nel 4870. i--  »:-•! * -  • '
‘ « Pertìòj senta threpe nè tavoloùtànè

il poterò di discutere la quistione di c w  
tratta ora il Concilio, saluto colla più sin
cera ammirazione, dapprima il grande e  
generoso discorso del vescovo d*Orleans, 
quindi gli eloquenti ed intrepidi preti i 
quali ebbero il coraggio di opporsi al 
torrente di adulazione, impostura e  ser
vilismo dal quale rischiamo di essere 

. travolti. Grazie ad essi, la Francia catto
lica non rimarrà troppo indietro alla Ger
mania, all'Ungheria e all'America.

« Io mi vanto pubblicamente, e più di 
quanto posso esprimere con parole, d'a- 
verli per amici e fratelli accademici. Ho 
soltanto nn dispiacere, quello cioè d’e s 
sere stato impedito dalla malattia di di
scendere nell’ arena insieme con loro, 
non certamente sul terreno della teolo
gia, ma su quello della storia e delle con
seguenze politiche e sociali del sistema 
ch’essi combattono. Cosi meriterei nna 
parte (e questa è l’unica ambizione che 
mi rimane) di quelle litanie di contu
melie lanciate quotidianamente contro i 
miei illustri amici da una gran parte di 
quel povero clero che si prepara un de
stino tanto Iriste, e che io dapprima ama
va, difendeva ed onorava come nessuno 
lo fece mai nella Francia moderna.

<t Vi ringrazio, signore, per avermi in 
questo modo offerta l’opportunità di di
chiarare quello ebe penso, e vi sarei 
molto più grato se potessi sperare la 
pubblicazione di questa lettera in uno 
dei giornali coi quali siete in relazione. . 

« Gradite, ecc.
« G. d i Mohtaleibebt. »

Il vescovo d’Orleans, il celebre Mon
signor Dupanloup, ha pubblicata egli pu
re una nuova lettera che ora riprodorrò 
nelle sue parti essenziali, in risposta alla 
tesi deirinfatlibiiità sostenuta dall’ arci
vescovo di Malines. 1 

Da questa lettera emergono tre consi- 
dérazioni le qnali importa assai che sia
no notate dal lettorii 

La prima è questa, che 4 fautori e gli 
avversari della infallibilità non discutono 
sul serio per conoscere se il papa sia e 
no infallibile, ma unicamente per sapere 
se sia o non sia opportuno il dichiarar
lo tale. •! . .

La sedendo è  questa che Dèlie liste di 
sòttoScHàionl Mandate ài S a n to P a d re
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dalla Francia» non figura nessuna delle; 
classi civili della nazione francese.

Finalmente monsignor .Dupanloup, ci 
fa notare ancora chela provvidenza man-; 
tiene con troppo danno le promesse d’im
mortalità fatte alla Chiesa, perchè questa 
possa ancora, sperare nette sue ripara-, 
zioni. , -

Del resto il vescovo «TOrleans non ha 
torlo di dire che i cosi delti rivoluzio
nari non si turbano per.- la minaccia del 
nuovo dogma. Egli che vede tanto bene 
addentro alle cose, doveva ancora ag-' 
giungere dm questi rivoluzionari riguar
dano la proclamazione del nuovo dogma 
come mezzo per meglio aprire alla luce 
sii occhi dei credenti e giungere al trion
fo. Certo è che la Chiesa non poteva tro
vare miglior partito che quello del Con-, 
cilio Ecumenico per dare al mondo un 
saggio della sua pretesa unità, e  del mo
do con cui lo Spirito Santo suole rivelare, 
i suoi decreti sulle verità della fede. Se 
fra un secolo la Chiesa romana esisterà 
ancora, è certo che i.suoi teologi non 
mancheranno di rispondere a coloro che 
negheranno la divina inslituzione di que
sto domina, che l'infallibilità era creduta 
fin dai tempi degli apostoli, e che fu pro
clamala dal Condì io Vaticano prò formay 
e soltanto per aderire aU’wiiUKrsate desi
derio dei pastori della Chiesa e dei fedeli.

Le intestine discordie che la Chiesa 
prova in questi giorni, ci rivelano di qual, 
materia sia sempre stato quell’universa
le  consentimento.. che- i . cattolici citano 
ognora in prova dei loro dogmi. . , .

« Esaminando colla più severa circo
spezione e, senza creder di dar prova di 
poco coraggio, con religiosa trepidanza, 
se sia opportuno o no di definire e pro
clamare il dogma di cui si tratta, ;dob
biamo voi ed io, e quanti qui siamo, pa
stori e padri dei popoli, successori degli 
apostoli, vescovi delie anime, come dice
va S. Pietro, dobbiamo, dico, ben cossi-, 
derare lo stato di queste anime nel mon
do intero, e ricordarci che mentre questo 
Santo Concilio stà riunito, esistono sulla 
superficie della terra più di un miliardo 
e duecento milioni di. creature rumane, 
verso quali' siamo, inviati dal Padre 
celeste, e che sono il retaggio di Nostro 
Signor Gesù Cristo; fra ie,quali: -

« Ottocento milioni ancora d’infedeli, 
i due terzi deli’umanitàl che dopo diciot
to secoli dj cristianesimo non conoscono, 
Gesù Cristo! Ci pensiamo noi abbastanza? 
Ahi quando questo pensiero s’ impadro
nisce dell'animo mio, moosignprq,lp,con
troversie,, domestiche, Delle quali sciu
piamo penosamente Iq nostre, forze mi 
riempiono, d’amarezza» e. spnp.profonda- 
mente triste dinanzi ad un cosi supremo 
interesse, ed a questo avvenimento, così 
misteriosamente differito»' del. regno di 
Dio su.tante animel » „

« Poi vi. sono quei settanta milioni di 
scismatici che non riconoscono la supre
mazia del Papa. » , /

« . . . . ,  Chi non vede quel cumulo 
di nuovi pregiudizi che ia definizione 
deli’ infallibilità del Papa, susciterebbe 
presso que’ poveri scismatici? Abbiamo 
pietà, caro signore,anche della loro igno- 
ranzai E ci si risponde: Ma perchè pen-, 
sale all’Oriente? che cosa se ne può spe
rare? Replicherà sempre: No, non chiu
diamo cosi la tomba di quelle auliche 
nazionicristianel c quand’ anche nessun 
soffio di Dio, nè alcun sforzo degli uo
mini valesse a distaccarle dall’errore che. 
le ha perdute,oon dobbiamo credere che 
sia conforme, alla carità, di Gesù Cristo, 
ed alla missione d’ un.gran Concilio il 
maggiprmcnle allontanarle e render loro 
più difficile il ritorno. È forse per ciò che 
furono invitate? ,

« E quei novanta milioni di protestanti, 
che non ammettono neppure l’ autorità 
della Chiesa? Dobbiamo tra loro e noi (lo 
dico, lo ridirò, lo griderò sempre) in
nalzare ostacoli e scavare abissi? Invano 
ci si d>ce« Se sono sinceri» ,chq importa, 
l’esigere da loro più o meno ? É forse a 
questo modo (lo chiedo a voi slesso,caro 
signore, a voi, nel qualp ho sempre co
nosciuto un cuore si apostolico), p forse 
a questo modo che si tratta, ciò che vi 
ha di più delicato nella conversione del
le anime? . .. .

.« Leggete un po’ i giornali, sia d’Ame
rica, sia: d’ Inghilterra; io, per quanto 
posso, tu* informo del lavorio che si. va 
operando fra loro. Ebbenel fate grande, 
quanto,volete, la parte dei pregiudizi e  
della passione, e dite sp i timori qui ma
nifestali siano yera mente chimerici. Chip-
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dete a voi stesso se secondate presso i 
nostri fratelli separati il movimento del 
ritorno, o se piuttosto non arresterete, 
per sempre, un numero grandissimo d’a- 
uime. »

« Avete citato, a proposito dei prole* 
stanti, fatti recenti, contemporanei, con* 
siderevoli; avevo indagato per qual ra
gione, pòchi anni or sono, gli Arcivesco
vi e Vescovi cattolici dell’lrlanda furono 
costretti di firmare la dichiarazione e* 
spressa che loro non era imposto d i 
credere i l  Papa infallibile ; per qual 
ragione, innanzi di fare il primo passo 
nella via generosa della emancipazione 
dei cattolici, il celebre Pili aveva presa 
la precauzione di consultare le più famo
se Università cattoliche d’Europa, sempre 
sulla questione del potere pontificio? Voi 
non avete giudicato opportuno di rispon
dere una sola parola a questi falli, così 
importanti; e per ciò ve li rammento. *»

« Invece di contentarci di parole, esa
miniamo la verità dei fatti; questa veri
tà è la seguente. »

« Nel secolo IX, abbiamo avuto il do
lore di perdere circa la metà della Chie
sa; nel secolo XVI il terzo almeno del
l’altra metà. In questo momento, forse 
la metà di ciò che ci rimane è in perico
lo. Dobbiamo dunque riconquistare il 
perduto. I coraggiosi vescovi americani, 
tedeschi, inglesi, vi si adoperano; i nostri 
eroici missionari vi impiegano i loro su
dori e il loro sangue. E voi vorreste ac
crescere le loro difficoltà, dare all'anta
gonismo turbolento che incontrano dap
pertutto sulla loro via, un nuoVo campo 
di battaglia, nuove armi? Vorreste cam
biare improvvisamente, come ieri mi di
cevano parecchi vescovi d’America, per 
tutto il clero cattolico che vive in mezzo 
alle popolazioni protestanti, l’intero ter
reno delle controversie cattoliche?

« B fra le nazioni cattoliche, questi 
nomini in Francia, in Belgio (nonio igno
rale monsignore), in Germania, in Spa
gna, in Italia, dappertutto, quanti uomini, 
Dio Io sa! che non credono più, o che 
appartengono a quegli infermi nella fé- 
«e, di cui San Paolo voleva che si avesse 
pietàl Infirmum in fide assumile. *» •

« Queste miccie andofa fumanti, dob
biamo spegnerle? Queste canne per me

tà spezzate, dobbiamo spezzarle Intera
mente? » - -

« E parlo qui di tinti giovani, di tanti 
nomini, nostri concittadini, nostri amici, 
nostri fratelli, os nostrum et caro no
stra: è  a tutti questi fratelli che vi di
sponete a recare un colpo funesto. E se 
mi si risponde, come già mi fu risposto, 
che quelli son frutti m ediocri e prossi
mi a staccarsi dall’albero, se cosi è, eb
bene chiedo almeno che la scossa che 
deve farli cadere, non venga data dalla 
Chiesa! «

« Si, monsignore, conviene esaminare 
le cose come stanno. Apprezzo, non me
no di voi, ciò che vi ha di commovente 
nelle dimostrazioni cattoliche; ma dico 
che, specialmente per la Francia, sareb
be una strana eFveramenle troppo pue
rile illusione il credere che quelle liste 
di sottoscrizioni, pubblicate con tanto 
rumore, esprìmano il vero stato degli 
animi del nostro paese. » *

<* Le vere condizioni in Francia e altro
ve, eccole: i grandi Corpi dello Stato, i 
Parlamenti, i Senati, i Corpi legislativi, i 
Consigli di Stato, le amministrazioni pub
bliche, la magistratura, il fòro, la gioven
tù delle scuole, l’ esercito, la marina, il 
commercio, le finanze, te arti, tutte le 
professioni liberali, gli operai della no
stra città, gli elettori delle nostre cam
pagne, la gran massa di coloro che da 
noi e altrove decidono gli affari; in una 
parola, la nazione1 non è in quelle liste.»

« E i governi l Voi lo sapete tendono 
ad isolarsi, a separarsi dalla Chiesa;tutti, 
veruno eccettualo, presero un’altitudine 
d’aspettazione e di difesa rispetto al Con
cilio. Ecco ciò che tutti sanno. E mani
festo che in ciò esiste un considerevole 
perìcolo. Si vuole, Io chiedo ancora,met
tere dappertutto all’ordine del giorno la 
separazione della Chiesa dallo Stato, spin
gere alla pronta abolizione dei concor
dati, e suscitare, dove ancora non esi
stono, articoli organici. » •

« Nulla voglio dire degli Siati pontifici. 
E tuttavia, possiamo noi dimenticare 
quanto nella loro presènte situazione, 
precaria ed impossibile, sarebbe neces
saria una soluzione, sotto una guarenti
gia europea? » .

« Egli è cogli occhi rivolli a  tutta que-
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sta situazione, a questa triste statistica 
religiosa del mondo, alle perdite succes
sive della Chiesa, alle difficoltà dei tem
pi presenti, ai pericoli dell’avvenire, che 
isolandomi dagli entusiasmi di cui il mio 
cuore sarebbe capace quanto il vostro, 
caro e venerato signore, ho pesate le 
conseguenze inevitabili della definizione 
che invocate; ed ecco perchè non la in
voco. Non faccio consistere il mio corag
gio nello sfidare inutili pericoli, nè la 
mia gloria nel premuovere definizioni 
cho non sono necessarie, come ne fanno 
fede didotto secoli di cristianesimo. E 
se ho scritto, monsignore, lo feci nella 
chiara persuasioneenella ferma coscien
za che si trattava qui di prevenire gran
di sventure e di rendere alla Chiesa un 
supremo servizio. »

« E non sono il solo che abbia questa 
chiara persuasione e questa ferma co
scienza. Non avete voi udito il grido dei 
vescovi di Germania, d'Ungheria, di Boe
mia, e di tanti altri? » 

u Ahi essi si videro intorno il turba
mento delle anime, e sanno che nei loro 
paesi non si scherza impunemente con 
siffatti pericoli, sovratutto non intendono 
che qualcuno si diverta a farli sorgere. »* 

a Monsignore, si fa presto a dire; « É 
una marea che passerà » . . . .  Questa 
marea può nel passaggio produrre rovi
ne incalcolabili,. . . .  e il passaggio può 
durare lungo tempo. » 

a Trecenl'anni or sono, passò la marea 
anche sulla Germania, passò sull* Inghil
terra, sull'Olanda, sulla Svizzera- - 1 , e ai 
nostri giorni non si è ancora: riliralae 
continua a rodere la spiaggia. -»* u,/

« Ma voi mi dite, i timori'.sono sovec- 
chi. Alla chiesa è promessa l'iinmorUli- 
là. Lo so^Misarà permesso di parlargli'* 

■ con, tutta, la gravità necessaria?,.$1, la 
chiesa ebbe del Intronies$(j; m a nessun 
paese, nessuna nazione; per iquantoLsip 
stata privilegiatai-da Dio; può:.vantarsi 
d’averne avuto, ecco ciò che. io. so pure. 
So cbeJa Spagna: non ne ebhe,- che. non 
ne. ebbero i l  ̂ Portogallo o la Ger mania. 
L’Oriente ne aveva .forse avuJeftiSo.cbè 
il Brasilo è .infermo,, che ij Mes.sjco.  ̂am
malalo, che le anlicb e colo n iè.spagftuota, 
Vanna d i ; ri voi azione Jo rivoluziona E 
eonadolorosamente convinto, monsigno

re, che ciò che voi preparate possa dare 
alla chiesa una nuova e terribile scossa 
in tulli que’paesi. E che dirò dell'Italia? 
Ahi senza dubbio, la Sede apostolica eb
be delle promesse e rimane eternamente 
fondala sovra una parola immortale. Ma 
la povera Italia, malgrado i suoi ottimi 
vescovi che porsero al mondo intero si 
bello spettacolo di fede e di coraggio in 
faccia alla rivoluzione dell’ empietà, che 
diverrà essa? »

« E d'altronde, noi vescovi possiamo 
dimenticarlo? le anime che periscono, 
periscono per sempre; e le riparazioni 
qualche volta cosi tarde, della Provvi
denza, non impediscono che la Chiesa 
paghi a caro prezzo le imprevidenze e 
gli errori degli uomini. »

a A questi timori, alcuni, lo so, oppon
gono una fiducia senza limili, assoluta. 
Essi dicono: « Il gran male oggi è che il 
principio d’autorità giace a terra. Esal
tiamolo nella Chiesa e salveremo la so
cietà. M

u Rispondo soltanto. Quanto alla chie
sa, forse giammai, in verun tempo, il 
Santo Padre trovò maggior venerazione 
ed obbedienza, e non è là che il princi
pio d'autorità si trova compromesso. Non 
è il caso di rialzare nella chiesa ciò che 
non è caduto. *> . lt,./■

a Quanto alla società spp lungi, mon
signore, dal fondare:jsujla vostra, defini
zione si, aHe^poranze. .Credere che pro
clamando l'jnfallib'IUà; del Papa; farete 
•indieJtreggifre la rivoluzione, gU-é̂  a mio 
avviso, uoa diquelle illusioni qhesi fan- 
.no.iaJvolta pelle società,umane,, alla vi
gilia delle supreme crisi, i parlili dispe
r a t i . .3..,, J

(;•:« io sono, .convinto, aì contrario, che 
tfra i rivoluzioparM^fliqnaignorc, g iub ili, 
i profondi non sMurbtpp, per eiòcb^vo- 
Jele/are.: Siete beo p e r ti che .Quelli del 
BeJgio .cUsarmerauno.ìdin^izi al nuovo 
dogma,:o piuUofta già inondo pe radio- 
^riao neile loro segrete adunanze?* <»i 
- - E qui lasiciandOiihPapa.fid Uuoirpiùio 
«eoo ciecbUeguaci, esclamerò: o ̂ ben
ho.buonsenso, o beata logica •d.ei: P*p.U 
Che se dovmerp esser seguile .da ned 
mortali sul loro esempio^sautissiiue^e 
heatis^lmoi jpregheremmo^volcntiftì il 
Dio -ideilei sublimi ispirazioni a privarci
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per sempre e dell'uno e dell'altra, onde 
non ci confonda, come ha fatto al Papato.

Termino riportando una lettera in cui 
si parla d'un concilio non papale e che 
per conseguenza ha tutt’altri principii di 
quelli professati dalla Corte di Roma.

Nuova Yórk f i  Maghiti 1870.
11 Congresso generale dell'Alleanza 

evangelica terrà nel settembre prossimo 
la sua sessione periodica in New-Yorlc. 
Abbraccia quest* associazione tutte le 
Chiese eterodosse dei due mondiglie ri
conoscono la loro origine dalla gran ri
forma del secolo XVI. Contiene dunque 
la Chiesa episcopale, di cui l’anglicana è 
uno de'rami precipui, la Chiesa melodi
sta,* la presbiteriana, la Chiesa dei Bat
tisti, le Chiese indipendenti, la luterana, 
la Chiesa riformata olandese, la Chiesa 
riformata tedesca, a molte altrq denomi
nazioni che sarebbe troppo lungo l’enu
merare.

L’ Alleanza evangelica fu fondata nel 
1846, e tenne le sue adunanze successi
vamente a Londra, a Parigi, a Berlino, a 
Genova, e nel 1867 ad Amsterdam, quan
do aderendo all’invito dell’alleanza delie 
Chiese americane, sceglieva la metropoli 
del Nuovo Mondo a sede del Congresso 
nel 1870.

Non crediate che scopo di questa As
sociazione sia di distruggere le differen
ze di dogma, di riti, o di discipline, che 
costituiscono le varie Chiese. La varietà 
delle forme che nacque dal cristianesimo 
della riforma è argomento potente che 
dimostra l’ armonia di quel gran movi
mento storico colle leggi dalle quali la 
mente umana è naturalmente diretta. 
L’Alleanza dunque non anela a quell’ u- 
nilà esterna e materiate che è l’utopia 
a cui da secoli aspira la Chiesa di Roma; 
scopo dell’Alleanza è di attuare un’unio
ne interna e spirituale fra tutte le Chie
se evangeliche, fondata sulla carità cri
stiana, prima cd unica legge del Vange
lo. Superiore a tutte le selle e a tutte le 
discipline, questo spirito del cristianesi
mo è il vincolo che lega in bella confe
derazione tutte le Chiese senza detri
mento delia loro individualità e dei loro 
proprio svolgimento.

E poiché della carità cristiana la tolle
ranza vicendevole è legge fondamenta

le, ne segife che 1’Alleanza evangelica s i 
propone a proprio e precipuo fìoe la di
fesa del diritto delia coscienza individua
le nelle materie religiose, e Pattuamento 
della più compiuta libertà di coscienza 
fra le genti, promovendola cogli scritti, 
infondendola nel sentimento pubblico, e  
difendendola dagli attacchi che ic posso
no essere diretti da Chiese o da Governi.

E come essa abbia adempito a questa 
missione nei tempi passati, ben sei san
no i Modini di Firenze, e Malamoros di 
Madrid, i missionari di Costantinopoli e 
dell’ Oriente, i cattolici e i Battisti della 
Svezia, i Nesloriani deila Persia, ed altri 
che sarebbe troppo lungo il nominare. 
Si può dire che negli ultimi veni’ anni, 
dovunque sorse il demonio della perse
cuzione religiosa, esso non tardò a tro
varsi a fronte di questo campione della 
libertà che gli disputò il passo in ogni 
via, lo atterrò e lo sconfisse.

Membri di quest’ Alleanza non sono 
soltanto i teologi più eminenti del mon
do civile, ma i laici più distinti di ogni 
Ordine e professione, ministri di Stato, 
membri di Parlamenti e di Congressi, 
altri impiegali ed uffiziali, professori, 
letterati, giornalisti, e andate dicendo. 
Così il catalogo degli uffiziali deil’Aliean- 
za americana di quest’anno porla i nomi 
del vice-presidente degli Stati Uniti, del 
presidente della Corte Suprema, di varii 
membri del Congresso, e di varii nota
bili nella Banca e nel Commercio. Voi 
intendete come tale Associazione che si 
dirama in ogni nazione possa per ogni 
dove esercitare la sua influenza salutare.

Voi sapete che l ’ America è la terra 
classica della libertà di coscienza, e che 
frutto dì tal libertà è una moltitudine di 
sètte, che colla varietà dei mezzi de’quali 
dispongono, fanno a gara per cattivarsi 
l’ opinione pubblica promovendo, qual 
più può, il progresso morale del paese. 
Mantenute dalie contribuzioni voloularie 
dei fedeli, soggette alle leggi dello Stalo 
in tutto che ha riguardo ai loro benitem
porali, libere da ogni soggezione di go
verno in tulio che spetta alla loro sfera 
spirituale, queste Chiese multiformi sono 
una delle due forze principali (l’altra è 
la scuola) che diedero a questo paese il 
primato civile su tutte le nazioni. L’ in-

L>oogle



APPENDICE 823
fluenza morale die esse esercitano sul 
paese, la tolleranza colla quale dalla loro 
stessa molteplicità sono necessitate di 
trattarsi a.vicenda, l’armonia colla quale 
espe operano in uno s<;opo generale fan
no maraviglioso contrasto col dispotismo 
papale, che col pretesto di mantenere 
l ’unità dejla fede, per luogo-tempo soffo
cò nel sangue il più sacro diritto delle 
coscienze, .corruppe e quasi eslinse ;l 
sentimento morale dei popoli, e rese cosi 
scarsi i frutti della libertà, quando più 
tardi essa si alzò sull’oriwonle delle na
zioni, che per secoli gli erano state sog
gette. Del resto, la ^separazione della 
Chiesa dallo Stato non è qui soltanto uqa 
parola. Non spese di culto nel bilancio, 
non educazione religiosa nelle scuole, 
ma lasciata alle scuole domenicali man
tenute dalle Chiese, non funzioni religio
se alle quali debbano assistere i rappre
sentanti del governo, non facoltà teolo
giche mantenute dallo Stato, non vesco
vi o preti dal governo riconosciuti, non 
dignitarii ecclesiastici nel Senato, o mi
nistri del culto nella Camera; niuna in
somma di quelle transazioni che fune
stano ancora le costituzioni dei governi 
più liberali d’Europa. È inutile raggiun
gervi che in tanta armonia di Chiese, la* 
sola sètta di Roma, composta agli Stati 
Uniti e cresciuta dalla numerosa emigra
zione delle classi più ignoranti d’Europa 
e specialmente d’ Irlanda, rifiuta di far 
parte dell’Alleanza evangelica. Come po
trebbe essa,, che ha il monopolio dello 
Spirito Santo, far parte di un Congresso 
fondato sulla tolleranza universale?

0Ad ogni modo bene operò l’Alleanza, 
scegliendo New York a sede del suo 
Congresso generale. Come il Concilio dal 
Vaticano, che si propone di combattere 
i principi!* della moderna civiltà, tiene le 
sue sedute a Roma, centro del dispoti
smo intellettuale e morale delle nazioni, 
cosi il Concilio di New* York, che della 
libertà si è dichiarato il campione, dovea 
radunarsi in questo paese, dove quella 
libertà è reputata base del diritto comune.

Convocando il Concilio, Pio IX esor
tava i protestanti a cogliere quesl’oeca- 
sione per rientrare sella Chiesa di cui 
egli è capo, e nella quale sola, egli dice
va, può esservi salate. Io non so se il

Congresso Evangelico risponderà a quel
l ’invito. So che j membri che si mostra
rono pronti a venire a Roma per jepdc^r 
ragione della loro fede ricevettero una 
ripulsa formale, dichiarando il Papa ette 
li aveva invitati non già per discutere, 
ma per ricevere la loro sottomissione. 
CQnyèrreleche a tali termini una rispo
sta  sarebbe ipipóssibile.

Le ragioni però che l’Alleanza potreb
be addurre per rifiutar l’invito di Roma 
sono molte cd evidenti; t* Il Concilio di 
Roma non ha per nulla i caratteri di ecu
menico* a giudicarlo pure col criterio 
della Chiesa cattolica dei primi secoli. 
Per esser tale* converrebbe che i vesco
vi radunali al Valicano rappresentassero' 
il cristianesimo nella sua universalità 
come lo rappresentarono i Concilii dei 
primi secoli. .

La religione cristiana è divisa nei no
stri giorni in tre grandi gruppi di Chiese 
che la rappresentano. La Chiesa orien
tale, la Chiesa romana e la Chiesa delta 
riforma. La Chiesa orientale è la Chiesa 
delle origini del cristianesimo, e che con
ta al presente un ottanta milioni di se
guaci. (La statistica più accurata fa ascen
dere i fedeli delle Chiese greche, russe, 
armene, ecc. a 81,568,000). Egli si fu nel 
seno della Chiesa orientale o greca che 

.ebbero luogo i Concilii ecumenici nei 
primi nove secoli; Nicea, Costantinopoli, 
Efeso, Calcedonia; poi di nuovo Costan
tinopoli per due volte, poi di nuovo Ni
cea, e nell’869, benché la influenza di 
Roma cominciasse a farsi sentire sulla 
Chiesa universale, troviamo un altro Con
cilio a Costantinopoli. Così Ano alla metà 
del secolo nono nessun Concilio ebbe 
mai luogo nel seno della Chiesa di Roma.  ̂
E il bello si è che tutti questi Concilii' 
furono convocati e presieduti dall’ impe
ratore e non mai dal Papa o da’suoi de
legati. Egli si fu soltanto nel 1123 che la 
Chiesa latina ebbe un Concilio. Ma vede
te fatalità! Il Papa in quel Concilio do
manda che le Chiese di Gerusalemme, di. 
Antiochia, di Efeso, di Alessandria che 
fino allora erano state indipendenti e che 
erano assai più antiche di quella di Ro
ma, si sottomettano alla giurisdizione 
pontificale, come si erano sottomesse 
quelle d’Occidenle. La risposta che quel-
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le Chiese diedero a Roma fu lo scisma 

reco. Ora l’Alleanza e?angelica potreb- 
e domandare al Papa dove sono i rap

presentanti delle Chiese orientali nel Con
cilio di Roma? Quelle Chiese rifiutarono 
il vostro invito, perchè voi vi assumete 
una supremazia sulle Chiese che nei pri
mi secoli non avete mai avuto, e che 
avete soltanto acquistalo colla frode e 
colla violenza.

La statistica c* insegna ancora che le 
Chiese rifojmale hanno una popolazione 
di 104,541,000. Éuna popolazione rispet
tabile, che se si considera per riguardo 
al progresso morale, civile e materiale, 
tiene il primo luogo fra I popoli del mon
do. É questa parte del cristianesimo rap
presentata nel Concilio vaticano? Voi 
dunque non rappresentate il cristianesi
mo nella sua universalità; voi non ne rap
presentale che una frazione, numerosa, 
se volete, perchè contenente una popo
lazione di 170 milioni e 514 mila, ma 
che infine è sempre inferiore in numero 
al totale della popolazione cristiana delle 
Chiese indipendenti da Roma. Dunque 
il vostro Concilio non è ecum enico , ca t
to lico  o un iversa le.

2° Per ciò che spetta alla Chiesa lati
na, la Chiesa del medio evo, l ’ alleanza 
evangelica potrebbe muovere la seguen
te questione ai vescovi di Roma: Rappre
sentate voi le popolazioni delle vostre 
diocesi? Avete il titolo della vostra ele
zione dalle chiese alle quali sovrinten
dete? E se non avete questo titolo, se la 
vostra elezione la dovete intieramente a 
Roma, se voi, in una parola, siete impo
sti sulle vostre diocesi e non eletti dalle 
popolazioni, con che diritto vi chiamate 
voi rappresentanti delle vostre chiese? 
Voi dunque non rappresentate la Chiesa 
latina, ma puramente e semplicemente 
la Curia romana, da cui sola ricevete la 
vostra podestà. E voi avete l’ arroganza 
di chiamarvi Concilio ecumenico ? Tali 
certo non erano i Concilii ecumenici dei 
primi secoli, quando i vescovi riceveva
no la loro elezione dal clero e dal popolo.

5° E un tal Concilio si assume di defi
nire l’infallibilità del Papa, e le più gra
vi dottrine che riguardano la filosofia e 
la politica? In quanto al Papa, chi non sa 
che la critica ha messo ormai al nudo le

origini della sua supremazia? Chi non sa 
che, ammettendo anche che la suprema
zia e l’ infallibilità fossero state concesse 
per privilegio pérsonale a San Pietro, chi 
non sa che San Pietro non fu mai a Ro
ma e che quella Chiesa fu fondala da S. 
Paolo, l’avversario dichiarato d’ogni su- 
spremazia ? Che dunque il Papa non è 
mai stato il successore di San Pietro, e 
che la sua supremazia derivò semplice
mente dalle pie frodi e dalle leggende 
che, nate nel secolo quinto, presero mag
gior vigore nel secolo nono per cura del 
famoso Isidoro M ercatore , autore ri
conosciuto delle F a lse  decretati, sulle 
quali fu fondato tutto quell’ edilìzio che 
si chiama il sistema papale? Che infalli
bilità? Dunque fu infallibile Callisto che, 
di schiavo diventalo pontefice col favore 
di Marcia, la druda dell’imperatore Com
modo, definiva che la seconda persona 
della Trinità non era Dio? Dunque fu in
fallibile Liberio che approvò la condanna 
di Atanasio, e segnò la confessione Aria
na di Rimini; dunque fu infallibile Zozi- 
mo, che si dichiarò in due lettere uffi
ciali per le dottrine di Pelagio; dunque 
fu infallibile Onorio, che in lettere soien- 

. ni approvò le dottrine dei Monoteliti e 
che fu condannato dal Concilio del 680; 
Dunque fu infallibile Vigilio e molti altri 
papi, che approvarono dottrine conside
rate contrarie all’essenza del Cristiane
simo. È questa l ’infallibilità che si vuol 
dare alla chiesa di Roma? Del resto, leg
gasi il bel libro del doti.- Doellingcr di 
Monaco in Baviera, che porta per titolo 
« I l  P a p a  e i l  C o ncilio  ** uscito sotto il 
nome assunto di lanus, e coloro che cre
dono ancora nella fede di Roma potran
no imparare su qual ammasso di menzo
gne e di frodi riposi la fede. Eppure il 
Doellinger è certo il maggior teologo; 
di cui si possa vantare la Chiesa latina.

4° Ma, che parlare di infallibilità del 
Papa, se l’ infallibilità non appartiene 
alla Chiesa? Come può mai un’adunanza 
di un migliaio di uomini pretendere a tal 
dono? Possono mille fa ll ib il i , allorché 
convengono insieme, formare un in fa l
lib ile?  Potete moltiplicare gli zeri a vo
stro grado; lo zero sarà sempre zero. 
Non soltanto i Papi, ma i Concilii ecume
nici, si sono contraddetti gli uni gli altri;
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ban definito dottrine che la scienza ha 
dimostrato false; dunqoe lasciamo I* in
fall ibililà alle nostre nonne.

L’Alleanza evangelica rigetta dunque 
da sè ogni infallibilità, che si volesse 
concedere alle Chiese, che essa rappre
senta, Fondandosi sulla scienxa, sulla 
storia, sulla critica biblica, il Congresso 
non intende di definire dottrine o di ma
nipolare alla foggia di Roma una serie di 
canoni, che contenga lo Spirito Santo 
come diviso c distribuito in tanti fia- 
scbetli, tutti belli e preparati per la pa
nacea universale del mondo. Avendo a 
unica regola di fede le scritture inter
pretate dalla coscienza individuale, ri
conoscendo nel fondatore del cristianesi
mo il solo centro dell’unità religiosa, ri
gettando ogni vicario fra Dio e la co
scienza, agognando alla semplicità del 
Vangelo, non a rinnovare la pompa spet
tacolosa del paganesimo come si fa a 
Roma, il Concilio evangelico come tale 
lascia libero il campo delle credenze re
ligiose, e si propone di cercare i mezzi 
più opportuni per rendere al cristianesi
mo quella forza e quella vita che in gra
zia delle caste sacerdotali ha perduto 
nelle sue relazioni colla coscienza indi
viduale e colle Società. L’ateismo,il ma- 

■ terialismo e il panteismo esso combat
terà, non coll’ anatema ridicolo, ma col- 
l’ aprire concorsi per le migliori opere 
intorno a que’soggelli. Aprirà pur con
corsi per sollecitare la pubblicazione di 
opere che trattino in modo degno degli 
argomenti che formano parte del suo 
programma: tali sono l’unione delle Chie
se, la separazione dello Stalo dalla Chie
sa, il cristianesimo in relazione coll’edu
cazione delle masse, colle istituzioni di 
pubblica carità, colle prigioni, colle scuo
le domenicali, cogli istituti di educazione 
del clero ecc.

Questi ed altri soggetti si discuteran
no nel Congresso, quando gli si presen
teranno scritti e memorie dai teologi più 
eminenti ed altri scienziati di Germania; 
d’Inghilterra, d'Olanda, della Scandina
via e dell’America. Cosi l’Alford di Lon
dra promette una memoria S u ll'u n io n e  
cr istia n a , il Fressenzé di Parigi uno 
scritto S u lle  r e la zio n i delle Chiese e 
vangeli che co l romanismo, il prof. Van

Oosterze di Utrecht parlerà S u ll'a r m o 
n ia  d ella  scien za  e della  riv ela zio n e, 
il barone Van Loon di Rotterdam S u lle  
re la zio n i del governo coll*educazione  
p opolare , il prof. Tholuck di Halle S u l
la  teologia evangelica in  G erm ania, il 
dottor Dorner di Berlino S u lla  teologia  
d ella  riform a  in  op posizion e a lle  d o t
trine del rom an ism o , il doti. Hoffmao, 
predicatore alla Corte di Berlino, S u lla  
origin e e an tich ità  dell'u om o in  ra p 
p o rto  a lla  scien za  e a lla  riv ela zio ne, 
il dott. Wickern di Amburgo S u lla  fila n 
trop ia  cr is tia n a , il professore Godet di 
Neachàtel S u lle  re la zio n i d el cristia
nesim o co lla  ra zza  um ana; e finalmen
te, per non copiarsi l’elenco degli scritti 
che si presenteranno al Congresso, il prof. 
Astiè di Losanna parlerà S u ll’ a ttu a zio
ne delle Chiese libere  in  Isv izzera  e 
nella  Francia^ secondo i l  sistem a am e
rican o.

Paragonale il programma del Concilio 
di Nuova York cogli schemi presentati 
al Concilio di Roma, e poi rete facilmente 
accorgervi da qual parte spiri la vita, 
e da quale altra esca il puzzo del sepol
cro. E il contrasto tornerebbe non meno 
sorprendente se si volessero paragonare 
i nomi degli uomini eminenti che pren
deranno parte al Congresso americano, 
gli Howson e i Newmann Hall di Londra, 
il Blackie di Edimburgo, il Douglass di 
Glasgow, il Dorner di Berlino,il Tholuck, 
il Muller, il Lange, il Twesten ed il Wi- 
chern, ed altri luminari della scienza teo
logica in Europa, coi nomi dei teologi del 
Concilio vaticano, e specialmente degli 
scrittori della Civiltà C a tto lica , che di 
quel Concilio sono 1* anima. Tanto var
rebbe paragonare nella scienza chimica 
un Berzelius ed un Liebig ai vecchi al
chimisti. *

Vivificata al tepore della scienza e del
la filosofia moderna, la teologia delle 
Chiese evangeliche ortodosse dell’Inghil
terra, della Germania e deH’America ha 
gettate più profonde le basi nella critica 
biblica, abbandonalo il metodo empirico 
e strettamente tradizionale che prevale 
nelle scuole cattoliche che si nutriscono 
tuttavia a quell’ammasso di leggende e 
di miti, che nell’ignoranza de’tenipi si 
introdusse nella teologia cri&tiapa. Ben-
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cbò quelle chiese non ne «Seno ancora 
al tutto sgombre, «gli è  però certo che 
sviloppandosi nell’atmosfera della liber
ti, le loro dottrine e tendente si sono di 
molto ravvicinate alle esigerne della na
tura umana; le une diventando più ra
gionali e le altre piùaimpaticbe al movi
mento della moderna società.

Cosi dunque il Coociliodi Nuova-York 
cercherà di rinforsare i princilpii dell’in
civilimento, vivificandoli colla virtù del 

.cristianesimo, mentre il Concilio del Va
ticano a r r i organizzata un* opposizione 
viva e generale contro que’principii; op
posizione Che, in grazia deir ignoranza 
delle plebi, potrebbe ancora produrre 
serii disordini e gravi pericoli. Non esa
geriamo questi pericoli, ma non dissimu
liamoli.

Lasciate che i vescovi infiltrino nei ca
techismi delle loro diocesi le belle teorie 
sui goycrni civili, sulla supremazia e sul
l’infallibilità, sul potere temporale e altre 
simili corbellerie, che entreranno diret
tamente o indireltamentc nelle definizio
ni dogmatiche del Concilio; lasciale che 
la gioventù delle classi meno colle cre
sca con questo catechismo alla mano; 
lasciate che quelle dottrine siano predi
cate da ogni pulpito, inculcate da ogni 
confessionale, imposte in ogni funzione 
religiosa, da quella del matrimonio a quel
la del viatico; lasciate che nessun uffizio 
od impiego ecclesiastico sia distribuito 
Senza previo giuramento di attuare quel

le idee con ogiri'sforzo «sacrifizio; ed in 
pochi anni mi potrete dire quante noie e  
quante difficoltà avrete lascialo prepara
re al governo da una bandi di cospira
tori, che sotto il mantello religioso han
no giurato di disfare l’ Italia a profitto 
del Papa e del legittimismo europeo. Chi 
non sa che molti dei canoni del Concilio 
furono ideati nell’unico scopo di muover 
guerra all’ Italia? Chi ignora che senza 
le annessioni delle Romagne non sareb
be mai venuto in capo a Pio IX di con
vocare quell’ assemblea? Giova sperare 

.che mentre il governo dichiara di non 
•volersi intromettere negli affari del Con
cilio (e non vedo come potrebbe intro
mettersi) non dimenticherà di provvede
re a che quelle dottrine, seminate so ito 
color di religione fra le popolazioni su
perstiziose, delle quali pur troppo non 
havvi carestia in Italia, non vengano a 
portare a danno del paese que’ frutti di 
disordine e di anarchia che la Corte di 
Roma si promette. Gli amici d’ Italia e 
della libertà per ogni dove, fra i quali i 
membri del Concilio di Nuova York ten
gono un posto importante, sperano che 
in questo riguardo il governo saprà adot
tare quelle cautele che le saranno detta
te dal sentimento della propria respon
sabilità, non meno che dalla natura stes
sa della cospirazione, che in conseguen
za dell’azione del Concilio romano potrà 
forse esser chiamalo a reprimere.

X . —  Meditazioni religiose tratte dall’ Orazione panegirica recitata 
dall’Asino In presenza del Re Salomone, Sogno di F. D. Guerrazzi.

Condotto a meditare intorno alle ori
gini ed alle qualità degli Dei, trovai co
me genitrice prima dei Numi alla stirpe 
umana fosse la Paura: di madre rea figli 
peggiori. La Natura non tanto doma an
cora, che le nuove leggi sopportasse in 
pace e nè tanto gagliarda da ritornare, 
rompendole, alla pristina licenza; ora 
presa da dispetto prorompeva un sospi
ro, il quale, spaccata la crosta della ter
ra tuttavia tenera, vulcano immane! in
ceneriva coi torrenti delle Uve infiam
male immenso tratto di paese: late altra

sbuffante d’ira piangeva, e pei suoi pianti 
straripavano i fiumi, il cielo apriva le sue 
cateratte, e nei naufragi degli spessi di
luvi? andavano disperse le generazioni 
degli uomini; finalmente, come inferma, 
che non sa trovare posa sopra le piume, 
si mutava dall’uno all’ altro lato, e per 
via di colesti moti i monti si precipita
vano giù nelle valli, le valli si ergevano 
a scoscesi dirupi, i mari rubando Umano 
all’Elerno ingoiarono terre, che indi in 
poi non videro più luce, mentre per gli 
antichi abissi delle acque, fatti panUoi,

CjOOgl
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dibattevano la coda agonizzando lo Ba- - 
lene e l’altra mostruosa famiglia delle 
Poche saettata dal Sole: in mezzo a cosi 
tremendi rivolgimenti l’ uomo, infelice 
creatura, sbatacchiato di su e di giù peg>

f;io dei (lagnatelo appeso all'ale del mo- 
ino a vento quando imperversa il libec

cio, tremò Dio tutto quanto aveva po
tenza di fargli del male, ed accattati ! 
denti e le squamme al Coccodrillo, la 
proboscide agli Elefanti, le membra smi
surate al Mastodonte, al Megaterio, e al 
Pterodattilo (a), i rostri e gli artigli agli 
uccelli di rapina, gli ugnoli alle belve 
feroci, e messili insieme si compose una 
immagine di Dio nella stessa guisa che, 
Zeusi in Grecia, scelte da cento leggia
drissime fanciulle le forme più care, ape 
della pittura, n’ effigiò il simulacro di 
Elena. Creato un Dio di terrore, ben fu 
ragione che gli si destinassero sagrifizii 
di sangue, conciossiachè vuoisi credere 
che l’uomo argomentasse in questa ma
niera: qual è la cosa, che più rallegra il 
mio cuore? Affamato, il cibo; assetato, 
la bevanda. E di vero tra gli uomini e le 
Bestie comune e sopra le altre principa
lissima è la passione del divorare, mani
festata nei cran ii co’bernoccoli, giusta 
quanto'il Gali primamente osservò.—  
Ma la ghianda è mala esca, continuava a 
pensare l’uomo, ed il corbezzolo altresì; 
buona all’Opposto la caf-ne e delizioso il 
sangue; diamogli pertanto carne c san
gue e induslriatnoci a rendercelo quanto 
meglio possiamo benigno. Ancora, pro
seguendo la serie dei suoi pensamenti, 
conobbe la carne umana a paragone del
la ferina migliore; e quanto più sua, più 
cara: sagrifichiamogli compagni, figliuoli 
c  sopratutto accettissimi noi stessi; c 
cosi fece. Rovista uel mucchio di cenere 
delle religioni spente, e in tutte t’insan
guinerai le mani; nè già nelle remotissi
me, che atterrirono la culla del genere 
umano, ma nelle moderne eziandio; né 
presso popoli selvalichi soltanto, anzi 
all'opposto nei civilissimi e presuntuosi 
d'incivilire il mondo. Lascio i Galli, i 
Germani, i Britanni, gli Scili ed ogni al
tra generazione di Barbari; stieno all’ in-

(a) Animali antidiluviani descritti dal Cu- 
rfcr.

ferno per non uscirne mai più, e Tea te,
.e Hola, Odino, Thor, Frey, Irminsulcon 

uanti furono non Dei, 'ma Diavoli, che 
i umani sagrifizii ebbero talento; parlo 

dei Romani, e neppure di quelli delle , 
prime guerre puniche, i quali dopo la 
disfatta di Canne, volendo propiziarsi li 
Dei, seppellirono vivi nelcampo Boario 
un Gallo, una Gatta, un Greco <ed una 
Greca (b); bensì di quegli altri dello Im
peratore Vespasiano, che videro rinno
vare l’atroce caso con la morie di parec
chi uomini e di una donna nello stesso 
fòro (c); parlo dei Greci, e non dei tempi 
di Agamennone trucidatore della figlia 
Ifigenia all’ara di Diana, bensì dei con
temporanei di Alessandro magno, dopo 
che Demoslene orò, Pericle resse, filo
sofò Platone ed Aspasia sorrise (d); se 
non che io m'intromisi, e col mio sangue 
volli risparmiare ad Alessandro la ver
gogna delle vittime umane. Il qual fatto 
andò come io ti racconto: Alessandro 
essendosi recato al tempio per consul
tare l’Oracolo, ne ritrasse il responso:—  
Quando escU i l  primo che ti s i para 
davanti, in onore di Apollo ammaz
za. —  Fortuna volle che gli capitassero 
fra i piedi un Asino e l’Asinaio. Alessan
dro fatto prendere l'Asinaio, gli disse:—  
recita l ’atto di contrizione, bisogna che 

* tu muoia. Old come ho da morire? disse 
l’Asinaio. — Tu hai da morire, rispose 
Alessandro, perchè l’Oracolo ordina, che 
io ti ammazzi, e perchè io ho forza per 
ammazzarti, e tu non l’hai per impedir
mi che io ti possa ammazzare; ti va? —  
Non mi andrebbe, ma vedo pur troppo, 
che le tue ragioni sono buone e non tan
no una grinza, soggiunse l’ Asinaio pie
gando sgomentalo il capo. Io allora com
mosso dalla mansuetudine sua, e ram
mentando ancora l'umanità con la quale

(b) Tito U i i o , I. 22.(c)  P lin ., 1. 8 .
(a) Però se diamo retta a Plutarco, cotesti 

sacrifici furono fatti prima della seconda guer
ra punica, e in occasione della guerra contro 
gllnsobrì. Fifa di Marcello. Innanzi la batta
glia di Salamina per auspici! dell’ augure Eu-

«antide furono sagri Beati a Bacco Omeste tre 
gli di Sandauce, sorella del Re, presi da Ari

stide a Psittalea. —  Plutarco, in vit. Aristidi, 
et Pclopid.
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erasi comportato meco, me gli accostai 
all'orecchio e vi bisbigliai un consiglio; 
per lo che il povero uomo, levata piena 
di speranza la faccia, disse : —  Magno 
Alessandro, adagio ai ma' passi, sentia
mo un po’ come P Oracolo suona : —  e 
quegli glielo riportò. L* Asinaio allora: 
vedi qual sacrilegio stavi per commette
re. L’Oracolo non parla di uomo: adesso 
di* su, chi prima incontrasti per la via, 
1* Asino o I* uomo? —  L* Asino, riprese 
Alessandro magno, perchè questo è l*uso, 
che l'Asino vada innanzi e chi lo guarda 
dietro. —  Dunque, concluse l’ Asinaio, 
Apollo ti chiede l'Asino e non l'uomo. —  
Per Giove mio genitore I esclamò Ales
sandro, questo uomo ha ragione: va,Cli- 
tn, e poiché Apollo vuole I* Asino, e tu 
l ’Asino dògli; lutti i gusti sono gusti (a). 
Cosi l'Asinaio fu salvo e l'Asino morto. 
Quante volte io penso al popolo, che 
ebbe la fronte di chiamarsi eletto da Dio, 
raccapriccio al ricordo della figliuola di 
(efte, di cui la Storia ingratissima non 
serbò nè anche il nome. Or va a sacrifi
carti pei tuoi simili 1 Eroslrato arde il 
tempio di Efeso per libidine di fama, e 
la Grecia con pene severissime comanda 
non sia ricordato in voce, nè in iscritto. 
Tempo perso! Il nome di Eroslrato durò 
quanto il mondo lontano, mentre della 
figlia di lefle sappiamo l’animo invitto e 
la morie, il nome no. Poveretta! L’amo
re dì figlia, che ad altre fruttava amples
si dolcissimi e carezze, a lei partorì de
stini crudeli. Lieta battendo il cembalo 
in compagnia delle fanciulle di Maspa, 
tu sai com’ ella accorresse incontro al 
padre suo reduce dalla impresa degli 
Ammoniti; il padre intanto aveva offerto 
il sangue di cui primo gli occorresse, a 
Dio. La vergine andò per due mesi con 
le dilette compagne piangendo il fiore 
della bella gioventù pei colli » del Gerico 
e lungo le sponde del Giordano, mentre 
l’eco, quasi avesse senso di pietà, le ri
mandava i più flebili suoi lamenti. In 
capo al termine prescritto ella giacque 
vittima della stupida ferocia di un padre, 
di sacerdoti spietati c di un Dio di pie
tra. E fama che il Sole, benedicendo coi 
suoi raggi la fossa della vergine infelice,

(a) Tal. .Maxim., 1.7, c. 3, n. 1. ^

gli tingesse di sangue e per molta sta 
gione gli spandesse per la Giudea v e r
migli; come pure dicono, che le rose del 
Gerico, durante alcuni anni, abbonisse
ro sbocciare sopra gli steli; quello che 
so di certo, si è, che per molta età si 
produsse nelle terre di Giuda la memo
ria della trucidata, e su l’uscire della 
primavera le fanciulle ebree andavano 
quattro giorni pei colli levando pietoso 
rammarichio e chiamando fra i pianti la 
figliuola di Jefte galadita (b). E quella di 
Abramo non li pare nuova di zecca? Un 
giorno Dio gli manda gli Angeli a casa 
ad annunciargli che gli darà un figliuolo 
maschio, il quale veramente egli ebbe e 
fu chiamato Isacco, un altro giorno gli 
rimanda l’Angiolo a dire, ch’ei vada sul 
monte vicino e là gli ammazzi ed arda 
in onore suo il figliuolo Isacco. Se io 
fossi stalo nei piedi di Abramo, avrei 
detto all* Angiolo: mi fa specie che un 
galantuomo pari tuo abbia cuore d’inca
ricarsi di tali ambasciate; torna al tuo 

adrone e digli da parte mia, che s’ egli 
matto. Abramo non diventerà parrici

da; se dopo avermi felicitato di un fi
gliuolo, adesso, intende cavarmi il cuore 
dal petto, sì il faccia, ma non presuma 
che con le mie mani me lo strappi: la 
.natura vieta che il comando del tuo Dio 
si obbedisca.— Se il governatore di Bor
deaux, comandato da Carlo IX di ammaz
zare nel sonno quanti abitavano Ugonotti 
in colesta città, rifuggi dall'atto nefario 
e rispose a viso scoperto: —  sire, ordi
natemi cose, che le si possano fare —  e 
si ebbe quelle lodi di cui veramente fu 
degno, oh perchè non doveva bastare il 
cuore ad Abramo per rispondere altret
tanto? E nota, che troppo più abbomine- 
vote l’opera ordinavasi al Patriarca: in 
quanto poi alla reverenza dovuta al Mag
giorente, si tenga per fermo senza so
spetto di errore, che o Re, o Dio, o Dia
volo non può mai ordinare all'uomo di 
commettere misfatto. Alfopposlo* sem
bra che il Patriarca Abram0 '<cì< si;cnet- 
lesse proprio di voglio*uséi diamo Tetta 
al poeta, il quale ti tiparlò:die l’Angioto: 

tei trattener la spad* ardita i» *;-»!
Poco mancò nonji tagliò le aita! '*

-iO h i  ilsmtaA (;.)
(b) Judicum, c. 11, n. 40. •r-*-

Cjoogle
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Cerio quando un padre ricco di ogni 

bene di Dio ba stomaco come fece Àbra
mo di cacciare via quella meschina di 
Agar col figliuolo Ismaele a morire di 
fame nel deserto di Bersabea, dandole 
per tutto viatico un pane e un otre di 
acqua, non deve recare meraviglia s ’egli 
sia capace per compiacere al padrone di 
ammassare un altro. Obt questi Patriar
chi... questi Patriarchi, se non fossero 
santi, sarebbero pure il fiore di bricconi, 
che Dio li benedical 

Nei primordii del mondo maestri di 
teologia morale furono le Jene, le Pan
tere, le Leonesse, le Tigri e gli altri tutti 
Animali di razta felina, i quali l’uomo 
considerando attentamente come è do
vere di buon scolaro, osservò, che lec
cando e leccando i parti pur mo’ nati,' 
tanto vanno oltre con questo leccare, 
che alla fine li mangiano. Ciò parve a lui 
parossismo di febbre affettuosa ed era 
appetito di sangue acceso dallo strofinio 
della lingua raspante. Di qui il dogma 
antico di figliuolo accettissima vittima 
al padre, e fino dai tempi vetusti adom
brato col mito di Saturno divoratore del
la propria prole; il quale tanto di questa* 
vivanda si mostra smanioso che scambia* 
nell’estro famelico un sasso per un bim
bo e non se ne accorgel Nè basta; dopo 
riconciliato il Nume maligno con la cena 
delle sue carni parve ottimo spediente, 
sia per mettere il suggello ultimo alla 
pace, sia per completare il dogma, che 
io stesso figliuolo del Nume s’incorpo
rasse negli uomini. Questo vediamo pra
ticato in diverse guise o cibando le vit
time umane già offerte a Dio ed accetta
te da lui, come fino a tutto il 1820 costu-* 
marono i Benderusi, o gli azzimi intinti 
col sangue umano come fecero gli Ebrei, 
finché lo poterono fare; (a) ovvero come 
nel Messico idolatra il Dio si comunica

la) Che questo nei tempi' barbari 'costumas
sero all Ebrei non sembra potersi revocare in 
dubbio: fra i moderni scrittori ne parlano A. 
lachiewit* e Jacon il bibliofilo. — Diligenti 
ricerche d  hanno .chiariti, come questa imma
nità non pure non consentano, ma vietino le 
legai ebraiche: se qualche setta iniqua l’abbia 
praticata, non è sicuro; e in ogni caso allora 
sarebbe foiba e ferocia di qualche uomo-beln, 
non ponto rito di popolo.

va ai suoi adoratori sotto la forma di 
pane mistico bagnalo col saogue delle 
vittime (b).

Ma io mi ritraggo da questa non già 
religione, ma beccheria in punta di piedi 
per timore d’inzaccherarmi di sangue li 
zoccoli. Proseguo la via. La Natura non' 
la potendo sgarrare contro il volere di 
Dio, fatta come suol dirsi di necessità 
virtù, prese ad accomodarsi al suo Stato; 
ed un bel giorno comechè la marina du
rasse torba, aperse il cassone, e trattane 
fuori la giubba verde, comparve all’ilo-: 
mo attonito nello splendore della prima 
primavera. Quando ella vesti brontolan
do la bella vesta sul far dell’alba, ebbe 
in pensiero spogliarla a mezzo giorno o 
al piu lungo la sera; ma poi lusingata dai 
saluti affettuosi e dalle lodi infinite del 
genere umano consenti a tenerla addos
so più che potesse, e giunse a tanto che, 
fatto il ragguaglio e il più compensato 
col meno, ella venne a portarla nove 
mesi circa dell’ anno. Di mano in mano 
divenuta più mite, un di, ammiccato a 
TriUolemo, che le si facesse vicino, di
cono, gli favellasse in questa sentenza:—  
TriUolemo, tu hai da considerare come 
le Bestie destinate a cibarsi unicamente 
di carne io abbia fornito con denti canir 
ni; all’uomo ne dispensai di più maniere 
idonei a masticare come al lacerare;dob- 
de tu che sei savio ne ricava, cbé io  
feci 1* uomo capace di alimentarsi si di 
carne come di biade» La ciccia ti prò-» 
cura niente altro che carne, ed essa co
me negristinti è  feroce, cosi la ritrovi 
sovente nei risultati incerta; or fa una< 
cosa, vedi questo arnese? Egli si chiama 
aratro; prendi due Bovi o due Cavalli o 
due Asini, attaccali in cima, ficca il vo-‘ 
mere di legno qui’ sopra il mio seoo e 
rompilo: non temere, tu non mi rechi in
giuria; all’opposto, finché tr addentrerai 
due palmi o quattro, tu solleticandomi la. 
pelle mi darai voluttà, ed io ti riderò 
gioconda per molte cose belle a vedersi 
ed a nutrirti eccellenti: guardati però di 
penetrare più oltre, perché nelle mie vi
scere fremono costreltr fuochi micidiali 
e per opera loro composti giaccipno il

(b) 'l̂ ote al 1. 30 di Plinio, edizione dèi Pah* 
couke. f .'..s ■



8 3 0
f a r n e  Tòro; ii ferro che rompendoli le 
membra spargerà in terra il tuo sangue, 
Toro che corrompendoti lo spirito darà 
ai Cani la tua anima. Di qui le messi e 
ogni altro più dilettoso fruito della terra; 
per ultimo dono, la Natura un giorno 
fece apparire pendenti dalla vite i grap-, 
poli, i quali, code quelli cheoffrivano la 
(erma dette mammelle, persuasero Tuo-* 
me ad attacca rei si e a succhiarli, e tanto 
succhiarono che con il liquore delle uve 
inebriaronsi: udendo il baccano, vista la 
baldoria e il correre delle, donne scar
migliate pei colli, e do inseguirle fauni e. 
satiri lascivi;, la Sapienza che stava per. 
visitare le dimore degli nominisi ritras
se indietro turandosi gli occhi; all'oppo
sto si fece avanti la Follia la quale oltre 
ogni credere festeggiala, presto xrearo- 
no donna e madonna di casa; ed aven
dole per di più commesso di dettare leg
gi, istiluire religioni e prescrivere usi, 
ella ridendo assunse il bordello in para
diso e con tali Dìi lo popolò, di cui il 
meno tristo meritava essere mandato per 
quattordici anni all’ergastolo di Volterra, 
Cielo castrato,' e.dalla spuma mossa dal 
cascare dei genitali suoi nelle acque jo- 
nie uscire Venere, la divina baldracca; 
Giove adultero rapitore di vergini, e non 
si dice il peggio; Mercurio ladro; Apollo 
e  Diana, esempio di odio immortale e di 
vendetta cbe< non si placa mai; Momo 
maledico, che più? Le are male volale- 
in Roma alla Fortuna iniqua, e ia Febbre, 
il Peto, il Hedicolo, con altre simili o lai
de o strane ò burlevoli cose fatte dee e. 
dii presso gli stessi Romani. Se vuoi ve* 
dere quantunque può la Follia, quando 
governa Je menti ornane,‘ volgiti in Egit
to, e là vedrai nascere a cotesto popolo 
li* Dei nell'orto (a)- Le cipolle e i  porri 
costà sortirono .onori divini. Nè basta; 
offerte, sacerdoti e vittime ebbe prima
mente in coleste contrade il turpe PhaU 
lo, e quinci dai colto di Priapo si estese, 
pel mondo dèi gentili; tenere donxelle e

; (a) Porro, et cape nefas violare, ac pascere
j , (morsu

0 sanctas gente», milbus h&ec nascuntur in 
„  (bortis
Nasini. ’ ;; -. >>. . .u,  •* r .i;

J u v e n a lis , Sat, 15. .v , vo*
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gravi matrone persuase da» preti di al
lora non rifugirono ostentare appeso al 
collo la effigie del Priapo, come, i Padri 
Gesuiti raccomandarono più tardi alle 
divote loro di portarci spenzoloni la me
daglia di San Venanzio, che libera dalle 
cadute basse, r -  Anzi negli scavi di Er- 
colano i6 . vidi parecchi di cotesti phalli 
Fano dentro Patirò infilati come le coro
ne, e certo al medesimo uso disposti; 
quali poi volgessero nella mente medi
tazioni le buone femmine, quando siffatti 
paternostri snocciolavano fra le dita  ̂io 
non lo voglio dire, ma tu, sapientissimo 
re, te lo puoi immaginare. B vuoi tu sa
pere dove andarono a cercare un em.- 
blema di Dio ? Piangi e ridi,l chè l’ una 
cosa e l’altra si accomoda por troppo 
alla materia; nello Scarabeo, come quello 
che al pari di Dio era ermafrodito, co me 
lui arrotondava intorno a sé una specie 
di utero o di uovo, donde uscivano col 
fare del tempo altri mondi e nuovi enti. 
Quasi fosse poco l ’onere di tale, rappre
sentanza, gli Egizii commisero eziandio 
allo Scarabeo posto sopra le casse delle 
Mummie di annunziare H risorgimento, 
dopo che l’anima avesse percorso il giro 
delle trasmigrazioni assegnatole ab ae
terno nei consigli di Dio. Scolpito in ri
lievo od inciso nei coperchi degl’ipogei, 
doveva far fede della permanenza so
stanziale dell’anima .negl’ infiniti viaggi 
di corpo in corpo, e forse ? dell’ anima 
stessa (b). Tutti questi uffici solenni com
misero gli uomini allo Scarabeol

.Ecco la storia delle Bestie faLle divine. 
Religione e senso di pietà profonda mos
sero l'Areopago a multare di morte quel 
tristo fanciullo, cui bastò l’animo di strap
pare gli occhi, alla Quaglia cellcola  (c); 
nè dignità suprèma, nè splendore di na
tali, né inclite gesto in pace, e in guerra 
operate in prò della repubblica valsero 
a preservare il caparle! Senatore roma
no, che lo Storno divino rifuggito ne) suo 
grembo dagli artigli del Falco barbara
mente uccise (d). 1 magi dell’ India con 
solennissima legge ordinarono, si cac
ciasse via' dar mondo chiunque al giorno

(b) Noie i l  1. 30 di Plinio. p . 130, ediz. cit,
(c) S..Gemts,'Hi$t, dea Aium.*t. 2.
(d) Ibidem, 1.1. .... .V  ,
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del santi ed industriosi Castori attentas
se (a). Degno del supplizio estremo pres
so gli Egiziani colui che stendeva le ma
ni omicide sopra gli alacri Gatti, anzi 
appo cotesto popolo tanto per sapienza' 
famoso cosi furons tenute coleste Bestie 
in venerazione, che al traasilo di qual
cheduna di loro egli vestiva a Corrotto, 
non altrimenti che so gli fosse venuto 
meno o padre o madre o tale altro dilet
tissimo parente. Anzi cosa incredibile e  
vera ne» ricordi de» (empi, andò memo
rabile questo fatto, eihe gli Egizia quan
tunque oppressi dalla ferrea verga dei 
Romani* ruppero in manifesta ribellione 
per causa di un Gallo, troppo più polen
do in loro l’amore dei Gatti, che l’affan
no dei diuturno servaggio o . la paura 
delle non vincibili legioni (b). Maometto, 
uomo certamente non dozzinale, come-. 
ché dai Sacerdoti delle religioni nemiche 
alla sua condannato all'inferno, ebbe in 
tale stima la santità dei Gatti, ebe certo, 
giorno, secondo raccontano libri, i quali 
non possono mentire, amò piuttosto ta
gliarsi il gherone della manica e man
dare a male la zimarra, che rompere il 
sonno a certo Gatto addormenlatovist 
sopra. Questo culto del Profeta, come 
vuole ragione, trapassò nei seguaci sud, 
ed invero troviamo scritto* come i Mon- 
solmani nella città di Damasco erigesse
ro dalle fondamenta ospedali mumtissi- 
mi per provvedere alle infermità ed alla 
vecchiezza di questi divini animali (c). 
Cesare Augusto, che fu stummia da ri
vendere un Collegio intero di Gesuiti* 
sentenziò pena capitale contro d Prefet
to di Egitto, che ardi estendere la con
cupiscenza sopra nna Quaglia sacra e 
mangiarsela arrostita (d). Povero uomo! 
Cosi egli aveva colma fine all’orlo l’ani
ma di sangue umano per le triumvirali 
proscrizioni, che oggimai neanche quel» 
lo di una Quaglia ci potea più capirete).* 
In Tebe egiziaca, di snella solevano or
nare e di monili dovali* non altramente 
che sposa, la quale vada a marito, i Coc-
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(a) S. Gemati, Op. clt, 1 .1.
(b) r ~) Ibidem. 
ìc) Ibidem.
(d) Ibidem.
(e) Ibidem.

.ù! i

codrilli divini (Q. Le donne egizie, allor
ché consideravano dai loro mariti in co- 
testa guisa ornati i Coccodrilli, levavano 
le mani al ciclo, e i Coccodrilli non alza
vano le mani al eielo, ma facevano le ma
raviglie, quando vedevano le femmine 
coperte di oro e di gemme: di vero, cer
to giorno è fama che un Coccodrillo del 
più dotti dicesse:; qual corre differenza 
tra la femmina e i Coccodrilli? lo non ce 
ne so vedere, se non fosse questa ona, 
ebe il Coccodrillo mangia l’oomo* e poi 
IO piange, mentre la iemniinà> mangia, 
l’uomo e poi ne ride. —  Ma egli era un. 
Coccodrillo quello ebe parlava cosi; però 
ò da credersi che lo muovesse I* astio:, 
troppo diversamente da lai il galante 
Cardinale di Bernis, interrogalo dalla 
Marchesa di Pompadour in che fossero 
diversi la donna e l'orologio, rispose con 
gioconda prestezza: —  I* orologio ram
menta le ore e le donne ce le fanno di
menticare. —  Nò questa sarebbe la sola 
differenza che passa fra un Cardinale e  
un Coccodrillo, e pensandoci sopra, giun
geremmo a trovarne delle altre. Cecro
pi, che .fu il primo nell’Attica a piantare: 
l'olivo, comandò agli Ateniesi ebe la vita, 
del Bove tenessero in conto di sacra, e  
come egli ordinava per lungo tempo essi 
fecero; ma quando poi con le virtù pri
sche si alterò la religione degli avi, essi 
non sentirono raccapriccio-a pàscere le. 
carni del mite aiutatore delle loro fati-, 
che. Però spento ogni ribrezzo* non po
stergarono ogni podore, e dopo che eb
bero soppressa la realtà delle cose ne 
mantennero la sembianza, ond’é che nei 
sagrifiz.ii di Giove, immolato il Bove, il 
sacrificatore come colpito da sbigotti
mento fuggiva. Allora I Giudici lo cita
vano assieme con i suoi complici o vogU 
garzoni o vogli fanciulle a -comparire 
davanti al tribunale e purgarsi della sctl- 
leraggine: le fanciulle,’ le quali avevano; 
portato acqua per inacuUrèicoltelli, ac-. 
cusavano gli arrotini,' gli arrotini i sagri- 
fica lori, questi altri i coltelli, ebe trovati 
soli colpevoli condaunavansl ad essere 
sommersi. Questa cerimonia fornita, an
che i Giudici senza un rimorso a l mondo 
sedevano a mensa per divorare ìi man

ti) 8. Cenati, Op. cit., 1. 1 .
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sueto animale, che aveva speso la vita 
ad alimentarli; il sagrificatore, data una 
giravolta, andava a ripescare i coltelli, e 
il giorno dopo si Iacea da capo. 0  ipocri
sia, quando la religione spaventata dalle 
ferine usanze degli uomini si rivolse vo
lando alle dimore celesti, lasciò per la 
fretta cascarsi i panni da dosso, e tu che 
in quel punto facevi capolino dall’Infer
no saltasti fuori, gli raccogliesti, li vesti
sti ed in sembianza di prete incomincia
sti a regnare sopra la terrai Però i Bra- 

, mini dell’india, dei patrii riti osservatori 
rigidissimi anche ai miei di, predicavano 
abbominevole cibarsi con le carni del 
Bove (a). Nelle terre di Lamagna cosi 
venerarono il Cervo, che lungamente vi 
durò la legge, la quale ordinava, l’ucci
sore del Cervo sul dorso di altro Cervo 
si legasse e menato di su e di giù per la 
foresta patisse, finché gli bastavano le 
forze, la intemperie delle stagioni e gli 
spasimi dèlia fame (b). Ho dello del cul
to dei Monsulmani pei Galli, ma i Cani 
non ebbero parte punto minore di quelli 
alla religiosa osservanza dei fedeli di Mao
metto, per modo che con la pecunia pub
blica li provvidero in copia delle cose al 
vivere necessarie, e nel Giappone altresì 
furono nudrili, : accarezzati e per di più 
a spese dell’ erario onoratissimamenle 
sepolti (c); onde se bene intendi trove
rai, che Atene civilissima nè più nè me
glio con le savie leggi ebbe cura dei suoi 
benemeriti cittadini riparandoli nel Pri
taneo. Nè qui voglio lacere un fatto egre
gio, il quale sebbene, piultostochè alla 
religione, appartenga alla carità del pros
simo, merila a parere, mio che ne sia 
preso nota: nel paese, che già fu di Fran
cia, padre fecondo, di cose.buone come 
di ree, il Iragedo Crebillon costumò coi 
Cani nella stessa guisa di Bau Vincenza 
di Paolo co'fancinlii, imperciocché quanti 
gli capitassero per la via randagi, senza 
pane nè letto, tanti ne raccoglieva eamo- 
roso allevava; Interrogato un giorno, per 
qual consiglio si circondasse di Gani e i 
fanciulli preterisse, rispose breve ed ar-

' (a) S: G&tais,Op. dt.,t. i .  ’ *
n>) Ibidem; * ‘ i «*• • • •* ; *
(c) Ìbidem. ----

♦ ». 1;

guto: —  conosco l'uomo (d). E ségnala, 
che in fè di Dio ne vale il pregio davve
ro. I Lemnii e i Tessali ebbero in rive
renza le Lodole e le Cicogne, con acerbe 
pene tutelandone la vita (e). Gl’Indi, gli 
Svechi adorarono il Cervo (0, e nella 
Dania cosi lo tennero sacro, che le So
relle di Uubba sul H e a fe n , stendale san
to, gliene ricamarono la immagine, la 
quale aveva o fantasticarono avesse la 
virtù di prognosticare la buona come la 
rea ventura, quantunque poi alla prova 
nè la bandiera, uè il Corvo lo preservas
sero da cadere trafitto per le mani del 
re Alfredo in Inghilterra, dov'egli non 
soddisfatto dei beni, che nelle sue native 
contrade gli aveva largito la Provviden
za, si era ridotto cupido dell'altrui (g). 
Gli Ateniesi maestri di tutte eleganze 
statuirono nelle loro leggi, che i Lupi, 
come arnesi religiosi, con magnifiche ese
quie si onorassero uccisi, e lo uccisore 
ne pagasse le spese (b); e Alessandro 
magno, per amore di Giunone, cosi ten
ne sacri i Pavoni, che con pubblico ban
do promulgò, chiunque gli ammazzasse, 
di mala morte avrebbe dovuto morire (i). 
E voce ch’egli procedesse con tanta te
nerezza verso cotesto uccello, non per 
ossequio di Giunone, ma si perchè le 
piume della sua coda gli offerissero qoasi 
una viva immagine della propria gloria: 
se tale egli avvisò ebbe torto marcio, 
imperciocché le piume del Pavone bene 
fossero inutili a tutto, tranne a cacciare 
le mosche, però innocenti, mentre i ge
sti magnificali dell’Eroe non solo furono 
inutili, ma eziandio notevolissimi per 
molto sangue e per le molte lagrime che 
costarono ai Popoli. Anche nel reame di 
Angola, i sovrani proseguono con rive
renza del pari solenne il Pavone, dacché 
colui che ardisce di pur toccargli nna 
piuma della coda (pensa, che cosa sareb
be se gliela strappassi) senza cerimonie 
è segato in due (k). Per verità io non

(d) S. Gercofe, Op. cit., 1 1. ^
(e) Ibidem.
(f) Ibidem, J P l m . ,  l."!0, c. 30.
(a) ilume, Slor. dlnghjlternL.tom. I.
(h) S. Gervais, tom. 2. ' . .
(i) Ibidem. . :
(li) Ibidem.
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posso lacere di una voce che corse su 
questo proposito, e fu clic la tenerezza 
regale pei Pavoni nascesse da volere Sua 
Maestà mangiarli lutti per sè; donde poi 
certo frate toscano tristo e mascagno per 
tre bargelli trasse materia per isbollo- 
nare una sua sentcnzaccia, la quale dice
va così : —  i Re (nota eh* ei favella dei 
buoni) amare il popolo, come il Villano 
il Maiale; lo ingrassa per mordi lo! (a) —  
Massime anarcliichel Vituperii demago
gici da cacciarsi via con I* acqua santa 
come i diavoli di santo Antonio, ed in 
ispccia! modo da tacersi, quante volte 
l’Asino venga sublimato all’onore di par
lare, come adesso io faccio, al cospetto 
di un re ebreo, re magnanimo, inclito 
padre, non distruggitore di gente, come 
sporrò più tardi toccando di altre mie 
glorie. Del culto degl’indiani pei Serpen
ti accennai; adesso dico coni’ essi per la 
morte di un loro Serpente sacro alla po
tenza britannica si ribellassero non altri
menti, che gli Egizii dalla romana per lo 

• Gatto facessero (b). Delle Scimie, come 
quelle che per molli vincoli di parentela 
vanno congiunte con V uomo, mi passo; 
solamente ricordo, che la pietà dei bra
mi le provvedeva in Amadabad di noso- 
comii, orfanolrofii, scnodochii (di inutili 
insegnamenti, c di asili infantili non (sfon
dò la fama fino in cotesti luoghi) ed altri 
parecchi istituti pii, con visitatori chie
rici e laici, curatori, tutori provveditori, 
direttori e procuratori, eh’ era proprio 
una delizia vederli; e come se questo 
fosse poco, due volte la settimana con 
mercato di ogni ragione vettovaglie co
piosissimo, dov’clleno gra tis 'et amo
r e  potessero provvedersi, le alimcntaro- 
no (c). Questo privilegio, ai tempi miei, 
certi filosofi galli, volgarmente chiamati 
francesvprctòsero estendere anche agii 
uomini, e lo facevano, se non erano certi 
altri amatissimi conterranei loro poco 
studiosi degl* Istituti di Brama che gli 
mandarono a f̂ilosofare in Caienna, con 
danno inestimabile per una parte delle 
scienze metafisiche, e con salute non 
meno inestimabile dall’ altra di coloro,

(a) Firenzuola, Prose scelte, p. 56. ’
ib) S, Gervais, t. '2.
(e) Ibidem.

che avendo il ben di Dio In mano se Io 
volevano godere. A Bissora e a Cam baia 
peccato mortale fu ammazzare un Topo, 
sicché affermano gli storici bassorani e 
cambaini, non essersi trovato, per quan
to gira il paese, nè un prete che volesse 
assolvere il peccato, nè un mantello che 
non fosse bucato; il vescovo di Autun 
scomunicò i Topi per avergli roso il pi
viale; per via di compensazione, gli Ate
niesi misero le immagini del Topi ai pie
di della sapiente Minerva in compagnia 
della civetta (d).

I Pidocchi, i Pidocchi stessi, da gente 
schifosa c di poca religione tenuti in di
spregio, nell’ India devotissima furono 
oggetti di culto senza rimuoverli dalle 
consuete loro dimore. Un sacerdote con 
rito solenne, quale fra i Cristiani fu l'am
ministrazione del sacramento del batte
simo, c più ancora se più potesse essere, 
sul capo del consacrando deponeva il ve
nerabile insetto, e quindi con sollecita 
cura zelava che si moltiplicasse. Io Asi
no, in fede di gentiluomo, li posso giu
rare che pianta di seme benedetto mo
strò mai sempre essere il Pidocchio, su
perando di gran lunga le stesse aspetta
tive pretesche, le quali per ordinario’ non 
sogliono essere discrete. E pare, che in 
eguale concetto fossero tenuti i Pidocchi 
appresso i Messicani, avvegnadio occor
ra scritto per le storie, che il Cortez rin
venne nel tesoro di Montezuina riposte 
parecchie sacca di Pidocchi (e).

Se al conquistatori del mondo non si 
fosse apparecchialo altro premio che 
questo, io giuoco Parigi contro un ba
iocco, che non si sarebbero móssi da' 
casa, enrando il fico e badando alla Vite; 
ed avrebbero avuto torto, come l ’ ebbe 
il maresciallo Bassompierre, sopra il col
larino del quale essendosi il re Luigi XIII 
degnalo di osservare un Pidocchio cd 
avendogli detto: —  Maresciallo, SU la ca
micia voi avete un pidocchio; —  quegli 
rispose inciprignito: Parlate piano, onde' 
questi giovani gentiluomini non imparino 
innanzi tempo quello che si acquista a 
servire Vostra Maestà (f). —  Dico poi,

(d) S. Gmais, 1 . 1.
(e) Ibidem.
(f) Vita del maresciallo bassompierre.
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ch'egli ebbe torlo, per ciò che, quando 
pure al servizio di un re non avesse gua
dagnalo altro che un Pidocchio, non era 
poco, poiché nell’ India egli passa per 
santo, e per più il maresciallo mentiva, 
chè. o prima o dopo il re cortese ci ag
giunse qualche anno di Bastiglia (a). Il 
poeta Tassoni a servir le Corti guadagnò 
un Geo (b): il cardinale Bernetti un cor
no (c): e ci fu chi gli disse in riga di con
solazione : —  Appicca il voto, chè tu lo 
bai avuto di bazzal —

Un giorno la inGnila Sapienza chiamò 
da parte, il sommo Amore e gli disse: 
vedi come i passi dell’ uomo vadano a 
sghembo; vieni, facciamogli un Dio, che 
lo riscatti dal vituperio nel quale cascò 
e Io sollevi al Cielo. Da questo concilio 
nacque Gesù salvatore. Se egli ebbe per 
antenati i re di Giuda, poco importa co
noscere; a noi basti che dal Popolo nac
que ed ebbe viscere di Popolo. La po
vertà e la persecuzione gli porsero le 
aspre mammelle, ed egli vi succhiava il 
latte, che lo fé’ gagliardo alla battaglia 
della vita: appena la sua lingua articolò 
la parola, senza porre tempo frammezzo 
imprese l’opera santa di esaltare gli li
mili ed abbattere i superbi; non luoghi 
chiusi accolsero la divina favella, nè in
felice cattedra tremò sotto i piedi poten
ti, bensì al cospetto delle munificenze 
della natura, pei campi aperti, sulle vette 
dei colli egli bandi le leggi dell’ Eterno 
alle turbe sbigottite. f

—  E voi udiste, egli diceva, di un Dio 
prepotente e geloso, che visita nel suo 
furore la quarta e la quinta generazione 
di quelli che lo hanno offeso; in verità 
non é cosi; Iddio ama, Iddio perdona,

(a) Vita del maresciallo Bassompierre.
(b) Alessandro Tassoni, dopo che ebbe servi

to lui ' '  ° “  Ji‘ !„  lungamente in Corte, si fece dipingere con 
un fico In mano: sotto poi vi mise il seguente 
distico: f
Quaerfs cut mei flcum gerat deitera Inaneml 
Quaeris? Merces longt laboris fuit. Aula dedit.

<c> Il Cardinale Bernetti pochi giorni dopo 
che ebbercsignato l’ofltcio di segretario di Sta
to ricevè in dono dalla repubblica dell’Equa
tore wn corno di Rinoceronte; ond’egli motteg
giando disse: avere guadagnato nel suo gover
no un corno; e non "era vero, imperciocché ci 
avesse guadagnato due altre cose, ed erano 
l’ira di Dio e IAbominatone degli uomini.

APPENDICI! . .
non una, nè sette, nè settanta, ma b e n sì 
settanta volte sette e sempre; im percioc
ché egli tenga perpetuamente aperte le  
braccia per prendere chiunque si r iv o l
ga a Lui. 1 giusti compongono la g lo ria  
del firmamento, ma i ravveduti gli so n o  
corona intorno alla lesta. Chi si presum e 
prediletto unicamente da Dio ha il cu ore  
pieno di orgoglio e le sue labbra proffe
riscono vanita: lutti siamo figliuoli d i 
Dio e tutti formati a similitudine di L u i 
in ispirilo, essendo dotali di conoscenza 
e di volontà; in altro no. Guardatevi p er
tanto di chiudere l'Eterno nell’ angustia 
delle vostre fabbriche; voi non potrete 
costruire colonne che superino in m a
gnitudine il meno alto dei monti del mon
do eie  vostre vòlte non emuleranno inai 
i portenti dell’ emisfero : non chiudete 
dentro un tempio 1' Eterno, che si tiene 
chiusa nel pugno tutta la Natura: guar- * 
datevi di fargli immagine di oro o di ar
gento, scolpila o dipinta che lo rassomi
gli a cosa mortale, avvegnaché la vita e 
la morte gli riescano come cavalli al car
ro della sua onnipotenza; non date a Dio 
liiniami, egli esulta nei profumi dei mon
di, che senza requie fa uscire dal seno 
della Natura più numerosi dei fiori, quan
do la terra palpila al bacio del Sole di 
primavera: non accendete lampade a Lui, 
che con la parola accese la luce; non 
contristale co’ vostri suoni le orecchie, 
che ascoltano l’armonia delle sfere; non 
gli offrite preci favellale, nè scritte; la 
migliore preghiera è il gemito del cuore 
riconoscente: egli conosce meglio di voi 
il vostro bisogno, ed egli secondo la mi
sura della sua misericordia e dei meriti 
vostri vi sovverrà. Chi dice: Dio è per 
me solo; parla da insano. Il Sole nasce e 
il Sole tramonta; la luce rallegra lutti i 
viventi quando si affaccia ai balzi orien
tali, e le tenebre li desolano quando si . 
luffa nelle marine; ora Dio, che non (ra
mpata mai ed è il Sole di amore sempre 
acceso sopra le anime delle sue crealu- 
re, consentirebbe a mostrarsi meno be
nefico che l’opera delle sue mani ? — lo 
venni mandalo alle genti, non alla gente; 
e Dio è padre di popoli, non già di un 
popolo. . . , , .

—  Beali i poveri di spinto, pero che 
il sillogismo colga lo intelletto dail'albe-
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ro della scienza, e dopo di averlo suc
chialo, lo spuli converso in istoppe di 
vanità. Iddio ha composto il cuore del
l’uomo d’infinite fibre tenuissime e sen
sitive, perchè all’alito più lieve della ca
rità vibrassero armonie di sapienza e di 
amore, lo non cerco gli Apostoli fra i pei 
riti nelle arti dei Caldei o nelle lettere 
egizie; io non cerco discepoli nelle scuo
le di Alene e di Roma: popolo sono i ban
ditori della mia legge; me gli forniscono 
le officine; vengono a me dalle.,reti, ed 
io col soffio, che mando loro nella faccia, 
ne accendo i cuori nella ebbrezza dello 
Amore infinito, ed essi vanno e parlano, 
e l ’universo trema alle parole di amore, 
come il seno della madre all’aspetto dei 
figliuolo che disperava rivedere più mai,

—  Beati gli umili, perchè amano e so
no amati, raccolgono e sono raccolti; uno 
si accosta all’altro benevolo c si stringe 
a lui, come fanno a poco a poco i grani 
di arena che poi compongono le masse 
di granilo; i passi del superbo sono nella 
solitudine; egli cammina su i capi dei 
fratelli, come sopra le selci di una pub
blica strada; incespica e casca nella fos
sa dove lo aspettano la maledizione e lo 
scherno. .

—  Ecci alcuno Ira voi, che sia venuto 
al mondo per altra porta, che l'utero ma
terno? Ecci veruno, che nascendo non 
recasse angoscia alla madre? Chi di voi 
non pianse quando fu partorito? E vissu
to il giorno supremo, chi può dire che 
la sua cenere nella stadera della morte 
peserà più-di quella del suo compagno? 
Quando la distruzione tira il regolo sopra 
le  sepolture, lo solleva forse per taluno 
di voi e per tale altro lo abbassa? Uguali 
nel nascere, uguali nel morire siete, e 
dovete essere uguali nel vivere. Iddio 
non ha crealo la razza degl’impcranli, 
nè quella degli obbedienti: una cosa sola 
vi fa diversi, c questa è il peccato; però 
di faccia a Dio, non mica fra voi che tutti 
peccatori essendo e fuora della legge 
divina, meritale tulli che Dio vi perdoni.*

—  E molto menò Dio creò le corone e 
le  catene; la stirpe che piange e quella 
ch e fa piangere: voi siete servi, perchè 
viziali: prima di avvilirvi schiavi degli 
altri vi siete .avviliti a voi stessi: se non 
vi foste fatti schiavi delle vostre malnate

passioni, nè manco l'uomo avrebbe po
tuto farvi schiavi: prima che il tiranno 
fosse, fu il servo. Guardatevi le braccia: 
che leggete sopra una manetta? Paura; 
—  e su P altra? Cupidità. Se meno po
neste ogni vostro affetto in questa vita, 
se andaste persuasi veramente quanto 
ella sia caduca, e patria vostra il cielo, 
voi non temereste la morie: ora poi chi 
non teme la morte è sempre padrone 
della vita del suo tiranpo. Date a Cesare 
quello che è di Cesare. Ch’ è quello che 
appartiene a Cesare? Un pezzo di.metah 
lo. con la sua effigie; rendete a Cesare la 
sua moneta e non gli dovrete più nulla. 
Forse vi sfama la moneta o vi disseta? 
Creò forse Dio questa maglia per avven
tura più gagliarda di tulle nella rete, con 
la quale vi hanno preso? La povertà si 
odia, anzi come colpa si perseguita nel
le dimore degli uomini; agonia di posse
dere, accidia di procacciare hanno gene
rato soperchio da un lato, e difetto dal
l’altro, quinci la più parte delle umane 
miserie: la via è lunga per ripararle, ar
dua è l’ impresa; ma sperate: io vi dico 
in verità che si ripareranno. f
’ —  Iddio Padre mi ha mandato a farvi 

testimonianza che voi dovete vivere libe
ri ed uguali, fratelli tutti e felici nelle 
terre dei vostri padri. Dentro di voi, 
creandovi, l'Eterno insieme col senso del 
bene pose la facoltà di acquistarlo: ado
peratela. Iddio ama i contemplatori, ma 
p ò  gli operatori, e quando la forza va 
congiunta al diritto, sopralullo ama i 
forti. *

—  Dov’ è Cristo? Lo specchio santo 
che raccoglieva i raggi dell’Amore divi
no per rifletterli sopra i viventi, confi
dato a mani traditore e codarde, caduto 
in terra, î ruppe. In ognuno dei fram
menti della grande mina tu puoi vedere 
l’ immagine di Cristo alterala; rimandasi 
per essi tuttavia lo splendore ma obli
quo, fioco e non riscalda più i petti uma
ni. Signore, se la tua fiaccola è spenta, a 
ine non avanza altro che curvarmi snl 
sepolcro del genere umano e piangere.

Il signor FrancescoVfaria d’Arouet, o
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vogliamo dire Voltaire, il quale, nato 
francese e stato sempre tra Francesi rav
volto, di contraddizione se ne intendeva; 
il Voltaire ohe sottoscrivendosi non pre
teriva di aggiungere alla firma : — gen
tiluomo ordinario del Re, —  ed imposte 
le mani sul capo al nipote del Franklin, 
lo benediceva in nome'di Dio e della Li
bertà; il Voltaire, che fabbricò chiese, 
assistè alla messa, si comunicava, e poi 
aizzando la canetlcria dei filosofi contro 
la religione di Gesù Cristo, scriveva: —  
Venite, disperdiamo 1* infame t (a) — il 
Voltaire, sentenziando della umana con
traddizione, dettò queste parole, clic vol
te nel mio idioma materno suonano così:—

—  Se qualche Accademia di letterati si 
togliesse il carico di stampare il Diziona
rio delle contraddizioni umane, io mi ob
bligo fino da questo momento a prendere 
e pagare venti volumi in foglio.

—  Il mondo vive di contraddizioni. 
Qual sarebbe lo espediente da praticarsi 
per cacciarle via coinè meritano? Forse 
radunare il genere umano in assemblea 
universale. Ma pensando di che panni 
vestono gli uomini, dubito che non fosse 
un prendere il male per medicina; eppu
re, se potessero raccogliersi quanti Co
nigli sono al mondo, giuoco che non si 
troverebbero due pareri diversi fra loro.

—  Due specie io conosco di enti im
mutabili sopra la terra; i geometri e le 
Bestie; due regole conducono entrambi, 
che non variano mai; la dimostrazione e 
l'istinto: ciò nonostante i geometri qual
che volta attaccarono briga tra loro, le 
Bestie mai (b).

Compilinsi venti volumi in foglio della 
stòria delle umane contraddizioni; altri 
venti, se vuoisi, se ne aggiungano; tanto 
non potranno Contenere esempio più il
lustre ili quello che presenta 1* Asino. 
Quell'io, che già per terre e per campa
gne fui segno agli strazii dell’uomo fan
ciullo, che ora m'introdusse l’esca acce
sa negli orecchi, ora mi appiccò un cardo 
sotto la coda, e quando vagellante per lo 
spasimo irruppi in fuga scomposta, man
dando fuori dolorosi guai, egli mi trasse

dietro co'torsi, e bazza fu quando non 
erano sassi; quell’io, di cui sulle groppe 
l’uomo adulto scrisse la storia della sua 
bestialità in caratteri di bastone; quell’io, 
di cui il nome fu ingiuria, e la immagine
sigillo di stupida ignoranza........ quell’io
un giorno gli uomini posero sopra gli 
altari, ebbi sacerdoti e divoti; nugoli di 
timiami m’invilupparono, udii le suppli
cazioni dei prostrati davanti a me; vidi 
le palme tese, o contro il petto percosse 
in espiazione dei peccali; non mancarono 
le sacre offerte; operai miracoli; alle 
mie immagini appesero voti; in una pa
rola fui Dio.

E tu lo sai, dacché fu la tua gente, la 
quale invece di menarmi alla stalla, me 
repngnanle invano, immise nel Tempio. 
Porgono testimonianza del fallo Anio
ne (c), il qnale racconta, che Antioco re 
ini levò di su gli altari, ma non mi ridus
se ai prfsepii, bensì a casa sua trovan
domi camposto di oro massiccio. Diodoro 
Siculo, che afferma nel Tempio ebreo 
adorarsi la immagine di un uomo bar
buto, con certo libro aperto in mano, 
assettato sopra un Asino (d). Suida c Gio
venale, Petronio e Plutarco (e) ne parla
no come di cosa nota all’universale. Cor
nelio Tacito, nel quinto libro delle Sto
rie riportandone la cagione, dice, che fu 
per gratitudine, avvegnadio gli Asini sal
vatici, insegnassero a Moisè nel deserto 
le sorgenti dell’ acqua. Secondo la opi
nione dello storico romano, non per ope
ra di Dio, nè per virtù della verga sgor
gò la fontana dalla pietra di Oreb, bensì 
degli Onagri, i quali spaventali dalia mol
titudine degl’ israeliti, ripararono incer
te loro grotte poste in luoghi ombrosi 
ed umidi, dove Moisè, scavando, trovò 
facilmente copia di acque. Su questo io 
non dico sì, nè no; chino la testa.

L’autorità, da qualunque parte ci ven
ga, è molto terribile cosa : io per me 
penso, che la ritragga il roveto ardente 
di Moisè, il quale toccato scottava, e af
fissato acciecava. Un dolio sacerdote 
predicando alle turbe intorno alla vene

L. Blanc, Hlst.delaRévol.,t. l,p . 382.— 
la .Correspondance del Voltaire.

(b) Diction. philoaoph, — Contradictionj.
Vedi

P.

re) Lib. 2.
(d) Fozio, Bfbliot., t. 2, p. 90!.
(e) lexicon, Satira H, v. 97. —  Satyrieon, 
683. — Quest, conviv. 1. i .
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ragione dovuta all’autorità, esponeva: —  
fra gli altri esempi addotti a persuadere 
l’eretico Giovanni Huss, vera razza di 
vipere, affinchè al diritto scelleratissimo 
della ragione rennnziasse e l’autorità a 
chiusi occhi reverisse, gli citarono quel* 
Io di una santa religiosa, la quale, men
tili abiti maschili, essendosi introdotta 
in Convento, fu presa ed incolpata di 
avere incinto una monaca; ed ella tac
que, persuasa, giovare meglio alla esal
tazione della Chiesa la morte di una crea
tura innocente, che un vescovo scorbac
chiato (a). E poiché Giovanni fluss, inca
ponito nella sua eresia, ostinavasi a ra
gionare, il sacrosanto concilio di Costan
za non gti tenne la fede del salvacondot
to imperiale e lo condannò al fuoco.

Mettiamo pertanto da parte Moisè; e 
speculando sopra gli altri fondatori di 
religioni, capipopolo, legislatori ed anco 
semplici filosofi o settari, troviamo come 
tutti reputassero non che utile, necessa
rio partecipare alle persone ed opere 
loro origine divina. Cosi Rea Silvia ingra
vidata al pozzo; Remo e Romolo invece 
di chiarirsi figliuoli di nessuno, si danno 
per padre Marte; Noma, desideroso tem
perare il costume agreste dei primi Ro
mani, immagina Egeria ninfa gentile sua- 
sura di miti consigli; Pitagora non repu
gnò dare ad intendere avergli conceduto 
gli Dei una coscia di oro, ed Empedocle 
dopo lunga assenza comparve scarmi
gliato, la faccia pallida e i ragnateli in 
capo dicendosi reduce dalle rive ache- 
routee. Se ragguagli la vita di Apollonio 
Tianeo con quella di Giuseppe Balsamo,
0 vuoi conte Cagliostro, tu troverai che 
confrontano come due gocciole d’acqua. 
Maometto si faceva spedire proprio dal 
ciclo  i Sura o capitoli del Corano; il che 
era  meglio, che mandare lo Spirilo San
to dentro un baule, da Roma al Concilio 
di Trento, se ciò d ie racconta Paolo Sar- 
pi fosse vero. Tutti i rammentati perso
naggi, ai quali potriensi arrogere Mercu
rio e Monne tra gli Egizii, Zoroaslro fra
1 Persiani, Giano fra i Latini, Melisso 
appo i Cretesi, Orfeo e Cadmo in Grecia, 
ed altri parecchi, pretesero incammina
re l'uomo verso qualche suo migliora

fi) Job. Humit Monumenta. Epist, 31.

mento, non escluso Maometto, che, ven
dicati gli Arabi dalla idolatria, volle edu
carli al culto di Dio, e neppure escluso 
il Cagliostro, che a fin di conto si trava
gliava a modo suo intorno alla rivoluzio
ne di Francia e, se. avesse potuto, del 
mondo. A tal fine scansarono la via della 
verità, imperciocché questa bene appa
risca ignuda come Venere, ma però mo
stri le costole, più che ad altro somiglio- 
vole ad un Cristo di Cimabue; nè si pigli 
un pensiero al mondo di acconciare le 
strade; anzi pare che cerchi le più dirot
te e trovi gusto a insanguinarsi i piedi 
fra le spine e i sassi; all’ opposto prova
rono per una giravotta più lunga con
durcelo calcando il sentiero dello Erro
re, che allegro picchiando il cembalo, 
con mille lazzi lo invitava a farsi oltre, 
mentre gli spropositi suoi figliuoli pro
mettevano spegnere la polvere nella sta
te c spalare la neve nello inverno di su 
le strade.

Aggiungi, che l’Errore fu conoscenza 
antica deU’uomo, e appena nato gli cinse 
con le sue proprie mani le fasce intorno 
la vita, adulto gli prese domicilio tra la 
camicia e la carne dando la caccia alle 

ulci, e morto gli chiuse gli occhi e lo 
aciò in bocca dicendo: —  ora riposa in 

pace, figliuolo a me più-caro di qualun
que sproposito partorito dal mio cer
vello. —

Verace affetto portò l’Errore all’uomo: 
non ingrato l’uomo Io mise in cima ad 
ogni sua passione: se Io tenne al seno 
teneramente abbracciatolo ricercò smar
rito, lo pianse perduto: quante volle con 
preci, con doni e con molto suo incomo
do potè ricuperarlo, non si rimase. Ai 
tempi miei accadde che l’Accademia di 
Berlino celebre per le sue scoperte fisi
che cavasse buona somma di danaro dai 
pubblicare l’almanacco annuale,augure, ' 
conforme la natura dei lunari, degli e
venti metercologici e politici. Vergo
gnando gliaccademicidiaccreditarespro- 
positi con opera uscita dalle loro mani 
deliberarono sopprimere questa parte. 
Sapete voi, che ne avvenne? I compra
tori scemarono cosi, che invece di gua
dagno n’ebbero scapilo; e siccome nella 
lodevole risoluzione perseveravano, tan
te levarono intorno ad essi querimonie,
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che a marcia forza si trovarono costretti 
a rimettere le cose come le stavano pri
ma co’prognoslici, gl* indovinelli, ecce
tera (a).

Ancora l'uomo delle cose strane o dif
ficili o inusitate stupendamente si diletta, 
le agevoli poi e consuete disprezza per 
la ragione dei contrarii. Alle vietale ago
nizza, le permesse lascia stare, cosi per
suadendolo il demonio della contraddi
zione; e se il Padre eterno non proibiva 
il pomo, gli è quasi sicuro, che invece 
di coglierlo acerbo, lo avrebbe lasciato 
cascare a infracidine per terra, ed ei sa
rebbe rimasto nel paradiso terrestre. 
Inoltre, una sua naturale pendenza lo 
porta al tumido fratello germano dello 
assurdo: ma non imporla; purché appaia 
specioso ha in tasca il ridicolo. Di que
sto io raccolsi sicurissimi indizi!. Gaeta
no Savi, cima di uomo nella scienza bo
tanica, quante volle domandava raggua
glio ai suoi scolari, vaghi di studio come 
il Cane delle mazze, del nenufar o di 
altra cotale pianta di nome barbaresco; 
invece di sentirsi rispondere: —  non ne 
so nulla, —  con molta maraviglia udiva 
darle origine chinese, per lo meno india
na e virtù mirifiche da disgradarne quan
to di più superlativo ci tramandarono 
Plinio, Teofraslo e Solino intorno alle 
qualità delle erbe; ed ei lasciava dire, 
poi sorridendo sottile con piglio molteg- 
gevolè gli umiliava: —  eh I no signore, 
ella ha camminalo troppo; se va fuori di 
Porta nuova lungo il fosso dello strado
ne, che mena alle cascine, la ne trova 
quanta ne vuole. —  Cosi Napoleone Bo- 
naparte, commesso al David dipintore il 
quadro del passo dell’ Alpe di San Ber
nardo, essendo ricercato del come lo 
avesse a ritrarre rispose : —  dipingimi 
imperturbato sopra un cavallo irrequie
to. —  E il pittore legò l'Asino dove volle 
il padrone. Se io sapeva trattare i pen
nelli e a me avesse allogato la pittura:—  
Sire, gli avrei dello, quello che lei ordi
na non ha senso comune; la non si scal
di, badi qui; se le Alpi fossero monti da 
passarsi a galoppo, ma dove starebbe 
allora la gloria di averli valicati? La sto

ria, invece di appropriare a lei signorìa, 
a Carlomagno e ad Annibaie il pregio 
del gesto ardimentoso, avrebbe scritto 
accanto al suo nome quello di quanti 
vetturini, postiglioni e corrieri del con
tinuo fossero andati di su e di giù per le 
Alpi. Questo suo fatto si vanta per la 
ragione che in parte fin dove le riuscì 
andò a cavalcione sul Mulo, poi scese e 
camminò a piedi: quando all* ultimo nè 
anco i piedi bastarono, ella se lo ricordi 
bene, si lasciò sdrucciolare col poslione. 
Vada a cavallo al Mulo e sarà grande; 
s’incocci a rimanere sul Cavallo, e le da
ranno la soia. —  Infatti Vernel più lardi 
correggendo la piaggeria del David e la 
melensaggine del Bonaparle —  lo resti
tuì su le groppe del Mulo, ed il Vernel, 
tutto che francese fosse, mostrò in que
sto di sapere quante paia di gambe en
trino in uno stivale. 1

li rabbino Huseo arruffa il pelo, e nega 
a spada tratta: —  non furono no, egli 
grida, gl* Isdraelili popolo prediletto al 
Signore, che si contaminarono con tanta 
abbominazione, bensì gli Avei e i Sepa* 
vei, colonie Assirie stabilite da Salma- 
nazar, o voglialo dire Sardanapalo in 
Samaria, poiché l’ ebbe vuotata dei ter
razzani. La volgala nel libro 4 dei Re (b) 
ecco come racconta la faccenda; - -  gli 
Avei si fecero Niba e Tairlar. I Sepavei 
arsero col fuoco figli e figliuole a Andra- 
melec e ad Anamelch dii de’Sepavei; ma 
il testo ebreo aggiunge dopo T a iila n 
che mai furono questi? Un Cane c un A
sino: e dopo Sepavei^—  Un Cavallo e un 
Mulo.— Avvertile come prescriva la leg
ge, della quale il popolo Ebreo si mostrò 
in ogni tempo piuttosto ostinalo difen
sore che zelante seguace, e giudicale se 
sia colpa od errore la nequissima accu
sa: non li fare statua, nè immagine di 
quanto vive in cielo sopra, o in terra sot
to, o nell’acqua sotto terra; non farli 
dii di argento o di oro; —  fammi un al
tare di terra (c). Voi non vedeste forma 
alcuna nel giorno in cui il Signore vi fa
vellò su l’Oreb di mezzo ai fuoco, onde 
delusi non vi faceste simulacro scolpito, 
o immagine di uomo ovvero di donna; uè

(a) Ladronaia narrò questo fatto a F. Arago. (b) Cap. 11. v. 30, 31. 
GaUgtumfs Messenger, 16 novembre 1855. (c) Exod., c. 2 0 ,' n. 4,23, 24.

L.oogl
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forma di quanti Giumenti vivono sopra 
fa terra o Uccelli volano pel cielo (a).

Così il Rabbino ed io di rimando: in
nanzi tratto rimarrebbe sempre vero, 
che se il popolo Ebreo non mi adorò, al
tri mi tenne Dio; però le tue ragioni non 
valgono un lupino. Siccome io nelle di
spute procedo col cuore in mano, voglio 
far tecoa buona guerra cricordare quan
ta fosse la pertinacia veramente mirabi
le dei Giudei a non patire che si pones
sero immagini di uomo nel tempio di 
Gerusalemme. Quando a Ponzio Filato 
saltò il ticchio in testa di metterci la ef
figie di Tiberio, turba infinita di gente 
ebrea stette per cinque giorni e per al
trettante notti prostesa bocconi senza 
gustare cibo, né bevanda, vigile sempre, 
davanti al suo tribunale pur supplicando 
in cotesta desolata favella, che il temoto 
disegno non mandasse a compimento; e 
poiché Pilato a cui, per quanto sembra, 
andavano a sangue i modi spicci, ordinò 
ai soldati, che gli ammazzassero tulli, 
quelli offersero muti al ferro i colli; di 
che percosso Pilato, fece rimuovere la 
immagine. Passata questa burrasca, so
praggiunse Caligola pure smanioso di 
starsi in forma di statua al fianco di Jeo- 
va; ma anch’egli ne andò con le pive nel 
sacco; chè i Giudei dichiararono alla re
cisa volere prima morire scandali, che . 
sopportare la nefaria profanazione. Fu 
in questa emergenza, che i Giudei depu
tarono una solenne ambasceria con a 
capo Filone, il quale dettò l'arringa, che 
tuttavia ci avanza, la quale avendo io 
con diligenza esaminata trovai veramen
te bellissima. Fosse in virtù della elo
quenza di Filone o per altra caosa taciu
ta dalla storia, anche, per quella volta gli 
Ebrei la spuntarono (b). Ma che perciò?—  
Forse gli Ebrei non andarono dietro a
gl'idoli stranieri? Non sacrificarono negli 
alti luoghi? Non offersero olocausti di 
sangue umano a Belzcbub, a Moloc, ad 
Aslarol e cento altri Dii o piuttosto De- 
monii? Non si accése per questo l’ira di' 
Dio? Di qui non vennero i flagelli, le de
solazioni e le rovine della gente Ebrea?

(a) Deuteronom., c. i ,  n. 15, 16, 17.
(b) Gius. Flav, De belio jodaico, 1 .2,p.U9,

E tu, Re, quantùnqué mi astenga di en
trare nei fatti tuoi, non la cavasti netta 
nei prevaricamenti coi falsi Dii, se meri
ta fede la voce che ne corse nel mondo? 
E come sfrontato, saria vano negarlo, 
codciossiachè i ricordi della storia e le 
lamentazioni dei Profeti mostrino il mora
to sopra la bara. I fatti di Tiberio è di 
Caligola ci chiariscono di un vezzo anti
co del genere umano, che richiesto nega 
il fuscello, e trasandato li dona il pagliaio. 
Se mai visse Popolo difficile a prendersi 
contro pelo, l’ Ebreo fu quello; vecchia 
fama lo disse di cervice dura, e con là 
voce, giudico, gli crebbe la voglia di ave
re la noce: tanto più che molte maniere 
di sètte lo lacerarono, come gli'Esseni, i 
Farisei e i Sadducei, e umori pessimi e 
discordi coll’andare del tempo in colesto 
come in ogni altro umano consorzio si 
generarono; così il sacerdozio ora piag
giò il popolo, ora i re, ed ora secondo 
l’ usanza si oppose ad ambedue; re o po
polo lì come altrove non si accordarono 
o poco; nè li sacerdoti se la intesero sem
pre fra loro, dacché i preti qualche volta 
ammonirono la scotta, ma i profeti sbu
cavano non si sa donde acerbi esproba- 
fori di tutti e di lutto, difenditori rigidis
simi del principio semitico.

Gli Gnostici, se Epifanio riferisce il 
vero, ebbero in costume di effigiare Sa
baoth, il Dio delle battaglie, col capo di 
Asino (O, e sta bene. Oh I se i signori 
Brighi, Morrisson e Cobden, svisceratis
simi ai tempi miei della pace universale, 
avessero potuto acquistare siffatta noti
zia, l’avrebbero pagala un tesoro; come 
pure è da credersi, che se non la igno
ravano i tre Quaccheri (d), I quali nel 
1853 recaronsi a Pietroburgo per dissua
dere la guerra allo ('zar Niccolò, di que
sto avrebbero fatto fondamento nelle e
sortazioni loro, e : —  potentissimo Sire, 
gli avrieno favellato, bada che le conqui
ste della pace sono le sole durevoli, ri
spetto alle altre, la carne non vale il giun
co; ne darai e ne riceverai; se tu farai 
le pesche agli Alleali, gli Alleati le fa
ranno a te, e cosi dopo esservi laceri da 
una parte e dall’altra vi troverete peg-

(c) Heinsio, Laus Asini, in fine.
(d) Si chiamavano Siurge, Peases e Churlctòn.
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gio di prima. Tu con puoi reggere la

fente che possiedi, perchè vuoi crescere 
armento? Procura prima felicitare i po

poli posti dalla Provvidenza sotto il tuo 
scettro; quando lo avrai fatto, se li re
sterà tempo penserai agli altri. Il Dio 
delle battaglie, il terribile Sabaoth, che 
entra per Ire volle nel Tedeum , hai da 
sapere che porta capo di Asino; quelle, 
che lo circondano e a te paiono fronde 
d’alloro, avverti bene, sono asinine orec
chie; a questo pensa nelle solenni medi
tazioni e trema di avventarlo a desolare 
la terra. — .

Ma poniamo ancora clic quanto venni 
esponendo sia baia: buttiamo tnlto a 
monte; or vo’ vedere, o rabbino Ilasco, 
come ti schermirai alla domanda eli* io 
ti faccio: —  dimmi, se la sai, la causa 
che spinse. Moisò a spaccare le tavole 
della legge sopra la lesta dei figli d’ I- 
sraellc? Eccolo scritto nel Capitolo XXXII 
dell’Esodo, e non si può stingere: causa 
ne fu il Vitello di oro, che, lui assente, 
si costituirono Dio. Ora io dico: ae i di 
scendenti di Abramo adorarono un Vi
tello, oh perchè non possono avere ve
neralo anche l’Asino? Non ci corre mica 
un tiro di schioppo fra l’Asino ed il Bue. 
Certo questo ha le corna; ma oltrecchè 
in materia di santità le corna non fanno 
caso, io che come filosofo sperimentale 
ebbi vaghezza di assaggiarlo tutte, mi 
provai una volta di apparire nel mondo 
con un paio di corna in capo, e F o lio  
nella Biblioteca, e Filostrato  nella vita 
di Apollonio Tianeo ne porgono testimo
nianza (a): Eliano lo descrive esponendo 
le meraviglie delle, corna e di lui, e non 
poteva fare a meno (b).

Il Cuvier, sperpetua vera di ogni por-* 
tento, si ruppe l’ugola a negare le corna 
all’Asino, come se le fossero sue; e ardi 
sostenere addirittura che Asini con le 
corna non ce ne potevano essere e non 
se n’erano mai visti. Non so ne erano 
mai visti? Sicuro ehi quando si appicca 
il cervello coda all’aquilone e si manda 
a viaggiare per aria, gli Asini con le cor
na non si possono vedere, ma io ai tem
pi mici ne incontrai non pochi a Livorno,

parecchi a Pisa, mollissimi a Firenze, nò 
in Francia certo, specialmente a Parigi, 
erano reputati miracolo. Le corna, Signo
ri miei, spuntano fuori da un momento 
all’altro cosi alle Bestie come all’ uomo, 
c ne sia prova quell’antico Genuzio Cipo 
pretore, il quale passando le porte di 
Roma senti crescersi all’ improvviso due 
corna in capo; su di che consultali gli 
auguri risposero: sarebbe stato re se 
tornasse in Patria. Genuzio elesse l’esilio 
perpetuo, dimostrando con questo come 
chi zela la Patria davvero le può fare 
del bene anche con le cornai In memo
ria non peritura del caso i Romani ordi
narono s’ingrappasse una testa di bron
zo sul limitare della porta dond'egli usci, 
la quale di ora in poi chiamarono Jfau- 
duscolana da raudera, che nella nostra 
favella suona bronzo (c). Queste cose 
credevano i Romani nati, com’ essi van
tavano, a dare leggi al mondo, e dagli 
storici loro orano tenute degne di tra
mandarsi alla lontana posterità.

Di tutte le ragioni addotte ;i chiarire 
impossibile il cullo dell’Asino presso gli 
Ebrei, la più spallata è quella delle leggi 
che lo proibivano: come se forse leggi e 
cancelli non paressero essere messi a 
posta per far nascere la voglia nell’uomo 
di saltarci sopra. Anche ai Cristiani era
no vietale le immagini; in  printis, per
chè la legge vecchia non essendo siala 
tolta di mezzo, nè corretta dalla legge 
nuova, l’ antica restava in piedi; di più 
San Paolo, che avendo udito favellare il 
Signore, doveva conoscere delle sue in
tenzioni più in là di Gregorio II, scriven
do ai Romani gli ammonisce: —  Cotesti 
uomini, che si vantavano baccalari solen
ni, al paragone si mostrarono matti, im
perciocché la gloria di Dio incorruttibile 
netta immagine dell’ uomo corruttibile 
mutassero (d). —  Così la legge. La pra
tica dei Cristiani consuonò col precetto, 
facendoci fede Minncio Felice scrittore 
del secolo terzo, che nei primordii delta 
Chiesa eglino non costumassero altari, 
nè tempii,-nè immagini. L’ autorità dei 
Concilii confermò la legge; il Concilio 
d’ Itteberis ordinando.al canone 57: —

(c) Valer. Maxim., 1. 5, c. 6, a. 3. .
(d) Epist. ad Roman, n. 22. '
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piacouc si toglicsscro le pillare di Chie
sa, affinchè quello, che per noi si adora, 
non andasse scarabocchiato su le pare
ti. —  Più solenne il Concilio VII Costahr 
tinopolitano composto di trecento tren
totto vescovi di Europa e di Anatolia, 
dopo sei mesi di deliberazione, bandì 
blasfematone ogni simbolo di Gesù Cri
sto , tranne l'Eucaristia; il culto delle im
m agini pagano. Per ultimo il Concilio di 
Francoforte convocato da Carlomagno, 
col volo di trecento sessanta vescovi, di
chiarava il culto delle immagini baggia
neria espressa. I teologi e i dottori non 
m ica eretici, tott’altro, ortodossi bagnali 
e  cimati misero il coperchio alla dottri
na; Gregorio Cassandre) con queste pa
role: —  Il culto delle immagini crebbe 
smisuratamente e con ingiuria della Chie
sa infinita, avvegnadio volessero piag
giare le voglie o piuttosto gli errori del 
popolo, il quale pur troppo non cammi
na meno eccessivo dei pagani nella fac* 
ccnda di fabbricare idoti, di più foggfe- 
vestirli, con brotte venerazioni adorarli; 
—  Tertulliano con oneste altre rimbrot
tando i pagani: i—-fin* cosa ammiro nei 
vostri Dii, cd è, che li trovo fatti con !A 
medesima materia dei vostri vasi. Cole
ste fredde statue così rassomigliano ai 
morti che rappresentano," che i Topi ed 
i Ragni le scelgono per metterci f nidi:—  
e  il Dante in rima:

« Fatto v'avete Dio di oro e di argento,
« E che-altro è da voi ilNdolatré, '  
a Se non ch’egli uno, e voi ne orate eento? (a) 
Nè mancò Carlbmagno dal dire la sua, 

coniecbè s’ intendesse meglio a menare 
la spada Gioiosa , clic di teologia, e det
ta li corti suoi libri contro il culto delle 
immagini e il Concilio generate di Nicea, 
g li mandò in dono a papa Adriano I, il 
quale vedremo or ora come 1i avesse 
cari. Se cosa al mondo poteva conside
rarsi finita, sembrava avesse ad essere 
questa; Ohi va che la indovini. Leone III, 
vergognando che i Maomettani sberteg
giassero i seguaci di Cristo a cagione 
della loro idolatria, umbri giorno imma- 
giuando meritare bene di Dio, vieta, le 
immagini si venerassero, ordina dalle 
Chiese di Costantinopoli rimuovansi, e

(a) Inferno, c. 19. .

con esse i Tini ornamenti; assai risplen
de I’ Eterno con la sua gloria; manda 
commissari! nelle provincie, affinchè vi
gilino i suoi precetti intorno al restituire 
la Chiesa di Cristo nella sua primitiva 
austerità sortiscano esecuzione, e.poi si 
frega le mani preannasando il profumo 
delle lodi, che immaginava sentirsi dilu
viare addosso. Misero lui! non 1* avesse 
mai avuta siffatta lenlaiionel In Bisaotio, 
sotto i suoi occhi gli ammazzarono gli 
operai, che travagliavano a levare le im
magini di Gesù Cristo di su la porta del 
proprio palazzo; ribellaronsi ipopoli; nel
l'Arcipelago, allora chiamato mare santo, 
le sue armate rilevarono fiera sconfitta, 
i suoi marinari rimasero trucidati: con 
gl'italiani ebbe a sostenere guerre infe? 
bei; tanto funestò la strage dei Greci e 
dei Romani le sponde del Po presso Rat 
venna, che per sei mesi i rivieraschi si 
astennero dal gustare i pesci del fiume, 
come quelli che comparivano ingrassati 
di sangue umano; nè qui finisce la dolen
te storia di Leone Isaurico e degl’ icono
clasti; l’impero orientale andò diviso per 
sempre datrttalia; nè in Ravenna nè al
trove rimase più vestigio di lui (b)..

Non furono mai vedute nel mondo cri: 
stiano.laute immagini come quando le 
furono proibite; ai Concilii illcberitanoc 
bisanlino ne fu opposto un altro, che fu 
i| secondo di Nicea, dove trecento cin
quanta vescovi fecero sapere, che i Ire- 
rentotlo predecessori loro nell’ episco
pato furono imbecilli, atei, e dodici di 
meno; intorno a quello di Francoforte 
dissero, ebe veramente v’ intervennero 
dieci vescovi di più, ma com e^siwf rin
forzali di furfante non facevano numero, 
c poi essendo colesto Concilio provin
ciale, non regguva in paragone del Con
cilio Costantinopolitano VI, che fu ecu
menico e per di più legittimato dal Papa. 
Bisognava sentire allora che cosa stril
lassero i preti, tutto che santi, quando 
taluno gli ammoniva a procedere con un 
po’ più di rispetto verso gl’ imperatori 
Leone Isaurico e il flgtiuol suo Costanti
no Copronimo, i quali crauo alfine legit
timi principi e cristiani ; ricordassero

(b) N. SpedaJieri noti al cap. 29 della Slor. 
della Dee. del Romano impero di Gibbon, •
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quello aveva insegnato I* apostolo San 
Paolo circa l'obbedienza e l'ossequio 
dovuti alle potestà temporali del mondo, 
comechè pagane.—» Che obbedienza?che 
r is p e tto ? U r la  San Giovanni Damasce
no, —  all'inferno l’ Isaurico, e se non ci 
è ce lo mando; all'inferno il Copronimo 
nuovo Maometto, nemico dei $anti, av
versario di Cristo, scellerato germe 
dello Isatirico e doppiamente erede 
della' malvagità di lui (a). —  E se tu 
aspetti che la furia passi, e dopo sette 
secoli fiducioso che il tempo e la ragione 
abbiano data luogo a consigli più miti, ti 
avvisi a far sentire a flore di labbra, d ie 
non islette bene ai pontefici Gregorio II 
e Gregorio 111 spingere alla rivolta i sud
diti di Leone III Isanrico, e al figliuolo 
Costantino V Copronimo scemare l’impe
rio orientale d'Italia e scomunicarli per 
giunta, molto più che in cotèsti tempi 
scomunica suonava: ammazza ammazzai 
senza neanche sospetto di peccato venia
le, secondo l'oracolo di Graziano, magno 
concordalore dei canoni discordanti (b); 
il cardinale Baronio levando in alto la 
barba griderà:— e fu esempiodegnol{c) 
e il cardinale Bellarmino strepiterà dan
do del pugno su la cattedra: —  principe 
o no, potere anzi dovere il romano pon
tefice abbattere la mala pianta e gittarla 
sul fuoco (d). Provati a dire, che il cac
ciare gli occhi di testa agl'iconoclasti, e 
più tardi (parendo questo castigo esor
bitante) le dugento bastonale non fosse
ro i rimedii più idonei a convincerli del
l’errore, i reverendi Padri della compa
gnia di Gesù, allnngate le mani unite 
verso il naso e storto alquanto il collo, 
ti susurreranno in bemolle : —  Signorel 
egli hanno la testa tanto dura cotesti be
nedetti eretici, che a persuaderli non cl 
si trova altra via! —  Se poi ti attenti no- 
tare,che truci presidi patrocinarono i due 
primi Concilii di Nicea, perocché pro
muovesse il primo (che stabili il domma 
della transustanziazione) Costantino 
parricida del figliuolo Crispo, ed il secon

da) Damasceni, Opera, t. 1, p. 309, 625. — 
ùibbon, op. cit., c. 19.

(b) Crai., Cons. 23, 9, 5, c. 47.
(*>) Digmnn eiemplum A. D. 130, n. 4.
(d) De Boman. ponti!., 1. 3, e. 7.

do (che restaurò il culto delle Immagini) 
Irene, snaturata acciecatrice del figlio 
Costanti no, un professore del Collegio 
romano parodiando la poetica di Orazio 
ti risponderà in versi:

. . . . ove risplenda 
e Per molta copia di bellezze il canne,
« Di lievi macchie io non vo’dirmi offeso (e). 

E coleste taccherelle non guastano in 
Costantino, il galantuomo, ne nella Irene 
la donna galante ; tanto è vero, che la 
Chiesa gli ebbe sempre per piissimi e 
benemeritissimi personaggi. Per.taluni 
dottori che opinarono contro le immagi
ni te ne allegavano cento che avevano 
scritto in favore; e suhitochè questi era
no stati approvali dal papa e quelli no, 
tanto bastava per credere che i secondi 
avessero scritto por filo e per segno e i 
primi a sproposito. In quanto a Carlo- 
magno, piulloslochè comporre libri, egli 
avrebbe impiegato meglio il suo tempo 
a giocare alle, piastrelle, come gli fece 
toccare con mano il pontefice con un 
lelterone (f),che gli spedì subito su due 
piedi. Si narra da persone che si presu
mono bene informate, come l’Imperato
re, letta la lettera del papa e  rugumato- 
vi sopra, si desse un gran picchio nel 
capo esclamando: —  i’ l'ho detto sempre 
che sono una Bestia; Adriano ha ragio
ne: —  e indi in poi tale si ferino fra loro 
fratellevole accordo, che tra la voce e 
l'eco non può essere maggiore, come le. 
imprese comuni operale in appresso lar
gamente testimoniarono. In mal punto 
posta in campo l'autorità del Dante, dac
ché il padre Saverio Bettinelli della Com
pagnia di Gesù, presa la penna, aggiun
geva alle lettere Virgiliane questa ap* 
tendice: —  per ultimo avverti, benigno 
etlore, che se I’ Alighieri fosse stato 

qualche cosa di buono non l’ avrebbero 
bandito da Firenze, ed invece di stillarsi 
il cervello a mettere eresie in terza rima, 
sarebbe rimasto a casa a tenere bene 
edificata monna Gemma Donali sua mo
glie, che fu una pasta di zucchero, alle
vare i figliuoli nel santo timore di Dio ed

(c) Yerum ubi plora nitent in cannine, non 
Offendar macolis. (ego paucis

Borat.., De arte poet. - 
(0 . . • - grandi» et verbosa litera. Con., 

t. », p. 1553.
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svantare le faccende domestiche nell’ar
te dello spettale (a). —  Bene sta; ma la 
parola di Dio come la si scarta da voi?—  
Ci vao) altro per confondere i preti, i 
quali ecco citarti dottori della Chiesa che 
t’insegnano le Scritture abbisognare d*in> 
terpretaiione, e il commento doversi pre
ferire al testo in ogni caso, anche quan
do lo contraddice apertamente; cosi san* 
to Agostino, il quale non dubitò sostener 
re, che la Scrittura in quanto a sé non 
avrebbe senso che valesse, dove la Chie
sa con l'autorità sua non la confermasse 
e con la sapienza dei commenti non la 
chiarisse(b).Dnnqne, rabbino Haseo,che 
farnetichi co’ luoi divieti umani o divini? 
Sopra gli altari non una, ma dieci volte 
e venti furono esposte immagini così di
pinte, come scolpite, e di strane fogge 
abbigliale; nè di Gesù soltanto, ma della 
Madonna e dei Santi, ma di Dio e della 
Trinità altresì, malgrado la sentenza del 
Concilio secondo di Nicéa, la quale d i
chiara:— non doversi rappresentare con 
figure ed immagini la Divinità, sostanza 
semplice ed incomprensibile; nè presu
mere di onorarè con cera o con legno 
un’ essenza suprema ed eterna (c), —  e 
nonostantechè il Concilio di Trento, mos
so da verecondia, dalle immagini di Gesù 
Cristo e dei Santi in fuori di ogni altra 
tacesse. Ed io Asino riconio avere con
templato una immagine della Santissima 
Trinità ritratta con tre teste, come si 
danno al cane Cerbero guardiano dello 
Inferno, le quali s’ innestavano sopra di 
un corpo ignudo, che in mezzo della pan
cia mostrava il bellico! Pittura non so sé 
più profana o burlevole, rrta certo empi- 
issinia a un ponto e ridevolissima, éscu- 
satrice l’errore di cotesta pinzochera, che 
recitando il pater noster in latino (lin
gu a  di cui, come per ordinario accade ai 
fedeli cristiani, non conosceva un’ acca) 
sostituiva alle parole da nobis hodie,

(a) L’ Àlliqhieri era ascritto alla matricola
degli speziali: però che gli Statoti della Repub
blica ordinassero, chiunque non esercitasse 
un’arte non potesse conseguire maestrato. Boc/ 
eoe., Vita di Dante. -

(b) CondliumKicenum., Coll., voi. 8, p. 1025. 
— <Gibbon, op. dt., c. 49.

(c) Così sfrontatamente ingenua ci fa sapere 
la Civiltà Cattolica.

donna bisodia; laonde interrogata, per 
donna bisodia che intendesse, rispose:— 
in quanto a sèhon saperlo, ma ricordarsi 
di avere sentito dire più volte alla sua 
nonna buon’anima, donna bisodia essere 
la mamma del Padre eterno (d).

Considerando la folla dei Santi, che si 
accalcava nei tempii dei Cristiani, allet
tato dal buon viso che loro era fatto, ed 
anche a confessarla giusta, un po’gonfio 
delle adorazioni giudaiche mi arrischiai 
di cacciarmi là dentro; nè già crediate 
di straforo o a scappellotto, come ì ma- 
riuoli costumavano nei teatri, bensì a 
viso aperto quasi imperatore romano 
trionfante sul Campidoglio. Però si ten
ga fermo, che questo non accadde nei 
primi secoli della Chiesa, e sé i Gentili 
appropriando il nomignolo di A sinarii 
ai Cristiani (e) pensarono diversamente, 
presero un granchio: la causa dell’errore 
si manifesta pianissima, dove per noi sia 
ricordato, che sul nascere della religio
ne cristiana andassero nella estimativa 
dei popoli confusi gli Ebrei co* Cristiani: 
e questo afferma anche Tacito : laonde 
tennero, che essi, come la Patria, aves
sero comuni altresì i costumi ed i culti. 
Anzi Celso racconta, che i Cristiani in
vocassero proteggi tori sette demonii,dei 
quali uno, che aveva sembianza di Asino, 
salutavano cui nome di Iophabuot od 
Onoeb (f); e qui non posso astenermi di 
notare, che se questo Celso nel prescri
vere rimedii si mostrava valente come 
nello esporre le dottrine dei Cristiani, in 
fé d! Dio i suoi infermi stavano freschi; 
ma fatta diligente ricerca, ho trovato che 
questo Celso non fu quegli di Coo, bensì 
l’Affricano.

Ed ecco come, quando e perchè i Cri
stiani mi venerarono santo: incomincio 
dagli umili per salire di mano in mano 
ai più magnifici, gesti. Quando sbucato 
fuori dai deserti apparve Pietro reremi
la a scombussolare da capo in fondo 
l’Europa e travasarla in Asia, le genti 
stupite non si contentarono riverire san-

(d) Franco Sacchetti, Novel. 11.
(e) refluii. Apoi. c. 16. — S. Angustia., in 

Haseo Dyatrib., p. 38. — Agrippa, De vanit. 
icientfarum, c. 1 0 , 1 0 2 .

(f) ilaseo, op. cit-, pag. 42. 1
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to unicamente l’Eremita, ma Tollero di* 
stendere la santità alle cose che spetta
vano a lui, e quindi anche al suo Asino; 
e fin qui non ci era male; il male fu in 
questo altro che smaniosi di possedere 
reliquie di Pietro, e non riuscendo a 
chiapparlo» eh* egli si sottrasse con la 
foga al perìcolo di essere messo in brani 
per divozione, si avventarono a me me
schino e con religiosa violenza mi pela
rono la coda (a). Genova, un tempo no
bilissima città del mare Tirreno, adorò 
reliquia la coda dell’Asino, che intiepidì 
coi suoi fiati l’aria dintorno al divino In
fante nel presepio di Betlemme, e lun-

Sa mente la serbò sospesa su la porta 
ella Chiesa di Santa Maria di Castel

lo (b). —  La Casa di Santa Croce venuta 
ab antiquo da Gerosolima a Roma, tra i 
più cari tesori della famiglia, custodi la 
coda dell’Asino di Balaam (c). In breve 
parlerò della pelle intera; adesso rni gio
va ricordare la coda dell’Asino di Vero
na, la quale involala (pietoso furto) e 
trasferita in Ginevra quivi rimase, quan
tunque sentisse freddo, finché perdutasi 
cotesta infelice città nella eresia di Cal
vino, presa da dolore e da sdegno, la 
coda ortodòssa fuggi via domiciliandosi 
a Genova. Donde si cava che le sante 
code dell’Asino, ospiti di Genova, sareb
bero stale due, e cosi credo ancora io (d). 
Ora io vorrei, che mi sapeste dire, qual 
santo o qual personaggio sortisse l’onore 
di vedere post mortem  i capelli suoi 
avuti in tanto pregio. Per me rovistando 
nelle antiche e nelle moderne storie, da 
due in fuori non ne trovo altri: Berenice 
(ma non fu santa (e),) di cui la chioma 
venne assunta nei cieli, e san Pietro, un 
pelo della barba del quale spedito per 
uomo a posta da Alessandro 11 lucchese 
a Guglielmo bastardo normanno ebbe 
virtù di fargli vincere e ammazzare, l’e
mulo suo Aroldo, nella battaglia di Ha* 
stings (f). Onde per questo caso si coni-

fa) Gvidobal., Novfg., 1.2. c. 8 .
(b) Dionomacbia, c. 8 , n. 6 .
(c) Slisson, Voyage, t. 2 , p. 148.
(d) Vuìpii in lect. mèra., cen. 16. f. 794.
(e) Gallimele., Inn., La chioma di Berenice.— 

Foscolo, Cora.
(!) Thierry, Storia della con. dei Normanni, 

L ì ,p .  500.

APPENDICE
prende come illepido corresse tra i Fio
rentini quel proverbio, che diceva: -— 
c ’ vale quanto un ghirabaldano, che ne 
danno dodici per un pelo di Asino. — 
Santo reputarono l’ Asino di Santa Ver
diana e davvero fu marticp, dacché vo
lendo tutti i fedeli cavalcare per divo
zione, non istette guari tre giorni, che il 
poverino scoppiò; dal quale esempio uo 
prudente uomo, esperto nelle • vicende 
dei mondo, traeva materia per avvertire 
certi ufficiali di certi governi rattoppati 
alla peggio, adempissero al debito, dallo 
zelo soverchio si astenessero, contem
plassero sempre il caso dell’Asino di San
ta Verdiana, che per farsi troppo caval
care crepò con querimonia grande della 
Chiesa e pari scandalo delle anime pie; 
però ei perse il ranno e il sapone, costo
ro tirarono innanzi di male in peggio, 
finché tornò il giorno, nel quale la Pa
zienza, scrollale le spalle indolenzite, 
disse: — bastai —  e per questa volta vi 
so ben dire, che la pagarono cara, avve- 
gnadio l’oITensore si addomi enti sul seoo 
della Superbia, mentre l’ offeso chiama 
il Rancore a tenergli i  libri della ragio
ne, ed ogni giorno le fa tirare il conio 
di sorte e interessi.... capitale di vendet
ta! interessi di sangue! .

Più lunga orazione desidera da noi 
l’Asino di Verona. Dopo che Gesù Cristo 
ebbe fatto l'ingresso trionfale in Gerusa
lemme, è Canta benedicesse l’ Asino che 
cavalcò, dandogli licenza di ridursi a vi
vere in qual parte meglio gli talentasse. 
L’Asino in prima, come ogni Asino dab
bene costuma, visitò la Palestina che gli 
fu Patria a parte a parte, e poi ebbe va
ghezza di peregrinare in terre straniere. 
Nello zaino non portava altro viatico che 
la facoltà di operare miracoli, e non vi 
paia poco; quindi percosso dello zoccolo 
il mare gli disse: —  diventa sodo ! — e 
il mare eccolo diventare duro più dello 
zoccolo, che Io aveva battuto. Allora si 
condusse a Rodi, salutò Candia, si rinfre
scò la bocca con un arancio collo di su 
l’albore a Malta, vide fumare V Etna in 
Sicilia, e corruscare per la notte Strom
boli, e le Isole minori; poi bel bello co
steggiando le terre, che furono più lardi 
felicitale dal papa Pio IX e dal re Ferdi
nando IT, pel golfo Adriatico giunse a

vjOOglc



APPENDICE 845
Venetia; rate a dire nei luoghi dove sor* 
se Venetia; colà non gli si confacendo 
Taria e non trovando per cotesti isolotti 
a sufficienza pastura e non salata, ripre
se il viaggio, e sa su per P Adige entrò 
in Verona. Qui salito sul campanile, gi
rati ch’ebbe intorno gli sguardi, disse:—  
questa terra è buona —  e sceso, giù vi 
prese casa, e credo anche moglie. Ivi ve* 
nerato visse, finché pieno di anni e di 
gloria lo chiamarono i cieli. Rispetto a 
lui non gli gravò la partita, anzi ne fu 
lieto, quasi invitato a nozze coinè quello, 
ehe troppo bene sapeva di barattare que
sto per Un mondo* migliore; il rammarico 
strinse coloro, che si lasciava dietro, i 
quali l’amarezza infinita dell' animo con 
ragli così prepotenti e prolungati mani
festarono che per treni’ anni i Veronesi 
con tutti gli abitanti del distretto dintor
no a Peschiera patirono di sordaggine. 
Poiché i divoti di Verona gli ebbero fatto 
i funerali onorevoli e belli, lo scortica
rono e ne riposero la pelle dentro nn 
ritratto di lui scolpito in legno da valen
tissimo maestro, la quale anche ai miei 
tempi si conservava -con sommo giubilo 
e non minore edificazione di tutti i fe
deli. —  Questa santa reliquia fu custo
dita nella Chiesa della Madonna degli Or
gani, e quattro monaci del Convento col 
piviale addosso la portavano solenne
mente a processione due volle l’anno(a);

lo non voglio tacere, come in dispetto 
delle testimonianze, autorevoli non meno 
che copiose, le quali facevano indubbia 
la mirabile storia, si levassero increduli; 
ch e la sberteggiarono mettendola ad una 
stregua col famoso calino di smeraldo, 
totto di nn pezzo, conservato nn tempo 
nel tesoro di San Giorgio a Genova, denp 
Irò il quale affermano, fosse presentata 
ad  Erodiade, mentre stava a cena, fra le 
altre frutta la testa mozza di san Giovan* 
battista. Di vero questo arraffarono i 
Francesi, e portatolo a Parigi, mediante 
le industrie chimiche chiarirono null*al- 
tro essere che vetro colorato. Su di che 
ini si porgono alla mente due bellissime 
considerazioni, che vale il pregio di espor
re; la prima delle quali è, che per cono
scere se smeraldo fosse il catino ci fu

(a) Misson, op. cit. 1 1 , p, 161,

bisogno di cimento chimico, ma se la 
pelle fosse di Asino, no; che i Membri 
chiarissimi dello Istituto di Francia, ve
dutala appena, caddero tutti d’ accordo 
nel giudicarla, avvegnadio pelle di Asino 
senza tanti arzigogoli da sé stessa a col
po di occhio si palesi; la seconda consi
derazione rileva assai più, e consiste nel 
credere, che il catino fosse in sostanza 
smeraldo vero, ma che il Signore abbor- 
rendo, una tanta ricchezza capitasse tra 
gli artigli dei repubblicani (il pendolo 
francese, pèr quel secondo, dalla tiran
nide monarcale aveva oscillato alla tiran
nide repubblicana), lo convertisse allora 
miracolosamente in vetro verde, per re
stituirlo poi al pristino stato di smeraldo 
vero, appena venissero I monarchisti a 
riscattarlo; almeno io Asino aristocratico 
la penso cosi, e a parere mio fa errore 
grande non sottoporlo a nuovo esperi
mento dopo la restaurazione. Ora èssen-r 
do stata omessa la seconda prova, la sto
ria del catino resta intatta al pari di quel
la dell’Asino di Verona, ed é chiaro (t>).?

Esposi io già come un santo vescovo 
resuscitasse un Asino, onde io mi avviso, 
che non ti meraviglierai se ti dico, che 
lunga e difficile si agitasse lite in Lama
gna circa le reliquie di un Asino anche 
colà tratto in processione con gazzarra, , 
scampanìo c giubbilo dei popoli smisura
to. Un certo abate Enrico allogò prima le 
sue ragioni al magistrato di Nòrteim, il 
quale Io spedì all’arcivescovo di Magon
za, e da questo fu nelle debile forme 
scarrucolato a Roma, dove allora regna
va Giulio li che, sentito il negozio, letò 
il bastone, ma poi si tenne e borbottando 
non so quali parole, Uscì di camera. U 
piato stelle indeciso àllaCorte di Roma fi
no al t 811,nel quale anno ilitiganti,mer
cè gli uffizi di buone persone che s* inter
posero' mediatrici si accomodarono1 (c) .r

Questi i fatti dei Cristiani, ma non man
ca il diritto. Lo só, che il fattd troppo 
spesso nasce dalla forza, e il diritto dalla 
ragione, onde i Sassoni usavano frequen
temente cerio loro vecchio proverbio, il

(b) Lady Morgan. Viaggio in Italia, 1 .1, p. 
16t. Ha sbaglia scrìvendo, che servi al Messia 
per lavarcisii piedi prima dell’ultima cena,

(c) Mosto, Dyatrib., p. 60, '
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quale diceva: —  cento anni di forca non 
valere un giorno di diritto (a) —  però io 
aveva visto sempre nel mondo, che in un 
giorno di forca si concludeva più che in 
cento anni di diritto, però che questo sia 
infingardo, e quando la forza con un cal
cio nel postione lo caccia fuori di casa a 
ruzzolare per la strada, egli si rizza in 
piede, si ripulisce i gomiti e i ginocchi, 
raccatta il cappello, e guardata un pezzo 
la casa, si cava di lasca un calamarino di 
9 orno, lo svilia, e su di, uno straccio di 
carta sugante scrive eoo la penna d’oca 
un bocconpello di protesta; ciò fatto rac
cartoccia per bene, la ficcane] buco del
la serratura e vassi. con Dio a serenare 
sotto qn albero mormorando le parole:—  
In te, Dom ine, s p e r a v in o n  confuti- 
dar in aeternum . —  In quanto alla.for-; 
za, è altra cosa; ella esce fuori dai quar
tieri dei soldati, dove attese ad ubbria  ̂
carsi e a far di peggio, e urlando come 
Bestia infellonita, scrive la risposta con 
la punta della baionetta sul petto ai.vinti.. 
tl mio diritto pertanto viene esposto.dal 
venerabile Claudio vescovo taurinense 
con queste parole: adoripsi gli Asini, con-: 
ciossiachè sopra un Asino Gesù Cristo) 
abbia condotto il suo trionfo\in Gerusa
lemme (bj. Infatti, innanzi di entrare nel
la santa aliò , il Giusto disse ai discepoli: 
—  andate nel castello che vi sta dirim
petto, e subito troverete un’Asina legala 
ed un puledro con essa: scioglieteli e me
natemeli (c). A quelli di Gerosolima qua
le ambasciata mandò egli a fare? — Dite 
alla figliuola di Sion: ecco, il tuo re viene 
a te mansueto e montalo sopra un Asino, 
eh e porla il .giogo (d). —  Nè mancato 
l’Asino, sanasi potuto verificare la pro
fezia di Giacobbe ai suoi figliuoli: —  non 
sarà.tolto lo scettro a Giuda, e il condot
tiero uscirà dal suo fianco, finché venga 
quello che sarà mandato, e la gente aspet
ta; questi legherà il Somarello alla vigna, 
o figlio piio, c la sua Asina alla vite: la-» 
vera la sua camicia nel vino e la sua 
giubba nel sangue dell’uva (e). ... .

(a) /faine, Le confessioni di un poeta.
(b) Haseo, Dyatrib., p. 39.
tc) S. Matthaeus, Erang., c. l ì ,  v. 2.
(a) S, ataff/tóeu$, ,Evang., c, ?1, v. 4.
(e) Genesi,'c. 49, y. llT.j ‘ i.,;V ,v"

Su di che mi consiglio avvertire cosi 
di straforo quanto disformo corra con 
l’andare dei tempi la qualità delle cose. 
Nei giorni, che brevi ed infelici vissi nel 
mondo, io vidi gli uomini mandare al bu
cato le camicie e le tovaglie lorde di vi
no o di altra sozzura: ai giorni di Gia
cobbe tuo avo, a quanto sembra, la lisci
va facevano col vino: uè basta; ai tempi 
miei i cerusici badavano con diligenza 
che il trafelato e ferito non raffreddasse 
e la temuta scarmana col cavare del san
gue o con bevande rinfrescanti blandiva
no: alla rovescia in Omero guarda Nesto
re, ebe tratto fuori dalla battaglia a sal
vamento Macaone impiagato nella diritta 
spalla, attende da prima a esporlo al ven
to, onde temperi la vampa delle membra 
sudate, e poi lo conforta per ristoro con 
una mescolanza di cipolle, vino, cacio di 
capra grattato e farina. Domine, aiutacil 
E non si creda mica, che in questa guisa 
operassero per ignoranza, però ebe la
sciando anche stare Nestore,.il quale 
pure va celebrato come svegliatissimo 
fra i principi Achei, tu bai da porre men
te, che Macaone nasceva proprio dal Dio 
della medicina Esculapio; nè, per quanto 
Omero cantò, in cotesti tempi viveva nel 
mondo cerusico, che gli stesse a petto 
per levare dardi dalle piaghe e sparger
le di stille balsamiche, sicché i Greci Io 
tenevano in pregio di medicatore divi
no (f). Sc iale pertanto occorre differen
za nei modi di lavare i panni sudici e dei 
morire, immagina come a mille doppii 
più immensa avesse ad essere nelle mon 
rali, che presentano fondamento men fer
mo; ond’io risi di coloro, che portando 
il cervello sopra la berretta, dopo cin
quanta secoli ed oltre, presumevano, se
condo gliene , chiappava il frullo, giodi» 
care o vizi o virtù, le. azioni compite dagli 
uomini in coleste età remotissime; e tan
to basii in proposito, eh’ io non vorrei 
intricarmi in materia troppo difficile. .

Per le cose esposte non poteva fare a 
meno il.Signore di favorirmi con predi
lezione del lutto speciale; ed invero ac
cadde così, imperciocché nelle leggi scrit
te a dettatura sua da Moisò, abilitati i 
Giudei a riscattare, mediante l’offerta di

(f) Iliade, 1 ,14 , .j .> i .ir

'vjoogle
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un Capretto, i primogeniti dei figliuoli e 
degli Asini lóro con parole espresse: —  
ma riscatta con un Agnello o cr 1 no Ca
pretto il primogenito dell’Asino « fiacca
gli il collo: riscatta ogni primogenito 
d’infra i tuoi figliuoli (a); —  gli altri ani
mali poi tratta da bastardi. Poco prima 
con la medesima legge sembra che rac
comandi la sanlificaiionedelsabalo,qua- 
si pel motivo uuico, che in cotesto gior
no riposino l’Asino e il Bore mio fratello 
vero nella ingratitudine e nei danni pa
liti dagli uomini: —  sci giorni fa le tue 
faccende e uel settimo ripòsali, accioc
ché il tuo Bue e il tuo Asino abbiano re
quie (b). —  Sema dubbio i reverendi 
Padri Gesuiti ebbero in niente questa 
logge, quando ai tempi miei si spoglia
vano in farsetto, onde i cristiani nel gior
no di domenica cessassero le opere. '

Potrei anche riferire fatto più insigne 
circa le virtù del Cùcùlo, messa a pari e 
forse anteposta a quella della divina so
stanza, che non lice nominare alla leg
gera, ma io me ne passo; avvegnadio se 
santi erano, come racconta la Leggenda, 
i solita rii del monte Baix, i quali predi
cavano sapere di certo, che chiunque 
desiderasse la salvazione dell'anima non 
aveva a fare altro, che provarsi a man
giare un poco innanzi alla agonia un Cù
cùlo arrostito, bisogna confessare anco
ra che fossero malti (c).

La religione di Maometto e quella di 
Gesù Cristo nacquero come due polloni 
sul ceppo del Giudaismo, e non si può 
negare, quantunque quella errore, que
sta verità; e veramente esse si odiarono 
a modo di fratelli nemici: uguali a Eteo- 
cle e Polinice, in corpo alla madre con
tesero, usciti al mondo si odiarono, mes
si insieme sul rogo, quasi il furore so
pravvivesse alla morte, divisero in due, 
punte la fiamma. Contrarie in tutto le due 
religioni, accordaronsi a volermi ad ogoi 
patto in paradiso. Cerca nel Corano, e. 
vedrai che fra le sette Bestie sortite alla 
gloria dell’assunzione nei cieli, due fos-‘ 
sero razza asinina, 1’ Asino di Agazzi e 
la sua sposa Borac, cavalcatura predilet

ta) Exod., c. 35, n. 20.(b) I b id e m , c .  2 3 , n .  1 2 .
(c) S. Servai!, op. cit., t. !.

ta al Profeta (d). Anche presso i Gentili 
Sileno mi condusse nell’Olimpo, ma non 
per restarci; e lo mostrerò in altro luo
go; mi ci condusse anche Ochio re di E- 
gillo, consentendolo i preti, e questi per 
fermarci stabile dimora; imperciocché 
nell’ Egitto i sacerdoti si attentassero 
sottoporre al re, del pari che il popolo, 
ad un giogo di timore di Dio, ed attac
carli entrambi all'aratro; ma il re che si 
trovava a possedere le mani di granilo 
chiappò il prete per la collolola e lo co
strinse a piegare come arco leso; allora 
costui guaiolando proffrrse ad Ochio le 
chiavi del paradiso, come di città vinta, 
e perchè lo lasciasse vivere gli promise 
di vigilarne l’entrata in forma di g abel
lo Ito a riscuotere i pedaggi per conto 
suo (e). Di qui la prosunzione di Ochio 
di mettere gli Asmi in paradiso, e più 
tardi dei re di Francia di comandare a 
Dio e vietargli perfino di operare mira
coli, come fu visto, regnando Luigi XV, 
al Camposanto di San Medardo, dove ap
piccarono un bando, che specificava cosi: 

« Per la parte del He si mette ostacolo 
« Che in questo luogoDiofaccia miracolo » (f).

L’ufficio santo, che presso i Cristiani 
tenne F Evangelio, il mio teschio lo so
stenne presso i Gentili: temuto c creduto 
fu il giuramento preso a mano aperta su 
le ossa del mio capo, né per le cose lievi 
soltanto, ma nelle gravissime eziandio, e 
più specialmente in quelle dove la fede 
degli uomini pare che vada più a ritro
so. I re di Sicilia a simile scopo ordina
rono che nel tempio di Bacco si conser
vasse il teschio dell’ Asino, sul quale la 
donna incolpata di adulterio affermando 
la propria innocenza andava assoluta (g): 
però tu immagina quanto mi conturbas
se confusione e rovello, allorché lo lessi 
adoperato da Mona Tessa moglie di Gian
ni Lotteringhi mezzano di adulterio; pe
rocché se Federigo di Neri Pegolotli, 
che fu suo amante, lo vedesse sul palo 
della vigna volto verso Firenze, era se
gno che la notte poteva andare sicuro in

(d) Abulfeda, Vita Mohammed.
(e) Elianus, De Animai., 1. 10, c. 28.
(f) De part le Roi défense à Dieu

De faire mtracle en ce lleu.
Voltaire, Dict. phiL, Convulsions.

(g) Aldovrandus, de quadr. sol., 1.1,168,
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traccia degli abbominàti abbracciamenti; 
se poi rivolto verso Fiesole, restasse (a). 
Ma clic volete? Le femmine e gli uomini 
altresi, per saziare i loro strani appetiti, 
ben altre cose hanno fatto, ohe profanare 
teschi di Asino. —  Gli Etruschi, di cui i 
monumenti ci palesano quale e quanto 
popolo ei si fosse, consentivano al mio 
cranio virtù miracolosa per modo, che
10 tenessero sempre inghirlandato di erbe 
fresche su di un palo alle prode dei «am» 
pi per fecondare la terra, preservarla 
dalle intemperie e soprattutto poi per 
allontanarne le streghe; il che da Popoli 
anche più moderni si è veduto pratica
re (b). E come i Cattolici sogliono appen
dere a canto il letto la palma e Pulivo 
benedetti, e i più facoltosi il Cristo di 
argento su la Croce di ebano, con l’ an- 
giolino in fondo, il quale sostiene con la 
manca una secchia di acqua santa, dove, 
poveretto! affogherebbe di certo, se non 
fosse inviliato dietro le spalle, e con la 
destra leva in allo l’aspersorio, che pare 
una mazza di capotamburo; i Pagani ci 
appiccavano il calvario o vogliamo dire 
teschio di Asino (c), inesausto e pio di
spensatore di sogni giocondi alla stirpe 
degli uomini.

Nè a me mancherebbero esempi di cul
lo in altre parli remote della terra; ma 
poiché io non voglio contendere la palma 
all'Anson e mollo meno al Couk di girare
11 mondo dintorno, cosi mi rimango con
tento di averli chiarito abbastanza come 
gli uomini, i quali un dì mi ficcarono 
l’esca accesa dentro gli orecchi, appeso 
cardi sotto la coda, avvilito con le scede, 
rincorso a sassi, pesto con le bastonale, 
un altro poi o matti o briachi, o P una 
cosa e l’altra insieme, mi assumessero su 
gli altari e mi adorassero Dio.

Consideralo' e pianto come la più par
te degli uomini mi avesse concia la reli
gione in pratica, mi prese vaghezza di 
ricercare un po’ di quello che in princi
pio ei ne sentissero, e, per non isvolgere

(ai Bocacc., Nov. 1, Giom. 1.
(b) Pallad., de re rust., 1 .1 .1 . — Bonifac., 

Hist Indonno, c. 3. — Basco, Dyatrlb., p. 36.
(c) Jgtnm, fab. 2 H.

soverchia copia di volumi, io detti subi
to di capo a Cicerone, ingegno, per con
senso universale, piuttosto da uguagliar
si ai divini, clic anteporsi agli umani, e 
lessi la religione definita da lui essere: 
un rito , per via del qualevengono con 
la debita reverenza esercitale le ceri
monie del cullo divino.

. Chiusi il libro e non volli saperne altro, 
tenendomi vieppiù abbracciato a quello 
che nel petto mi susurrò la Natura quan
do io nei giorni sereni me ne giva pa
scendo le tenere erbette pei margini del
l ’ Arno', perocché l’ alma madre allora 
m’insegnasse così: —  e tu, fig lim i mio 
conserva inalterato nella mente che la 
religione consiste nel senso di amore 
verso un D io amoroso e nella carità 
operativa iti prò del prossim o.

La carità ni’ insegno la prudenza, e 
questa mi persuase a non far chiasso 
mostrandomi sempre non pure ad ogni 
generazione di Dii ottimi massimi, ma 
eziandio a qualsivoglia maniera di supe
riori devoto, prosternandomi davanti a 
lutti, tutti servendo, diluiti sopportando 
le percosse senza lamentarmi mai di ve
runo, senza neppure informarmi quale 
il Nume si fosse e quale il Signore, don
de venissero, dove andassero, se mutas
sero, e molati come si chiamassero, bel 
lezza ideale delia obbedienza  cieca e 
passiva che ogni Asino di garbo deve 
onorarsi di professare c che i principi 
non hanno mai potuto conseguire dai 
popoli se non in quanto per virtù del
l’ acqua c del bastone gli rendessero a 
Poi conformi: nella quale opera (tolga 
Dio che da me si defrandino dell’ enco
mio dovuto ai meritevoli ! ) i principi al 
tempi miei con bella sollecitudine mollo 
virtuosamente si adoperavano dintorno 
éd anco talora con frutto. Questa pru
denza mi procurò il sodalizio di Sileno 
che fu balio dfeCreto del Dio Bacco, il 
quale mi scelse per suo segretario nel 
modo stesso che santo Antonio abate usò 
col Porco; di cui il santo ebbe tanto a 
lodarsi die, morto quello, non trovò cbi 
gli stesse a dettatura. Palladc, Minerva 
per la medesima virtù mi tenne caro cosi, 
che mi elesse con architetti e maestri 
nell’arte loro mirabili a fabbricarle quel 
suo famoso temjiio in Alene, onde, quan

\jQOgle



tunque toffora io  mt sentissi intero di 
forze, ii popolo ateniese, grato‘alle ono
rate fatiche* volle giubilarmi appunto ho
mo praticavano in Toscana con gl’impie- 
fa ti;  i quoti però hon avevano portato 
sassi « calcina,vnè hosa'alcmìa che per 
mia notizia da vicino ò dà lontano gio
vasse ad innalzare il ‘ tempio della Sa
pienza <a)*i ( o; **•/ e

Considerando come a! poveri mortali 
approdasse meglio professare religione 
fallace che Testarde senza» conosciuto 
eziandio coite fosse da anteporsi ch*essi 
facessero ai Numi offerte strane all’asté- 
nersi da tutte; consentii dì cuore che lè 
membra de’miei cognati sopra gli altari 
sacrificassero. Gt'Iper&orei pertanto, gra
tissima vittima àd Apollo, immolarono gli 
Asini che, p er testimonianza di Erodoto, 
di Strabone è  di Aristotele, in coleste 
contrade a‘ quei tempi si vedevano di 
rado (b). Ai tempi miei all’opposto vi se 
ne incontrava copia, e tnltavoita l'uso di 
sacrificarli continuò compensando il man
co del pregio coll’abbondanza del nume
ro, come vedemmo nella impresa di Se
bastopoli; però che griperborei si repu
tassero dal periti delle memorie antiche 
atavi e nonni dei piò moderni Russi. Da
gli Bgizii fummo offerii a Tifone (c) e ad 
Iside (d), dai Latini e dai Greci a Marte, 
a Priapo, a Bacco c  ai Dio Conso (e). I 
Germani ci assegnarono a Plutone, in 
ispecie i Boemi <f); i GaHi aC ibele(g).

Però io metto da parte coleste fedi 
della mia religione, come cose* da me 
pinttostò sofferte che volentieri consen
tite. Di vero quel continuo sentirsi fatti 
in tocchi; scorticati ed àrsi all* ultimò 
viene in uggia anche agli Asini che aè 
difendono a calci: agli uomini no:'anzi 
pare che ci abbiano gusto; almeno cosi

(a) Plutqrco, In Catone majore ; Aristotele, 
Storia degli Animali, 1. 6, cap. 24. , t, ? .. j

(b) Callimac.,Tram. conserv, da Clemente
Alessandrino in prot., c. 8 . —•Arrrob.,‘1 . 4 eon: 
traGentes. • ' **■ ' ' ;

(e>Plutarco in Dia. de Iiid/et Oslrid. r.l
(d) Ninne. Felic., inOet., ▼ . 28.
(e) Fóriim.,’ Denat. Deor., e; 21; Zac tari t.f 

de divina instit.,.1. l , c . ‘ l .  Com. ad Petronh 
Arb., t^UéJ&usL martjr. in Apoi. 11, p. 89.

(f) Cosimo da Praga, in Cromo. Bonn
(g) Apuleio, fetamorphoseoa, f. 8; "
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mi parve giudicare ;ai miei tèmpi consi
derando^ Napoli lo strazio e ia pazienza 
del pari tremendi. Con altri) Caore ormai, 
con àllrò affettò dimostrai la mia religio
ne, quando: Colui che non bassi a ram
mentare senza le ginocchia della mente 
inchine mi elesse balio al suo prodigioso 
nascimento. Io lo recinsi dì tenerezza co
me della prima fascia intorno alla vita; 
Taria gl’intìepidii co’mièi fiati e  irti sarei 
reputato felice a scaldargliela col supre
m o alitò dell'anima. Compagno per me
riti tiguàifmi fu assunto II Bove, nè ciò 
per astio dissimulo, ai contrariò paleso 
con giubilo infinito, però che il Bove mi 
fosse fratello ab antiquo nelle scarse 
gioie e nei diuturni dolori e questo si ri
cava dalle saere carte, dove incontrasi 
proverbio:— ara col Bòve e coll'Asino;—  
c i padri Scolopl ne porgono àncora te
stimonianza quando confessando senza 
corda chiamanòiiidistinlamente, I loro 
allievi Bovi ’ed Asini. Quanto in questo 
diverso dagli uomini che’ Gesù al suo 
comparire dispeltaròno e più tardi con 
la mala morte finirono! Nè. di ctò tacque 
il profeta, che anzi, commiscrando là 
durezza d’ Israele, esclamò: —  il Bove 
conobbe il suo padróne e l'Asino il pre
sepio del suo signore:; fsdràello poi non 
mi conobbe è il popolo mio non mi com
prese (h). ‘
• Nè mi strinsi solo a professare la ré- 
ìigione, ma m’ingegnai ?dinculcarla nel
l’uomo non già per via di prediche sgan
gherate* o indiscrete,sollecitudini o di 
persecuzioni troppo peggiori di queste, 
bensì Con gli èsempii buoni; chè i fatti 
sono fnàscni e le parole ' femmine; però 
mentre in Padova, Città illustre per uhb 
di quei tanti semenzai di dottori che fu- 
rono'.al mondò chiamali università, la 
f  ente quante vòlte’ihconlravasi col cor
po di Gesù sacramentato ò sènza badar
lo tirava pel sub'cammino:ó fuggiva co
me se le fo$'sé‘bccòriò: il Trentadiavolq 
e se taluno si toccava fi cappello gli era 
bazza: io quando prima lo vidi fra le bea
tissime mani di Santo Antonio, con tutte 
lé quattro gambe me gli genuflessi da* 
vanti, insegnando per questo modo di 
scaucfo senza' costituirmi sopracciò di 
0 1 ? ’ - r ■ - 

{h) Isaia, è; l ,  ù. 8 .1*
V  5*
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qual? .si debb,a;1rendere vene- 
jazioiié al.Signore. B?n io lo $o chel lu
terani, f  calvinisti, li zthngliaoi, gli .ere,- 

'tici iqsqmma, pi ogni  ̂maniera e ragione 
(e pazienza ;gh eretici!), ma per, omaggio- 
xè angosciai ipoll, issimi fra.icallolici, per- 
hdiando&ulcaso; sodico nero .sfróntata- 
'menle corno avendo percorso dentro un 
sasso io fossi stramazzato. Bugiarderie 
furono queste; imperciocché, primo, io 
non inciampi mai o dove inciampo una 
volta, un’ altra non incappo, e fra gli upr 
mini nonda vai cosù secondo, vi.pare eg{i 
che là CUiesa.catiblìca^apostoJica^roma- 
113 avrebbe’voluto bandire colesta opera 
mia miracolosa e da Dio stesso inspira
tami,,ladino ve si potesse anche per om
brai ascrìvere all’ accidente ?. Mi fanno 
proprio satire la mulfa al naso coloro che 
nel sospetto incaparbiscono: ìgnoranlisr 
simi! non sanno come la. Chiesa iq siffat
te faccende camminasse,coi piè di piom
bo e  il Rilancino de| diamanti alla mano.

La memoria,del santo gesto versi e 
prose perpetuarono e spprplutto certo 
dipinto bèllissimo ammirato un giorno 
pel, tempio di SantaCroce a Firenze, do
ve sonnecchiarono con un occhio ma non 
dormirono inai.i corpi del Machiavelli, 
del Galileo,(del JBuonarolti* dell’Altìeri e 
di altri,illustri animalicpmpagni miei di 
vizii, di virtù, di canto e di martirio sen

fine amaro. Due vile, come.dpc stelle 
cadenti, precipitarono,splendide e veloci 
sopra eptesta tela e, si spensero^ Comec
ché trafitto dal miserrimo caso io le la
mentassi co» quella voce che mi diè Na
tura, hpco d u ra n ti accorgermi,non es
sere appuplp-, i morti coloro che mag- 
.gjormcrUesi devpnp, compiangere; ond’io 
dpi foderali precoci di Francesco o Gipr 
.seppe, ingegni-divini,' ebbi a
cpqsoj^rmj coq.là sentenza,in ogni tem
po p r o v a t i  yerissima, cl»e.Dio cui.vuol 
bene, ritira prje^o'fg vita,

“  P'^idèi" '.1) cpmmerpi<ft degl»,«omini,per dotlrir 
ma,preclairì ^.pe  ̂ sqntit^,incliti, sempre 
jid.piaeque, c, .al.fine-di; vie più .innolt 
trarmi nelle vie del Signore ,q comecché 
ppn fos?e!ftenza fatica, lullavoUa fili vern 
nè-do^eapitOilp intento.; Presago .che. il 
jfigtiiiplp^i I>ic\rp, Bern/irdppe; avrebbe 
stampalo^! grande_orma nel sentiero
della divinità volli esserci ai ^qp.qasci-

'
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mento presente: come a quello di Cristo, 
o per aura prima di viU> fargli bére il 
mio fiato; pe^la qual .cosa ij padre Mar- 
chand francesqsno sostenne in Besanzo- 
ne la tesi ebe, San .Francesco rassomi
gliasse, a Gesù Cristo in quaranta manie
rê  una. delie .quali. consisteva..appunto 
nelVesserq uscito gl mondo» come il Re
dentore, fra un Asino cd un Bove (a); le 
altre trentanove poi<,.. ma tu, re, mi am
micchi, col capo che non ne vuoi .sapere 
altre, ond’io tiro di Jungo^UringratitiiV 
,diqe è troppo brutto peccato perché se 
ne possa incontrare: vestigio alcuno nel
l ’ anima dei santi; però San Francesco 
prima salutò il suo.corpo fratello Asino, 
come il Signore, De Maistre lo qualifica 
Bestia, q. volle essere, trattato, da Asi
no (b), poi prescrisse nei.suQi istituti che 
chiunque volesse seguitarlo doveva con
venirsi in Asino. 11 beato Jacopone da 
Todi, raccontasi nella cronaca di San 
Francesco, cbq desiderando vestire l’ a
bito di francescano gli fu detto dal pa
dre priore: —  se vuoi vivere fra noi bi
sogna che tu diventi Asino e ti comporli 
quasi Asino fra Asini. Il beato Jacopone 
rispose che se non voleva altro lo avreb
be servito dj coppa e  di coltello, e vesti
ta ipso facto una, pelle di Asino Si. mise 
giù a camminare carpone di tratto in 
tratto esclamando:-r-ecco,: fratelli, sono 
diventato un Asino» accogliete me Asino 
fra Asini (c). ! Domenicani» .secondo il 
polito, non sopportando comparire da 
meno degli emuli bulichi vogliono an- 
ch’essi farsi Asini: quindi frale Jcronimo 
Savonarola nella riforma.de! convento di 
San. Marco di Firenze ordinò che i frali 
coll’p pcri delle proprie raspi vivessero, 
la Lingua turca imparassero ed attendes
sero a.trasformarsi io  lutto e per lutto 
in Asini che si lasciano condurre a de
stra e a sinistra, é le f perchè non chie
dono è  pigliano le bàsioiiate "sènza fia
tare (d),— Voto principalissimo dei frati
è òbhcdire’, sicché,bisognò loro diventar 
ré'Aisinf per sanlà'óbbédiènza. r r  Le al
tre religioni) moni si. mostrarono resile

.... *MMt » l)
'(a> Afluctnarioni e tòisticisntq. cristiano. —

Reyue des deux fflondes, 1854,p. 461.
atentura, Vita di S.'Francesco, 

fc) Urna, Dyatrlb., p. W  > >
(a) F. T, Ferreiw. Savonarola, o
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tM lo to fa r e 'r e é é lt ip tó ’dl 
barbacanidelIà'Gliiesa cattolica, è si ha 
«tfa ricordi Veridici corne i frali Matorini 
0 ‘ vegli delia sahlfósidnfa • Trinità; istituiti 
'fifi'OnbHo Irt’ vérsd làM fide ‘ del secolo 
duOded m orirà loro SiSalutasàei-o'cól 
n o tte  di Astate fll Afiriart{«^.*sbHlo Itfftfi- 
zio j tìnehè irt’qùèfclosfrigola ré. Vèlie Che 
g ii altimtfstìoi nòtì«SsttO'ÀSlrti,“ betel 
CfidaveK e Bastoni;'cospirai Afetoi, Cadà
v e r i e Bastoni to ’ti baffi figurare quali 
fio ri leggiadri à Vedersi, ad odorarsi Sofi- 
v? si fossero i frati atta ghirlanda deirq- 
maho incivilimcnto. .i 

: * P e r  ttmillà,pudicizia, candore,patiéri- 
zfi, le g io n e ; fnsomma p erlea llrev jrfò  
to lte  chea modo di stélle splendide quan
to  infinite seihtill&tto hel firmaménto dei 
frati, l’ Asino fu tortolo hnrfiagine,'Sirabo-
10 fi geroglifico loro,* e Giovanni da San 
Giovanni infornai. Il priore del convento 
di É rotti ,1 chiamalo a'sé Giovarmi* da Satì 
Giovanni,1 pittóre dei buórii comecché 
comparso nella’decadenza dell’ arte, gli 
disse d iè  finendo sentito celebrare Vfi 
virtù, sua si era disposto ad allogargli 
una-pittura;' dotìde Speravi che il con
vento  atessè ‘a cresèeré di reputazione, 
la quale doveva rappresentare là Cnfitli 
ch e  sViseeratisSihw/cdn’ egli non igno
ra va  di certo, Pfrfiti'si portano fra loro: 
facesse pertanto arco del dorso per tro
v a re 1 qualche'bèlla* fantasia che da lina 
parto partOrisie.il fine désiderhto dai re
ligiosi,’ è dah’àltra increttientO di ferita al 
p ittore.’ Giòvarinirisposè'ehe volchiiert 
si saria preso quél carico, e poi tOèOatò
11 tastò'della mercéde senti profferirsela
eosi spilòrcia "che’ noH per condurre ùrt 
quadro gebèrate; fi colori; ina' nè‘ anche 
sarebbe bastata a scialbare una mura
glia.1 Giòvaimi, udbrido là fratesca ità’- 
prèhli lodine; non, ite  aste ciglio, e c o ite  
quéllò Che em àssd strahO Timòrè. àc- 
certò il frate,» Stésse £i bòtte fi dittò; éhè 
avrebbe fattò lVifrdÀfiifi.* faqri,llsltc<)me 
voleva èobdurre* ropctap proprio éoiV'fi- 
more, per evilare-cbe gli andassero a 
rompere il/cipu sòl h vtìf^  pojiéVa per 
patto ch e tò  parete dii‘dipMgèrsi circW  
dassiro ^a$siCQ.i) quale
fosse calafatata peitmododa non lasciato 
o eUiunr.s snu .vìI^hì^tOuìo uu oncvi

(a) Roseo, Dyatrlb., p. 38.

edito adocchio curioso, è  questo Chiuso 
di porta1 d is ili  la ubica cbìavétflisi con
segnasse. Al priore non pfirvè'yèfb'tfi 
consenllltetò' dii fratto le  condizioni pro
poste, e* il maestro ‘sèrit  ̂altra ditterà 
mifie Piano ài lavoro;* fhtornò’fiiqualte 
'coli1 tanto guslo sfaffaticò* Che 'fópófchi 
giorni r  ebbe’ condotto fi tértnitejaffotfi 
si levò quindi Hikalttlàtò'TióSbflc fióri & 
facendo pifirivedereat co livé n ta lfra li 
aspettaVono una settimana, ne aspettaro- 

‘tìo'dUe, poi non potendo più statò: alle 
taòssè' dettero voce* al todpbli! dintorno 
che lfi dèmebica dr Kcmecòsté dopola 
predica si sarebbescopCrto H devòto di
pinto dellfi carità dèi frali.' Vehòto il giòr̂ - 
no, adunata ineslimabfiefcopia',di gente, 
posero m ate a demolire1 lfisàitó e  tetio- 
prfroriO..;’sar tu, sacrariiaeità, Che eota 
scopersero? Due Asmi,’! quali* avifccnda 
si grattavano il collo. Quésta pittura dà 
cui se ne Intendeva fu giudficàta'fedélis
sima tra quanti simboli- della Carità dei 
frati avesse saputo mèriie'uitenà'itoma- 
gmare, ed anche al pridée, comecché dap
prima gli sembrasse resta ’ di* grànbfi 
traflghtotlire, fu COn assai 1 accomodate 
ragioni persuado che la cosà stava come 
maestro Giovarmi t’avèvadrpilìtài» ,;,ii

Certa filtra v o lta  andando fii^tcf'per ra 
via dclle Torncélie entrai.’ r ip o r to  dei 
frati dì Salita froge, ebèirivéée #  farmi 
liete ejd poesie accoglienze rm eaccw ft- 
no fuori » bastonale. Per evilarp vergo
gna disseco che U dentro mifivova traUp 
l’appelilo dei eavoli cappucci educati dai 
padri,dna fu calunnia; ̂ o;ici.^ra entrato 
per venerare le-cpnerii di quei grandi di 
cui la.fama sopravvive al mondo ridotto 
m cocci, e in vece diandarci per davanti» 
riuscendomi più destro* ci voleva'andare 
per di dietro, non mi parendo fare cosa 
di cui dovessero stizzirsene ̂ ce&ealt.f^ 
drj; no* la veritfi è  che ormai degenerati 
«dallo spirito vjero del santo loro tasiUuto, 
gonfi di; superbia e dv peoqato, la , mia 
presenza dispeltaroivo ocom crim pre'- 
vero vivente ab porr irò no; onde uni uomo 
religioso che si trovò ai caso fece ai frati 
un cappellaccio nonio parole del Vange
lo diw m .Giovanoi;^- fousva >wntt et 
sui eum non reeeperunt (b) che recato
-iufcvl8;»i) .■'O') r; 1j jh o 'h iH r .)

(b) Cap. 1, d. 11.
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Involgare suona: . 
sua ed ì parenti guoi &li chiusero la por- 
ta.ip (accja. —  ;. . „

Santo .Ignazio da LoioIa ed io fummo, 
/si può dire, pane e cacio, e quando egli 
uscì di prigione di Salamanca, abbando
nato dai suoi, a me non pali il cuore di 
abbandonar!^ ma lo segui lai portandogli 
i  libri da lui compósti quando non sape
va troppo di lejUcre; sicché chiunque 
aprendoli gli leggeva, alla pripta pagina 
me glj attribuiva ed io lasciava andare 

.tre pani per doppia, affinchè il santo non 
^scomparisse. Cosi amt/edue dimessi il 
ji^nlq(,ed io c’ihcàmmammo a studio in 
Parigi (a) dovè confidai ch’egli, come in 
ogni altra,,fortuna della spa vita, mi a 
vrebbe accettalo compagno nella scuola 
dèlia Teologia,,ma non fu cosi, ed io du
bito. che fosse per un po d’invidiuzza, la 
quale cosi è congenita nel cuore dell’uo
mo, òhe, in die io quello dei santi mette 
radice. Santo Jgriazio poi, comecché la 
sua,dottrina non misurasse con lo staio, 
lutlarolla nò anche ne andava ignudo 
per modo che ignorasse com’ io condi
scepolo. con Porfirio e con Origene at
tendessi a studio della filosofia Alessan
drina presso Ammonio filosofo. Di que
sto/atto capta il mio poeta co’versi: 

tJn Asino fa ancor di tanto ingegno 
'ir Cĥ  attentissimo odia la sapienza 

■ 1 * « Di Ammonio ch’era filosofo degno.
E chi nòti credesse ar poeta, Perché la 
poesia ‘più che non convenga fu vaga di 
grilli, cònsullF il Dizionario del Bayle, il 
quale era utìrrtò grave e valse un tesoro, 
e  troverà confermato "il fatto con molta 
copia di testimonianze: Se Origene e Pói<- 
fìrio rtcllà scu o ta ci Ammonio si avvàn- 
Jàggìarorfo! etf io non mondai nespole, 
sopratulto nella metafisioariascii porten
toso e'Amrhonio pel1 miò attènto asftdl- 
taréle ihegliò intendere'ini Citava in 
tempio agli scolari: anzi' certa volta ca- 
dòtò Inférmo! mi pregò di leggere in sua 
féete: le crisi feci cori tanta coscienza* che 
tra la metafisica dell'Acino'e 1a mètafiài- 
W del'lilosofo gli scolari non tròvarónò 
divario.’ ' >i

.Di santo Ànloòino foi compagno nelle 
opére pie; l'uno -f-altro sovvenendo di 
oAtvn jnt:> (ri) V  e•.■>■«.— tn ito- ir-,

(a )  Introduci, à l’ llisil des cor. des Jésul- 
t«8, p. 5. f> .sjfc3 ' ‘

A*PENDICE
l ’Asino andò a casa coufprto e di,esempio negli .ardui casi. 

" "  ‘ ,Nel processo ri» canonizzazioue di questo
sàuto pastore messere Machiavelli (non 
quello delle Dccbetdi Tilo Livio, bene 
inteso, pia si; un Giovambattista, forse 

fsuo nonno o zio) attestò: —  durante la 
jqqrla del U JS averio veduto ire per la 
ciLfà eoo uh Asino carico di. cibi, d i me
dicine e di sacrarne fili  per, soccorrere 
i corpi o le anime degli appestati secon
do. i) bisogno (bj. E ben per dui che di 
altra compagnia non si fosse egli dilet
talo olire quella deU’ Asino, chè adesso 
la sua fama non adiiggerebbè, la.dome
stichezza ch’ ei tenne, con Cosimo, dalla 
.piaggeria dei viventi chiamato Padre del
la Patria e dalla storia severa trucidato
re perfidissimo e tiranno. Finché il santo 
arcivescovo visse non mi partii mai dal 
suo fianco e se ti dico il vero tu lo puoi 
riscontrare nei Commentari che scrisse 
di lui Pio 11 che fu papa dei buoni, dove 
racconta che a lla ,sua morte la palazzo 
non ci fu trovato altro .che,,un Asino e 
cèrte cianciafruscole da npn tenersene 
conio (c). . ,

Anche nello inventario della eredità di 
Maometto, leggilo, e mi ci vedrai scritto, 
però che in Bestie egli si trovasse a pos
sedere venti Cammielle lattanti, cento Pe- 
corè, ventidue Cavalli .q due Asini (d). 
Spesso dai beghini mi sono sentito but
tare, sul viso la,,pratica; con Maometto 
come, se fossi bestia; da tenere il piede 
in due staffe; non è cosi; a parte ch’ egli 
mi fosse copterranco, mi parve bene 
promuoverlo" perula ragione altre volte 
accennala, che distogliendo gli Arabi dal 
cullo immane degl’ idoli gli avviasse se 
non.suTolliqia almanco sopra meno tri
sta strada: ónde fu tanto cammino fatto 
quando piq/artUgC, Inglesi e i Francesi 
a^icàti jnsieme, coinè le Bestie, nel sacco 
ordinalo.gialla legge Ppviìpea.jie P««Ti- 
n à ii i fc h  persuasero gli Ulema e » Muftì 
di Cò§tanlmopofi\di. nudarsene a Roma 
con le brache; o il bordone, il, turbante c

j ,  AcU Sanctormn.
Pio 11, pubblicato a nome di 

_______  segretario.
(d) I quali si chiamavano Ofair e Jafour.Aa- 

atmi3if,rBiografla di M a o m e t t o . ; f
(e) Erano un canerUimallo, una scimmia e

una vipera. t[ #jì fvr. -n ,
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il uarocchfno'òrnàfo delle^lièbrà^cón- ratto d irrito rilevò da nn Cavallo'; ché 
ch ig lie  à baciale rpTéfli di sua Safilità. DiòTàcciaTristo; urt caleìò ’tràdilòi-e on-

Comandaloper ordine'stipèrrore a ch-i d‘ei 'riè ebbe tronca bna gaóibà;'ma égli 
" ”  ’ * * ’ - - - nieniél Premntairi’ébòrèU’artlbhscla,'ac

com pagno^ ‘ pcócesslone ranfetìetfando 
còti tre garilbe sòlè;f nèr sT'riUùsse,vper 
farsi "curare'; £ ca sacci nfiàche r  avesse 
ricnfidolta in chiesa:' *■ **'»• • ^  • c-im

Nè' vói vrdrive tri figurare ' chetai fer- 
minoqUi i «còbi-'delia TeTrgione'cataina; 
se tale pensaste 'prendereste -lin grari-i 
chlo. Nellalsola deirà Inghilterra,tquàh- 
lunqne vi ' primeggiasse Irreligióne' » 
Londra d eitàriform ata'*  ri Roma guaJ 
&tatay bella fama di santità 'sparse'dih« 
torno un Cane piò ,1 i l  quale hudritO.cbW 
diligenza-In eàSa di cattolici: nelle*mVsìsi- 
me salutari della‘ vera chiesa romana; 
pervenuto; poi;’ lu i’proteslàntei indarno; 
nellà faórìglia di Certi luterani, non ti fa  
verso, in onta alle tentazioni/di farlo 
trasgredire al precetto dì non mangiare 
carne » venerdì e il'sabato (U). Invanò» 
presagli la zampa e  méssala sul numero 
H del capitolo 15 dell’ Evangelo dl feari 
Matteo gli disSero*.Teggì;'ed égli ldssè:-^ 
non Quello cheehlra in  bócca deturpa  
l ’uomb; beati da quello che glteM e ài 
bocca l ’ uomo è delurpàto: —  d i’ egli 
rispose prontoir^dica dnfpo'CristPqtiel-3 
lo che vuole, lo'tali* frliengòai curato/-^ 
senza badare ad altro' e g li; osservò uria 
legge che non era stata per lui, mentre 
gli uomini cattolici* pei qualM'aveva ban^ 
dita la Chiesa,'non si sentivano'coraggio» 
a sopprimerla-'o praticarla ‘ lealmente,» 
bensì tolto Htfìorno'per vìa di arzigogdlf 
e di ammtnicoli rondavano bucherando.'

L’eminentissimo cardinaléfearonio;tra- 
le tante, -narra anche quésta, 'ch éiC an i 
del pane buttato loro dinanzi da Riccar
do Brelton;Ugo di Monville, Guglielmo^ 
diTraoy e Rinaldo figlio di Orso, sicarìi 
di San Tommaso Becket'arcivescovo di 
CaHlórbery 'ab borrivan bcoo'8égniv,e- 
spressi di'Orrore (e). Ora; io, se potessi^ 
vòrrei convocata al mio’ cospetto tutta» 
quanta la razza che «i chiama umantf da

(bVSowtòetyVOuraiana. * • * t m *
. (c)Quin etiam ab. animali bus ( ut execrabilca 

haberf; canea euin̂  quanta ai, Jibqt famelici pa> 
nem anteporrectuni ut intiuctum véneno ana- 
thematiahorrebant, — Baron., AnnaL Ecclcs.,
1. 1 2 , p. 611. ‘ °

fa llo  argomento leggonsi nelleSaCre scril^ 
th re a uie in pfh manierri onorevolissi
m e: in prima pèr i’ùffiéió stésso, poi per 
raccom pagnàfura’con'la'qiialéVénni dc-J 
p ò la lo Ta ’fconìf)iHo: e qnandò'T'oòmo di 
Dio ebbe Schiantalo TàlUrr'e'dì Gòpobòa-' 
mo perchè^ non ubbidì asterieridosi^ dì 
mangiare parie di Betel e rimàse ucciso, 
ecco chi stetieàguardareileadaverè del
lo spento profeta? L’Asino è il Lìorte*(a).

Ma il mormorio che adesso mi si levò 
dintorno; Bestie sorelle, perturba forfè 
l'ahfmò m ìoedèm m i argomenfoche io 
non lasciai lotti glierefiCi nell'altro mòn-’ 
dò. Dite: taluna dTVoì attinse per avven
tura bf^iozzi'tii perdizione, bevve delle 
fontane di errore o cof lum i tentbroet 
del seriolo s’illnminò? Forse tra gli AnP 
mali fui il solo à mostrare religione? For
se da me in fuóri vernna altra Bestia si 
mostrò accesa di zelo nel santissimo Via-f 
tiro? Leggesi nella1 Cronaca naturale 
del reverendo padre Giovanni Eusebiò, 
come nella città di Lisbona nei tempi 
andati vivesse certo Cane dabbene chia- 1 
mnto Tedesco (avVégnadio nel mondo di 
là anche di Cani tedeschi galantuomini 
qualcheduno se ne trovò, ma rari veh!) 
il quale rosi camminava sviscerato pel 
Santissimo che udita appena la campana 
annw izialrice:,dèlla Comunione, né per 
carezza, cibò o minàccia poteva essere 
trattenuto: 1 egli precipitava difilato alla 
chiesa, cori la processione usciva, di su 
di giù per la strada, Come i mazzieri co
stumano,'perchè tra gl’ incappucciati si 
osservasse l’órdine, si affatica va;’ed ora 
le femmine di partito, se gli venisse fatto 
incontrami, mordendo costringeva *ad 
inginocchiarsi, ora ai Villani infingardis
simi abbaiando gli obbligava a smontare' 
giù dai giumenti ed alleggiarsi alla dfe-» 
bile reverenza;‘anli (bada bene, è séni*" 
pre padre'Eusebio che racCorila) on gior»-1» 
no mentre il pio Cane escrcitavasi nel

la) Regum., 111,13,2*: ?
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Attonito cbe di* s f  al mondo; t-t Ufn levai « irsi su! im buto p p^pgU  ̂ H ^ e l c o r o ,
t o n f in o  aV’qlUmo uomo gli; augm 
rò to^ Q oa notte» . PP*n interrogarlo ad 
agio e  sapere prppTmi 4alto1(auf bocca 
quanti fre„epse ,stessero e  .badare s^to 
mano che porgeva. locp iUalario di ro-, 
chi scudi al m ese tosse onoinsangui- 
nata o se, badatala è. vedutala di sangue 
indecente vermiglia* lo rifiatassero. No, 
ebe jool-seppero ribaltare giammai,. « 
per giunto d’intomto tu noia, ch^ salario 
non $,pape*' e mentre, del. primo/ molti 
dovutosi; paltonieri, sema iocomodo a 
vrebbero pp|uto,fare a roeno,dalsccoQ- 
dp bòa potevano .astenersi i Cani senza 
pericolo di morire, di fame. ,M u.-(

G li Svizzeri al tolda del Ile d i  N a
p o li stipendiati carnefici itiformitio, e 
pattino, per- lu tti, ,chQ, più laida, in fa* 
vie, e scellerata cosò, finché fa mondo, 
io non .vidi mai. - • ,

Per testimonio della religione senti 
quest’ altra. Ugo MeteIJo assicura nelle 
sue Cronache di Normandia, qualmente 
un Lapo, che si può. considerare cugino 
del Cane senza educazione, io non so per 
quali scrupoli cascatigli nella mente, de-, 
liberò mutare vita rendendosi frate; e di 
vero entrò in un convento «.frate fu; ma 
sperimentato , che la zuppa di cavolo e. 
fagiuolinon si confaceva alla sua com
plessione, e. frale o.non frate senza car
ne,non poteva stare, ottenutane licenza,1 
diventò jcanonico (a). Io,per. me ci credo, 
e  ci credo perchè nei continuatori delle 
Cronache,, dj. Ugo .Metello holetto che 
ritenendo sempre cqtesto Lupo canonico 
del .villano lo mandarono nn giorno a in
gentilirsi-à Firenze dove lo disgrossaro
no e rasparono tonto ch’ei giunse.perfino1 
a tuflareja zampa nel calamaro «scara
bocchiare carta, però non seppe mai spo
gliare la bestiale natura e un centellino 
di silvestre ci si vide sempre. » -

•Se volessi contare, quante e quali Re
stie, massime Corvi, nutrissero per zela 
di religtone^santi eremiti e.profeti, nella 
solitudini, to candela arriverebbe al ver*, 
de prima che io avessi finito. Nei giorni 
in cui vissi, se li fosse talentalo di visi 
tar'ela metropolitana di Lisbona avresti 
veduto, coìrle vidi iò, :due Corvi sonai-J

(a) Chateaubriand, op. cìt., t.“2, p. 46. • r

cso^ne^^vpssi, richiesta ci canonici la 
càusa jU avrebbero ri sposto, come rispo- 
sero.a me:a t‘mento rii il Capitolo per la 
buona .guardia tolto d igitato  vi dei bisa
voli di,ques,ti.’Coryi.iptomp al corpo di 
san Vincenzo, impedendp ch ele  fiere lo 
divorassero (b)f: ., _••;■

Nè favellando delle Restie religiose 
andrete preteriti; in questo orazione, cbé 
troppo, Ulto, sarebbe, voji;V*ppagalli ze- 
tojtori esemplarissimi, per testimonianza 
di storie ebe-non mentono, del Simbolo 
degli Apostoli o fogliamo din-.Creda, e 
tre di.yoi è fama con segni w ìivocietion  
equivoci di vera devozione, per disteso 
lo, recitassero, uno dei quali fu nolo col 
pomo di Pappagallo di Parigi, c degli al - 
tri due jl primo spellò al Gesner, 1‘ alf.ro 
al cardinale Ascanio Colonna (c).' Ancora, 
io mi reco a scrupolo, perchè 1* Asino 
sopralullo è Restia scrupolosa, di passa
re inlaudato il Pappagallo di cui fa men
zione il padre Labat della Compagnia di 
Gesù nella sua Descrizione dell*Ameri
ca, il quale ogni giorno: andava a messa 
con rinfaccio manifesto dei cattolici dei 
tempi miei, che se all’uffizio divino assi
stevano dentro al mese una volta ella 
era da segoarsi col carbone bianco.

E poiché i vantaggi, della religione ro
mana* dei quali io uii professai di notte 
come di.giorno, di estate al pari che d’in
verno, allo asciutto è al piovoso zelatore 
caldissimo, altamente me lo persuadono, 
non mi para grave di venire esponendo 
per contorto delle anime pie troppo più 
mirabili fatti, fondati npn mica sopra 
scrittori facili a ricevere per vero le fisi
me della plebe, bensì solenni ed acuti 
sceveratori del vero dal falso. 11 reveren
do padre gesuita Gregorio Rpsignoìi nel
l’aureo trattato delle Maraviglie del di
vinissimo, sacramento nel santissim o 
sacrifizio e delle,anime del purgatorio 
e dei suoi santi stampalo in .Venezia nel 
1772, aiutandosi,con le autorità del Sur io 
nella vitU tdiA nnone,non  il generale 
cariaginese, badiamo bene, ma si; del 
santo che. ricorre il quattro decem bre,e 
di Giovanni Solimena .nella Comunione

(b) Menochi, Centuria $, v. 2.
(c) St-GPrvais, Op. i

t^oogle
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e u e m is t k ^ ltk  teMmikAi<cato*'>vèdU 
che! bei'tolgono trecento *e due* PàjWrì 
gùmtav tanto’ che; santo Annohe ardvft^ 
scorò ‘dii Cploulaf *cel ehràudó la l'messa 
D etetesilina idi santo» Michele, leonteuto 
pla^seconam ircxtalnàstidabne A e llV  
tórno cerUt^osca itnaligna rnbargli uty 
frammento bdefl'ostih benedétto « cori 
e s 9 a  < fuggirsene i viar peró' a 'quel tempi 
chi riattacca vai alle tosereKgttfciebsàn- 
temofai b ra v a v a  liscia; H  iri verd eòrUo 
Ancone non ai rim ise cani Immani alla» 
cintola, bemì iti virtù de Ha* su a autorità» 
epiidopale condannò'lahtóséa la trb còsci 
primieramente a rehderè !i|» mal 'tolto e  
questo 'rèse; secoòdamanle* a thortredl 
a p o p l e s s ì a  c d t o n c o a  queste; * o m e c c h ó  

da-prima si Yàceése' lilqu.iFrtO' pregare,* 
pbre si adattò;* péV ottime a pagare 1 0  
spese, ma' essendo* metta oppdW chèfilnorti ndri pagaboi» ”  d ......
~-fee ^uesté -faUotiraceapriècia, odine 
tin.aHr bitter né* canzona. -tino Rondine 
siciliana» creatura s c r e a n z a n o h  iborrì 
inquiniti caKce c  quanto cf era den- 
trovriè pià nè meno di quello ch e T  im4 
peratore Costantino Copróhimo1 facesse 
al fonte britrtiwalèqtiàndOr'ih Bisanzio 
lo<i>alte£za vano,'mentre un religioso fra
te  francescano cele bravò*!spanta messa;» 
H frale si strmsenoMe spalte7 e  chiesi gli» 

-occbBm aM ògiQ ogni» còsci, comecché 
osticó gffi papesse molto: Riferito il caso’
a) vatentBidotterein divinità padre lFraó:l 
desco* della Tbrre^ il quale,» corne a Dici 
piacque; ‘riiitrovavarasorle *ln coleste 
parti ad esercitare lo uf&cio di Visitaloref 
apostolico; citò la Róndine acomparirgli 
davanti,» diti» Infatti venuto^dopo tócca1 
una b ra va ta la  buttare»a terra I ca mp a - 
nilU ebbe ildispiacfcré di sentirsi leggeri 
re in facci a là  sentenza di mòrte.'ill btP  
sera uccello,"» tompresa la enordiilà del 
peccato,rubn pittato- no;» hon caddegctiu-r 
flesso adomaridire misericordia; rtia’ve^ 

-notori In'ddio;-dbfalótrehdo laWta;’por>‘ 
tóntóso a dirsi; difficile a crederò! seriori' 
lo a ierm asté  pròprio II padre Rosignoli» 
gesuita, da se medesimo si taglìé iwte^ 
a(<rf ̂ JeftlJgesdita'i Jiadte ' Rosignóli;*iia 
qòel cervello:fino chi egli: era, 'Vdleédò* 
fare tlsattàreUa‘pietà ’dttgHUcérìfl(telo1 
di famiglia lodevole!) saviamente osser
va che pochi, *»*’ pessboó fra ^liìoini-

nr'tVbVàhdo^ 1 hèrjitodr tókTn'òrtdW^
avrebbe acconsentito a tagliarsi °éòif1 è 
proprie tóab1r là; tCstà-réd .m ’&uèstó'io 
vàdo^d* b'ccbrdo0̂ ^ ’ ìiil? tà li e  M attò  
cosè fmtii&gìnafan'o’ toéritréf é ’AfàfaiJ 
pataWH padri Gestii^ lé^alRZàbotóritf 
giudeb’bde'ndò Cèrta’ vólto ttiT dìé l̂e’ flné  ̂
stè'pàrÓl̂ lcĥ ògnÌbóónt;Ĥ latìò:aVfeb- 
bedòvuto ripóni bèòèaddérAró nfél-taòtf 
ré l 'V io ’ comlndd 'à 1 Hèrtdadèrml, che 
(>isto fb!sse rèràft?eAcnte il Mcs$'i$, é ’sfr* 
prà hxifee 'divma 'to  ŝuà 'r’eljgiònó‘èòstf- 
tuisse, concio-ssfachèdòieféfdórt-avwSè 
Sqvtfériutó lfaiutò-toàtdferto ’di'DipJ Ara 
potrei ‘capaci laf «pi cotaétòrìbàlde’pMv 
fana‘zion i,:lc 1 ignqfarìtfrèlrrtè' órìirìjlUà’e'' 
fòioyerecondè toidefcÉ’e'del frYMobrcgg'é 
fratesco', 'mas'sìmè Gès iptr,’W rf1 fòdero  
bastalè a qbesfà orà per 13èas înàrlà'daT 
fónda tó èn trw .'r ■ M” *»' 4V ' A r: ' f • ‘ ■ 

E non aVetà inlé&y il mèdiId ; fl Surìo 
telici vitk’dPfeàntó Mcfciprìo ,ó Maculoci* 
riferlsce conie cotesto santo ’ fPoVàndòrì'
in mare il giòrno di.liasquàòrdirials'sé îd' 
ònàf fealeria1' di sòMaré d >ifiétferè'’fubr(> 
dell’ acqua la1 schiena,' tàntoéhó W C c I  
pbtéfc’sè stfpra’ èeleWaTé!!la;«ahto[inéissà,' 
eiaBalénaobbèdiva. S'césÒró qnmdisó* 
pra lé spalle àìlòMmfnànè*Ò£ttf Ia'diurto'àf 
r p ellegrin ici S^rdoti;\m àyctop£VèJ 
starono, i  (boccoli aCcéseH/ è'-tà'rtes&i1 
i nèo in fóci ò.: f|L e  ctì 'sé (iKócèdèrbh'ó d* W- 
canttì fino al pòntò'nel btìàle'il sàcdrdoté 
▼ citatosi-Alla furba Y àccqbiiato éóìl, i7e;; 
mtesa èS( ; allora-là Bàlcnà ’silpponèÒdo. 
che a ferroinè’ agli toltrr‘ eoiòste pàfòle 
sMndirizrasserò diè il toffor'bUàri e Vnoc- 
eóli^ndcchierìè preti ì̂itfp à rifààèlò'siót  ̂
toàcóba àndò)é il pòVcròsantó' Irò pad-- 
òiàtó dalla pianeta è daglìaltri parà’òièn'ti, 
a gràd pèrtà'nuotando e ddòò'avéi^é b’é,J 
♦ ulò'TfiuUi àntàriiri' copto, pólé’ifel vàrt? 
dallò affogare. Il pàdrè Bagalla néll’dpé-l 
rà dell^AiìHìiirÙifOtìUìlet ihonltò^.'T: 
c.‘ 5; 1 ricórtìh’ PÀjìnèllo di'sanló 'PrSrtp 
crtco,*ché riib§sb»dai paturàTè’ pietk tolto 
elevàt i ohe Vitì dinbèèhtovà,* % *1) Sollntonàf 
nél!libto fcitàfò'ciriiòjfrn;  ̂
dli^ il'beàto!!ldbnfó^o?eU^è! àrtiMéva' x  
ihe^a^èdn^lÉilto il SUo póllaTó," drf, iirtàf 
parìe htéttoUdòT galli, e  dàUraUró to gaB 
litie'% tìtiésiari§"càttsaf còhtècché1 pòi1 
tantògli înf'èhWìé? altre fiòrt àtìdasScPÒ' 
immuni dairaVèreiie! debili tempi il CoilcT
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lirato c dal bollire nella pentola del bea
tissimo Ida. ,, , . .

Ma in che pelago entrerei io mai, so 
volessi riportarti tutte le meraviglie del
la santa messa parrate da scrittori quan
to religiosi, altrettanto veridicil Di bene 
altare groppe questa è soma che delle miei* 
e nondimeno cpme tacere quello che lessi 
nel, t. 3, c. 1 0  della Cronaca dei M inori 
osservanti? 0  quello che trovai in Mar
co da Lisbona, 1. S, c. ? 8? Ossivvero l’al-, 
tro, ch’espose Enea Silvio chepoifupapa, 
nella Descrizione dell'Europa?

Il primo narra che un giovane, nepote 
di certo sacerdote sviscerato della santa, 
messa, ingelositosi dcll’amauza sua, pre-! 
so dal demonio a quella tagliò fellone
scamente la testa; commesso il misfatto 
n’ebbe fc ci credo) orrore, onde rifugi 
gitosi allo zio, ai suoi piè si gettava e con 
molto pianto l’ atroce caso sponevagli. 
Che doveva fare il prete ad una fanciulla, 
col capo taglialo? Andò a dire la messa 
e  quivi tanto, e poi tanto si raccomandò, 
che nel voltarsi a salutare il popolo col 
Dom inus vobiscum y eh’ è e che non è, 
la fanciulla entrava in chiesa, e intinte le 
dita nella piletta con l’acqua santa segna- 
vasi c poi si accostava all’ altare. Si, si
gnore, che fa quel ghigno da eretico sci-, 
munito alla verità del caso? Un angiolo 
per virtù della santa messa era sceso dal 
cielo con un calderotto di colla adattala 
a rimettere il capo della ragazza al suo 
posto, dov’ egli glie lo saldò con tanta 
bravura che dice la Cronaca —? non si 
vedeva altro, tranne una tenuissim a ' 
linea di vago colore, come sarebbe un  
sottilissim o filo d'oro intorno al collo,

Frate Francesco da Durazzo torzone 
(questa avventura appartiene al Lisbo- 
nesc), invece di attendere alla pignatta 
va a messa; i galli mangiano.il desinare 
dei frali. Il padre priore io sgrida; egli 
non potendo partirsi di, cucina in grazia 
della obbedienza, sentito appena il cam
panello suonare all'elevazione, va in vi-, 
sibilio per l’agonia di contemplare l’ostia.. 
Iddio, affinché il torzone Francesco veda, 
l’ostia e non lasci la pentola ai galli,apre: 
di schianto quattro grossissimi muri,chò 
tanti la chiesa separavano dalla cucina e,f 
consolato il desiderio del torzone D urai- 
io , torna ogni ^qsa in sesto. • . ‘

;  A certo, .gentiluomo di Schiavonia (e 
questa è di Enea Silvio o vuoi Fio II) si 
cacciò addosso la smania d’ impiccarsi: 
parendo allo schiavone,e gli parve bene, 
che giova molto pensare [due, volte alle 
cose, le quali si fanno una sola, andò a 
consultarsene col. suo confessore che, 
ponderato il prò e il contro del negozio, 
rispose non trovarci altro rimedio, ec
cèllo udire messa: di fallo il gentiluomo 
si attenne al consiglio c se ne senti bene: 
certo giorno però distolto idalle sue bi
sogne mancava ed ecco in nn attimo ri
pigliarlo jl. fistolo di.appiccarsi ad una 
quercia la quale, stese verso di lui le 
ramose .braccia, sembrava salutarlo e 
dirgli: non puoi trovare dimeglio; meo-i 
tr’egli guarda studiando Uranio più ac
concio vede venire alla sua volta un vil
lano, il quale o per sospetto o per altra 
causa si fermò a guardarlo. —  Che vuoi?, 
domanda il gentiluomo, —  Io nulla; ri
spondevi villano. —  Donde vieni? —  Io? 
—-Si lu? — Io vengo da sentire messa.—  
In verità? — In coscienza.—  Or bene, 
vedi questo mantello nuovo scarlatto?—« 
Lo vedo. —  Egli mi costa fiorini meglio 
di cinquanta, sai? — Ci credo. — Lo vuoi? 
—  Magari. —  A un patto però, che tu mi 
qeda il merito .che hai acquistato oggi 
qol sentire la messa. —  Se non volete 
altro, anco di dieci. —  E quegli dette a 
questo il tabarro, questi a quello il me
rito della messa. Il giorno appresso il, 
villano fu trovato appeso all* albero, sul 
quale slava in procinto di salire il genti
luomo schiavone, còn lo sfoggiato man
tello <ii scarlatto addosso. La rabbia del 
nobile si era trasfusa nel villano.

Ma qui messi da parte gli uomini, dove 
te lascio, o querula Calandra, che già 
cantasti in Roma per virtù dei reverendi 
padri Domonicani le sanie litanie con 
voce si soave e tale affetto, che quanti 
veonero, più che per udirli, a deriderti, 
to  rimandanti col volto bagnato di lacri-: 
me ili tenerezza per. confusione degli 
empii che però non si. vollero confon
dere? (a) ► l * ,v / "
, Le Cavallette per la.intrinseca dome

stichezza contralta coi santi Anacoretir 
nei deserti delta Tehaide tanto s’inna-

(a) Kibkcr, della Comp. di Gesù, t. l.*>i ■ t,

L.oogle
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morirono di codesto, loròindefesio prò*' 
gare Dio, ch e presero ad imitarne-il coi 
stame tenendo te iiw pioe incrociate sul, 
séno in Atto dolce di coéipuoziofié^onde 
▼ «onero salutate col.-oome di Cavallette 
p r c g < L j ) i c t ( i ) ,  !••••.! m b  iir.o .-»»r -ti: ,., \

; e li Blefariti infermi si'corcMo g ii  so
pii*.sai pratose, sveltane) «rba,to  spor
gono, verso il cielo, quasi invocandole-» 
si imone ed Auspice della prece la l'erra; 
geri>tncc (b)j « » ; ■ «m (ui.vri^ >r. •.{ | 

Ora senti mo'della reiigionedeHe Sdim- 
mie, se vuofrsbalordire davvero!. tlfcreve- 
reodo padre gesuita Cabassò, predicalo’  
re d i quella fama òhe nei mondo conob-: 
bero lutti coloro che ne furono informati^ 
teneva in delizia una S c im m ia te  trope. 
po bette lo meritava..dm !d  ingegno più 
che limano; in lei mansuetudine; vereM 
condia e  religione stupende: ella non'si 
sari ara mai; di 'contemplare il facondo) 
padrone, e considerando argutamente v 
gesti e gli. atti coi .quali ;egli veniva a; 
rendere meglio efficaceuil concetto, non 
andò guari che si fece esperta nel pre
dicare quanto il padre Cabassò, e  forse, 
meglio. La mancanza di favella non met-.- 
leva ostacolo, imperciocché, tu, re. avrai, 
letto riportato da Macrobio, come Roselo! 
gareggiasse sovente’con Cicerone chi dei; 
due sapesse «con più afcconciateaza per-i 
scadereuoa causa' od egli e o ’ Cenni; o 
Cicerone con le parole, e se a Cicerone 
riusciva impattarla cantava alleluia  (c).

Il padre Cabassò pertanto mosso, p er 
quello ch’io ne:penso, piuttosto dal so
spetto che i fedeli a lui preferissero dat 
Scimmia* che dà altro, ogni volta usciva; 
di casa pela chiudeva a chiave. Grande* 
era il concorso in chiesa; giltato dal sof** 
fitto un grano di panica nonisàrebbe ca
duto in terra; e più grande era.l’aspet-» 
tasionedelle gelili; imperciocché.il pa-, 
dre Cabassò avesse avvertito ebe io co~! 
testo giorno avrebbe fatto la predica su’ 
lolnferfio^nò !■ :esitò comparve minore: 
allfaspetlativn: terribile rimbombava per. 
gli angoli deljTempio; la voce del padre,! 
che a paete a parte racconfava le  torri-
bili, cose d ie  si trovano a casa del: Dia-i- :i •«: i ! j : i i n a i . n .  <»; , <!  , }  > 5 / . .
' (i) Storia fisi JKotfol,citata dal SI GohaìÙ 

(bj Plinio. 1. 8 , c. 1— -  
(c) ilacrobio, Saturni!.;; U* 2, a* ito £ ta\

volai: dflif asi ortJ&ightoizaro progfiscita, 
un picchiare di petti e il digrignare dei 
dènti-coinè fa tturino sorpresi! dalla feb
bre: di bottoiiaitai paura succedo if  rrao  ̂
i singultii, le percosse; tapiri dorè Cedono 
il tengotàHeiescfemastanti gioconde;^ 
cachia«i,aifoilifiegnLdi.giOia sconfinata; 
U. predicatore tem equàlcheliro diaboli
co e si,versa, fumi idei:pulpilO!<co(i gesti 
mmacciosiY to voce ingrossa, naaoda tutti 
airinferao- Gli è tempo, perso; quanto 
più egli sbracciasi a bociarei e  a  pestare 

 ̂ davanzale del putyito, fasto ràditorio 
prorompe in risa irreCrenabilhiCausadel 
baccano era da Scimmia,• s ebo scesa di. 
casa dal balcone aveva quatta quatta se
guito» in chiesa ih  padre/ Cflbassò e dal 
baldacchinp d ie  sta sopra il pulpito, do
lo ra si*  appollaiata; «accompagnava <>0 , a 
meglio dire^ rendeva. - Ialine quali t fieri' 
gesti del padre; pur troppo « convenienti 
alior spaventevole soggetto. Sicuro ehi 
Non mancheranno .dottori per opporre 
che. le Scimmie .non sono gente da pre
dicare .s a i  palpiti: e posto che dicano 
bene, rimarrà : vero pur , sempre che la 
Scimmia educata: dai padri. Gesuiti nel 
sentimento della vera religione, corno 
ipeglio piotevai col buon volere aiutava 
l’opera di coleste imme elelle (d). - -

Ma questo è  niente,di faccia ad un al
tro, esempio: dal mirabile istinto delle* 
Scimmia pei  ̂ la religione cristiana; nar
ralo il reverendo; padre gesuita Colrou*. 
nella sua S to r ia  del MogoU sicché, la-j 
scia considerare, a voi, se si deve ot no 
tenere fermo come’ articolo di fede. Lei» 
imperatore Gebangqir ordinò, sopra do
dici politzipi i.nomi di dodici principali., 
fondatori di religione scrivessero,, come; 
sarebbe a dire Ermete, Enoc, Minos,Moi-u 
sé* Maometto, Cristo, Brama, Bud»la,Vi- 
snù ed altri siffatti, e dentro uu .vaso con,- 
molta diligenza gli riponessero: dopo v'ò 
in1 virtù di motu-proprio imperiale impo*, 
se alla -Scimmia ne cavasse fuora il, nome, 
diquello, di cui ella;sapesse la leggo! 
veramente vera. La Scimmia, fatta prjmai! 
debita .rivereitaa al tropo imperiale, in
tromise latam pa.nelKurna ,ed,estrasse 
un pòliizipo sul quale fu trovalo scrino....

ft(d)iSl-Gcwaw^L.^.j..(, > ut •
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0 prodigio i  o fortùito! «U nòm adi G«fcfr
Cffctoin! fi i> lUoq ih •nrrdrjjq ijij 

ti«4.iOa> ti* t f  chiarito? Bcd bisognù>d!> 
altro? Dilla giostagah nòtiti'stìnti ànooJ 
T*rè/de*tròft^fcon ferroroia'lstanxa 
andata1 sos orrèndo ; nello ereòcfcte^deflò 
«operatore r£eb a bgufr-ctìHè reverendo 
padri» Gesuita,! che;avev* preso a! cotti ̂  
mo-il Irroro di convèrtirlo'alla fede.') o*
1 ■ **  Non «ai sento smuovere ' min*, ri« 
spose Fimperotorevoi giuochi. dlbUssÒ* 
lotti^cqmeAuttt gli altri ftiieòooUegbi net] 
goreC óolef popoli, gli sb fare anch' io; 
prega il tooO isto, «tie non sla una dette; 
sWite gherminelle ro 9tre;!ran»J di alberi! 
eTanapafantìo in India ne»crefece;> non 
ihiiconfesso’ vintole yo* riproverei’

•i~.fi tu riprova; rispost ili padre; co - 1  
me'colui che; troppo bùie èra sicuro tdeV 
fatto' sud : labore ‘Geha’ngiilr 'scrisse dii 
propria* mano » medésimi nomi <6 n certa 1 
su’» cifra cfc'egliadoperèvahci dispacci 
segretissimi aspettili da lul’agtì'ambascla^ 
torli* Pannicelli'caldi! La Scimmia peb 
operateti©  spirito d ie  ta governava' 
trassi ’ fuori' da capò HI nóme di Gesù;! 
ch'ellfcpvisto'*ppena,:’devot)$siri)afnente 
batifó fOi't*'-, » . c*»-/ - i* *l. c-?: n> ’ •** 
»; u-bChe pàrtene?'lV lo avevi io detto?' 

E non II baréla ancora? v  H « » i >'I 
-h ^ K ò d  mi basta, risposelo hnperafo* 

re, éomèèt'hè al torcere' deg li occhi e! 
dell» bocca sì1 conoscesse: chiaro1 eh’ Pi' 
còwlbcfovo'u sentite! smuovere, -b. to’j 
prtWarela lén a Voltale, bisognando,'la'

2n arta;ea  coi non 'piace mi rincari il
tto.vf'/'. o! !■•
• -b-'Bravorda pari tuo, soggiunse il Gou 

suiti s par vierato clic vedevairteoniinclab 
re a;far breédà’ la "cosa bu nn'* Atleta*? 
còme-la tua non potdva <fiVe dhnegliò^ - 

Mentte ttosVfra l'oro co f̂lfottt* ragiona^ 
mirili airertìateins!, to'Imperatore pose* 
alla chetichèlla In maftn? al suo friiiiislrtt* 
dèPCUlti il ’po'tiixinò che portava-Sbrino 
ilnoWé di Gèsti, e ^ ’ gillali gli iSUri 
utidibi nél vaso, chfàmò'l&’ Stìrornia'è lé* 
ifiSsér* !;-? •*• i- *<* t-.l / jì.t w 'i. i -/
' ^ - ‘òfàl fattthfl nuòva estraitene. “-1-1 ^

0  miracolosa pbHtentùd'ttii^dote por^ 
teutosòl es(4aM)a il {labteicbtf Otì;LaSeim-; 
mia sbircia l’urna ijj cagnesco, poi volta 
le spalle e avventatasi ai colto del mini
stro dei culti Io costringe- ad aprirò il

poguONSutortagliirla la potisiapi»-quale 
co’dòvuér:'rispetti a»dd<‘mjdepomSlsa?le 
ginodabiodello Im p eratoti parendo *Ha 
Sdinimia^ tsttqekè' cerreto  diSrimm ia 
avesse/empissima! prof aitai Iòne mettere 
il nome del pari che ogni altrèoòiaspeti 
tante, ab»Redentóre sa i!piedi ètti! piedi 
di up uòmo! che* d iterraeaW i»  tèrra ha 
da domare;'A, tanto caso» I! imperatore 
boq dèsSe  ̂egtthitetcoo smini tosar affetto 
le braccia al collo del reverèndo padre, 
gridd’al'altenroctb' /H/uin 'lin c in o  

■ >-*-* Pàdre, nii senio srhobveret •>- ,rm  
Poi Sé,' (e consèrti, i figliuoli ’ fece bai* 

tenace, e mandò , un bando! ch edesdra 
quindici giorni: tu t tr is u o ì  fedelissimi! 
sudditi, peni la tosta, avessero a render
si cristiani (a). Dii questuataci® f contano 
i reverendi pddriGesuiti; ed io ci<cred<L> 

Tu sai che la ftq tu ra iio n w p e r  salti:* 
come più lardi è falba che l’Hayden fece  
portare in ronzo ai boschi ed *ai campi; 
aperti la spanciti, sppra la (lualècompò‘-t 
se la sinfonia dèlia Crrèsione;!aNatura; 
si rnollrà déntro la matassa ‘arraffata del 
caos Con (a cetra* in n»ano<B mupicandd 
creava Funi versb; però.da .pep. fritto uso 
serverai che ella non*passa-dal basso al 
falsetto exabr.upto, ctiè stonerebbe; bète? 
si peti v k  di successione»rit-suoni-digre** 
d anti,-i.qahlr trcodonoarmoròche lecosè 
dispara tissimè; cosi' da i qnadrti pedi Iella 
si accosti ar volatili adagio adagioiton' 
creature che meno ritraggono doi -primi 
quanto più prèndònoad arieggiare co’se- 
con(Ji, fintìhè arrivi »llo 8 truzao;suiéon- 
fide estremò di;ambedtie! te spefciemiarr 
cbigùtne e mediatore'di loro parenieua 
comune, Tosi ! dagli ahimèliitrapassa ai 
vègelali empiendo»ii- subitanea tafcuna 
con te fbmiglie dei1 molluschi; dei coralli 
ed a|lri!cotali:d 'moUnscbv pcjrtduto non 
appartenendo interi alle oosetfiioMteod 
inanimati albergano in sè/on fwiò é ’tn-» 
teHigènre chè sta te fa bòia atTonima uitia4 
nat,Tome le aurore boreali della Xetdnflìa' 
ai soti dél Bòngalal fronbertantè flinobe. 
I molluschi dimostraronoìlèlo profondo 
per tó rdl i gioii e e  svi scèrato: affetto per 
lar.cduipbgnla di G«sù. A Tutucorin ptì- 
scavansi da tempo immemorabile perle; 
ma .-dacché vi poser«^Upsa iGesuiti» la 

---- J  ,8 i .0 ' . V\ :i>
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p$*£» di*A*#hiUtiTl*,divartlò»ùwsòlofa, 
sutoonaidertndti'la copiagli a ticreiètod 
diquollmiCKiAngieli senzaidubbjo piail- 
^rp-^i ^ iw rfw a  BQl^^leoiplareiIe e- 
pere egregie di colesti atleti della fede, 
inriapetie^aptf5co</^ii«o«ifrt/,giuii;i

Sendo senta, ri spetto alcurioia strappali 
alle braccia delle .ippgUVdal 'sChd «felle 

madri;(à^ é da c£edeFtó|ie o irèstè 
lacrime uclcjeio beVu^aViqaoienle dal
le ostriche e come ..tesoro inestimabile 
conservate p a rto n sim 1 ir madame detjc

jl: ...................." '
f i* * !.  ~ni—____.
Up[H rammenta cm> questi versi;!

« Perchè e’si tratta che Vi fe ŝe un vezzo- 
« Di perle che sebben pendeano in nero, 
r Eran si grosse che si sparse vocef VIAilA nttfWIA ii* M«a n A,
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conopcìd capita^ cbeatedertem cU e- 
rano-còwpaisione; quale appena aveva 
la camiefe Ridosso; «ip scatta ei scanni* 
gtiafaitéiieva ;i^Ostnobinb; latitale fra le  
braccia: sopralutto-mirabile una che, a 
mode' drEnea fuggitivo di Tt o»*,portat4
va a davalltfpcio; pn’Ostrfoa hontià, perle
mani tìrfoslrichitìafiglitidlis^ètrtre lasè-

guitavàno dappf es^ò, re(^liaósi in glrem- 
o le medaglie, \ rosari^ gtfogwM*dei\e 

glf altri penali, duci gesoHieivle-Ostrsche 
sorelle. Quando poi i Ttìlucurini^penlili 
revocarono i padriG ésulticbtì le virltf 
teologali è cardinali, 1 ornarono le Qslri- 
chq:gravide,di perle a  popolare lespiag- 
gie della Città nbcotdetlm Quesle storie 
avevano stomaco i Gesalti.di raccontare
nel 1653 e ravvivarne imperturbati la 

t Ch’elTeran poco manco di una noce (h), memoria nel 1854; ed io ci credo; anzi, 
Però i Tulu(mrtfri*7(»hfdĉ  a l t ? r iW K ^ e! ^ ^ ^ ^ : ^ ^ tì>1* > ,n pensiero 

fratelli di umanità, essendo nei desiri dl/  ~  *

diente cifrando .tanta grazia, ditetelo in. 
vfriùì (de.i. Gesuiti, sopra i, capi loro roye-, 
sciata, up giorno è,, che non è, li cac-„ 
qiaronqyia a vituperio, t Padri, non PjO-, 
te rìdo fare à meno, piegarono li c o llo c a  
andando a prèndere., commiato, d a lle 'p j 
slrichq e dare Iprpja buohà permanenza 
qdirqpo.còn d'olcezza ppri allo stupóre)

‘ sfa' mài
che jjlppq» Ta.par.l^Pf.a vpstra restiamo ad, 
ignare quqsie; terre crudèli e qpesto lido; 
avaro;noi esuleremd/cqnesso.voi.- i  “ i .Ma’ dilettissime.sorelle,; rispónder’ 
V- W  y Pesultf (Jallqjspppda, pensate, che, 

siete faltp.jper camminare; le case^ 
vostre ||appo in fqndq delle acque o filtq, 
déntro gli scogli; rinianètevì iu pàcq nd«s 
la speranza di giorni migliòri. —  "  ' 

Invano però, «liè-Hon'si lasciando per- 
siiadereMQglrichestaccafonsl dagli sco-) 
gli,nel. modo $(qs90ucbg cascano le  sca
glie al Pesce fregato co.l, S t e l lo  e.vesn- 
ner o. ̂  . ga 11 â qq m e(| e J^jpbol£ quando
" M W W M L ^ g r u p j > i ^ m :y.if i^ 
a]l€ ^ iia/ipfnfj,i pi èticissimi tutti, $ìcac-, 
ci^^^^rO f^lfiO ripió.idèì^fGqsuìt|^p(rr, 
-n*>}]p> ?» r  '• i-tenò* ..im i’ ì oi’-h ir 'ri) .rrn 
,U) Questoiatto eojtfwsa iIP. AIessandrodeu

u'stàibptito bel ìt>58: e fiat 
p) OtaMinf, riadq.; u i2 J

i dare ai Padri carta bianca, affinchè
mi tenessero appaltato a credere antici
patamente tulloqtìartto sdegnassero di 
darmi ad intendere per la salute dell'a- 
r fta fà ìi& M ':  ‘ * r;<

’ ÌM^pèr w  milfe ‘ In'iino 1 e cesi dare 
fine'ài ragionamento devoto dèlia'réti-' 
di.òrié delle Bestie in generale 
Asini in particolare,- bel bef( reame di 
Frartcìa tid v etre  crisUànisfciriii di ndme 
e più di'fati? 1 s i: spassavano a intagliare1 
con le forbici imriiagini di Madonne fefcà- 
sassiriare cardinali, i f  èlerò; amico degli 
Àsini e di Roma, in omaggio Mia fola re- • 
ligiòne celebrò la m essa4 dèli1 Asino e'-» 
compóse irmaghitiéo réspòhsorib, • citò 
sfepev1 altezza d'imirìaginied eleganza dì - 
Modulo hori,Siq>era!qoèlIO di Santo An-J 
tOriro db Padova, gli slasotto di poto (d); 

f »*:* ioo

«StP a.LEoìkz, Viaggicit. '  ■ '! 'j1 
<d)'Ecco il Responeorjp delrAsipo cóDsenrà-, 

to dalDucange. Al fine delia messa il pretti 
volto al popolo Invece t ì ‘dirbf /fc, difesa esi
ta gliava tre volte; o il popolo inveoe di fjspòn'-* 
dgret Dw groUtis* replfcaTa fagliando: Ainà, 
hwd,(hi«A,.qmndÌ(antavaco insieme:,,, .».f 
Oriéntxs partibus — adrentavit. Asinns . 

‘Pulcher et tortissimi^— jjardmis apussimus; 
Hez sire Asnes eèr chaàtez, ̂  ? ,r ■iii>
Bellebouche rechigoèi, > * • » ■ g

iVonfl aurea defoin ataer,' » o ti! * ,«m 
-Rd’avoiimA.pJajitef,- • — * •

' u f a s t C’Hex sifeAsnés
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.1 Tedéschi che ih fatto d t Asino non 

la cedono a nessuno, pare che volessero 
essere chiamati a parte di cotesta degna
zione e per di piò coir monumenti di pie*

His collibns Slchem— dum nutritila sub Raben 
, Tran&it per Jordanum — salii la Bethlem. 

Ceca magius auribus — subiugalis fiiius 
, Aslnus egregios — Aalnomm dominus." F 
Hez sire Asnes etc. ' • *

Saltu vincit hinnulos —  damai et capreòlos, 
Super dromedario*— veloi madianeos.
Ilei sire Asnei etc; ; .

Aurum de Arabia —  thus, et myrihara de Saba. 
Tuiit in Ecclesia — virtus aslaaiia. ;
Ifez sire AsneS etc. ’ '

Dunr trahit vehicùla —  multi cimi sarcinula 
Iliius maudibula —  dura terit pabuli.
Ilei aire Asaes etc. .

tra eternarne la mémbrià, ifripferciocchè, 
testimone il Paolino, nella città di Augii" 
sta scolpissero un Asino che&mta me** 
sa e un altro che gli tiene il messale (a).

1 »ib -t— I» n n « r
Cum arlstis hordeum — comeditetcorduum, 

Triticum a palei —. segregatili area.
Hez sire Aiues etc. r. , . .

Amen dicas, Asine («fui bisognai'a inuinoc- 
Jam satuf de granulie, " (cAwrsi) 
Amen, amen, itera -*-• aspersione reterà.
Ilei rat hei va) hez rat hezt •* v »
Bùi sire Asnes, cac allei, •’
Belle benché car ebantez.

Michelet, IIÌstTde France, t. 2, p. 657. 
— 0  'secoli,di oro per lacblercuta gente, deh!,' 

dove siete or voi? — Mà sperano restaurarli,' 
auspice la Germania, e un po’ anco la Trancia.* 

(a) Ortografia, p. 138. - * .

X I . —  à'orw e segrete  della C o m p arala  dl Cicsu.

-• . PREFAZIONE.

Procurino i superiori di custodire e d^ 
conservare^ presso di sé diligentemente 
qiiesli nippili. 0  sieno avvertimenti, 0 
soltanto ne facciane parte a pochi tra i 
professi ella nostra Società, ed istrui
scano anche i non professi di qualche: 
cosa riguardante.. questi, monili, cioè, 
allora solamente, quando si conosca che. 
ridondi io frullo e vantaggio per l’ uso 
della società ; avvertano a ltr u i che nel 
comunicar, questi moniti, s’ imponga ih 
sigillo di un rigoroso silenzio, e tal cornu-, 
ideazione non sj faccia in modo come se> 
fossero materie scritte da un altro, ma 
bensì come, fossero cose prese, da uoaj 
particolare'sperienza! Perchè pòi molti 
tra i professi sono consapevoli di questi 
segreti, perciò fin dal principiò si guardò 
la Società che alcuno dei suoi rcUgiossì,, 
che fosse consapevole de’ medesimi se
greti, potesse passare ad altri istituti re* 
gplari, salvo che a-qneilo de’ Certosini, 
attesa la perpetua contemplazione della > 
mente, e perpetuo silenzio; lo che ha 
confermato la SanJU Sede.

Dehbesi onninamente guardare ognu
no, che questi moniti non pervengano 
inani degli esteri, perchè sarebbono s i ; . 
lustramente irtVcrprclali, invidiando' le 1 
nostre determinazioni. Lo che se accada

<" : mi: •'* ' .;i ih r.Hlfir

(che Dio non voglia), si neghi che questi 
sieno I sentimenti della Sòòìetà, e ciò 
venga confermato da quei ftiedesimi'nò-' 
stri religiosi, i quali certamente ‘ censii' 
che noh li, sappiano, e si contrapongano, 
a questi le nostre istruzioni generali, e 
le ordinazióni, 0  sieno regole stampale.

Ancora isuperiori àtténtaiùeùte e cau-' 
tamenle seriipre ricerchino, se àd,alcuno 
estero sieno stati manifestali quei mòniti 
dà> nòstri religiosi. In oltre alcuno non 
permetta che vengano Copiali 0  per sè, 
0  per altrij quando non ne sia corisape-’ 
peyole il Generale o ff Provinciàle. Che 
sé vi^ia anche Un puro dubbiò di qual
cheduno delta nostra Società circa la con-, 
servàzione di secreti si rilevanti,'ciò bà-' 
sli per giudicare il contrario, e sia licen
ziato dalla religione. 1 ,

-  t Caso Primo ■ • ■
Come debba contenersi tà SòdetAi al

lorché fa ttna nuova fondazione in; 
qualche luogo/ f - , *'v * * ;
f. Acciocché la società'si rendà grata ; 

agli abitatori del luogò,1'molto gioverà la 
spiegazione del fine, 0  sia il motivo pre
scritto nelle regole della Società medési
ma, ove si dice che la sòcietà deve atten
d e^  èqn ’ tullo lo. sforzo aitò salute dei 
prossimi egualmente che alla sua: laonde 
doVrà prestare i servigi jwu/Vili negli
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ospedaK,visitare i poveri, gli afflijti ed i 
carcerati,..udire prontamente e general
mente le confessioni,, acciocché gli ahi- 
Unti ; più qualificali, sorpresi da questi 
atti di carità da altri non praticati, copie 
anche dalla novità, amino, ed,arómiriuo i 
nostri reiigiosi.-; , f . ..
• 2. Si ricordino i nostri religiosi che do- 
vrapdomandare modestamente e rcJigio-, 
lam entela facoltà per esercitare gl’, im
pieghi de Ua Società, procurando di ren
dersi benevoli i secolari, e. specialmente 
gji, ecclesiastici, della cui autorità abbia* 
mo di bisogno, ..  ̂ . j ; , ,
U 3, Dovrà andarsi ancora a I uoghi, lon
tani,,per,prendere le elemosine quaor 
tonque piccole, esponendo ii bisogno dei 
nostri...^  medesime: elemo$ipe;poi.do- 
vran darai ad altri poveri, acciocché còsi 
restino edificali quelli i. quali non ancora 
conoscono la Società, e sfogo yerso di noi 
lànfopjù liberali. .. .!t

Sembrino tutti di avere il medesimo 
spirito, e perciò apprendano, tutti lo stes
so esteriore,, die dovrà, essere comune a 
tulli i nostri:religiosi, ..affinché ^unifor
mità in sì numerosa diversità di persone 
edifichi ciaschbduno; è chi farà diversa
mente, come nocevole all'istituto, sia li-, 
cenala,lo, mì •> • .- 

. 3 ,  Si, guardino il nostri religiosi di com
perar (muli nel principio della fondatio- 
u e ,m a $ e  nq comprassero qualcheduno 
a noi comoda ci^ si faccia,eoo-un nome 
imprestato di qualche: amico fedele e se- 
greto;,ed acciocché meglio risplenda la 
nostra povertà^i beni ebe sooovicjni ai, 
luoghi, ne’ quali abbiamo i.collegi, si.es-. 
segnino dal proylnciaje.ai collegi. lonta
ni; rial, chè succederà pbe maiìl pruicipe 
o il magistrato avranno cprta notizia deM 
le; entraM^H? Compagnia. : •

6 . Non si portino i nostri religiosi con. 
intenzione di risiedere in forma di colle
gio /sé non,in città ricche. Imperciocché 
il fi/ie ed il molivo,,q sia intenz,ionedella 
Sopiclà.si è d’ imitare Cristo,’ salvatore 
nostro» fi quale principalmente dimorava) 
ili Gerusalemme, e negli altri luoghi .me* 
no cospicui yi d o r a v a  di passaggio,"

7. Dalle vedove si dovrà sempre estera 
cere più, denaro che si può, inculcando; 
alio, medesime l'estremonostrft bijogao.

8 . In plafcuna provincia nessuno, salT)

vo chall pfovinciale, dovrà avere notizia 
precisa* dei valore delle entrale.; Ma. sia 
custodito con ioviolabil segreto' quaoto 
contenga la borsa principale romana, n 

9 . 1 nostri predicatori in pulpito, ed in * 
ogni luogo nei privati colloqui manifesti* 
no .cbe i nostri religipsison venuti per 
aiuto de’popoli, e per istruire i fanciulli, 
facendo follo  ; gratis, senza; eccettuare 
persona e  senza essere di gravame «alia 
comunità, come gli altri ordini» regolari<

Capo II. '
In qual triodo i  Padri) deila Cotnpa-

? mia acquisteranno e conserveranno 
a famigliar ila  dei principiyVìag nati 

e signori. , ^  {  , ; . . .
I. i Primieramente dovrà- impiegarsi 

ogni diligenza ed ogni sforzo; per uUen e-? 
re l ’accesso e  la benevolenza de’principi 
e de’principali di tutte le città, acciocché 
non vi .sia ehi voglia contrastare con noi, 
anzi ognuno.sia forzato a dipender da noi.

%  Insegnando poi la spc rieri za,, che Jl 
principi ed i  magnali alloraspecialnien- 
te sono attaccati alle persone ecclesiasti
che quando queste dissimulano .le loro 
odiose pratiche, e piuttosto, interpretano 
le .medesime nel miglior senso, come sa
rebbe pei. matrimoni da cojalraersi cogli 
affini e consanguinei o simili, dovendosi 
ia Ul caso animare ed inporaggira, quei 
signori che mostrano un tal desiderio, ed 
anche speranzarii che per mezzo dei no
stri religiosi., possano facilmente impe-, 
trarsi simili dispense dal papa, il quale le, 
concederà» se: si spieghino le ragtonu «i 
adducano gli< esempi» e si portino le fa-» 
yorevoli opinioni, col pretesto del bene' 
coraune e dejla maggior gloria di Dio, 
che è lo scopo della Società., - 

-3., JiO stesso dov/à /arsi se «1 principe 
imprende a far qualche cosa non eguale 
monte grata>a Ditti.i magnati»,dovendosi 
in tal caso.promuovere e stimolar rapir 
mo del, principe od altresì eccitare gli 
animi di quei^nagnalh acciocchè si. pie
ghino ai voleri del principe» né contradi-, 
cano; ma però, solamente in genere^ sen-: 
za mai venire ai particolari» perché non 
rimanga incolpata la Società se V affare 
sia andato in sinistro. Dandosi poi il caso ; 
che il negozio fosse riprovato, ed incoi-, 
pala la Società» si adducano lo  islruxioui
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contrarte,thè chiaramente clòpròibfcco*' dògli ài tft Religiosi, accrocchè^Iaiciatl’
no, e si porti l’autorità di alcuni religio-, 
ai ai quali non sicno noti i presenti mo-' 
nitide potranno detti religiosi affermare 

• coó giuramento,- che sono lina mera ca
lunni* tutte quelie còse che nell’affare di 
cui, si tratta vengono impntete alla Com
pagnia. ’ *.... • " ' ’ r ‘ ‘ "

4* Gioverà ancora non poco per gua
dagnar gli animi dei principi, se i nostri 
religiosi destramente è per m eno di ler̂ > 
ze persone s’insinuino presso i medesimi 
principi, p er essere spediti a fare lega
zioni onbrbvoli c favorevoli presso di al
tri principi o re, e particolarmente pres
so al pontèficé ed armónarchi più gran
di : imperciocché con questa occasione 
potranno raccomandare sè medesimi è  la 
Compagnia; e !perciò non dovranno de-* 
stinarsi se non quelli d ie  sieno zelanti e 
mólto versali nel nostro istituto. *

8 . Le persone più particolarmente fa
vorite e domestiche de’ principi, delle 
quali es$ principi si servono familiar
mente, dovranno vincersi cd obbligarsi 
per mezzo di piccioli doni, e parlicolar1-’ 
mente per mezzo di varii offizi di pietà, 
acciocché5 informino i nostri religiosi fe
delmente degli umori e delle inclinazio
ni dei principi e dei magnati; e cosi fa
cilmente la Società troverà lar maniera di 
accòmòdàfsi ’ati’animo de’princfpi mede
simi.*' ■ 1 ' r < -

6 . L* esperienza ancora ha insegnato
che nella famìglia austriaca e nel regni 
della Frauda, dèlia Polonia, come anche 
negli altri ducati, ha la nostra Compagnia 
riportati rùòlU Vantaggi;' per avere trat
tati é cónchiusi matrimoni fra principi ; 
percidprtidehtemente si propóngano Con
iugi scelti, e tali ché siano amici o  fami
liari eoo i parenti'ed amici de’iiostri re
ligiosi.' ' ' r~ ’ u; ‘ ’ r '

7. Le prinfcipesse o sovrane facilmen^
te potranno vincersi; spedaimehte per 
mezzo delle cameriere; perciò' queste in 
tutti i modi si corteggino'} imperciocché 
in quésta guisa si avrà aperto l’ adite a
tutte te'còse, e specialmente ai maggiori* 
segreti della famiglia. :

8 / Nel reggere te'coscienze de’magna- 
tl, segtoiter armtfl nostri còiifessoVv l’epi- 
nibné di quegli‘«Uteri r q*uali fanno1 una> 
coscienza p w d ib m ^ ;contrò‘‘l*òVÌtiiòheì

questi religiosij'diiiendano tulli -dalla ho-’ 
stra direzione e consigli; 1 - ,0 ,Ji •'

9 . Si i principi che i prelati e tutti eli 
altri che possono contribuire qualche la 
tore slraordinavi0 5tìlta‘Società,* debbono 
farsi partecipi di tutti i meriti della So-’ 
clètà, con esportò ài medesimi il grande 
utile di’ questo rimarchevole privilegio/ 

*40. Dovranno insinuarsi ancora da’no- 
slri religiosi cautamente e prudentemen
te le 'facoltà amplissime che ha la Socie
tà di assolvere ancora dai casi riservali, 
più di quello possano avere i vescovi,1 
curati ed altri religiosi," Come’ atìChe- di 
dispeinsàre dai digiuni,1 dal rendete il de
bito coniugale U di domandarlo, e dagli 
impedimenti di matrimonio." 'oltre altre 
cose nòte: dal che succederà che7 mollis
simi a noi ricorreranno,’ e c i saranno 
strettamente obbligati. • '

t i .  Dovranno invitarsi alte prediche," 
alte còngregazloni,1 ài- panegìrici, alle 
opere pie, alle declamazioni; accade
mie, -ecc., nei quali componimenti poeti
ci dovranno'Onorarsi i niag'natìcolle dej 
diche, ed ancora quanto giovi inritàr^ll 
al refettorio, ed ivi Salutarli con vàrie 
lingue e Vàri detti o* versi. •* ' 

t i .  Le inimicizie e le discordie tra maJ 
guati dovranno ’avócarsi'à noi per acco
modarle: imperciocché in questa guisa 
potremo a pòco a poco venire alla noti
zia delle fàmiglie e dei segreti; ed obbli
garci una delle due parti. *'• *

151 Se Servisse al mònarcà o al princi
pe qualeunò’poco amante dèlia Società» 
sr dovrà procurare, che; per mezzo dèi 
nostri religiosi, o piuttosto per mezzo di 
altri, egli si stringa Alla nostra amicizia e 
famigliarità, con promettere grazie é fa-? 
vori da procurargli)! pel- mezzo de! suo 
prìncipe o hlonarca. ;
- 14. Si guardino tutti i religiosi, per 

qualunque motivo,di faccomàndare pres
so chiunque quelli che sono'stali IicenL 
Ziativdarlla Conìpàgnia,’ e specialmente 
quelli che di loro volontà sono liscili,’ é  
si guardino di promoverìi ad àlcuóà tari-' 
ca o dignità, perchè, pèrqoanlo qùcsif 
dissimulino, sempre però-hanno un'odio 
irreconciliabile contfò* la Sòcielà;’ v 

1 5.-final mente hàrnid ad 1 essere late 
mententterrti tutti i> religiósi‘di èonci-

^lOOgl
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liarsi, la benevolenza idèi principi,' ma
gnati o magiatndi : di • qualunque‘luogo, 
che; offerendosi* l’ oocasioaedovf alino 
prendersela contilo i consanguinei, affini 
ed amici a lor favore^ e ciò dovran lare 
fedelmente e coraggiosamenten > : '»
iJiso* on*uc mU «.pTir/s ." '.v - ' 
l'ifvun o*v« ' VAROllT.....,^ ; l!h , 
lnquoXm anieva dovranno contenersi 
tf ijiqu tritp atjri con qw llÀ M U *li sor, 
ig nQ.di yrotido quJo.ril&w lfarepub- 

blica, e benché non siano ricchi* 
,,possono però giovoreì aik* nostra 

0'-Spptot%in-#ltrJpiódi.b‘ri.i o 
t h i. Oltre »jl« ;onsm sòpradette, le quali 
quasi* tutte si possono; applicare proporr 
atonalmente alle persone descritte netti*: 
telotdi questo cppO;s) deve anche procu-» 
rare: la grazia drile.med esimepersone 
contro i nostri avversari. .» • •<

% Bisogna ancora far uso della'auto
rità, (prudenza e consiglio di quelli; che 
sono hen affetti alla nostra 8 òeietà per la 
cómpra de'beni; e  per l'acquisto di varil* 
impieghi da esercitarsi dalia Società me- 
d esima;’ servendoci laneord taoitamente e  
secrelamente del loro;nome per Paèéré- 
scimento de’ beni temporali, 1 purché si 
giudichi* di poter sicuramente, confidar 
ad essi un tal segreto. • : ^

:5. Converrà altresì'far oso dc!queste 
medesimeiperspoe ben affette per pi ab*-’ 
re, ed anche frenare ia plebe e le perso** 
ne più vili che sono contrarisi alla nòstra 
Società. *i nl«*r* : ; ♦ *:;><»•' »S .
ii A.Dovrà altresì riportarsi d adesco vi,* 
dai pretati*bd altri superiori xcclesiàstP 
ci ugni grazia fe favore che si guidicileràr 
opportuno, seconde ' la> diversità) dell ri 
ragioni e delPaffeztoiTeetieiamnnoVersoi 
di noi. 7

5. In alcuni luoghi sarà sufficiente, se 
si procuri ehè\t prelati *e ‘parochi'Sfsfoì*-* 
tino a. far sì che f  tòro ti ipe ridènti' véne
fina la nostra S0 tìétà, { e 0he éès?Thérfe- 
simf noli impediscano f  noàttf mihfàlèri 
ed offici. In altri luoghi pot/Ov’ èssi'cu
rati* od èssi prelati o  vescovi hanno/ mdg- - 
giore autorità come in Germania e Polo»; 
nia, pur'dovrannoda noi* cOnsomma ri-’ 
vereoza rtepettarsfp acefcech&possrahio1 
vaterpi della*.lóro aotorltà, come 'anche1 
di quellaidei principi,'per‘tifare »t!o*‘t> 
monasteri,*le parocohée,* le prepositive,*

ipatrotatijMu fuidazkffli degli altari e 
dei (luoghi pi»:*imperciocchò facilissittia- 
mente potremo conseguire queste cose, 
ove sono mescolati insieme cattolici, ere
tici e (scismatici.- Dovràdimostrarsi ai 
detti' prelati P immenso ; fratto e mèrito 
cheipotrà nascere d a  queste mutazioni, 
le* che noti potrà aspettarsi dal sacerdoti 
secolari e dai frati; E se i prelati'ed i 
principi'eiù faranno;1 dovrà lodarli II tori» • 
telo iiv voce ed in iscritto, edfnèfd'errita 
marmo I* iscrizione dei fatto a perpetua 
memoria. ; t  mi- c. *

6 . Dovrà impiegarsi ogni sforzo, affin
chè questi tali prelati prendano i nostri 
religiosi pei1 tèorogi 'è'fconfestori. è slVà- 
glianoutié* méttesiruf hèffa direzione dei 
loro affari: e se i medesimi prelati si tro
vino netta speranza1 e nétta pfelénfciòne 
di Salire a gradi più allineila curia ro
mana, dovranno aiutarsi con ogni impe
gno* per roeztode'iiostri amici, in tutto- 
ciò che possano contribuire a loro van
tàggio J ri : ’ • >.<’.•< »•!»*/--«• *.H1
‘ i?  ̂Aitar quando i'vescovi e  principi 
fondano i collegi e le chiese parocchiali; 
proeurlno>ancora i nostri religiosi, che là 
Compagina abbia fa facoltà di stabilirò il 
vicario con dira d'anime. Lo stésso poi il 
superiore del luògo prò 'tempore sia it 
paroco, ed in tal-guisa* tutto il governo 
di quella chiesa-sarà nostra, e tutti i pa- 
rocchiani saranno'pienamente soggetti 
alla Compagnia, acciò qualunque’ Cosa1 
nonda -altri s’impetri, che da'nostri reli
giosi.1 •"* • »l •* o r 

* 8 . Ove le Università Steno a nói1 con
trarie, ovvero f cattolici o gli eretici im-’ 
pedlseano le nostre fondazioni, dovremo 
noi procurare per mézzo dei Véscovi, che’ 
i principali pulpiti sieno da noi oecunati.1 
Imperciocélto in tal guisa avverrà che la* 
nòstra società avrà occasione dì esporre1 
almeno per incidenzale proprie decessi*i 
tà edfrmotiVi deiie*medesimè.,*U),,; :0,rf 
‘-«..Principalmente perù dòvranooi'nb-' 

Stri prdcdrarftJtiMirtpégttafè'é^Obtìli-'' 
garsf rvésòètfr, .quando si trattèrlr dèlia5 
beatificazione 'o! candnlztaziodé'dei no
stri,’ 1 ed allora conegriisfòrfò dóVrsfinir 
procurarsi dà’ inògóati 0  ̂ à’ priùcfpi 1èt-‘ 
tere di raécòmBntìarttmfe*, per protoOéeVè; 
e  selleèlt&WW (ifegt/aid’preìfeo to Sedè a* 1 
pdstòlit‘àt'1' i fI n» "su.* > w dfe ii
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IO.:Se succeda che i prel&lied >ltaa- 

gntli debbano. eseguire qualche amb#* 
sci erii>,é d’uopo che diligentemente i 
siri.religiosi si guardino, ansi provenga* 
no, aCfincbè questi personaggi non ai av
v a ll in o  di altri religiosi, nostri avver
sari, acciocché non trasportino V affetto 
in loro e gli menino a stare neUo proVi'n- 
ce e città, nelle quali noidimoriamo.Che 
se pql questii ambasciatori passano dove 
noi abbiamo de’ collegi,. si ricevano a 
grande onore, e  si (rallino a quel meglio 
che là modestia religiosa permette. .: e :

' Ca p o IV. ’ - k] ....
Quali cose debbano esser# raccoman*, 

date ai predicatori # confessori (tei 
Grandi. /  . ... . . ,  v :
1 . 1 nostri religiosi, dirigano talmente 

le coscienze de’ principi e della nobiltà; 
che mostrino, che tulio, che venga da 
essi religiosi suggerito, tenda unicamen
te alla Biaggior-gloriadi Dio, ed a quella 
medesima austerità di coscienza, che-gli: 
stessi principi richieggono dai medesimi 
religiosi..Ha per quanto riguarda la di
rezione dei medesimi: signor ia d  un e
sterno o politico governo, dovrà farsi dai 
nostri confessori e predicatori a poco a 
poco, ed ioseosibilmente non meno nella 
confessione, che nei familiari discorsi^ ••

3. E perciò dovranno spesso inculcare, 
ai .detti signori che la distribuzione degli 
onori e  delle dignilàmella repubblica ap
partiene alla, giustizia, e  d ie  si offende, 
gravemente Dio da' principi, se operino 
controlla modesimagiu8tiz.il, e  proceda
no per impulso di passioue..Si protestino 
i nostri religiosi .spesso, e seriamente, 
che essi in niun copto vogliono ingerirsi' 
nella ammmistraziooe della repubblica, 
ma che.ciò cbe persuadono ed esortano; 
lo faono mal volentieri,, ed unicamente 
per.ragiono del loro, uffizio di mipistridl 
Dio. Allorché ipói i.signori abbiano {ben, 
capile queste,cose,; si-.spieghi ci, quali 
virtù; debbano quelli esser forniti per 
farli.sai ire alle l principali dignità, et cari
che, e  si. nommino e^si ^accomandalo 
specialmente quelli che sono sinceri ami*, 
ci;della npstrq.i$ocfeìà,Ciò però pondoT, 
vràfarsi,iuuhedi<4 amente per mezzo dei) 
nostri religiosi, .purché il principe a ciò  ̂
non gli sforzi, ma sarà più proprio npiùj

naturile aè ̂ interpongono amici ò fami - 
gliaridei medcsimi principi.vk,:*. <.

S.Perloochè i  nostri confessor! e pre
dicatori. si informino dai nostri amici , e 
benaffetti alla nostra società; quali sieno 
quelli cbe possono essere idonei a tale 
impiego, avvertendo che sieno scelti 
quelli che sono libérali verso la nostra 
società^ di chiv tengano prèsso di éè f  no
mi; ed « suè* tempo con destrezza o da 
sé o  p er m étio di altri li- prbponganò ai 
principi. • »' »v * ,s'

4. Si ricordino principalmente i con
fessori e predicatori nostriv'dì trattare 
soavemente e  blandamente ifprincipi, di 
noomai riprenderli nelle prodiere en ei 
privati colloqui’ discacciare da essi tutti 
{ timori )e di esortarli, particolarmente 
nella speranza, * nella-fede e nella giusti
zia politica. , -  r .

Mai non accettino i piccoli doni per 
uso privato, ma raccomandinoli comune 
bisogno della « provincia o collegio. Si 
contentino d’ una stanza semplicemente 
adobbaUy nè si vestano in modo da muo
vere la curiosità. Si mostrino pronti, anzi 
effettivamente concorrano a giovare e 
consolare; le persone più vili del palazzo, 
acciocché non paia che i  nostri vogliano 
giovare solamente ai principi:

.fi. Subito segnila la morte degli uffi
ciali e ministri del principe, procurino i 
nostri ;che io stesso principe pèrni seria
mente; a surrogare, persone favorevoli 
alla società, ed affinchè i nostri rimovano 
ogni sospetto di volersi ingerire essi io 
simili inalerievnoo operino d asè,(n a si 
valgano, come sopra si è detto,* di amici 
fedeli e polenti, che possano reggere al
l’invidia che siaiper nascere.

} Capo V .„....... . ,
In qual maniero dovranno contener• 

M i  nostri con gli a ltr i .religiosi i 
_ gitali attendano nella, chiesa di Dio 
n fl quelle medesime [arnioni alle quali 

attendi amo Knoi. ■*
1. Questo genere di uomini, cioè ad i

re tutti i religiosi degli altri ordini rego
lari, dovrà soffrirsi con. coraggio ; c in
tanto bisognerà far capire nelle opportu
ne occasioni a ’ principi «ed a lutti quelli 
che sono a noi ben affetti, che la nostra 
Compuguia contiene la perfezione di liilti

ejQoglJ
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gK altri Orditi regolar* rfaM'cbèiUijedolo 
e l ’esterióre» aspreiaaipefc vitto e  nèlve- 
stito’ ; e se le altre rehgietfi banoo qual* 
chmoosa dipariicolare sopralaonóstra 
Compagnia; ha però fa nostra Compagnia 
qaestoiVaalaggieMdiqrispiender4©' nella 
chiestodi ftciiiivnn « n itid i più eleiatoo 
piùtiHfiooatìfuJni-^ yibwì ' -I. 
in ,a.-Si ;cerdìina * ;ii;  OsseryÌDO i difetti 
dei r  qligfosrtdegU altri ordini,iiqUali «a* 
olfeslati pannimi temente e-per far più per 
»odp d i  «aynpqtimentee dL dotare,: agli 
amici fe 4^i:deMaibostkrajiCdmpagnÌR. ai 
dimostri: ohe i religiosi degli altriiordiài 
non ‘ soddisfarne alte;IqfOKfanztanij!con 
quella esaltezza^ n j^  quale soddisfano

* rw  Con Hh aggio* é » sfe rao s r d e v M a «dar 
cobtro( queru/i )<\u»r» vogliono fondar 
scuole per isfrtwione’dèlta -gioventù in 
quegli stessi luogbitnel quali insegnino i 
nostri couonore e  con Uiililà  ̂Dimostri* 
novi • nostri ai principi «d ai: magistrati, 
che-tali persone, saranno di turbamento 
eidi sefliiione alla repubblica, se non,Si 
itaovin» «^impediscano quelle cose, le 
quali coiaio eia no adapprendere gli stessi 
fanciulli,b quali diversamenteisVistrui- 
sconot Dovranno dunque i.nostri seria
mente diiBostrare cbe.la nostra ,Soci età 
è  sufficientissima per 3istruire.-lotta fa 
gioventù. »! o:i! i»uiùb»b ■ ''><

^ìCheisq* religiosi degli altri ordini 
regolari abbiado ottqnulor lettere, idi ra o  
comandazione dal p ap ato  ; abbiano per 
sò leracoo mandai ioni de’cfcrdinali, prò? 
curino i nostri rcligiosi di oppórsi a que
ste raccomanda^oni per mezzo dei prin
cipi, ej dei magnaivii. quali Mormioo il 
papa:dei soggetti (cospicui delta nostra 
Società. o .dell': abilitàMei: medesimi p er 
istruire la gioventù.; Procurino ancora ed 
esibiscauSiler tcalimoniabie da daraidsi 
m agiara tù delt’ott ima nostra maniera nel 
dare depurazione «gli àmmaestramentb 
>o$. lQtanfoiiiU.ostri religiosi con, tulte lf 
fortie.jecon.ogni.diligensa procurino, di 
dare un saggio grande di virtù morali 
non meno,$ho di, doilriao, esercitando i 
loro, scola ri .negli stu^ived in tutte fesoot- 
lastidie funirow fdla.presenza .dei go n i
di» dei m o stra ti ^ dèi cittadini* e ne ot- 
teoganò gl» »pptausi^>->v„‘, (,oo iniiiiiy»

’ f.l-j» i;0Ì*l • 1-i Ì-. ir if n- .1

k ir o l  m o e ? 5 Ì i r » C à f lo ,V in t e  ( .2
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.■InSI scelgano a tate, impresa Padri-di 
olii matura, mai-di complessione vivace e 
di grata conversamene m di visitino dai 
medesimi le vedove, e  subHotchtqoéste 
dimostrino qual chepre penatone <eé affet
to TersoJaSUdèU^.Mcoriispiaoda'con 
offerire: i mentire:feopere della Società 
•ilor favorevole se queste vedove ̂  ae  ̂
cettauo, simili offerte e comiadano « vi
sitare le*nastriti,chiese, si provveggano 
lermedeaime.diiun confessorei dei nostri 
per dirigerle, particolarmente *per farle 
perseverare ivqllo stato, vedovile, énufoe- 
randó e lodando gli effetti e ia felici lò di 
questuatalo, e si faccia no ;i nostri .padri 
mallevadori.di.quell’ eterno merito.che 
verranno.esse ad. acquistarsi net conser* 
varai in,un tale stato,, e di essefè anche 
un rimedio efficacissimo per evitare, le 
pene:del purgatorio.») h^m n, |
: % Procuri il uedeslmo confessore che 

queste vedove, si- occUptoo oell’adornare 
una cappella,jod oratorio di casa, nel 
quale possano: attendere alle orazióni ed 
agli spirituali eserciti per cosi più fàcil
mente îsboglLere dalla conversazione i e 
dalla visita-di amanti; e benchè abbiawo 
Scappellano,, nuda dimeno! riostrb Reli
giosi non si astengano dal celebrarvi la 
messa e partiroiarmeote dalle esortazioni 
da farsi opportunamente, eprocurino an
cora i nostri religiosi d» tenere in sogge
zione il: cappellano. sub c .nj.nO .*•?

3, Cautamente ed insensibilmente'dtf- 
vranno cangiarsi quelle cose» che' spèlta- 
no al governo della casa,, ma io manièra 
che si .abbia riguardo; alla persona, si 
luogo, «lTaffelio ed alla direzione. ni-. *<j 
^;4.. ParUcolarmenle dovrà odo rimuo

versi quei tali iamigliuri <ma a pacc a 
poco) i  quali ,cbiaramente..nont abbiano 
comunicazióne o- corrispondenza scolla 

■ società, e dovranno racpomaùdarsiqtiei 
tali {sequalconodovrà surrogarsi) » quali 
dipendàuo o-vogliano dipendere dai ne- 
elri religiosi;imperoiooèbè io questa ma
niera potremo essere intesi di tutte quel
la  coso che si fanno o-aitrattano in rami- 
-glia.él.,* U.'obr/ r.l >ln)p ab ,0 :*>q i-i.v. 
( * n o ; -o q  n o n  i l i . ; :  - * ^ 0 5  ^  v ‘ ’*> f‘ ‘ ■'*.
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5. Tutto lo sfojJtfodeLionfessore dovrà 

tender^
n p V  '
che
iticft fondamento: del profitto spirituale.

b.Si/eoruigb©isbflpplaróisciMl;fr&- 
n*eofieiU3o deteagrróentqttpecialaienfe 
della jPedUcàia< nella «Àule manifesti it i  
Ijeramenlo. tulle (lei tentaciooi egtlintinii 
eentknetìtj deiraQimo.1 Inoltrefci eoosigU 
bafrequettUL oootpnlone^njdi indirei la 
wes$a<ddlostesqo f> confissone,/-d iche 
sarà invitali toNa-promessaiid»'. pariko» 
laripreghiere»*; si ceésigtiialtresl la n i- 
cita,dell6  Litanie ed il quotidiano'lesemd 
delta c - o q c i e n z a ^ i r . . ‘l i inv .t mi 
• !J. eiQvferà ancoratine pocorp cra rert 

ftn&ipidQiasiinajtógnizipDe d iìu lte le in i 
dilazioni della:.vedova, *;una-replicata 
confessione generate,-bpndhèiallr avvolta 
si» alata falla da up alteo confessore. ' / 

'^.Sifaeciano le esirlazibrii circa ivarv- 
laggi risqltaaó dalio.'fctaLo 'vedovile; 
e assai più circa le molestie dét>nutrir 
nlouio.spofciabnenlequando voglia teile- 
rarai, e  doi pericoli cbe< si incontrano^ te 
quali cose .sono .molto òppofluoe^ »/ 
t)‘. 9 . Dipoisi devono prdporreeeoq molta 
d estro zza : alcuni ■ partiti  ̂ma tati de’ quali 
si sappia che la vedova abbia; ripugnan
za. Si uiesCrivano ancora i vizi e i cattivi 
postumi di altri che aspirassero a|lp s ik  
nozze» ^pifìprO .Che si avvegga il diretto*- 
re, cliei tatimpersone sieoo: di -genio ^Ua 
vedova» acciocché possa con timi obbor- 

-T.ijeile seconde* nozze.., Mi io- »n i m  
1 0 . Quando dunque apparisca* che la 

vedovajinClimr.a mantenersi nello’ stato 
vedovilo;! allora-dóvrà lodarsi la vita spi- 

iritaalemanon religiosa, gl'incomodi della 
qupletpiultosfò dorranno propórsi ed ih- 
grandjrtìqom bensì. (Juelliielleprofessai 
vonoifaula.ed EUsboluhia» ed avvertaiie- 
ineilqoofossoro^cImqlianU più presto 
.sipuò*; faccia'faro.:il..voto dicpsldà -al, 
iOienoi(ier)doo'p.tre anni pad eletto ’ohe 
.resti i precluso qualunque*! odilo alle; se* 
iCon/Je nozze;; cdiiniqueitotompodovr^id- 
no proibirsi utatte de; conversazioni’-con 
gli- uemiqi e lutto le iripruazioni1 ‘ancora 
oonii «nusahguinei eioon^liiaffini a titolo 
di inaggiacùniòne(con >Dio. Gll eoclcsiai 
siici però, dai quali la vedova sarà vili» 
tata o che ellàVIsfli/se tulli non possono

iM>BNT)ICE
eiolndèrsij utaob perù tali abbuiano ami
meskiicot nOstrb'i permessolo- cho dipèn-* 
danp daimòstrè qehni.o iJiii ol oe s  , o* ■ ■ 
fi illu  Dopo che shsaràa'rrivàto sin-qua, 
a.pocq n poco!dovrà*ridprsi lavedqva a 
Ciré* dell&buoqe aprire »  spettata eri te K* 
moSi«e; i le q da ijlpapò noni farà i beota la 
direzione del padre spirituale; importane 
bómbi tocheai'dislrtbnrscaii denaro ton 
digtrèzipne.:e c*« i discornimenfco per II 
vantaggiò *pirU ad le-dell’anima; èssendo

caaihno- pifomontbodi di *sòrU
c4Mt non pvod«cbno se non mìo semplice 
freltood witsemplice-merito...bua n u 
ontìcibb t ^JiiUg^rì î' ĵCsssJJBf. :

h k W t à  m m i ^ s i r d e n Q n o . .  , m n s $ r p a -  
u f ti fa vedova .e qMQl dtepQaiyotie </o*> 
mi \ x à f a r & i  d e W e r n  c h ti h a n n o ,  .<-r  

l.S i stimolino conliriuamentele stesse 
vedove,‘ bccioccli è prosegoano’nelladH 
itatene e nellé'opere buone;* talmente 
che non optassi -alcuna settimana senza 
d ie  volontariamente si Me vi no. qualche 
«Osa del superfluo in onore*di Cristo; 
della Beata Vergine e deploro santo ar* 
votato, .pel* applicarla a$ poveri, ovvero 
all’ornamento della: chiesa, finché si sia* 
nò’ spogliate-degli:-abiti e; ditutti i loro 
oggetti più preiiosii'i mi i&.-iJnon.; ; **

2. Che se si distinguano nell’ affezione 
al la-so oid i nostra^ più idi ogni 'altro, e 
nella liberalità,,!e'perchò!-eòùtinumo-a 
lar)o,-'8Ì fticciano parléripr di tolti i me» 
riti ;della sooietà'con ispéciaie indullo del 
provinci alep p ah aora, > 6C saranno perso
ne di molt» grado1 deteriorale.»^ n  ■ 
li 5.1 Se abbiano;-foltóil^otodr castità; 
lotrinnovino, seconde II>nostro cdslume; 
due voltoil’anno^-cohMinnieUere le nta 
desimeivedowpei'lqiu’Pgiornó’a ricrea* 
zióne onesta insieme; crii rioatri religiosi!

* 4. Si visiUnd^spesso, è- si 'dicreino, e si 
ràllìrgrinto con giocondi discorsi, ed islo- 
rlc*!»pifiluali, 'ed ancor coh(facezie -ée- 
coudorumoreediindinazlonedfciasche- 
dunaji uiiw ih ifintili; i tTi.h
» ' 8 ^.NònsHrattmo trop|»origorosamen- 
te in  édrtfesslòhey• pchche'non diventino 
iroppo 'itarde neMrequentare:,il"iagra- 
diencoideili Pénitebza ;iqdftiklo ped> av
ventura non dovesseti&ataljil rigore aUort 
chè non vi sia speranza di ricuperare la

Cjoogle
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loro grazia ed Stazione) già occupata da 
religioso di allrV djne regolare,nel qual 
caî o dovrà'giudicaci'cónm óltd^àcér- 
nimenlo del genio incostante delle dònne.

' 6)3Ìaildntànlndln(lus\r/oyaròentedalla 
visita e dàllè ŝolértrtttà che èì cfctèbrano 
in altre chiese e particolarmente dei tre- 
golari ; e tsi persuadano; queste .vedove 
ohe tolte le indulgenze degli altri,ordini 
si.trovano luUequite nella compagnia di 
Gesù»:ll e !'..  ̂ -s-.ioti 111V Olì ’ .

7. Sc iali vedove ( dovessero^ portare 
qualche ahi lo .dii 4  nolo, si permeila pure 
un ornamenta lugubre unito ad una one
sta pompa, dalla quale apparisca insieme 
un non soche dl spiritualeie di 'secola
resco, affinchè non siano prese per per
sone dirette e governale nello spirito da 
un nostro direnare1: finalmente, purché 
non, vi. sia!pericolo che queste vedove la
scino* l’ affezione allu società e ci voltino 
le spalle, ansi proseguiscvno ad esserci 
sempre più fedeli e liberali, si conceda 
loro tutto.ciò che .ricerca il piacere,^! 
lusso e  la sensualità, ma mdderatamenle 
ed escluso lo scandalo. 1 r - . , ",
m 9. Si collochino appresso le vedovealr 
tre fanciulle oneste e nate da parenti ric
chi e nobili, te quali a poco a poco ni as
suefacciano alla direzione dei nostri,<,ed 
al modo del nostro, .vivere, Ci at queste 
presieda qualche. direttrice ̂ prescelta e 
stabilita.dal: confessore di tetta la faniir 
glia, e si soggettino ai sindacati ed a tut
te le.usanze della Società; e quelle. Che 
non si; vogliono accomodare.» questi stili 
e consuetudini, si rinaaodjno ai. loro pa
renti q ad altri dâ  quali soqa state con* 
dotte;, osi descrivano come discole e:di 
cattiva in c l in a z io n e ^  • 1 % oi

9. La stessà.solleciludinechesi.ha por 
le anime d i queste vedove,;dovrà aversi 
eziandio per i divertimenti e per la loro 
tem|K>rale salute. P.erlochè se le medesi
me sijamenlino di star poeso beney-subi- 
lo si proibiscano i digiuni, i  filici, de di
scipline e le altre corporali penitenze, né 
si, permetta lorodi iusciti di casa, anche 
per sodare in chiesa, ma sieno serrile in 
casa segretamente, e cautamente/ JNon 
mostrino! i nostri dr avvedersi^seJesme- 
desime,vedove1 entrino rnei nostri orli-o 
collegi, purché ciò. si faccia segretamen
te; ^.si/pgroieUpno loro,! famigliar^ di-

aofral e Iq ricreazioni segretAJtoii quelli 
religiosi della nostra società eh e’più pia
ceranno e saranno di genio delle mede* 
sime vedove. , > tt

IO.-Per indurre la medesima vedova a 
testare di tello cié che possiede a favore 
della nostra Società ai proponga la per
fezione dello-.stato degli aqmmi*santini i 
quali, abbandonato il mondo ed l parenti, 
e rlndnziati lutti i-beni* servirono,a* Dio 
con gran, rassegnazione e» con -ilarità.<di 
animo. Si espongano a questo effetto tutte 
quelle/code cbe si dicono e si edunaiano 
nella costituzione e nell’ esame dell a. So- 
cietà*intorno a queste, rinunzie edistac- 
citi da lulti i benitchesi posseggono/ Si 
alleghino gli,esempi di quelle vedove Je 
quali' in, tahgaisa in ipoco tempo diyen tir 
tono sante,) eoa -speranza di danoatazaf 
rione, perché io tal-maniera hanno perf 
severalo sino alla fino dell* vita; o  si di
mostri; alle medesime che non mancherà 
l’ autorità dei mostrù religiosi presso, il 
Pjapa pfr venire,all’ atto,di queslai cano- 
niziatione.M i/ul. ;nr>j}»;hin ,»r, 1 n noa *> 
'i* HyiDovrà stamparsi fermamente nel- 
1’ ammo-d<*IIe medesime vedove questa 
massima! cioè, che se vogliono’godere la 
perfetta quiete della coscienza^ dovrà da 
loro seguirsit;qenzailmiorntorare4vsenza 
alcun tedioie densa alcuna,interiore jrer 
pugasuza, si j-nelle cpse>-spirituali 1 che 
temporali, I* | direziono, deh contesso re, 
come destinatogli particolarmente da Dio. 
o:«J& Alleoocaskmi poi dovrà islnuirsi la 
vedova, essere cosa più grata a Dio che 
,diasi l'elcmosin» alle persane ecctesipsti- 
che e particolarmente ai religiosi; di vita 
iescmplarevipurchè perù ne sia bonpape- 
1V0 I0  il,confessore e venga U dotla tnuo- 
sina <Jahmedesimo approvata.

• < *43.. Squarteranno di)igehli$si/namen- 
<te i confessori che per qualsiasipr ettsto 
le vedove loco penitenti non visitino nitri 

■ religiosi,nè prendano, con essi famiglia
rità. E, per impedire questo disordine!si 
sforzeranno di-predicaro o di pubblicane 
la .Società) come un ordine fra. tetti il 
massimo, ed utilissimo alla Chies&tdi 
Dio e  di maggiore autorità presso il pon
tefice e tutti >i principiai per fellissimo;’ in 
fiè stesso, perché lkensia|é»dimeUeqoei 

ìclie fiori 0 0  inulilio rrtal iccDsUimatiy e  
perciò vive senza spume e scasa feccia,
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dbtfie<rabbbndano1  menaci? pér» lo. piò 
ignoratiti? Oziosi,'negligenti della ìor sa»- 
luteymahglonicc* n< "•un • '»f' "  ‘

14. Propongano i confessori è  persua
dano b questt? védove' le pebsiovi òrdina- 
»te>e<i i; tributi'con t qualij'annuatmrintè 
st pagino i'debiti del collegi cd elleckse 
professe,'e • special niente ^de<làcasar nro"- 
fewffdl Rt>mav«iè8 ikno‘dimentiche negli 
orti a menti dei tempii^deRà hera e del vi* 
rio, necessarie- cose a per la celebrai ione 
dèi sacrificio detta >messa. • r •mine 

se nella *>loro vita le vedove 
non dvrtinmstiluita erede di lutti t ào*< 
beri! lftSooietà,si pròpongaatle medesime 
delle opportune occasioni,! c- particolari 
diente' allorché si trovassero incomodate 
dd:gnaVe malattia ed in pericolo di: vlta;il 
bisogno di molti collegi,la fondazione da 
farsi e Isfriottitudincdi molti collegi non 
aheora fohdati; c  s’ inducano soavemem 
te e fortemente à fare ledpese,colle quali 
saranno per acquistane la glòria etèrna.! 
u lto  Lo-stessè dovrà farsi con 1 principi 

e con altri benefattori; dovran; dico, per* 
èusdetsf«quelle cose ebe àono p e r d ile  
In questo mondo e che sono pbr partorit 
«rutfelerna gloria nell? altro.» Che se di 
^naie di là alounifnileVoh adducono l’ef- 
oempio di Cristo? ebemeppur avea dorè 
poggiare'là testa, ?e ivoghano chè r suòi 
eómpagtli; qtoè i padri della compagnia 
dj:Gttsu?8 lariosimilnreiitè poverissimi; sì 
di(dostrifa tutti .e 'seriamehte si stampi 
delia mènté di lutti: chelaChièsa «fi Dio 
‘ufo ètiM lala -ed è ’divenuta monarchia, 
la-quafo si deve^diferi'dere -colla'ahtorità 

m< colta, potenti contro. i potentissi mr rie- 
-mi;ci,ned esserla Chiesanquetla piccola 
-pietra tajtlistav la b ia le  è creàciutà iri un 
grandissimo monte predeUb dal profeta. 
,fd7t;tA quelle, Vedove le quali sonò *ap- 

pHeàt* ai dar Ile fi mos inè < per orbarne ntb 
dé’l empir,' spesso al dimostri «helà som- 
mh-perieekme considtenin 'questo,';bidè 

jcta/ispogliaridogi dellbaqioro dellb còse 
aurrénepfpcciano;Cristo p;l* suor compa- 
lgnb(dioè 1  padri nostri) possessori delle 
i medesime; in > f »
-no*8 . Ma?» perchè’senrpre. v’ é poco; da 
imperarsi dai quelle vedovo ctib dhrigoiàoM 
ìloroottgliublnper la via" del' Secolo, ora 
nvedreMdocuraè dovranno 4 nostri 4*adri cònt&ieuns o smi»)* f.ar - ' ’ »

APPHirmcs
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'[jì à u al m fo o d fy 'r  f i f o n i  acplQcché' i  
tigli.p, le fìQtic d£lte0vetfovai Qpprac- 

g.,c*qp Iq £latiQ , f  élìgÌQ^Oi,.Otivefó0 a i

o n f e V ^ P  O 'P iW P M fy W 81*-* -li. '
j 4i 8 iccbme in.quésta manieria dov'ran- 

irò praticare ognlotd verità e ’ddigenxa te 
madri, cosl'glfrblessi noshri religioni dò» 
m o n o  praticare - irtufueitV medesima 
materia ogni dolcezta e soavità. Bifogril 
kistrolrele madri a Ciòcche itabòèeferc 
« fisicose1 verso la for prète?:aftthébeU i 
lorfsnef diletto; epòrticòbrmentadopo 
vdse'saranno le »ite)lepid'aban*ate<li*& 
tà, negbtaa*loro:gti qririmehtr fcmmimtt 
e lq  vaqitiiodrsiderando s(iessb ff'pre- 
gaftdo Dio, acciocché*aspirinAailè stato 
eòoteslastrco, prcnieltcndouha cospicua 
d o te sè s l fdranpo diofibchè.VTBspongano 
le difficoltàibene'spesso ehe sbnd comu
ni: a tuttind matrimonio,'equelleancò- 
ra ebe esse ih  partìcolarè 'lionoo sperl- 
ineritale; dblendosrichéln tempri oppor» 
ttifto.'ndn'abblflrrocprèférito il celibato-'al 
mairi monto. Finalmente «pèrino? lenta- 
d r i cosi coni i n u amento, 'affinchè teligli e, 
annoiate per ’quèste replicate Instnukitd- 
m della madre,qsi facciario: finalmente 
Sroonathe: •'•*•••**• t:i- ?” ;•. * '*i.< t««
obij'Con i figli conversino T  nostri velf- 
giodr fanrtgbarrtemfe : » ie  : appararono 
idonbiài ésrière ammedri Ueltainostra So- 
Cìelà $'introducano opportunamente del 
còlieglo,e si dimostri no, <# ri bpleghiho a 
qòesliqcK^le^oselequalf ih {dunque 

-mpdo lèieno' per essere, loro*grate, e si 
reputino: opportune pérdiivitapIPad ab- 
■ bnofiareila Società/ come aotbrigN òrti, 
le vigne, le case rurali1 «pMéèbsiuni óve 

•* nostri si ricreino; si teditfrtfr ai toede- 
viaggi a ̂ diversi freghi/Il tommeri- 

d o  còro*» principl!d<4<imdndo,r edotte 
quelle cdsef* cMefdog1ioftb' ddettere il’etli 

giovanile;’ si dimoblrt a qheèU ’giorani 
-restériore psliveitanelrefettorid e netiè 
stame?'Ivpiaoevolrjconrèrsaiione'frai 
mbatri refigiósli-la"facilità' della 'nostra 
iredeta/ alla qtialetperò d stata'preriiessii 
: la-gloria eterna del pWradisd?elìnalmen- 
-te tdtmagifioràme dèli àrdine* nosféo^so- 
'pràigll aitrt,i e»si wèscollnoNliScorsi fa
ceti insieme«onqtilAdiscorif.ir .v n : -* 

s. Si'atnmbnrseanoqliaktte' 'volta, co-
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me per rivelazione» incenerale àd asso-, 
mere l'abito della corripagmat -dipoi s’io-- 
sinui cautamente t la'perfezione e  Iz 'coh 
modità della"*nostra compagnia » diffe
renza di tutti gli altri istijtnti: regolari, é 
si esponga sì odtepubbtiche esortazioni 
come nei privali colloqui,-quanto aia cosa 
grave resistere,aita divina vocazione, e 
finalmente seducano a fare gir esercizi 
spirituali, acciocché .conctuàdano;Sopra 
releziono,dello stato/nhocq o n ^ .j \
- ’ ArPhrcurino i nostri religiosi che que-* 
sti giovani abbiano per istruttori quelli 
che sòno addetti alla Società,-iqUalr cotì- 
tinuamente invigilino e.gli esortino; m a 
so ricalcitrano e ricusano di abbracciare 
il nqslro istituto, si tolgano- loro di qua 
e di là alcuné cose, acciocché*vfngl loro 
in tedio la vita. Proponga 1? madregilri, 
comodi della famiglia, e te- angustie della 
medesima. Finalmente,:se non così facili 
mente si potranno -indurre che di loro 
spontanea volontà si.affezionino allfrcoin- 
pagnia, si mandino a titolo di stiidia alle 
scuole più rimole della compagnia, e per 
parte della madre si mandino loro scarsi 
soccorsi, e  per parto della compagnia si 
mettano in opraituttf le.qarezte; accioc
ché. pongano amore ai nostri religiosi. -•->
; *  • •*

D el modo di accretcere Venlrflla 
a(,collegio. J  ̂  ‘ ,

1 . Nissuno, per quanto* sarà possibile, 
si ammetta all’ ultima professione, per 
quanto tempo aspetti qualche eredità, so 
non abbia nella società; qualche fratello 
più giovane/oppure per altre cause gr», 
virln tutte le cose però e; prima d’ ogni 
altra cosa; si deve provvedere all’ eslen-j 
sione delia società secondo le intenzioni* 
note ai superiori;,i quali mirano almeno; 
a questo scopo che .la chiesa a maggiori 
gloria di Dio si restituiscala! :suotantico 
splendore, e che-non sia* se non un isolo 
spirito quello*!! lutto il clero-; perlochè 
spesso dovrà avvertirsi e pubblicamealq 
manifestarsi’ :che la Società ./in parte è 
composta di professi talmente poreiri che  ̂
a riserva delle elemosine quotidiane dei 
fedeli, sono privi affatto di ogni altra co* 
sa; ed in parte anche compo&la d ia llri 
Padri, poveri certamente, ma che pdssie-.* 
dono beni stabili, perchè non sieno dì

m
gratane;ab popolo per ì loro ttudij e per. 
Le loro fuhziOni; coine sono gli allrìmen-1 
dicantii Per tanto seriamenteJrKtÙcbmo 
i confessori dei principi, dei magnaUjdel
le vedove e di allri (da’ quali,Ir (Società 
può molto sperare) quelle, coso(rhe csn- 
cernono; questa materia,flccÌQq«Uè,men
tre conferiscono a questi personaggi J e  
cose spirituali e  Arme, ricevano 
simi confessori .(altro non polendo .avere) 
le coselemporalifjC.terrenevinò, [lascino 
neppure una.volla quelle occasioni dirà-* 
ce vére allorché vengono loro presentata 
Se poi avranno questi-signorii promesso 
ed a.vrafinp quindi differitala tprpme^^a, 
se oe /accia,loro q>rudentemePta.U meri 
morite procura Odo pe/éw p ereq u atosi 
può, di slisdiniuUre ogni^affelta AUe,iicK 
riletteti Chti sé qualcheduno,de^cpnfqs-} 
sori o di magnali odj altri.apparisca pòco 
idoneo, a porre.In pratica,qiiesta£Qs$ si 
rimuova -cautamente* in /tempo, o p p o rti 
pò, con i sostituire un altroiào suo luogo; 
e  se,sia‘necessario tper* maggior soddi
sfazione .de’ penitenti, ripiafld'OOjaj-cp)-? 
•egi. più remot i, :d i cemloi jqbe>)a i;Socj 
ha iri più Atiwgoo della 4i'fui persona q 
del.suo’ ingegno:;,jmpcrciogcbè,, pqcp fg 
abbiamo inteso, che -alcune giovajjj vedo;
ve,:prevenule,dai unaojortq(imniàtura1 
per neghgeozade.;’, nostri religiosi non 
hanno lasciato a titolo, di legato,ima sup-i 
pellelUle mollo, preziosa, già,desinata 
alle chiese della nostra Società, perchè 
non yemieopportuo^mente accettala: nè 
si deve riguardare al tempo per accettai 
simiti/cose,, ma si de ve, osserva re unica-, 
mente la buona VQlpntàjde/ncnitcntLv'-

3. Pebbon. aIletlarsj,a .fare gIi esercizi 
spirituali eoe varie arti e-maniere i pre- 
laii, i canonici, i vescovi, qd ; altri, ricchi 
qcc|o$i.istici, e a poco a pocQ.jnta) gpisaj 
p e r  mezzo -deir attaccamento, .versp ,1°, 
qose spirituali,sfarli tprppensi. versói^ 
Società.;,,e,di.poi ,à poco,-a. pqco^aniijp; 
provocando la j^roilijieralty^>R ^  ~
ni5-uISon.trascurino i.CQnfc$$on * 0 0 ^  
rogare: *dono penitenti (oppQrlunam<;e(,$ 
però) del nome, famiglia, affinu.parèntju 
amici,coine,aivche;dei beni, che possie
dono;* dipoi dovranno-.osservare la mìe-? 
cessione,ai -medesimi beDi,Io stato, rih-, 
lepziopò di quelli che li.possiedono; e sji 
accada che una tal risoluzione nòri sia
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ancor pN st.sai'à iweMnioiWìrawder^ 
la In mòdo che sia favorevole allrt no9 lr* 
SOdètà. Che se* a prima faccia ai riconon 
sfealasperania di qualche utilità, in'qut-< 
Èto t ifo  toeb essebdo spedlente interra 
gare tfun-eolp© d ilu ite  1 e cose) «  *o< 
matidi a'quest» penitenti* o a titolo di una 
maggiore tlilucrdtiiqne dicosdehia* o a 
tito lesi penitenza medàrinile, di confes- 
tarsi in'Ogni settimaoaVe dvilmònte s in
vitino huefeti peniteottddl medesimo con
fessore, affinchè lutto ciò che non ha pò* 
tato in uua volta ricercare, lo ricerchi m 
più volte; Lo che riuscendo a dot ere; ad 
ìw^ donwq s’indoèa a proseguire ne a 
freqwntó confessione e nella visita odia 
chiesa nostra\ se poi sarà uomo s’induca 
a frequentar ' gli oratori * wateno nostra 
còUftregakionii come anche h  fainigWan- 
là d è ’notfH religiosi». , .
>' 4. Tuttè queste Cose che si sono dette 
delle vedove dovranno eseguirsi ancora 
in ordine ai mercanti*’ ai «ricchi -cittadini, 
agli ammogliai* privi di’ protenda! quali 
la Società nonrade volto acquisterà tutta 
rèredilà; àe prudentemente si eseguirà»-' 
ho queste rfegotei : Particolarmente però 
dòvràhùo1 Osservarsi tutte queste cose 
rimiartìo alte donne ricche divote che 
frequentano i nostri1'religiosi; le quali 
dorine SO iion sbno‘ di estrazione motld 
nòbile” altèe disòrditoé* bon potrà succe-* 
dcre se ’nOn di far mormorare il volgd 
Ml'WHLÀ' * »  ̂ siiuoti » ! i »  ̂ - •'
*f,S. I rettori dei Collegi si sforzeranno 

con ogni diligenza di aver nolm adelle 
casK degli orti, 1 de’ poderi, delle vigne; 
de’feudie di tutti gli altri beni che dai 
nobili primari 6  da* cittadini e da mer- 
cabli'si'possiedono, e se sia possibile 
ancòr dèi pesi di cut sonò gravati: ma 
ctò'doVr^ farsi’ con gran cautela e con* 
ipolla efficacia* pér* meizo^ deila confes- 
afone o iicllé congregatici»,’ o nei privati 
Colloqui; ed avverta il confessore, subito 
che avrà acquistato* un penitènte ncco; 
di ivvfedr Subito il rettore; procurando 
fò1 tutti i mèdi di conciliarsi TafFétto def 
penitènte.'

f'«.Xérìàmétìto il sommo dell affare do
vrà frisarsi In questo, cioè; che ta llir  
nòstri religiosi'sappiano opportunamen
te conciliarsi r  amore det penitenti fed

. f'  t '  VltOlaJll'rti ì <• •* *

accomodarti! iM'fndinaiionà di tutti: « 
perciò i provincÌa|l”penslnò di mandare 
ni olii de’ nostri * religiosi in quei luoghi 
ebb sono abitati da persone ricche e no
bili/ Affinchè pò»1 i provinciali possano 
ciò.esfegoire più prudèntemente e più 
feUocmentovS!^ricordino ì rettori d'infor
mare* provinciali» suo tempo della mes
se da loro raccolta^ \  - #
rr. 7 ; -Ricerchino ancora i nostri religiosi, 
se possano passare dllfc nostra Società i 
contralti e  le possessioni col ricevimento 
dei figli della vedove e màghati nella no
stra Società;! e> se è possibile, esplorino 
ancorai Se> alcuni beni presi per via ili 
qualche pàUO* o altrimenti, possano tal
mente cedersi al collegio che dopo quaf- 
chèi tempo* Vengano a cadere sfavore 
della, Società; ed a questo fine dovranno 
farsi note a tutti i magnali ed a tulli i 
ricchi particolarmente lo necessità ed il 
peso de’débiti della Società. - 

8 . Se accaderà che le Vedove o i ricchi 
a ùoi àdiletti abbiano figlie, procurino » 
nostri religiosi eli incamminarle dolce- 
niente allo stato di blttocehe o ili mona  ̂
che con far loro lasciare una onesta dote, 
e  gli altri beni poi a poco a poco si acqui
stino per la Società. Che se abbiano figli 
i quali siano atti >̂er la Società, sì prò-
CUTI (*" 1 ■- — aU a AiA/)Àcim4* a*/l n lI r i f iA l

noii i<
dursi a .w ... --------  - - ---------- « -
fidando loro un piccolo livello; ma se il 
tìglio sarà unico, in tulli i modi si pro
curi, di tirarlo alla nostra Società, con 
toglierò dal medesimo qualunque timor 
de’ parenti, inculcandogli la vocazione di 
Cristo e dimostrandogli che sarà a Dio 
gratissimo un talsacrificioi,1 se fuggirà di 
casa, noti'consapevoli, anzi contrari i suoi 
genitori.Quindi dovrà questo figlio unico 
mandarsi ad un collegi» rirooto con ren
derne prima avvisato il generale- Che se 
poi non abbiano tali vedove e magnati 
un sol figlio, ma più figli e  più figlie, si 
pongano queste in monastero, e si tiri
no » figli: nella nostra Società colla suc
cessione dei beni. "  * ■ *1 /  * '
ir,B. I superiori della nostra Società av-. 
vertano soavemente e fortemente i con
fessori delie vedove e dei coniugali, ac
ciocché s’impieghino utilmente secondo
•*» >>u tir IV».. :n r n j .:t: *’ ? '

i^oogle



??,!.?.0! ™ enle «*»«.•«■ » » " '» «  “ OH»
toiscnnoi 
lontanino
conto alci.----------- - . w „ ________ ___ ___  (i uaic 8ja
ran}ig|j«;7q fKf> i „ 8„ h?Pn0 3 f.ivoG .£ dato ,ed Applaudito ;3 ^ ^ o ^ ifeJ td D si

i  p̂ on ?5 « n)ede^iin.prp^^gl,inferr^i}^d;^||j,FHmiw . n̂ '.qwirwAJjmrB pfrtftne Rivolo
che sembrano, intonare otmgtaoó'cdkUQ
adta perfeziono, a'indupauoa «ciò cJu m m  
di rasai,*oino od un inewyefficacissimo 
di giungere all‘«pUmdielAa perTezirmetiie-i 
decima: se' verranno (ecco-iK mezzo effi- 
wcwiirno).,olla, dotacene (di.tulli, i loro 
beni a favore della Società eovivaoe a 
spese della Società^* iquale sommini 
slrerà ^ pA i«ha ;* K;tn/rr»rt..«»̂  — ?.. 
c jiè ’se—  
sollecitò dirié. ,
mente servirà -----
’ *<• Per persuadere più efficacetneote 

la povertà della Società» prendano i su
periori in prestilo .del danaro dalle per? 
sono più ricche e più ben affette alla So
cietà medesima * con forroarpeit recapito 
a favore delle dette persone, e lirinopoi 
in lungo la re&iilusioneiideii; anzidetto 
danaro. Dipoi in tempo di-malattie,e pari 
ticolarmenlq pericolose, si visiti conti-» 
nuwuenle tali persone e con.ogni regio* 
ne si circonvengano acciò .finalmente si 
muovano a rendere SI ricopilo, In questa 
maniera i nostri,religiosi.non compari
ranno nel. lestawcnlo,: p. frattanto nondi-t 
meno guadagneremo, senza invìdia di 
quei, che succedono all’ eredità, sopra i 
beni dei morjbondo.r r 4

H.,S^rà ancora ben; fatto pigliare da-! 
naro da alcune persone coirannuarispo-i 
sta.dei frullile di poi dare il medesimo 
danaro a maggior frutto in .altri,luoghi, 
ladani, acciocché un frutto compensi, 
raltrp. Intanto potrà accadere ebe gli:

Z ì  i ^ p w n g i i .vfi
cendevolniede tyanfto* iwlfijrfttigiQsi* 
* ,p r e f e r e n t i  I t i g l i  altri religiósi. 41 
a||n ordini regolari, lacci* .in.modQ Chft
uni vemlmeutmsiamnnoi chiamati oftljct
infermità de», principali,rgnprittq pprjji 
coformede .moribondi» kuì»1 r -»i o 
-o is . , 1  confessori ,^anp. assidi# ^  vish 
tare gli in ferm i*^ artiw Ià rw tfew n M
i.g.M4 (h«>np. ip.pflrijcoJo,l ed , sccÀecpjlÀi 
nosfn oqnJVssori psedeH». espellono civih 
mente tutti gli altri religiosi qd.feccjpsta? 
sUcyprocurino, i superiori detta poalrn
Società che nel tempq jn'jcui uqìnqslroi 
confessore, sia obbligato a partire da II’in-, 
mrmo, subito alleiTeiigiosiidella inosbrft 
Sqcietà.sicim surrogati q c^nfermina l’iq?.
fermo fleiibyom. propositi» JplaoV) dovrà 
stamparsi,.,in essi infermi, ma cop pru-» 
de#zai l’orrpr. dell 'inferno,. q almeno del 
purgatorio, e dimostrare lorfhcfte^oome 
1 acqua estingue il fuocp, eosi.ì’eiemo&i- 
na e stin g u e i!,peccato*,nè mai. esservi, 
limosiua più opportuna che neU'aljmen*. 
tare fed fiutare tqueP.i i quali iq ,viger, 
della Jqro.vocazione.snp,temili dì avere, 
tulto il reio per la salute, dei prossimi;, 
imperciocché con, dar questo ..soccorsa 
verranno ad esser partecipi .degli slessi 
loro niqriti, soddisfaranno anche.Ja divi* 
na Giustizia per i proprii peccati, esscn* 
dochèilaoaritàne copra una.molUtudi-; 
ne; potendosi in tale «elisione.descrivo-, 
re,:Ia.carità,, dicendo esser, qp.qslq £pm& 
Ia,veste nuziale senza |a,,qmdp>non si 
ammette alcuno .alla )meu$a.,<;eleste,,Firl' z ; y '  ' " T W 'P M -  cne gii: ammette alcuno,pila,mensa.,qeleste«J?irl

acmci i quali h a p  dato in questa manierai nqlmeule con j passi deila sacra.scritturai 
il danaro in prestitOvmossi a pietà di noi*, e dei Santi, Padri, devrà eccitarsi, rider-, 
cedflnn.il -a i .»»„ ™  4. '•"W p
" Y v«v.owtw,.,uv^pi.a |Mt:ui Ul unii
cedano-il capitale ed i frutti .alta Società, 
o neltes la mento o con qualche donazio
ne inter v i e ^  mentre si fabbricano col
legi o chiese. ■.,»■
- 1,3.:Potrà ancora lainoslra Societànerz

gouarcsqtto il nome di mercanti ricchi, ^ m e n i e
; a ben flfTeU|; P a dovrà aversi i«: qualche somma di danaro per farw» of-' 

™*«a cn sicuro e  copioso lucro, eziandio^ feria a,Dio in espiazione dei peccali dei 
nelle jnme> le quali ,colla diytaft assistenti mirili loro, cd impetrar loro in grazia, 
za hanno «no ad ora prodotto alla Società, diyjua..,, ,Jl(j h . o r ; ,  ̂ ; j

mp.a questa earjfà,,;valendosi ^quelle, 
ragióni che sieoo corrispomknti alla sùai 
capacità.. , , u n  V,.<V. I .! o» „i 
- i{L Alle donne che si.lagnano dei vizi, 

e delle, molestie che .danno loro i iparitij, 
s’inspgm a sottrarre Joro secrelanieute
nimIaIi/> _l* J________ . e. #
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J)el privatorigore fe lla  $pci?là  con*
. Yro Qw llijheriòri osservano quanto, 
jicpup icifl nelpxecedente caponqno.

4 .-Dovrà tacciarsi -dalla nostri Sotìe^ 
là chicchessia, di qualunque condizione 
o di qualunque età,Il <ltialè abbia allon- 
lànate le’ nostre divote;! óvverol nostri 
amici dalla nostra cbiflMo dalla frequen
ta de’nostri Religiosi: ovvero abbia dlver  ̂
titolo limosina «d altreehieséolitri rê * 
ligiosi, o le abbia distinse aiqnalcbe ric
co  e benaffetto alla nostra Società. Do
vranno bltresl’ licenziarsi quelli i quali 
vedendoavvlcinarsi il lempoin cui qual
che nostro aderente >deve fare la dispo
sinone def boni propri,abbiano dlrtiosira- 
la maggior disposizione ai congiunti del 
medesimo, che alla nostra Società: (con- 
ciossfachè ciò sia un conlrasegno di un 
animo nob punto mortificalo - engni no
stro professo dehb’ essere tutto mortifi
calo). Parimente dovranno licenziarsi 
quelli Squali distribuiscono ai loro po
veri congiunti le Ifmosine offerte'dai nó*> 
stri penitenti e da* nostri amici alla So4 
cielà. Acciocché poi Questi non si lamen
tino della cagione perchèi sono espulsi 
dalla Compagnia, non si licenzino subito, 
ma in primo luogo si proibisca !loro di 
confessare, e si mortifichino fc si angu
s t i lo  con astrignerli a vilissimi uffici, si 
sforzino 'ad impiegarsi in quelli offici 
medesimi óve essi hanno maggior avver-' 
sione, si rimuovano dagli studi) più ele
vali e dalle'Incombenze più onorevoli. 
Si svergognino nei capitoli con pubbliche 
riprensioni, si allontanino dalle ricrea
zioni e della conversazione degli esterni, 
si tolga lori) nelle vesti e negli altri u-! 
tensili'quelle coso che non sono assoìn- 
tàmènte necessarie, fin tanto che sieno1 
forzati e violentati a mormorare e ad 
impazientarsi, ed &llora>come non por
tati allk mortificazione,' e perniciosi piut-' 
tosto agli altri, si licenzino. Se poi verrà 
chiesta ta ragione di tanto dai parenti o 
dai prelati della Chiesa, si dica che que-* 
sti non avevano lo spirito’ della Società.

'2. Dovranno altresì licenziarsi quelli 
che si saranno fólto scrupolo di acqui
star beni à favore della Società, e si dica 
esser troppo presumenti del proprio giu-

APPBUOICK , .
dlitó: ebezé vorranno fender conto del 
pròprio operato pressò fr provinciali; non 
si «sentano; ma si sforziho. ad adempireDI ^ClltdlIU) «Ut* oi -------C---
la’ regola, la qoale Obbliga tutti ad una 
deca ubbidienza. o oih •>. -

3. Dovrà considerarsi dal principio e 
firrdallarioró tenera' gioventù chi' sìéno 
quelli che motto si avanzino" nell* affetto 
verso la Società; ma quelli di cui si sa 
che h a n n d 'propensione verso altri ordini 
regolari «  verso fpoveri ed i parenti, 
essendo per'esSere inutili, si dispongano 
a pòco a poco a partirò nel modo sopra 
accennato.* ■

‘ Cavo XI.
In qual iw n ier a i nostri dovranno u- 

, niforyiemenle comportarsi con quel
li  licenziati dalla Sócielà-f.y 
I. perché quelli' Clio-sono licenziali 

sono consapevoli almeno di alcuni se
greti, per lo più nuoconO alla nostra Sor 
cietà, e perciò dovrà Carsi argine ai loro 
sforzi nei seguenti modi; prima che sie
no espulsi dalla Società s’inducano a pro
mettere ili iscritto, e giurino eb’essi mai 
non saranno per fare alcun male alla So
cietà,' o a voce o in iscritto:-Frattanto i 
superiori conservino in iscritto lo cattive 
inclinazioni, i difetti ed I vizi dei mede
simi licenziati, i quali essi hanno manife
stato al confessore per mezzo della con
fessione sacramentale, secondo il costu
me. della Società; e con ‘ questi vizi, di
fetti e male inclinazioni, quando sia di 
bisogno, potrà la nostra Società aiutarsi 
presso 1 grandi e prelati per impedire i 
loro avanza menti. .

3 . scrivano 1 nostri subito ai collegi 
quelli che sono stati licenziati, e s’ in
grandiscano le cagioni generali del licen
ziamento, per esempio l'animo non mor
tificato, la disubbidienza, il poco inchi- 
namento verso gli esercizi spirituali, t a* 
mor proprio, ec. Dipoi si ammoniscano 
tulli gli altri, acciocché non abbiano cor
rispondenza in modo alcuno con quelli, 
e se le persone estere ricercano il moti
vo della licenza data, tolti i nostri parli
no uniformemente e'dicano pubblica
mente che la Società non manda via al
cuno senza cagioni gravissime, e che ri
getti i «adaveri a  guisa del mare, ec.; 
s’insinuino ancora cautamente simili ca-

CjOOglc
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{rióni, [ìcftè'quali Viàirtò ©diati, àccWc: 
ch é  l’espùisioné aptiariseà.più plausibile. 
"  5 . Nelle esortazioni dnmesliche Si per

suada thè i licenziati sono'al fùftd Scon
tenti di sè c sempre domandano il ritor
no alia Società: s’ingrapdlscaùò le disgra
f ì e 1 di quelli che’, dopo esser partiti dalla 
Società, hanno finito iyià|é » loro giorni;

4. Dovranho’ancóTà f nostri far argine 
alle  accuse che potessero fare i licenziali 
clàtfa Sócictà, Valenddsl' dell’ autorità di 
uomini gravi i quàlf dichiarino pubbli- 
Jamentè che'la Società non licenzia1 al
cuno senta gravi cagioni, nè rescindclè 
membra sane; il che potrà comprovarsi 
col zelò thè ha la nostra Società e dimo
s tr i  generalmente verso te anime del se
colari: quanto piè verso i suoi propri?

5. Dipoi i grandi ò prelati (presso i 
qìiali abbiano acquistata qualche fede o 
qualche autorità qnci che sono stati dal 
nostri licenziali) debbono dalla Società 
obbligarsi con ogni sòrta di finezze; do
vrà porsi in vista* ai medesimi ju qnal 
maniera il ben comune di nn còrpo di 
religione tanto celebre e tanto ntife alla 
Chiesa di Dio, debba preponderare al 
ben privalo di qual si sia persona: che 
se i personaggi proseguiranno ad amare 
queste persone licenziale dalla Società, 
gioverà esporrete cagioniche gli fecero 
espellere, èd ingrandire ancóra quelle 
cose che nou sonò molto certe, purché 
si deducano per una probabile conse
guenza.

6 . In ogni manièra dovrarinb i nostri
religiosi .bàdare, che quelli particolar-' 
niente che di loro spontanea volontà han
no abbandonata Ta nostra Società/non 
vengano promossi ad impieghi c dignità 
nella Chiesa; tranne che nòn soggettimi 
sè stessi c le loro cose alla Società, tal
mente che poséa a tutti apparire ad évi-- 
denza eh’ essi vogliono onninamente di
pendere dalla medesima. * ' '  ’

7. SI procuri per tempo che questi 
soggetti volontariamente partiti dallà So
cietà stieno lontani dagli esercizi più'ce
lebri soliti farsi nella Chiesa, còme Sonò 
le prediche, le confessioni, far stampar 
libri, èc.; affinchè non si conciliino Ta-; 
more c l’applauso del volgo, Perciò a 
questo ùnico fine dovrà impiegarsi ogni 
uiligénia ondè!spiare la vita ed i costu

mi dè’medcsiml comeanéora le^ònvcr- 
saziòhf; pratiche,' occupazióni'e fin anche 
intenzioni ìlo io .;Perlochè> dovrà atten
dersi* dai iiosfH religiósi di avere qual
che corrfsipOhtfeiVza-particolare con qual
cuno di quella famiglia che viene-fre- 
qoehlala daf'soggetti' da>n©i licentiafi, e 
sobito che'si isàrà; trovato f a l c h e  difet
to degho di cénsnra, si divulghl presso 
ir vólgo pér'mèzzo di persone'd’-órdine 
inferiore A ttòl benévole; ',dlpoi si faccia 
temére di una infamia futura a quei gran
di e prelati i qual» proteggono i soggetti 
dà noi licenziati:*'Che se poi questi sog
getti da'noi licenziali nulla éommettano 
che sìa degno di riprensione « si portino 
lodevolmente, si diminuiscano con argu
te proposizióni e eòi* ambigue .parole le 
loro Virtù Ole opéreche si lodano, affin
chè scemino nell’estimazione e  nel la fede 
che loro prima si aveva; 'Imperciocché 
appartiene molto al vantaggio della So
cietà, che i soggètti licenziati;’e partico
larmente quelli che di loro spontanea 
volontà hanno abbandonata la Società, 
restino affatto1 depressi.- » ^

8 . Le disgrazie ed i sinistri successi 
che accadono a qnesti tali soggetti subi
to dovranno manifestarsi, raccomandan
do nondimeno preghiere in loro prò alle 
persone pie, acciocché non sembri che 
i nostri religiosi operino per passione: 
ma nelle nostre case religiose però si 
esagerino i loro difetti in tutti i modi, 
acciocché gli altri si contengano.

- Capo XII. .
Quali sten quelli che dovranno careg

giarsi e tenersi contenti nella So
cietà, :
t. Dovranno in primo luogo conside

rarsi quei forti e coraggiosi operai, Cioè 
quelli che'promuovono non menò il bène 
temporale che spirituale della Società, 
quali sbno peplo piòì confessori de’prin- 
dpi'è magnali, delle vedovo e delle ric
che divotev > predicatori ed i professori, 
e lutti quelli che sono consapevoli di 
qnesti segréti. -

% In seguito quelli che sono già vicmi 
alla vecchiaia o già vecchi, ed'a propor
zione dclFoso da essi fatto del loro in
gegno pel temporal vantaggio ideila So
cietà, talnténle ché s’abbià riguardo alla
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raccolta-passale! messe; fttlr£;t)i, clip p er 
sono esaercq benché Mvecehfe i strumenti 
idonei perla SeelétàHifipefciof^ataflr 
do^epprft.ia.casa^pqssquooosservarej 
difejltNei religiof,» fdieaaero la,spfe dei 
superiori oib flifeim»;'! cit-r , f» nntn 
•■> 9* Questi pefit4o>ranno njai'licen^iarr 
sf.lpenquaato s jp o ^  a, a ff in c h é  Spqfer 
i i  non Mda,to cqttiya-ripjUfezioniB,. „• 

4* Inoltredpvrafmo^ifepersi e guar
darsi con arporq quelli cbe>$i di$4ingqor 
no.per.ipgCRirtv .’pearn noi ili à e perder 
chezie< parUeolarmqnfese abbiano anii: 
cj e  parenti -benevoli pila‘Società, eqchje 
siano poleoUy molto plùge sjapo. propensi 
con sincero-affetto, verso ^ Società pér 
condo la spiegazione-. data Al sopra;,do- 
vrannoi-quelli mandarsi a Roma o alle 
più celebri università acciocché studio; 
se poi abbiano- studiato rn pròvjneia, debi 
bone promuoversi, con affetto particola^ 
re«icon. favore,dai professori. Fin-Unto 
che abbiano, faUa, la-cessione .dei doro 
beni a prò della compagnia, nulja a lorq 
si nieghi; madopo che avran falla la me
desima cessione, si mortifichino come gl j 
altri, con aver sempre qualche riguardo 
aJ mcrilo passato. < « f . .
• 3. 0ovra»uip.:ancora . tutti i superiori 

Avere particolar riguardo a quelli i quali 
avranno tirato a prender l'abito dellq 
compagnia gioventù scelta, essendo que
sto un non, picciol. testimonio del loro 
alleilo verso la Società; ma (intanto che 
non abbiano professalo, si procuri di non 
molto compiacergli affinchè forse non 
tolgano quello chef allà* Società avevano 
dato. ' * ? 5 . t

» *  ^  Capo XIII.* t i <

Della scelta dei giovani da riceversi 
helltifiocièfà, cdel modo dlritenerli.

1 . È d’uopa far uso di spnuna prmfen- 
za, acciocché, sicno prescelti giovani dj 
buon ingegno, di, fattezze non dispregi^ 
voli,- di nascita: nobile, o,-p.?r lo menò, 
che si.distinguano in alcuna !di queste 
qualità. - »< . - . » .

9. Acciocché facilmente si tirino al o#' 
stro istituto* debbono esser,trattali coh 
affetto particolare per tulio il tempo de
gli studi, dai,iTcfctti delle scuole celai 
maestri;, Fuori, poi, del tempo della,scuo- 
la dovranno istruirsi dai, medesimi mae-

stn, »,qu*li,diranno a qy^Lgipyirv qu^nr 
lp(gr^à pqs^ sia.q,Dia 4 *JcuDÒ/g)j(fSÌ 
j^asaeri é dedicai se stosapcfèfiijocose, 
particolarmente nella coippàguja dei suo

«Mir.hi r.inof, •>. V  » f
rA  .cqndiipano, Tdapqo ;̂. l!,ppc^sjone 

opportuna, nel.cpUegip e^nèU’ orto.anzi 
qualche,ypjfe a n c o y i l I è .  è cotjVer- - 
StnQjCpì noslri.Tije} dqqp^.i}c;l^; pcrea- 
ziopi,;ed appyo-p,p.oco si.farq.apo fami- 
gliari, guardando pero,cl^e'ia ^amigliari- 
tà noo gcncfi o partorisca dispreizò* *

i.  Non si perni e t fe. chqsìjenocas togati 
ed accomunati da^maplri.iiisiqae cogli 
altri scolari, ,r .,v. * ., , ‘^ hUi V 
. 5. Con p.icc.oH donativi o cqq varie e7 
scoponi corrispondenti alta loro età do
vranno obbligarci, ed mcpraggirsiY spe
cialmente qp^discprsi^piritiiali; f{ ,

fi. 3 ‘bfpichi ai-medésimi che quéste 
finezze si, fanno per divina, dispqsizionq 
copie,a persone già prescelte da Dio per 
l’ingresso ,ne|Ja. compagnia*, ed a prefe
renza di laoh, altfi giovani che frequen
tano le scuole. ‘ , .

7. Jn altre occasioni, ? particolarmen
te nelle esortazioni, dovranno .atterrirsi 
colle,minacce della dannazione eterna so 
non obbediscono alla divina,venazione.” '

8 . Se cosianteuienle.ijomahdino di en- 
Irare nella compagnia, si difTcrfeéa il loro 
ricevimento (intanto che persistono co
stanti; che se appariscano mutabili, su
bito qd in ogni maniera si allcttino a per
sistere nella vocazione. 1

9. Si ammoniscano efficacemente di 
non palesare ad alcun loro, a.ip̂ cp, e nep
pure al padre p alla madr$ là.Jor voca  ̂
rione prima ebe siano stati,ammessi; che 
$e'di(>oi sopraggiunga loro qualche ten
tazione di. uscire* resterà liberi» sì H gio
vane che la Società, q se. quella tentazio
ne farà poi,superala* vi^arà scopre po) 
ifercàsipnc.Jdi anini‘anì..9qn, rammemoi: 
rarglièlà, se accada nel tempo ‘dcl novi- 
ziatn, ovvero dopo falli i voli semplici.
. JÌN’ AI*» pssendoyi grandissima difficol
ta tirare ,1 figli de* magnali^de’nbbili
e se^alòrr fintantoché, stanno .con ì pat 
renli e, che gli allevanq per farli succe- „  
dcilcà^orb nell’ufficio, dovrà persuadérsi 
loro (più per mezzo dT amici che per 
mezzo, dei nostri,religiosi) cbeMcólIochi- 
do delti giovani jn altre previoce ed iti
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rim o teo o itW fiM iw ^  quati.i hosfrì re» 
ligibti insegnine prfemeaseperéle cnfovf 
inazioni ai professorìttrtti'qtiàttàre detta 
condizione dei medesimi giovani, accioc
ché quegli professori'gli facciano affé- 
k iòh iré' hfùraciltìréht e* eptòsiòtitahieoie 
a!!d«octolàr',,i ”  M(n * ‘ A •' •'* a
• 1*4 i tyiaAdo «iranno giuriti ad ohaelà 
dimmi to maturi; dorranno indorsia fare 
e s lv th h  spirituali,' i quali spwsohannò 
avuto* buon successo 'nerf'Tedeschre nei 
potaceli». • «‘nonni,*-' ! i .  .*•••!
~ •1 ■ I SisoccorVano* questi. piovani * «•( 
turbamenti ’ed-afflizioni deli’ animo-sei 
condo la qualità e condizione dicrasche- 
durio.èon» mettere'fin opera id  ragioni e 
le private persuasive del cattivo’sUcries- 
s ©del te riertìezzee de! buobovfMfodeh 
l» vocazione; chewon’dorrà disnreziarst 
sotto pena d*incorrere I* castighi' detFiri- 
férrio.’ i ~r m *•»!’. *:».-• • ? . « »
**• 15. Si dimostri ai parenti,’ Acciocché 
più facilmente inclini ho a i desiderio dei 
loro figli d’cntrart beltà rbmpagniajla 
singolari tàe IVccellcnza defl'istitotb del
la'medesima,* facendo vedere che i padri 
nostri^ distinguono sopra tutte le altre 
religioni fin santità* ed lrrdottrina, che 
hànnonina intiera stima presso* tutti, e 
che sono onorati ed applauditi uhiberàah; 
meute dai grandi*e dui piaceli. '■ & mime-i 
rfnu?i pHnapi bd i magnatiehèeorrgraU 
piacere dW lowspiritò sono vissuti nella 
compagnia' di Gesù Urisono morti od 
ancora vivono. Si faccia mahifeslo-quarw 
togrsla cosa'sia a Dio il dedicatisi al Suo 
servirlo ' particolarmente ' nella <compa* 
gnla del suo divino figliuolo, e  quanto 
sia vantaggióso a ll'uoow l’avere portatò 
il giogo sin dalla sua- adolescenza: Che 
se si faranno difficoltà sopra* !»'tenera 
età' del figliuolo, si dichiari' l’agevolezza 
dei-nostro Istituto, il quafefuori deti’os- 
serrauzh dei tre voli; nutPaltro contieni 
che sia molesto; e d ò  che è  da osservar» 
si, etto ncsSunà regola non Obbliga, nép- 
pure sótto pehu di peccato veniate. "! ,i 
•ioì -, cìp'ì^ iv .'

De’ ca.ù riserva i €,dfillè cagioni ' 
di licenziare i a g g etti della Società.

Jk OÌlre,i casi espreVs], uètfè c'òstitu- 
sforn, dai quali il solo-supèriò're ó' con
fessor b: ordinari© colla'Ui lui licenza po

trà* assiri vere, .sono l i  sodomia, runa ni » 
smò, IafocoicazkOevilJariu!terio;JvAlu- 
pro, ii taUo;impil<)ko di un maschio e  di 
eoa femmina; *«amO> anchm se : qualche 
religioso per qualunque cagione >ed;ee> 
casioafedi ado-iUq^limquenlndci mac
chini qnalebecort grave) contro II So
cietà ecootrtr ilwiO'Odore edif^#o van
taggio; te qoali cose!tutla,anccf a s o »  
motivi giustiper licenzraredipa-Soeàelk 
■ S. Ghe .s© qualche «retigieso. confessi 

qaslconodl dei tidclì Iti Sacramentata en
te, noniprinasi.aasolva oho abt>ia: prò» 
messo di’ manifestare? *1» superiore; fuori 
delti" eoa Cefisiooe^o persiste»*© «per 
mezzo debConfessoreniUsuo delitto. Al
lora il soperioré riso Ire* ̂ quello che cre
derà vantaggioso! albeneeotauoe della 
Società; e se vi sarà sicura speranza>di 
occollare il delitto; dovrà peoitenziarai 
eoo: una pepiUtoia conforme al medesl* 
mo delitto, altrimenti dovrà licenziarsi. 
Intanto: dovrà ben guardarsi il confesso
re  d*far..intendere ai peiiilentecbecor'- 
re pericolo di essert iicenxialo. i <

5. Se un confessore della nosli0 £oQio« 
tà; avrà inteso da qualche persona estera 
che abbia- commesso unqualchc peccato 
disonesto co» un gesuita* non (tare as
solverla se prima non;abbiq manifestato 
foori della-confessione il-n om erei gtr. 
suitadon torba pcccaémchesdianebclo 
manifesti, neppor J’aSsolvase con giura» 
mento non si obbliga di; non rivelare la 
stessi cosa, ad alcun ; Domo- del mondo 
senza il.consenso1 della Società^ ■■ .

téitSf* due'de’ nostri- religiosi abbiano 
carnahnentei poccalo. il primo che intani* 
festeri al suo»Supcriore il delitto si ri
tenga nella Società* e l’altro siatieenziai 
to; ma dipoi quello chefeirrtiemvtfllnH-n-, 
te al mortifichi, eipér’ogni.parte e ogni 
lèggieroj motivo s i ahgnstii sl-cbe final» 
mente* attediato- c stimolalo dalla impa» 
zieDia, dia occasione di,essere liceniia- 
to; «quest* si prenda ìlm mutilatamente;

A. iÀdrà* ancora laSodetài esacndoitm 
corpo nobile e prestante nella chiesa di 
Dio; separare dal suo icòrpo« lutti quel 
membri.che-non sono idonei aU'adempi' 
mento deli'no9tro istituto/ benché nel 
prùveipio dessero.aoddislasione di sè< £ 
fadlmcolesi trotterà l'oc ca si oney purché 
se«i[Uc si dislorbiOO, otutlD ie  cose si
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facciano centrala lóroiiiclhiazione, e t !  
soggettino ri adpeHoif fisfcosiye 'si allon- 
tonino: dagfi studii-« dalle fontiohi più 
oeorev'oIivfirrWDto che fra bocchino nelle 
owrm ovazioni» uiv-iei-sip •; oh.!

5.< Iti nlnn con*© pop dovranno ritenersi 
quelli bqoatt tacciar franteci'superiori, 
o s i lamentino pobblicamientri© nascósta* 
«ente presso I com pagnie particolari' 
«ente cògli estranei:» parimèntLqaell) i 
quali condannano ' presso t domèstici o 
esteri il modo che : tiene ' l i  Soci et à ! nel* 
l'acquisi^ orvero amminiatraiionei dei 
beni temporali, ó v reno'odn dannano altri 
modi diagire; verbi-grszta-di conculca* 
re ed Òpprimere i  male affetti-ri i contrari 
alla Socielà' «quelli che furono licenziai 
ti «cvaniiqtteJH'ahèera che portano nei 
discorsi e  difendono i Veneziani edi Frari- 
cesi o'altre nazioni,• dalle qoali la Società 
sia stata tacciata ed abbia patiti’grani 
danni.n i »..*■  ' lumo ■

7. Avanti che taluno sia mandato via 
dovrasii fortemente- inquietarlo,-iriatuo* 
verlo daiconsneti uffizi ed applicarlo ora 
a questa,- ora a qiiell**ltracosa, ed intan
to, benchè-Fabbrà ésattameoléeseguita; 
dovrassi riprenderlo e con questo titolo 
desimano ad un altro impiego :n in oltre 
per ogni colpa leggiera che labbia com- 
inessa, si punisca -gravemente Osi cor-/ 
regga pubblicamente^) in biodo che non 
possa, più soffrire le correzioni, e linai* 
mente come agli’altri noce voleri licenu 
zi, ed a questnefletto si scelga un lnogt 
cui nè punUvnè poéó1 abbia esso pensato.

«; Se vi sia speranza Certa-in qualcu
no dei nòstri religiosi di ottenere nave* 
scovadò o altra dignità ecclesiastica, oltre 
i consueti voli della società; si obblighi 
a far rio’un nitro; cioè; che sempre parte-! 
rà cd avrà tutta il bqon concetto delia 
nostra  ̂Socielà; e  che non si servirà di 
altro confessore rbe di un gesuita; anzi 
che mai sarà p er imprendere ed esegua 
re alena grave affaresenza prima-a verri 
inteso ri parere delta Società. Lo che don 
avendo votato* osservare? il cardinale di 
Tole&vrtie prima fn gesuita,impetrò la 
Società dalla Santa Sede che in avvenire 
nimi irianraho (spagnocla-orilindo da t» 
hrei o d a  maamctian^^rede della per
fidiai giudaica omàomettona*raamroe*J 
so tra i  nbstriufee abbia riedsato d» fare
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un tal votò,» e  .ri Kttttzi. quantunque sia 
uomo celebre in virtù; oome.un capitale 
PCflbea-dellaSòòiètàr-?^ ni{ Ut i r-‘\

Com e doQxanx\à i  n o str i reg o la rsi co n  
le m onache è con  le n o stre  (jiivQte.
I j  8f guardino, bene icoDfeasorred i 

predicatori: d i offeodere Ja monache o, di 
dar Jdro eeqarionp di.tenUxiene contro 
lavocatioofe, oiaal contrario/guadagna
tasi particolarmente ramorevotegza det- 
le:6uperòi$, procurino di sentirete con
fessioni -in'qualità di. confessori straordi* 
narice predicare.alle medesime quando 
sperimentino i vicendevolmente la-loro 
gratitudine: imperriccchè-implto.postai 
nogiovare allaiSocictà le Jbadesse, par- 
LicotarmenteJenobiU e ricche, si persd 
stesse», che -per» mezzo defi loro consan
guinei ed amici, cosicché in virtù delle 
notiate de’ primari monasteri:.a poco a 
paco, può U<Società'renderti benevole 
ed amica tutta la ciltà.t il,.: .j 

S. Dall’altra parte penò dovrò proibirti 
alle nostre divota che frequentino i ohh 
Datteri delle tiemmine^gcciaccbòiaon 
vengano a compiacersi d iq u el modo di 
vivere; ed io tal guisa da nostra Società 
resti delusa di tutti i .beni che aspetta 
posseduti dalle medesime, perciò &’ Uh 
ducano • furo voto di castità e  di*obbfh 
dieoia nelle mani del loro rispetti vu con
fesso re,; e aidiitteslri che quel modo di 
vivere è conforme ai icos.tumi dell* pri
mitiva chiesa, rilucente bensì nella casa 
del Signore, ma non già sotto il moggio 
senta .edificazione del prossimonesenzq 
frutta delle aciroe;oUr,edi cho^seguendo 
Pesempio di quclle redore.evangeliche, 
fanno;bene colle loro'sostanze a Gesù 
nella persona dei gesuiti suoi prediletti 
compagni; finalmente tutte q uelle.cose 
ehe sono in pregkidisio alla vita clau- 
s trai e si espongano e si applichino a loro* 
affinchè la abboniscano. Queste, islrnzio- 
ni però restino sotto ,s egee lo sigillo, peri 
che forse non arrivino alle orecchie del
le monache. 7 *'• ° 'ià:ì 

. ‘ ^  ; C iro  •XVL*» •

' " ' ' f i é  disprezzo dette.ricchézze 
m ifa dq versi W ^
-uà.iAffinchùi Secolari o o n c i  pubblichi^

^.OOgle



no peri uomini tròppo attaccati alle ric
chezze, : gioverà ; qualche t vólta ricusare 
le Hmqsino dr minor momento,; le quali 
&i ófferiscqnouper tei occupazioni nello 
quali s ’ impegna .la^Società; liiencbè. da 
quelli òhe sonp>verso di-n<M Ìn lotto e 
per tUllo:afft2 ionali convénga accettare 
le limosine, ancorché tenui per non esser 
ripresi come'a vati’ se accettiamo; sola
mente.! regati-piùisonUiosii uv, l r.vix 
’ *3i Dovranno negaraiióelle nostre chie
se Jesepol^ucé alle pèrsone volgari, ben-f 
che sieno state mollo propense versa la 
Società, acciocché non sembri che noi 
andiamo a caccia delle ricchezze colla

d ic i
la gente-popolare‘desideri sólamente da 
noi ogni officio; conviene anzi che si dica 
pubblieamenté che non $i ricerca nei pa
stori tanta .(totIrina, purché facciano be
ne it loro uffi/.ip; chè possono essere alu- 
tali.con il consiglio Sdab Padri nostri) 0 
perciò questi studila apreste applicazió
ni sommamente si racòotaandanp dalla 
nostra Società* - iv mui h ì  su > 
oi.5. J principi ed i sovrani dovrannoim* 
beveratoi questa; dottrina, cioè, che la 
fede cattolica non possaiinantencrsiuel 
presente statò scora politica; ma* su ciò 
bisogna avere un gran giudizio: e per 
questa via i nostri religiosi si renderan-

moltiplicilà delle sepolture dei defunti, no gr^li ai magistrati Tquali se ne ser- 
nè si accorga la gente del profittòrehc^^viramroTJer 1 -----
abbiamo cavato da quel tal morto.

5. Colle vedove ed altre persone che 
hanno doriàtò iloro beni alla Società; dot 
vrÀ operarsi' molto più risolutamente e 
fortemente (essendo tri tt’ uno) cho colle 
altre; acciocché’ non stunbri che* noi le 
riguardiamo 'con maggiora parzialità di 
quello1 facciamo; feon altri « motivo dei 
beni temporali; anzi lo stesse dobbiamo 
praticare cbn quelli che sono gesuiti,ma 
dopo òhe avran fatta la cessionq e la ras
segna 'dei' loro beni « favore della Socie
tà; ed anche se sia neccessario,' si licen
zino dalla compagnia, fha< con ogni di
scretezza, affinché'lascino alla .Società 
almeno uria'patte di tjuei beni che le 
hanno donati; o per testamento tadichia- 
rino erede ineunte di-morte, : d

De'm ozziti i promuovere eyan taggiore
2 < I .^O .Mi. Ifn ot •<!'; .

i :  Pritàierapienle in-questo ponto do*» 
vranno attender tòlti, che nelle cose an
che di piboolo' momento debbario rialti 
essfcre sempre .di.mnu stesso) parere 6 
almeno farld sembra re esteriórmente; rmt- 
perciocché per quanto siano in tatigu’rsa 
torbide eifuncsle le coie di questo mon
do, ̂ sempre perenta compagnia dr Gesù 
necessurìamente: tei accrescerà 'e si star 
bilirà. ^■ n , i nf | .i n i n i  ; » o i

2. Talmente tutti si sforzino di risptem» 
dere per sapere; e sorpassino in buoni 
esempi tutti;gli altri religiosi,'e pòrtico* 
largente quelli che compongono il eletto 
ed anche i vescovi, dii maniera che tutta

er i consigli piu intimi.
4. Potranno altresì allettarsi sommini

strando loro nuove sceltissime e sicuris
sime che bisogna'procacciarsi d i ógni 
parte. • *r ti* ' -r ».»i•-»•{
• 5. Nè gioverà poco se segretamente e 

cautamente si nodriscano'le dissensioni 
tra principi e magnati, -anche con reci
proco indebolimento ili forze» Obese si 
conoscesse che verlsimilmente'fossero 
per riconciliarsi la nostra Società subito 
procuri di pacificarli àcciò non sia pre
venuta da altri, r.< «ut r i; -» -*

6. Si deve inculcar^ in tolti i> modi e
particolarmente 'al volgo ed di'magnati 
l’opinione che la Società èstata fondata 
per una Singolare’ divina provvidenza; 
secondo le profezie^dèH' abate Gioacbi- 
mo, ad oggetto cho la Chiesa, depressa 
dagli eretici, foste innalzata o sostenuta 
dai padri nostri.» t . il o »*-■

7. Ottenuta che sia la grazia dei ma
gnati e  dei vescovi, dovranno occuparsi 
e  prendersi le cure d’anime ed i carroni>- 
cali per la.rìforiha più esatta ’del clèro; 
il quale una: volta viveva sotto una rego> 
la determinata con>i Vescovi e tendeva 
alla perfezione; è  finalmente! dovrà aspi- 
l'òrsi alle abazie ed alien prelature, che 
non-sarà difficile,''subito che iiano» vaca
te; di conseguire attesa l’infingardaggine 
e  stupidità dèi frati; imperciocché Bftrhfc 
be onninamente profittevble' alla’ Chieda . 
se fei tenessero ta llii vescovati dalla 
cietàge meglio ancora sarebbe che fodse 
da essa posseduta da Sede Apostòlica: 
massimaménte se- il «papa divenisse il 
principe temporale di lutti I beni; laonde
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hÌMjg*rmod« otaipntfentéofm'ta’nwjr^ 
taatenteto apooo-a/peeo dàftranfto acn 
crescersi- etlampbfioarù i boni tempWalj 
dell» iSooicfiàp^tToqckò allo#» irìoni vi sa* 
rebbnpiù alcun (Jóbbiftì «ho ii dcicolo 
d’orèredaiptica onbtiodgieduoriiversalèO 
ewuegìiefUedieutye iai beri edizione divina 
abcòmpagnenebbou* la Ghiesai.uutu-* ni

8. Che se non vi sia sptfaiiijftlt drofe 
vavmtiiitf aitò,:ed essendo nqce&sario.She 
vi §iann<acànd>M,id»tràlB«tarslseoondd 
teico«li»ptnie'loita|apoIilicdSiJ8rrlhtH 
do* m olutiortòatknolfm dbi: pdinotpij n u j  j  m i l i t i n e  ì -ì ì l ui  r i o / . ,  ? « . ; .u * i d  - m - T i b n n  U  i»,.o * ’ j i i ,n  n i - ì o n  i 1, 1/ j» 
-Ti* fh: ilcnp i i '

'.UmJ.u mq ìì ;̂«:ì:»ìj : r  - i f i i m r n o é  in i M J  *.!ì: U y ii\v . o.m d o M

qùalrjdiìsehvoiBd)/aaiH{4idrmentaj decine* 
stri retgittfvaTìèdfirpche od? ìf) perioda 
goerrel aoèiò per. tutto veafeaé impioti tò 
l’aiuto delia 3ocietàiperqbèquest»Vim- 
pieghimela pùbblica iiounciiatiÒRe baia 
poiifkompeaisala'conlevpviBcipàli dign^ 
&àrtèciesiastkbgi codio < aulrìfceotfet! bauC M N D & ;  -II» ! iu o *> J t n l m o m i f i  t* jn t é m n i !  ni 
-t,8?.Finaimeota questo/almeno si sfar* 
zerà la Socidtiidiùetljéncde^cfaè^ifa^o 
aver acquistala fognari a edfantoHlàtdei 
principi* quelle persoée le quali non et 
a biano,? almeno ci; ketaanon.è uu<> > b.b 
:"il inb nàu.ui 110*1 ódr}<’<l.>')c .<;) jì>.kì 
' lo) OWMÌtjÌI 0;!:,ó -:i y.f'j r. i-.i,.0?L(iG 

id'd» t\?b yiLll'Hjo-i u l l j i t  h  r.'• ’ ’V'v "•» ,w»onf» i »i> yiL

.‘. Jioiii II- bnp id> «;Jì; n, i otr.c-dJs
-jfhnoi i .•> *ju»i«*. ; j JD<J fì /oip: i.'it'- «ioti i’<ì
. (<0» 1* divina- Boatjrice ,di Dante, o.,la 
perfida maliarda che sorride alla inferi 
nain:Dtdda^nceo>ftideale £fee/uh? soave o 
selvaggia ispirazione dèH’uomD* ha mas* 
so: innanzi ■ nelgjodicareU dònna*. àpgej 
lo o demonio, è sempre un fanatismo che 
oltrepassando? i  limiti,del ragionevole.ha 
sempre adulatolo calunniato sempre. Ja 
donna? So. beoecbe, l*vanità emana puq 
essere meglio lusingala da&otfio eslre*- 
mo» o:cJatuiD iCslmobrentosrasriK) ohe 
dah froddo ^spassionato ! giudizio -dellq 
ragione.jMa^cbt mirA^liìimraegliameplo 
dei civile consorzi^ e al, trionfo della ve? 
rità̂  non deve esitareuepoq muoveràie 
sdegno sulle sdrrtdeoti labbri muliebri, 
o:siiaUirerà la-iCQllerabd’ «ki rpaio dloòr 
duetti affascinatori. La .verità .priqa di 
tu Itoti!. ni.tr.i!) hi Bi2 o:b «Jo.t jìIO ? 
u-Pqnohè il.giudice possa adequatamene 
teptoauitnare* detedtiperfi ibfffeinfqri- 
Krat^dollecrrcostan^edi ténpd ed j lao» 
go, perebè-nei dritti delirarono* sotto irò? 
preser itUbìlùil -lifieno esercì zio. dJ quei- 
si piansi di, driUoia qfestp-libero :esecuit- 
sib* ^ determinalo delle sopradelta ciri 
Costante, thoiptir .determinano, emodifir 
canpJ d o v e r t i  questa.verità fosse stai
la -JeóuWipteseoteogn) iqaaltoiu s ’è pa& 
lftk>* 0 scriltoidelU donna, quanta,menò 
ftdutaùoni] e.eaMinaiele si aarebberòlar* 
gite; ed quanto <men;8Qvtero‘e più ? esatto 
sarebbe.̂ gi«di£ia.istiHeLelà(>lrasoorsnj 
NcH BOOYlodr^mp a ficcarti fnaJeiUne» 
beo iniettici porde.i; ignoti

mia uuos i ». -j!i> iif) a»'tolti)/ >?.<).> .1
l’uorito. per detemiliare i dritii concessi 
o contrastali >oHa.dpnnttyiac£eUiarno ,i#,- 
vtìce l!dio(M qhaliinqueioeipos&acéssere 
roriginoRale quale èv « ne rinlraccereao 
i<] r il t i c d é  do v c rtn e m s o » ! .naturale 
nelle eonvenieuse del vivere civile, eol|» 
scorla ikJ senso pratico-i-.-.-ijm -1 
- . Quaato l’.uorao senti pjù gli islinli. fer 
rinn, di queJlo che nod comprendesse;! 
dettami deJlaragiòneglatpravalenza della 
foreàlftt- il solo dviUo,,e l’oppressione del 
debole ne si volle rnha.cqnsegikénta «che 
òoji aéèpoVtavatl’ amarissirto frutto,del 
db versene star, chéto oeUaj schiavitù, chi 
non fésse? buono a tutelare.jcoU’ieraoi la 
libertà individuale.' Questo ordinamento 
poggiato sull’ impero della forza, oggi a 
drijlo ritenuto* falso, nòti si hanno buoni 
àhgùrtrnti » f|br.C0 h d à ^ r ló  Pèlle ‘Circo
stanze in cui sf^bbébfi^ine. Ogni cosa 
4boòfla(g<^io:t)9napo;ne!qaani». di i<pu>- 
raow,- il-, nesauhostilhppòiilleUeltiiale 
fiicea degli! uomini o» tirai>èo*di fieve di- 
èaoitHitepi a ticenda, !lao tirannia della 
forza prevalènte nei; potiti, alo vette esse- 
rep p reu n  male minore,: cheiH -caotico 
cozzo.deirunlversale.jiTepoténia; Adora 
le armi LeiipefOMneriUime{nte?«it ? priiiio 
posto (VonorKÌeggi,8tudijeservizi,iOgni 
cosa infine era ordinata in guisa che; su* 
hoddirti3se al.vaTant dtiite'Orani:ògnUial' 
Lvo Vaiare  ̂ Louispariano npn sapea che 
fari! idei fi gli: Inadatti òli Ciardi^ n è f  vec
chi lavrébbaooq nati, sd già u ^  alle armi, 
abn artàsero a qoeate giovato col conisi-

-oogh
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il'bftè^S'Jiél'WgrfflrfalStlelipInirdntt'rtft’ 

^óllora perjftoftia e peritene?1 PermiUir n#;« l^ H ^ ‘|jlrrtèMclo (Ja ^tinlfJdfvéf^ àn 
abniitif1l̂ U iti b!')Èbtoih'ei*c[b;^allF abriP di hna'siésSa'Via a traverso gttfridffeBF»f 
CftIVtH'/'taóti avrèb'ht'fo Róma1 ed’ Alene’ riall’ travolgitnertti, fin dove te ragióne 
éonSèbìilà te'nrorfc (Suri1 toro'SóldalOJ facendo tesòro di ■ tòlte lé; forte; della 
Ofy la do^iKr^ef'fl^WMliiiitrOrté IhieW mifànitù; fi dingb perittòelFmiica strada’ 
ta: allò fcòirie'*'èhmiidùe■ ypdftf spilo laébórta 'deflàì'ffrfem*,' Maometti
mHeriaf^sWT^rèriW iÒ pró'dello ̂ alt-fa; sublime del^inèirilìnientò’^ m  io 
che solo d’ armati, e di consulènti1 aif* Sp èfa febtiòin'oWrfelIdmadH ddatiói 
guerra r ib b c é ^ c fié ^ rtt^ fà v e re  altro priJdi? èR b U ia 'fu 'aeverredridosasse 
dritto, in quéste,-cppil ?Ì?0 4 P sp<|iali che Jns'nUàfa’leisué Wafrbnep'tfia T  ìótefrrità 
una schiavitù ipeM nra degli uòmini de- del dhTtedeH’òoknò si nella vita pubblici 
boli, in proporzione alla pochezza delle fehrnelId dótiréSUiia^srkàrebb^'epedUW 
sue forze nel sopportarla t  Nòti vi pare jtt^tielP épócà manomessi; Vse'lafftitvi* 
che ci si meriti \ r  taccia di .calunniatori potestà ritiri1‘fosse stata del ■ tolto óel’pa-» 
quando si rimpróvet-a av etapiòVecchia, drè,H'còme:ilideporti* dell‘ptfesé grave-* 
lo stato socialedqHa'dò'una,? Sfl questa mediò VómpromÒs$ó,:W drpabtìlifcl 
no* ebbe pari .j suoi .drilli con T|Uqitjo, gòzli'laldómid s? fòsse mescolai# un cui 
non (langui vano aliare migliaia .d’juomiitì • Qòàtfdo venne giù bonTimpero Roma-
ancli’essi addavi? FincheÀ progresso in» no, l ’edificio de! Vecchio ttfeitHilòefttó, fa 
telleltuale coi beneficio del temposnqa Sótfète òbn si1 trovò del tutto lib e r a t ile  
pose man mano T  equilibrio tr.i la forza pastoie1dell’ ablldò, riè cosi1 bene'Cóbrite 
e la ragione, non potè» l’nmanrlà vantar nata dal hdóvb órilirid (fi cose, da pfOcet 
dritto a più ragionevoli ordinanienli so- dérfe'Coò pasSO'fcriiid' Sulla ViaWlet^roi- 
ciali, nè sugU udqifmferòa^mftta si può gressò. La lotta1 fra te  ^Vèrste"forzùfé 
far pesare l’anatema, pqf avere oliscono* legge 'universale-'si Tlcll'drdine Tìsico che 
sciulo il dovere di rispettare quei dritti, nel morale.’ Orà qiiante volte gli uomini 
dei qual!!4l culto solo potea apprendere cadono nel' dFSbrgamimdnlo-sodate, la 
loro la ragione sottostante àuèora alla lotta fraPislirito e lafagnone, fra il sen- 
prevalenza .degli istinti ferini. Per uomi- timeìiló’eTintelletto, si fa più viva; e son 
ni di quella fatta.che valore ppteasi ave- Ui avvisò Che Ingolle primevi! cuore la 
re la donna, se ne togliamo rinebriamen- vhicé sempre brilla*mènte.r II-mediò evo 
lo dei sensi ? Fra le braccia della donna è Unà: època ‘riéllà’ quale còihd in un'mare 
che se ne-stava ùmile ancella nella casa Sn tempestai vediamo còzzàr Tra di loro 
rirttfiiosa^’uomobàttagliere siariéb'dJlIc Vari eleménti,1 rrstintò feróce 'delle armi; 
guerresche provcé coperto di' nolvèrèé il sentimento fanatizzato' dalla religione, 
Sanguinósi allòri, nbri altrltheriU ct SrdK- tìn'rtilslo di -rispettò pel’èbdul<y"<colos$o 
piegò èbfe^ehèròSd léònòrilorriafotfaire ròmariò,e di ddii df razze fedi credente, 
selve »1 stfe'ridoVerM’Però la ragióne"à tutto in somma aiddità una lótla delle più 
pòfeó'hllà Vòlta sin'dallè prime■ urtziÒ quel strane* per’varidà^contradizìófll di e- 
lentó lavorio, il elfi’-siiblime scopo è"la venti, di idee, di pregiudizi, di fede, di 
rlvtridiw dèi dritti dell’ umanità, né per oditffllhmòVe; e'divendetta,1 ma In cima 
bulla ci ptfr eosastrana òhe^ùlia tHano-- *  tutte sta lo smarrimento <de!ia<gte*ia 
missione dei dritti, meditassi’ scinto dal m isura;‘fche l’ Imprónta di tiria'esagera*- 
desidèrió'd» rivendicarli* piiillòstb P bp1- *zióhè énfVersftlÒ^-da’ diòoveru al riso’fcè 
pressò che l'oppfesSore sehort theSÓcs- itòò’fo^ e coStaia tròpnb Tagrime òsàtì^ 
sé vplleTteppressoVe rielftetto sW sò del1- «gog. • mi . -irIuc* u ,->»
fa'prepolenza,sente lil gioia inadéqnatafà 4 !l guerriero drqnesl’ època «on è più 
colmare il VUntó'd’ Infetrtópre î désiUeri ,̂ i f  ròmahò/oTI grecò,"égli qiiasf non ha 
che ogni dl'plù ehe 1* hllm h r̂aHadlfi, itffi pàtria,‘‘ 'non* difende la civiltà^nazSòriate 
ventano bisognò," é'tantò ini per iW < !à ebhtro ifearbhri',J égli è lin uomo eslege; 
trasforinàrs?f# grave stimòió'aHa ricefèa ^ni^ahte?* destrò òeiie armi, che avido 
di nòtit$;ù mugliò ftv’ttìótbhle^dr Svllé di poisedbre senza ooppur comprendere 
progresso. Allori! gtisfortidelluVittima^ ll‘V afòterea le'deìfa'proprietà, loslòT’ttc*
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gifa,in; del progressopienti fipo e,rpoja1e,e que-

oerca di ày venture, finché stanco .cercan-» 
do Mn xi$!orq.uella douo&» non andava a 
quesla. rednQedalicampo per chiederle) 
gli amplcs# che avrebbero dato allupa.:, 
tri* imqvi,emi pjBr.difenderla^ ma,/spio, 
UMngwia matifncritabce .conquista.!a 
pretto di pretesi^aprificu. La spirito .di 
avventura; e 1copqiji$ìa non trovando: più 
pascolo, t nello ̂ sppglwnri » popoli yi$wi, 
poiché mancando l'unità dei polcre noria 
di grandj conquiste, era possibile* cercò 
un.gampensp nelle conquiste da pc^son? 
a,persona, e quindi la. mania del duellò; 
cercò pretesti jieU>mofe non Scendo di

3 uesto un ristoro che compensar pomo 
cl turbine-delie altre^assiooi. o fatiche, 

ma un genere di avventura, un.pretestQ 
a  menar le maniache poteasi aspettar la 
donna da quest’epoca si strana? upa.ésa: 
gerazione, ed un contrasenso. Mentre le 
si negava il dritto dj scegliersi un coro- 
pagno, les i facea un -vanto di tradire il 
padfe.dej propria figli» mentre la si pro
clamava sacra dal furore delle armi per
chè non sapea trattarle, fa si dicea regi
na delle armi, e ispiratrice di.cavallere
schi combattimenti. L'uomo-nei tempi 
più antichi {u Lirato da feroci passioni di 
dominio, in ;quest’epoca. da esogerptioue 
d'amore ;nella prima fé’ deila donna un 
ancella, ma la madre dei prodi,, nellaye- 
conda una Dea d’amore, ma li.ispirali*‘r 
ce di combattenti senza scopo e, senza 
patria. Vediamo ora cheeosa può aspet
tarsi dall’ epoca nostra la donna, e con
chiuderemo,.facendo voli per un cnodc- 
ralo, e  reale progresso, che potrà sem
pre immegliare la condizione della don
na, senza falsarne la natura, e la destina- 
zioneu :• iaiL > '• .••• t -

Il nostro secolo non tanto prosaico 
quanto ce,lo.dipingono i nostri calunnia
tori, nè tanto poetico quanto andrebbe ai 
•versi dei preti,e.loro adepti, ha forse il 
dioUOt.cerii  ̂più di ogni altro aqlecedenr 
le, a vantar comò’ sua gloria un giusto 
lemperamenlO; tra.la-ragione, fredda e 
/severa, e il, sentimento, che avvolgendo 
in Iuminpsa'cerchia la Verità,,la fa bella, 
e più -accessibile,a tutti.,,Questo secolo 
lungi dal prelemlered’aver, proripfuiatp 
i’uliima parola ideila, scieoz^ d però.sfh 
perbo che non divagò fuori.la.retta,.yia

stosecolo  òcbiyodi r ig e t t a la  donna 
quaie qm/le ancella.al fondo ili uba casa, 
o d’iqvqcarla vapo preteste ad .uno sper
pero ioàegUOjdiiPWfaJlTOciie virtù, o di 
ppsarlai.suiral^r^jdLifpeùlri^ della sua
fralezza,,e inneggiarla,vergine, é madre 
ad un'jCQjpoi queste *$fcolojÌice col Prati 
%Ua doonaL,,,, , , i» -• /.v/n-a t* 
iv.ju vi. . . .  -,.Stèndi a l l .w tr a Y i t j  .
pdn in g  tfeutfó jfjjii QCchlhai lagrime 

E‘rosé In fra le dita, " ‘-oh m 
'• ioL
' tìq i

Misteriosa formiMisio 
hi lncc e di profumi,

, Bella, se muovi Torma
.Per calle di splendor, , .

• Santa', se ti jcoùsùipi '
■ In un’ooctilto amor.

In questi vèVsl io veggo delincala la 
donna ma nel'seguentl dello stesso poe- 
taj trovo il simbolo di ciò che deve a
spettarsi là donna ai nostri tempi: 

i  ̂ *namo bambina e vergine 
7  Madre sorella e amica

rii nel tuo nome' 
lolapu ' 

In coronar
► opio la pugna Esultino 
........ ,ar le chiome

• i  Donna non cerchi il pargolo 
D’una sua madre invano,
Al solo e mesto veglio 
Non manchi la tua mano,
T’ascolti 11 móribohdo 
Quando ogni labro è muto 
Anche alruseir del Mondo 

r> Trovi sul passo un fior. • •
Da questi .brani d’ una soavissima e 

bellissima poesia, si potrebbe facilmente 
venire alla conclusione, ma poiché è pia
ciuto a molti d’ inviluppare la quisllone 
predicando sul dritto ideale, senza leoer 
d ’occhio le  circostanze di tempo e di luo
go, che devono determinare * limiti del 
dritte, nello, eseycitio pratico della vita 
sociale, anche noi diremo qualche parola 
*ul modo che ci pare più equo a tenersi, 
noi determinare i dritti della donna.

Se ad una Greca, o meglio se alla don
na tale.quale Tabbiamodéscritta nel pri
mo stadio di condiziqne.spelale; si fosse 
dello;.tn. avrai la condizione della donna 
del . Medio Evp,r chi; oserebbe asserire 
questa dònna non riputarsi già emanci
pata -fin d o v e s s e  onninamente possi bi
le?,. E non, potremmo ciò ripetere per li 
donna i dei, imedip ieyo itì rapporto alla
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donna a noi contemporanea? A chi ci vo> 
lesse dire che oggi e la donna una s$hia- 
va da emancipare, o on essere libero per 
cui nulla più resta a fare e desiderare, 
non avremmo noi migliore risposta che 
un brevetto di leso buon senso e di esa
gerazione.

L’ ordinamento nostro non si posa nè 
solo sulla forza, nè solo sull’ idea, ma 
mettendo per base il dritto sostentilo 
dalla forza, è un ordinamento civile, che 
adattandosi allo stalo morale più o meno 
sviluppato dei popoli, dà a questi il pieno 
potere di più progredire, facendo sempre 
meno* sperimentare il bisogno di leggi, 
ed ordinamenti, e quindi progredire su 

nella via, che per ultima meta, ha l ’ i- 
eale di una società conscia dei proprii 

drilli e doveri, che senza leggi ed ordi
namenti vi si conforma, ideale sublime 
invero, ma a cui l'umanità ogni giorno si 
accosta, senza nè averlo raggiunto, nò 
per quanto è ora prevedibile poterlo mai. 
L’uomo ora non è solo ed esclusivamente 
dedito alle armi, e quindi anche la sua 
educazione non può fornirsi col solo e
sercizio della forza fisica. Abbiamo noi 
tanto il dovere d’essere soldati in guerra, 
quanto cittadini in pace, c poiché il pro- 
gressofa sempre più apprezzare la pace* 
più sempre cresce il bisogno nell’educa
zione di attagliar l’uomo alla vita cittadi
na. Da questo bisogno profondamente 
sentilo, nc viene La necessità d’ una ma
dre virtuosa, che nel tenero cuore del 
bambino con vigile, e tenera cura, istil
lasse il sentimento delle civili virtù, ger
me prezioso, che latendo nell’animo su i 
primi anni, va germogliando per essere 
poi tra le aspre vicende della vita pub
blica temprato più solidamente, e sorret
to dalle cure del padre, già cittadino e 
soldato. Donne, da un secolo che sente 
il bisogno di buone madri, riconoscendo 
la famiglia il primo cardine dell’edificio 
sociale, aspettatevi la dignità materna 
sublimata, i'impartixione di patria pote
stà consentita fin dove giova allo scopo, 
e quindi un buon fratello di doveri, che 
facendovi responsabili vi accorda pure 
una certa libertà, tanto che basti a chia
marvi le compagne dell’ uomo, le madri 

. dei cittadini, le educatrici elementari dei 
cittadioi, e cittadine voi stesse, coi dritti

e corrispondenti doveri della vita civile.
La proprietà oggi in armonia coll' in

dustria e commercio, entra a parte dei 
moventi della vita nostra, e il nostro se
colo più non pensa che‘ la proprietà sia 
il suolo esclusivamente da far lavorare, 
o dare in affitto, e molto meno lega alla 
proprietà dritti privilegiati, o costituzio
ni di casta, sicché nulla è per contro a 
far partecipi ad uguaglianza la donna, e 
l’uomo, e ri figliò, e la figlia d’ un padre, 
agli averi di questo hanno per legge 
ugual dritto. Donne, da un secolo che na 
spogliato dalla esagerazione del privile
gio la proprietà, e ne ha fatto un peso, 
ed un godimento, , aspettatevi il dritto al 
possesso, col suo corrispondente dovere 
di bene amministrare ; voi siete respon
sabili del vostro patrimonio, e se manca 
il padre, di quello dei vostri minori, a 
voi non si vieta il commercio, l’industria, 
ed il possesso, voi potete liberamente 
sperimentare i vostri dritti, innanzi ai 
giudici, voi siete eguagliate per questo 
all’ uomo. Si potrebbe perciò dire che il 
nostro secolo non assegna sesso al dritto.

In faccia alla legge l’uomo è responsa
bile della famiglia come capo, egli deve 
tutelarla, sostenere e guidare, ma tanto 
cumulo di doveri, non e ingiusto che pesi 
sull’uomo? No, mille volte, no. L’uomo è 
fisicamente più forte, e meglio sostiene 
le fatiche della vita pubblica, egli è più 
adatto al lavoro, e se l ' ingegno spesse 
volte può essere pari fra r  uomo e la 
donna, questa è cosi fisicamente costi
tuita, che non potrebbe il più delle volte 
dividere alla pari coll’ uomo, il lavoro 
neanche mentale, e quindi è giusto che 
più il cumolo dei doveri pesi sull' uomo, 
ma vi hanno doveri a cui non sono an
nessi dritti? L’ è come dire che si faccia 
nulla per nulla. Donne vi lagnate della 
tutela dell’ uomo, circoscritta cosi come 
è dalle leggi entro certi limiti ? Ma con
tro l’ abuso di un uomo, potreste da voi 
stesse difendervi?L’uomo non deve abu
sare : è vero. Quando però 1* uomo sarà 
tanto civile, da rinunziare spòntanea- 
mente alla violenza, e alla preponderan
za della forza, allora si tolga all’uomo il 
dovere di tutelare la donna, e a questa 
si dia quell* assoluta uguaglianza che 
renderebbe la famiglia una barca a due 

%*5C
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nocchieri, senza che perciò rompa sugli 
scogli. Costrìngere l’ umanità a starsene 
nel giusto, è renderla perfetta, è esauri
re il progresso, la civiltà; ma quando non 
avremo più una mela da raggiungere, 
nè un bisogno che ci muova, cadremo 
neirimmobiliià, e cessando il moto,salvo 
a conoscere un altro ordine di esistenza 
fuori del nostro, ci avremo il proprio 
annichilimento.

Nell* attuale società la donna ha poco 
da chiedere alle leggi, ha molto da spe
rare dal progresso dell’ educazione. Se 
la società accampa ancora non pochi pre
giudizi! contro la donna di chi è la colpa? 
Dell'Immaturità dei tempi. Migliorare l’e 
ducazione pubblica, è rendere la società 
ogni di più emancipata dai pregiudizi, e 
quindi la donna, come Puomo godrebbe 
maggiore libertà. Gridare al pregiudizio, 
al fanatismo, senza sbarbicare il male 
eoll’educazione è un dolersi dell* effetto, 
lasciando permanente la causa. Quando 
si viene a cantarci su tutti i toni che la 
donna per essere emancipata deve livel
larsi all’ uomo, è come dirci che questo 
deve arrestarsi sulla via del proprio mi
glioramento per aspettare, che la donna 
lo raggiunga. L’ uomo è cosi come lo co
nosciamo un pochino al di sopra della 
donna nella sua condizione sociale, ora 
se si vuole concedere a questa il drillo 
di migliorar la sua condizione, si potreb
be negare all’ uomo? Migliorandosi la 
condizione dell’ uomo, quella pur ne ri
sente vantaggio della donna, e vicever
sa : P uomo e l i donna si completano a 
vicenda. In faccia alla legge nulla resta 
alla donna così coni’ è ora a desiderare, 
di fronte alle esigenze sociali molto ha 
da acquistare, ma con P opera della ci
viltà progrediente che abbatte i pregiu
dizi cd educa, e corregge con lento la
vorio il pubblico costume. Il tempo, e la 
educazione modificheranno la donna, ma 
da ciò non ne deriva che deve ora pre
tendere una condizione sociale che se le 
si competerà nell’ avvenire, quando sarà 
altrimenti modificata, non le si può ac
cordare nel suo stato odierno. Nell’ im- 
mcgliamento istesso dei costumi, non 
poca è la parte che alla donna spetta, e 
se molto c’é óra a deplorare, il più della 
colpa, q danno pesa ugualmente sulla

donna, che scevra di quella buona e se
vera educazione, che molti in lei pre
pongono, si prova inutilmente a inspirare 
negli nomini maggiore rispetto di sé, e 
considerazione.

Il gran punto di controversia, sta nel 
problema se la donna debba, o pur no 
dividere con P uomo ad uguaglianza di 
dritti la vita pubblica.

Donne, se voi capite pienamente l’im
portanza della vostra posizione odierna, 
non potete negare che non solo parteci
pate alla vita pubblica, ma vi avete, seb
bene indirettamente, una parte quasi più 
larga dell’uomo. La vita pubblica nel no
stro secolo non é più quella d’una volta: 
un tempo saper trattare le armi, essere 
dotali d’ingegno solo esercitato nella 
furberia, ecco lutto ciò che si richiedea 
per la vita pubblica. Gli uomini più esti
mali, che si teneano il monopolio degli 
affari, erano quelli che per lunga pratica 
si erano esercitali nei pubblici negozii, 
non come ora trattali secondo le giuste 
esigenze dei tempi, e le aspirazioni na
zionali, o i bisogni civili dei popoli, ma 
secondo le idee soverchialrici, ambizio
se, e solo ispirale a personali interessi. 
Se Luigi XIV disse: lo stato sono io, egli 
non fece che formulare in poche parole 
Io spirito della politica contemporanea, 
e di alquanti secoli che lo precessero. 
Oggi lo stato è una nazione, questa è il 
risultato di molte famiglie, e le famiglie 
di molti individui ; buoni questi, buona 
la famiglia, virtuosa la famiglia, morale 
la nazione, e quella nazione che progre
disce sulla via della civiltà forte per vir
tuosi cittadini, è lo stalo più civile in cui 
la sola ragione di stato è la tutela dei 
drilli comuni, a cui partecipano indistin
tamente tutti i cittadini per il solo titolo 
dell’ adempimento dei loro doveri. Che 
cosa è dunque ^cardine primo della so
cietà odierna ? E la virtù cittadina, ma 
dov’è la fucina in cui si temprano i cuori 
cittadini alla virtù? Donne non siete voi 
le madri dei cittadini? Il titolo di madre 
a cui sono annessi i dritti di partecipa
zione alla patria potestà, e il valore mo
rale d’ uguagliarvi in seno della famiglia 
all’ uomo, credete voi che sia scevro di 
doveri? La prima educazione che istilla
te nel cuore tenero dei vostr i figli è  la
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sementa delle.virtù, che faranno grandi 
ed onorati i cittadini nella vita pubblica. 
Cercate il vostro trionfo, o donne, nell’a
dempimento di questi doveri, che v’ im
pone la vostra condizione di madre di 
famiglia. Voi volete essere tenute per 
qualche cosa di meglio di ciò che vi sti
ma la società, cominciate voi a sentir*più 
altamente di voi stesse, io lo ripeto, per 
voi nulla ban che fare le leggi, e ciò che 
chiedete all’uomo,meglio chiedetelo a voi 
stesse. Quando sarete più degne di rive
renza, chi oserà negar vela? Ma voi non 
vi contentate? Gli utopisti vi vorrebbero 
vedere nella lotta elettorale, sedere alle 
camere, ai tribunali, al banco dei mini
stri, ed io dimando perchè nò fra le file 
dei difensori della patria ? Ah t le armi 
non sono per la donna, la natura non l’ha 
destinata a questi forti esercizi, ed io 
dico che se la natura negò alla donna le 
attitudini maschili, è lo stesso che dire 
che pose una differenza fra l'uomo e la 
donna, e chi li volesse questi due esseri 
uguagliare in tutto e per tutto, violereb
be la legge suprema della natura. Sedere 
alle Camere, ai Tribunali, al banco dei 
Ministri è  per le donne come ridurle po
vere del loro più gran privilegio, cioè : 
d’ essere nella esistenza dell’ umanità il 
predominio del cuore, e del sentimento, 
che in contatto con l’ uomo, predominio 
della mente e della ragione, forma l’ ar
monia della vita deU’umanità intera, ehe 
avvalendosi di tutte queste forze riuni
te, procede al suo immegliamento.

Se a danno del comune interesse sor
gesse per caso a parlare dal banco dei 
Ministri una svelta figurina dalle rosee 
guance dagli occhi nuotanti in una lagri
ma voluttuosa, e parlasse con una vocina 
dal melodioso suono, che senza persua
dere la ragione la fa mancipi! del cuore, 
e nell’ebbrezza la trascina, chi oserebbe 
sfidare tanto fascino d’ amorosi incanti 
per sostenere i dritti del popolo mano
messi da cosi bella e graziosa usurpatri
ce? Nessuno, o quei pochi soli dal cuore 
isterilito, che insensibili alle soavi ispi
razioni delle muliebri tenerezze, non pò-, 
trebbero trovare nel fondo del loro ani
mo quel caldo entusiasmo, nè quel su
blime sentimento,che infiora l’arduo sen?

Pinoli! t .

tiero della virtù nell’ adempimento del 
dovere, e nella difesa dei dritti

La donna tolta dal santuario dei dome
stici penetrali e lanciata tra i turbini della 
vita pubblica,(non tenendo conto della de
bolezza fisica) ci dà l’idea di un grazioso 
gentile fiorellino, che da una flora deliziai 
dei passanti, fosse trapiantato fra inospi
te balze di nevosa montagna, inutile fre
gio per i ferini abitatori di quelle vette e 
destinato o a morire fra i geli, o ad in
tristirsi, e snaturato a diventar presto 
erba selvatica spoglia d’ogni grazia e pri
mitiva bellezza.

Idolatri chi vuole la donna, sbattila 
fra le tempeste della vita pubblica, .e 
quindi men dedita ai doveri della sua 
destinazione, o secondo i retrivi, igno
rante, schiava, macchina atta solo a pro
durre uomini, senz’altro dritto che quel
lo di vegetare all’ ombra rinchiusa del 
gineceo, o secondo i medievali e loro am
miratori, capricciosa dea di amorosi con
trasti, nulla nella vita domestica, tutto 
fra le galanti pompe di cavalleresche 
riunioni, o come i ferventi cristiani in 
conlradizione colla madre natura, che si 
consuma inutilmente nella sognata per
fezione di una stupida verginità, protetta 
dalla violenza di una tomba di viventi, 
dove si sta chiusa inutile a sè ed agli al
tri. Noi desideriamo la donna culta per
chè meglio conosca la sua missione, vir
tuosa madre di virtuosi cittadini, tenera 
e savia educatrice, e finalmente arpa 
dolcissina da cui potrà sempre l’ uomo 
strappare una mesta nota di conforto, e 
di compianto nell’ infortunio, una nota 
inebriante di gioia nella prospera sorte, 
sempre una sublime armonia, che lo con
forti col sentimento del bello sul sentiero 
del dovere. Noi vogliamo la donna nuova 
Vestale che veglia l’ amorosa fiamma in 
seno alla famiglia, amata e rispettata in 
seno di questa, pronta a godere la gioia 
dei suoi cari, e a consumarsi nel sacrifi
cio, tacita e forte, quando è sonata T ora 
di vederli alla prova per la patria.

Donne godetevi i dritti civili uguali 
all’uomo, e lasciando a questo la vita del 
campo e della politica, tenetevi soddi
sfatte a rasciugare il sangue, ed il sudo
re del cittadino reduce dalle patrie bat-
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taglie, a ritemprare nell’ uomo di stato 
l’animo affranto tra le vicende dei pub* 
blici negozi, ad allevare i vostri nati, ad 
inspirar loro il sentimento d’amor di pa
tria e di virtù cittadina. Nutrite il vostro 
intelletto di buone e sane dottrine e spo
gliatevi degli stupidi pregiudizi che an
cora nel vostro animo si abbarbicano, 
splendete pei rostri costumi, e tanta sarà

allora per voi la riverenza dell’uomo, che 
ne potrete abbastanza superbire, atten
dendo che il tempo c l’educazione, colla 
società intera, còsi vi trasformi da pote
re accampare nuove e giuste pretese pel 
trionfo delle quali vi facciamo fin d'ora i 
nostri più sinceri augurii.

(Ignazio V a ssa llo -P a leo lo g o )

X III. —  Il m ovo Calendario del Regno d* Italia.

La G a zzetta  U fficiale del 25 novem
bre, N.# 520, pubblicò il R. decreto, da
talo da Torino, 47 ottobre 1809, col qua
le « il Calendario dei giorni festivi già in 
uso nelle antiche provincie dal 6 settem
bre 4853 in appresso, viene per gli effetti 
civili esteso a lutto il Regno col l.° gen
naio 4870, in conformità dell’ annessa 
tabella ». Giova riferire e commentare 
alquanto i motivi, per cui gli scaduti mi
nistri, Minghetli e Pironti, addivennero 
a questa misura. Lo faremo dietro la re
lazione da essi fatta al Re.

Premesso che il Congresso della Ca
mera di Commercio di Genova esternò 
il voto di estendere a lutto il Regno il 
Calendario festivo delle antiche provin
cie; distinte due parti in questa materia, 
l’una meramente religiosa, in cui il Go
verno non ha diritto nè volontà di inge
rirsi, perchè nel regno « la libertà reli
giosa è di fallo (ma non di diritto, ag
giungiamo noi) riconosciuta »; l'altra ci
vile, che stabilisca cioè: « in quali giorni 
gli uffizii amministrativi e le amministra
zioni da esso dipendenti vacano » nella 
qual parte il Governo ha il diritto d’in
tervenire; conchiude che, come la legi
slazione e l’ amministrazione si vollero 
unificati, cosi è ragionevole che anche in 
questa materia regni uniformità di me
todo in tutte le provincie del Regno. E 
sin qui anche noi diciamo: benissimol

Le difficoltà pei; due ministri comin
ciarono « allorché un Governo intendes
se a p r io ri formulare un Calendario ci
vile » dacché, essi asserivano, « manca 
a quello una norma razionale e precisa ».

In mancanza della norma razionale, 
presero le mosse da un /affo, che è in

dicato nel Calendario dei giorni festivi 
vigente nelle antiche provincie. A con
fessione dunque delti stessi signori mini
stri, questo fatto non sarebbe nè razio
nale nè preciso; e su questa mancanza 
di razionalità e di precisione noi ci arbi
triamo criticare il precitato decreto.

Non è razionale: in fatti da che prese 
origine quel Calendario? Da un Breve di 
Papa Pio IX scritto nel novembre 4855 
al vescovo di Saluzzo, e innanzi a cui il 
Governo si inchinò come davanti ad un 
oracolo 1 Che il Piemonte, allora mollo 
più del Regno d’ Italia di oggidì, osse
quente allv art. 4.° dello Statuto, il cui 
Parlamento ordinava tridui per la salute 
del suo presidente Pinelli e vi interveni
va divolamente; che tutti gli anni andava 
a sentir messa e cantare il Tedeum  nel
la festa dello Statuto alla Gran Madre di 
Dio (la Diana dei Cattolici); che il Pie
monte, dico, accettasse come un firmano 
papale quel Breve, poteva passare con 
mediocre scandalo dei liberali. Ma che 
nell’anno di grazia 4869, il Governo ita
liano, che in fatto almeno riconosce la 
libertà religiosa, per far un suo decreto 
si basi su quel poco anzi niente affatto 
razionale Èrece, è cosa che non può pas
sare senza la debita censura.

I ministri stessi, subodorandone alcu
na, escono in queste parole: « Potrà pa
rere a taluno che l’adottare questo Ca
lendario sia un riconoscere formalmente 
il principio dei Concordali, ma chi abbia 
ponderalo le ragioni che abbiamo sopra 
espresso vedrà di leggieri che non è que
sto il concetto al quale la presente dispo
sizione s'informa ». '

àia allora a qual conceffo vi informa-

^.oogl
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sle? Il fatto del Breve non è un concet
to, che noi sappiamo, e se voi con ciò vi 
uniformaste ad un Breve scritto ad un 
Vescovo, aaete abbassata la dignità del 
Governo assai peggio che se foste venuti 
ad un Concordato, stipulalo tra voi e la 
Corte Romana; dacché con un Concorda* 
lo avreste almeno trattalo come da po
tenza a potenza, ma accettando un Bre- 
PC, indirizzato non a voi, ina ad un Ve* 
scovo, e fattovi conoscere da questo co
me da un superiore ad un inferiore, ave
te certo menomata la vostra dignità, 
quella dignità che, in apparenza se non 
altro, fu sempre salva nei Concordati. 
Accettando quel Breve, il Piemonte si 
umiliò al Papa come un fedele quatun-

3ue, che riceve da questo una dispensa 
al magro, o da vincoli spirituali che gli 

impediscono contrarre matrimonio, o al
tro simile favore; e voi, seguendone le 
pedate^ non trattaste con lui in cose di 
misto imperio, su cui per amor della 
pace si transige coi trattati, che in ger
go canonico si denominano Concordati. 
E voi ministri del nuovo e forte regno 
d’Italia vi vantate di ciò? Ma a che ma
ravigliarsene? Non sono essi che pagano 
al Papa milioni e milioni, senza esigere 
che questi non solo non riconosca quello 
stato da cui li riceve, ma nemmeno gli 
faccia la più semplice ricevuta? Non sono 
anzi essi che permettono che i giornali 
clericali lo insultino, dicendogli che il 
Papa riceve da lui quei milioni, come un 
viandante derubato da un ladro riavreb
be da questi porzione del denaro rapi
nalo, che perciò lo riceve come suo, non 
come roba donata ? Non sono essi che 
acconsentono si aggiunga all'ingiuria la 
beffa, dacché quei giornali gli dicono 
che a lui, regno d’Italia, lasciano la carta 
straccia, mentre il Papa pretende oro 
fiammante e suonante? Può dunque un 
regno geloso dell’onor suo fondarsi so
pra un Breve, dato quasi per elemosina 
dal Papa al Piemonte e di coi poi menò 
vanto, come se avesse con ciò abdicato 
a parte della sua autorità spirituale?

In 2.• luogo quel fatto su cui si appog
gia la relazione ministeriale non è pre
ciso. Come udimmo, il decreto in discor
so fu cagionato da ciò che, una essendo 
ornai la legislazione del regno, uno do

vesse anche essere il Calendario civile. 
Ma con l’accettare senza benefizio d’in
ventario il Calendario festivo regalato da 
Pio IX al Piemonte, fu unificata questa 
faccenda dei giorni festivi? Alcuna cosa 
ci manca, e ciò basta per potersi dire 
che non fu conseguito lo scopo. Nella ta
bella dei giorni festivi infatti si legge 
t* il giorno del Celeste Patrono di cia
scuna diocesi, città o terra ». E siccome 
ciascuna diocesi, città o terra, ha un san
to proprio, veda ognuno come in questo 
caso le cose siano unificale. A Milano si 
festeggia Sant'Ambrogio, dunque vacan
za in tutti i pubblici uffizi; ma tal festa 
non si celebra a Monza, dunque là i pub
blici uffizi siano aperti ». E come per gli 
affari civili, criminali, occorre sapere 
precise le feste di ciascuna città, terra, 
o diocesi, quindi il Governo d’ora in a
vanti dovrà fare un Calendario, con una 
lunga nota dei Celesti patroni (sic) ac
ciò non avvenga confusione. E speriamo 
che presto comparirà il decreto o il Ca
lendario con la coda dei Celesti patroni! 
E che i Celesti patroni aiutino i loro 
ministri!

Ma dunque che cosa si doveva fare 
onde contentare questi incontentabili li
beri pensatori e loro acoliti? Dirà alcun 
moderato governativo quand-mème. Al
la fin dei conti il Cattolicismo è la reli
gione dello Stato, e gli si deve qualche 
riguardo; e sebbene in fatto abbiamo 
libertà di coscienza, non è lecito urtare 
il senso cattolico delle popolazioni. Odasi 
la relazione: » Il fatto delle antiche pro
vincie, le quali già da 16 anni tennero in 
uso quel Calendario, senza offendere per 

' nulla le popolazioni, forma il nostro pun
to di partenza e torna efficace meglio di 
ogni ragionamento a persuadere gli ani
mi ed a conseguire il fine che si deside
ra ». E per far piacere a voi, signori li
beri pensatori, si doveva offendere il sen
timento religioso delle popolazioni? Affé 
che se non siete iniqui, siete stolti di 
certo.

Grazie del complimento! Ma sapete voi 
perchè quel fatto non offese le popola
zioni cattoliche del regno Sardo? Appun
to perchè allora ci intervenne l’autorità 
papale; e ciò non ostante alcuni, più pa
palini del papa stesso, continuarono per
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alcuni anni a festeggiare quelle feste 
soppresse con scampanìi e funzioni ec
clesiastiche, finché sf stancarono e ac
cettarono il fatto compiuto. Or pensiamo 
cosa faranno per feste non soppresse dal 
Papa? Dunque Parer adottalo un Calen
dario benedetto in Piemonte non è certo 
un buon punto di partenza, e non sarà 
efficace, meglio d* ogni ragionamento, a 
persuadere gli animi dei pusilli.

*— E roi che cosa avreste trovato di 
meglio onde convincere i pusilli? Avre
ste fatto quello che la Relazione ministe
riale confessò impossibile a farsi? Odasi 
come essa ragiona: « Volere oggi intra
prendere nuove indagini per giudicare 
se alcune feste avessero potuto togliersi, 
od altre aggiungersi utilmente, equiva
leva ad entrare in una serie di conside
razioni assai delicate, nelle quali fa di
fetto un criterio comune e sicuro, e si 
corre anche pericolo di offendere tradi
zioni, abitudini, sentimenti radicati nelle 
popolazioni ». —

E dàlli con la mancanza di criterio co
mune e sicuro! Come? Voi, tanto ligi alla 
Francia, cattolica apostolica imperiale, 
lamentate la mancanza di un tal criterio? 
Ma non sapete che essa ha un Calenda
rio festivo assai più ristretto del vostro? 
Che essa non conta che quattro feste so
pra le domeniche? E chi vi impedi di 
adottar questo Calendario, e risparmiar
vi cosi le indagini che dite tanto faticose, 
come se si trattasse di trovare la pietra 
filosofale? E con ciò avreste avuto anche 
un Calendario preciso per tutto il regno, 
invece di quello ora screziato dai Celesti 
patroni di ogni città, borgo o castello. 0  
che? Anche in ciò temeste offendere « le 
tradizioni, le abitudini, i sentimenti radi
cali nelle popolazioni? »

Ma io so che in questo caso si sareb
bero adattate, e i preti stessi avrebbero 
fatto facilmente il becco all’oca. In molti 
paesi della Liguria la festa del Patrono, 
in qualunque giorno della settimana suc
ceda, si usò trasportarla alla domenica; 
e perchè questa saggia misura non po
tremmo adattarla alle altre provinole del 
regno? Oh credetelo, quando il Governo 
vorrà fortemente che i suoi dipendenti 
siano al loro uffizio in certi giorni, que
sti, se festivi, saranno dai preti portati

alla domenica. Eccone un caldo esem pio 
che leggo sui giornali Svizzeri.

« Il vescovo di S. Gallo ha dichiarato 
di esser disposto a trasportare, giusta 
l’avuta autorizzazione pontificia,alla pros
sima domenica, le feste di S. Giuseppe,
S. Pietro e Paolo e la nascita di Maria, ed 
abolire le seconde feste di Pasqua, di 
Pentecoste e di Natale, sempre che al
trettanto avvenga da parte della confes
sione protestante. Il Governo -ha preso 
atto di questa coknunicazione, ed espres
se il desiderio che il trasporto sia attiva
to per il nuovo anno (a) ».

Veda dunque il cattolico nostro Gover
no, che quando i preti non ne posson 
far a meno, sanno adattarsi alle ragioni 
civili dei popoli, e cosi faranno in Italia, 
come in Svizzera, come altrove.

Insomma: o i ministri coll’estendere il 
Calendario civile del Piemonte a tutta 
l’ Italia, credettero fare un omaggio al- 
l’art. t.° dello Statuto, o sono conscii di 
avervi passato bellamente sopra. Se quel
lo, si ingannarono di grosso, dacché il 
Breve del Papa parla solo del Piemonte, 
e l’aver applicato questo al resto d’Italia 
senza intendersi col capo del Cattolici- 
smo non passa senza ingiuria della reli
gione di Stato. O sono conscii di aver 
offeso questa, e allora dovevano essere 
più schietti e dire che venivasi a quel 
decreto, perchè credevano aver il Gover
no tanta atìtorifà da prescrivere ai suoi 
impiegali i giorni da festeggiarsi, e quelli 
da lavorare nei suoi ufficii; e, invece di 
cercar per ciò un fittizio appoggio in una 
autorità a noi nemica, avrebbe fallo me
glio cercarlo nel Parlamento, che in que
sta faccenda i signori ministri misero 
con tanta leggerezza da parte. Da quc-

(a) Il giornale Ticinese, da cui togliamo que
sta notizia, aggiunge:

a Se tanto avviene a S . GaUo, assenziente il 
fanatico mone, Cretihjperche non s i  potrà far
lo anche nel Cantone Ticino? Perchè il nostro 
Gran Consiglio non taglia corto una bella vol
ta con tanti e si scandalosi scioperi d i sagri- 
stia? Ormai siamo gli ultimi!  »

No, cari Ticinesi, voi non siete gli ultimi, 
ma vi sari sempre a preceder nel Cattolicismo 
il vostro Gran Consiglio il nostro Cattolico-Mi
nistero, il quale, sia Oenabrea o Lauta, sarà 
sempre devoto a qualche Celeste Patrono, sla
8. Caterina o S. Dorotea.

^.OOgl
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sio avrebbero forse arato meglio che 
dilla Camera di Commercio di Genova, 
il cr iterio  com une e s icu ro  per giudi
care quali feste potevano togliersi, quali 
conservare (b). Diciamo forse, perché 
Vari t .# dello Statuto, sarebbe stato per 
alcuni lo scoglio d’inciampo, se non tra

(b) Il Cattolidsmo dei nostri ministri si ri
vela perfino sella Tabella dei giorni festivi 
conservati, in cui non bastò scrivere YAscenr 
sione, la Concezione, la Natività, ecc., toni 
bonnement, ma piamente vi aggiunse: di N. S. 
G. C.; della B. V. M., ecc. — A poposito di que
sta Tabella, che si dice tratta dal Calendario 
delle antiche provìncie del 6 settembre 1853, 
volli cercare »u che si fondasse questa data, e 
come la Relazione accenna « ad accordi presi

ideputati, certo tra i senatori;ber cui la 
conclusione supremi è che sf deve abo
lire il l.°  articolo di esso Statuto, se In* 
questa materia si vogliono fare in Italia 
leggi logiche e con ia dovuta autorità. 
D elenda carthago.

( G . B . D etnora).

tra il Governo del Piemonte e la Chiesa di Ro
ma » credetti che negli atti affissali deb regno 
Sardo se ne dovesse trovare qualche cenno. In
vece scartabellata tutta la Raccolta del 1853 e 
1851, non trovai nulla di nulla: Il che confer
ma sempre più la mia critica, che cioè il detto 
Governo abbia ricevuto umilmente dalle mani 
del vescovo di Saluzzo quel Breve, e l’ abbia - 
senz’altro attuato e nelle Scuole e negli Uffici!, 
governativi.

X IV . —  I pregiudizi.

L’uomo, pur che consideri la sua no- 
bit natura, è indotto a convincersi che 
non nacque per vivere al modo de’bruti, 
ma per seguir virtude e conoscenza.

Nondimeno in ogni tempo egli ha abu
salo delle sue facoltà: e rinegando tal
volta la ragione, e lo stesso naturale 
buon senso, si è lasciato trascinare e se
durre da false immagini di bene. Di qui 
i pregiudizi d’ ogni maniera, che altro 
non sono che opinioni procedenti da in
considerati e falsi giudizi.

Difficile è a dire per quali e quante 
cagioni i pregiudizi fin dalle prime età 
invadessero le ornane menti. In alcuni 
popoli meridionali se ne accagionò quel
la lor fantasia troppo spesso esaltata dal 
meraviglioso, pei fenomeni del cielo, pei 
cataclismi, pei terremoti e le eruzioni 
vulcaniche, e la stessa natura in quelle 
regioni più rigogliosa e stupenda. In al
tri del Settentrione si vollero causati da 
certi fenomeni più spaventosi, come dal
le aurore boreali, da que’venti terribili 
fra le grandi foreste, dalie caligini, e fino 
da queireterne ghiacciaie sui monti e nei 
mari. Tutti i regni poi della natura sono 
stati per l’uomo un’occasione d’inganni, 
e d’ipotesi le più strane.

Egli è certo che la scienza col suo pro
gredire in ogni parte del globo, rivelò ad 
alcuni uomini più intelligenti i suoi molti

segreti: sicché costoro se ne servirono 
sopra popoli ignoranti e però più facil
mente superstiziosi, per signoreggiarne 
le menti, e col terrore farseli schiavi; so
vente per ambizione, ma le più volle per 
cagion di guadagno.

Di qui i maghi, gl’incantatori, le sibil
le, le pitonesse, e i sacerdoti, gli atti dei 
quali e le predizioni, dai popoli primiti
vi, massime poi dai Greci e dai Romani, 
fnron credute « cose sopra natura altere 
e nuove ».

Se ogni nazione, sia pur la più colla, 
non si è potuta sottrarre alla mala in
fluenza degli errori volgari; non è a dire 
quanti di essi si mantengano tuttavia, 
più o meno secondo certi gradi di cultu
ra, o in riguardo del clima, fra tutte le 
provincie d’Italia.

E sono appunto questi nemici accam
pali nel nostro paese che massimamente 
vogliamo combattere; persuasi che il de
coro e l’utile della patria, che con la sua 
unità e indipendenza a nuova vita è ri
sorta, non consista soltanto uei floridi 
terreni, nei commerci, nelle industrie, e 
nel vanto delle arti belle; coi pure è d’uo
po con nuova e indefessa cura di atten
dere, affinchè con idee pregiudicate non 
facciamo a fidanza di troppo nel primato 
che Italia ebbe ao tempo, se vogliamo
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che in ogni bell’arte alcuno non ci supe
ri; nei commerci poi e nelle industrie 
che si possa venire in concorrenza con 
le altre nazioni. Convinti perfino che l’u-. 
file come il decoro derivino alla patria 
soprattutto da una ben fondata istruzio
ne, e dai saldi principi! morali, che fu
ghino le tenebre della popolare ignoran
za, raddirizzino l’intelletto, e distrugga
no ogni germe di que’falsi giudizi, che 
rendono l’ nomo gretto, sospettoso e di 
misere idee ed abbiette; sicché ad ogni 
tratto, quand’ ei noi vorrebbe, si trovi 
impedito d’imprender cosa che torni uti
le a sé, a’suoi, e alla stessa nazione.

In tutti i nostri paesi meridionali è ge
nerale la paura della iettatura: strane 
cose vi ho veduto e sentito I II paggio è 
che siffatte ubbie non le ha solamente il 
popol minuto, ma sono anche fra quelli 
che più si vantano d’educazione e di ci
viltà. Credono che vi sien persone, che 
col solo sguardo possano ammaliarvi, e 
nuocere, se vogliono, alla vostra salute 
e ai vostri affari; e cagionare insomma 
ogni sorta di male a voi e alla vostra fa
miglia.

E qual è il preservativo da tanto dan
no che Io tengono come per fede? E ri
dicolo a pensare che non è altro che un 
paio di corna! Recatevi in ogni casa, in 
ogni negozio, non escluse le farmacie, e 
vi troverete, se in case benestanti, su i 
tavolini delle stanze d’ingresso, come un 
mobile galante, un paio di corna di bove 
o di capretto, ben levigate c sopra bei 
piedistalli, c legate insieme con un na
stro rosso di lana. Le persone poi del 
volgo tengon fuori della porta d’entrata 
un mazzetto di cert’erba che ha le foglie 
acuminate, e che le stimano come succe
danee alle corna. E gran prestigio ha la 
ruta; perchè per loro difende le puerpe
re dalla iettatura!

Che diresti poi del complimento che 
alcuni ti fanno recandoti a visitarli? Poni 
il caso che la sola tua fisonomia li ponga 
in sospetto che tu sia un iettatore. Ti 
spiegan subito con ambe le mani due 
paia di corna, e mentre ti dicono e ti ri
petono il benvenuto, mormoran poi fra i 
denti l'intercalare fuori malocchio ! Il 
meno che possou farvi si è quello di na

sconder le corna a’vostri occhi; e allora 
andar ripetendo in seguito questi due 
numeri cabalistici 8 , 9 (a). Guai a colui 
che ornai venuto in voce di iettatore, re* 
candosi in una casa, avvenga in essa per 
caso qualche disgrazia! Io ti posso affer
mare di aver conosciuto una egregia si
gnora, ornai avanzala di età, che per di
sgrazia creduta in Napoli una iettatrice, 
venne in Toscana, proprio per ripararsi 
dalle persecuzioni di quella gente super
stiziosa, non potendo ella piu comparire, 
com' era usa perchè di nobile lignaggio, 
in qualunque conversazione senza essere 
maledetta c sfuggita. —  Non parlo delle 
ubbie che hanno quanto ai bambini. Fi
guratevi ! Un giorno m’ incontrai al pas
seggio in una donna che aveva in brac
cio il figliuolino di una mia conoscente. 
Oh, che bel bambinol dissi io, facendogli 
due carezze. Non avevo finito, che quel
la donna, quasi impaurita, mi ripetè in 
viso per due o tre volte: Tuori maloc
chio! Fuori malocchiol 

Per evitare la iettatura portano poi 
alla catena dell’ orologio, o come spillo 
alla camicia altrettanti amuleti, piccoli 
cornetti di corallo o di pietre dure. Un 
altro preservativo son pure ai polsini 
della camicia i ferri di cavallo di metallo. 
Eppure questi oggetti per sè stessi di 
nessun caso, se non fosse lo strano si
gnificato che altri v’appone, son divenuti 
di moda anche fra quelli che non ci cre
dono I Padrone ciascuno di adornarsi a 
piacere. Ma il servirsi appunto di simili 
oggetti, che anche di per sè stessi non 
son poi la più gentil cosa, non parrà per 
lo meno una leggerezza, e quasi che un 
secondare li altrui pregiudizi? (1 progres
so, non più ornai inceppato da tirannia 
di governo e di gente scaltra e perversa 
a mantenere nel popolo la ignoranza, fa 
prodigi anche in questo. Nondimeno io 
credo sia debito d’ ogni persona sensata 
di non mai stancarsi dal notare e ripro
vare una siffatta aberrazione mentale, 
che è stata e può essere cagione di ter
ribili conseguenze. *

(a) Il pregiudizio del salvarsi coi numeri è 
antichissimo. Leggemmo in Plinio che Attillo 
afferma, che se alcuno, veduto uno scorpione, 
pronunzi subito il numero 2 , può impedire di 
essere morso. Potenza dei numeri!

i

i
i
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La paura è più focile sentirla che defi

nirla. Credo già che non sempre bisogna 
rimproverare i nostri figliuoli se ne sie- 
no stati sorpresi. L'importante si è di co
noscere qual è stata la causa delle loro 
apprensioni; Vo’ dire se reale o imma
ginaria o fittizia. Noi all'età nostra pro
vetta avremo un bel dire che son pregiu
dizi, die bisogna avvezzarsi spregiudi
cati e senza sospetti; e ai più grandicelli 
uscir fuori a ripeter con Dante:

Temer si dee di sole quelle cose 
Ch’hanno potenza di fare altrui male, 
Dell’altre no, che.non son paurose. 

Sentenza giustissima! Ma quando a un 
fanciullo la paura è entrata in testa, un 
gran male è già fatto. Quel che importa 
si è di prevenir questo male; e una buo
na educazione, e per tempo, i 'è  quella 
che può provvedervi, lo non so ancora 
persuadermi come sino alla generazione 
prossimamente decorsa si lasciasse cor
rere che fosser narrate ai fanciulli tante 
strane apparizioni, tante novelle di fatti 
e di esseri immaginari e più spaventosi 1

Non vale il dire: —  Ehi son pregiudizi 
che avevano anche gli antichi. É natura
le che a que* tempi quando le- scienze 
erano ne’primordi, c la ignoranza in ge
nerale tanto maggiore, gli uomini non 
fosser sì forti per poter disprezzare le 
storie degli spiriti e delle ombre. In luo
go delle moderne befane e di simili spau
racchi, gli antichi avevano le loro Lamie 
o Strigi (d'onde poi il nome di Streghe) 
le quali chi dicea fossero pesci, chi uc
celli, chi maghe. Aveano i Lemuri, che 
credevano l'ombre de' morti. Avevano i 
Fauni e i Satiri dalle zampe di capro, re
putali altrettanti demoni, e soliti a inso
lentire in tempo di notte. Coi Ecate e 
Proscrpina, figlia di Cerere, rapitagli dal 
padre Dite, la quale dicevano mandasse 
fra le tenebre urli tremendi.

Ne’tempi moderni si mutarono i nomi, 
ma le superstizioni presso a poco rima
ser le stesse. Mi raccontava mia madre, 
che un libro prescelto per lettura delle 
bambine di una classe elevata, era quel
lo, fra gli altri, intitolato; la Biblioteca 
delle fanciulle, dove io stesso v'ho letto 
il gran poter delle fate, e la novella di 
Beliinda e il mostro. La Befana poi, que
sta donna Immaginaria e misteriosa, che

davano ad intendere dovesse comparire 
dalla cappa del camino a recar confetti o 
carbone secondo il merito, se di fallo la 
si fosse scoperta, non era altro che un' 
uomo ravvolto in un bianco lenzuolo, e 
che veniva facendo uno strepito tale, che 
i poveri bambini ne restavano più impau
rili che soddisfatti. Non vi parlo dell'orco 
e del lupo mannaro, esseri inventati pur 
questi come minacce pe* fanciulli disob
bedienti; che, se nel momento produce- 
van l'effetto, imprimevan però in quelle 
tenere menti tanto terrore, che un colpo 
qualunque, il lasciarli al buio in una stan
za, o cose simili, erano up porli nel più 
grande sgomento,e talvolta guastarli del
la salute.

Un uomo sorpreso da un terror subi
taneo, primieramente non è più capace 
di far parola; poi, neppur se occorresse, 
di sapersi difendere. Una donna o un 
fanciullo lo potrebbero uccidere! L’unica 
forza che gli rimane pare ebe gli si sia 
concentrata unicamente nelle gambe; tal
ché è capace di porsi a fuggire senza sa
per dove va, e anzi correndo rischia di 
andare incontro alla morte, ebe pur ten
tò d'evitare.

Quanti fatti non ci narra la storia di 
eserciti, benché numerosi, che sorpresi 
dalla paura, furono scompigliali, messi 
in fuga e disfatti da un pugno d’ uominil 
Eh, pur troppol è questa una subita co
sternazione, uno spavento, del quale for
se non sai determinare la causa, e che 
intanto non può evitarsi per verun im
perio della ragione. É quello in sostanza 
che gli antichi appellarono timor pani
co, dal D io Pane cui attribuivano la ca
gione dei repentini terrori.

Una curiosa conversazione fu tenuta 
un giorno fra un dotto professore e i suoi 
scolari, che gli narravano di aver avuto 
la sorte di vedere una cometa. Ci prove
remo a ridirvela, come quel valentuomo 
ce la narrava, con certe utili riflessioni 
ch’ei vi fece sulle utopie che corrono an
cora fra '1  popolo intorno ai corpi celesti, 
e a certi fenomeni relativi.

Per verità aveyan ragione quei giova
ni qnando si compiacevano di aver ve
duto una cometa. Perchè le comete bi
sogna sapere che compariscono a lunghi 
intervalli di tempo, e di qui avviene che
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fanno anche ptt *«iso. ftoù è tósi di tari 
altri fenomeni ohe si scorgono nel vol
gersi al firmamento, rogtiam dire, dello 
« d iss i, delle stelle cadenti, dei mondi- 
di e dei bolidi torninosi. Qoesti, se non 
tutti ogni anno, spessissimo son visibili, 
tanto che anco un giovanetto H può aver 
osservati. Sicuramente se per tali appa
rizioni non gli sono state mefese in capo 
delle ubbie e delie paure, ei non potrà 
che provare una gran meraviglia per 
tante gradazioni e varietà di splendori.

Ma di tutti quel giovani, a dire il vero, 
non era cosi. Ed ei mi narrava che v’e- 
rano alcuni, che già imbevuti dei pre
giudizi del volgo, gli domandavano da 
prima se fosse vero che ('apparizione del
le comete potesse recar qualche danno.

A'quali il benevolo professore cosi ri
spose. —  Parlandovi di comete io non 
la farò da astronomo, ché questa non è 
la mia scienza, nè voi fi linguaggio scien
tifico potreste capirlo.

Ve ne parlo, si, volentieri, per illumi
narvi e piò che altro per togliervi dalla 
mente le paure sognate.

Primieramente avete veduto che cos'è 
una cometa: non altro che una stella con 
una striscia luminosa assai lunga, detta 
volgarmente la coda.

Ne sono state vedute alcune anche con 
dne code; e quella che apparve nel 4744 
ne aveva sei disposte a ventaglio. Le co
mete sono astri del numero dei corpi ce
lesti, fra’quali è il nostro pianeta; ossia 
appartengono al sistema solare; e mo
vendosi nello spazio, descrivono immensi 
giri ovali o ellissi molto allungate.

Il nostro sole trovasi in queste ellissi: 
e dicono gli astronomi che alcune come
te, dopo aver percorso piò volte la loro 
orbita, dalla quale ogni volta si scosta
vano un poco, son venute infine a cadere 
direttamente snl sole.

Quella che fu osservata nel 1680 gli 
s'accostò tanto, che deve averne sentilo 
un calore ventottomila volte piò forte di' 
quello che proviamo noi neirestate.lt 
celebre Newton, che viveva in quel lem-- 
po, calcolò che tale calore fosse due mi
la volte piò intenso di quello del ferro 
rovente,e che una massa di ferro roven
te della grossezza della terra* impieghe
rebbe cinquanta mila anni a raffreddarsi.

I piò celebri aatroiumt degli ultimi teto- 
pi come Arago ed Hersche! col suo te 
lescopio, hanno potuto fare osservazioni 
e stabilire certe leggi finora ignote in
torno al movimento degli astri* e  certi 
dati sulla loro grandezza, e  fino sul loro 
ritorno.

Ma lasciando questi e altri calcoli agli 
scienziati, vi dirò che è antico si può dir 
quanto il mondo fi fantasticar che si è  
fallo sulle comete, e sui danni che dove
vano recare. Eppure, vedete, che fin al 
presente nissun, che si sappia, ne ha mai 
risentiti!

l ’uomo, nei primi tempi, aveva tratto 
argòmento di temere da tutte le cose. 
Facilmente cadde nell'adorazione del so
le, fra le cose che egli vedeva la più 
splendida e la più attraente,e la piò age
vole a farsene esperimento.

Il firmamento divenoto per gli nomini 
l’oggetto delle più assidue osservazioni,e 
financo del culto, li sviò in folli appren
sioni ed in falsi supposti.

Pensarono che i diversi movimenti di 
quei corpi lucidi che brillano sopra que
sta mirabile volta azzurra, potessero ave
re qualche correlazione coll* avvenire. 
Avevano conosciuto che la scienza del 
futuro una volta acquistata, si sarebbero 
messi in grado di evitar dei pericoli, e 
di ottener dei vantaggi. La curiosità, la 
cupidigia, il timore li spinsero ad inge
gnarsi per trovar questa scienza chime
rica, e loro impedirono di ravvisare l'as
soluta insufficienza dei mezzi che impie
gavano per conseguir quest’intento. O s
servarono che il sole coll’apparente can
giar di posizione, cagionava la diversità 
delle stagioni, influiva sui prodotti delia 
terra e sulla temperatura dell’ aria. No
tarono che i diversi moli del sole corri
spondevano esattamente alle diverse v i
cende che si succedevano sulla terra. 
Dopo ciò non esitarono a concludere che 
tra ’i cielo e la terra v'avea una relazio
ne manifesta, e che fa parte inferiore del 
mondo dipendeva dalia superiore. La in
fluenza che*il sole (non v’ha dubbio) e
sercita sul nostro globo, 1* uomo però la 
volle estendere pur anco alla luna, ai 
pianeti, alle stelle tutte. Gli astri furon 
creduli gli arbitri delle còse terrene; la 
scienza dei loro movimenti fu riputata

i^OOgl
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quella del futuro. Beco l’origine naturale 
dell’astrologia. •

Per conoscer la vanità di quest* arte, 
bisognava aver fatto tante mai osserva* 
zioni, che il tempo non aveva permesso. 
Quando poteron esser fatte, e potè cono* 
scersi che gli avvenimenti anche più no* 
tavoli non corrispondevano in verun mo* 
do alle leggi dell’ astronomia, e ai moti 
dei corpi celesti; non era più tempo di 
torre agli astrologi il credilo loro, e ai 
popoli i lor pregiudizi. Questi e quello si 
mantennero a dispetto della ragione e 
dell’esperienza; e la pretesa scienza del* 
l’avvenire, assicurata dall’ ignoranza dei 
popoli, e dal tornaconto di chi la usava, 
acquistò sempre nuovi amatori, e si pro
pagò sotto varie forme. ’

1 Caldei e gli Egiziani furono i primi a 
occuparsi d’astronomia;a osservare, cioè, 
il movimento degli astri ecc. Ma fino al 
medio evo questa scienza utilissima del* 
Vastronomia fu confusa con le chimere 
de\V astro logia. Si vide infatti che nel 
secolo XIII ponevano fede agli astrologi 
anche uomini i più rispettabili. •

S’interrogavano sull’influsso delle stel
le relativamente agli atti di ciascnno.

L’ astrologo facendo* 1*oroscopo, che 
volea dire, l’osservazione dello stato del 
cielo, rivelava loro se eran nati sotto 
una buona o una cattiva costellazione, e 
di qui facevano dipendere le sorti buone 
o cattive che a ciascuno toccavano. Era 
un cieco fatalismo anche questo, e un 
destino bell’ e buono. Adesso è rimasto 
ancor qualche zingaro o zingara, che 
dall’ antica arte degli astrologi, si dice 
comunemente che si prestano a t e o lo 
gare. Ma questi pretendono di predire il 
futuro non più guardando le stelle, ma 
invece i segni della mano d’ una povera 
donnicciola, o se volete, di qualche fur
ba che non ci crede, e fa poi loro in viso 
una hella risata.

Or tornando agli astrologi, i pianeti 
particolarmente eran quelli che consul
tavano. Nasceva un principino, e l’astro
logo di corte andava a speculare nel eie* 
lo qual de’ pianeti, o Giove, o Marte, o 
Mercurio ecc. fosse visibile nell’ istante 
della nascila, e ne traeva l’oroscopo In* 
torno alla vita del neonato. Pareva che 
l’orgoglio degli uomini rimanesse appa

gato nel credere cfaé le torti loro fossero 
congiunte ai pianeti: e inique! tempo 
appunto si figuravano che l’universo fos* 
se creato unicamente per essi; e che la 
nostra piccola terra tesse il centro in* 
torno al quale tutti i corpi celesti si ag
girassero per la loro felicità e per la lor 
gloria. Ma già voi sapete cometa scienza 
astronomica abbia mostrato quale vera* 
mente si sia la situazione di questo no
stro pianeta che abitiamo.

Vi diceva come per no certo tempo 
gli astrologi fossero in estimazione e fino 
in amicizia con gli uomini i più sapienti. 
Cosi avvenne d’ un certo Francesco Sta
bili, detto Cecco d'Ascoli dalla città ove 
nacque, che su i primi del secolo XIV 
professò l’ astrologia alla stessa celebre 
Università di Bologna. Ma dal suo tempo 
gli astrologi cominciarono ad aver trista 
sorte. La peggiore per vero toccò a lui. 
Perchè avendo pubblicato un libro d’a* 
strologa, dove si asseriva che nelle sfe
re celesti erano spiriti maligni che pote
vano costringere, per via d'incantesimi e 
sotto certe costellazioni,a far cose straor
dinarie,fu accusato per due volte al tribu
nale della Inqnisizione, dove nella prima 
fu condannato a pene correttive, nella se
conda ad essere arso vivo; la qua) barbara 
sentenza fu eseguita in Firenze nell 527.

Vi volle ancor qnalche secolo per fare 
che gli uomini si ravvedessero di questi 
errori, e che d’altra parte i Governi abo
lissero tribunali come quelli che giunge
vano a simiti alti di crudeltà. Solo a mi
sura che le buone leggi, l’istruzione e la 
civiltà avanzarono, gli astrologi ebber 
perduto ogni fede ed ogni prestigio. I 
cosi detti astrologi de’ lunari de’ nostri 
giorni, e in particolare I’ .Almanacco 
profetico che si stampa io Francia, che 
van profetando spesso alla cieca progno
stici del tempo, e vicende di stagioni, e 
rimettono in campo vecchi pregiudizi, 
non pnò dirsi che facciano buona ope
ra, ma in fondo si vede che non hanno 
più alcuna influenza sulla pubblica opi
nione. Su questo argomento però ri* 
mangono ancora fra *1 popolo certi pre
giudizi ed ubbie tradizionali, più, è vero, 
d’individui che nel comune; tali però che 
è dovere degli uomini più assennati di 
confutare e distrugge re.
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Vedete adanqae che il «apposto danno 

delle comete ha perdalo di fede co’ suoi 
falsi’ profeti, e per la esperienza gran 
maestra della vita.

Credete pure che se il mondo per le 
comete dovea rovinare, tante sono state 
le ipotesi ridicole e strane sparse per 
molto tempo dagli stessi scienziati, che 
a quest’ora saremmo tornati nel caos.

L* apparizione delle comete incuterà 
un tempo tale spavento, che tutti si rin
chiudevano nelle case per sottrarsi al 
loro orribile aspetto. Oggi invece (l’ave
te pur visto) tutti accorrono all* aperto 
per meglio ammirarne gli sprazzi lumi
nosi. Ma in antico le popolazioni igno
ranti com’era possibile che non dovesse
ro spaventarsene, quando gli uomini più 
istruiti ( e potremmo citarvene ) preten
devano che se non il corpo delle comete, 
la coda almeno poteva essere un segno 
dell'ira celeste? Figuratevi 1 Alcuni nella 
coda vedevano informi masse di spade 
scintillanti, o teste, o pugnali insangui
nati, precursori d’orrende guerre! Di tal 
presagio fu detta apportatrice la cometa 
del 4538. Un’altra volta vi videro un cu
mulo di stelle capellute, che minacciava
no il mondo d'un incendio generale)

Tali aberrazioni e assurdità ornai la 
scienza le ha distrutte. Gli astronomi do
po lunghe ed assidue osservazioni ci 
hanno assicurato del corso loro e dèi 
tempo nel quale sarebbero riapparse. Lo 
che, vedete, nessuno ha potuto fare per 
le tempeste, pe’fulmini,pe'terremoli,che 
posson recare pur troppo indescrivibili 
danni! Sebbene anche per questi ponete 
mente quanto ha giovato l'esperienza e 
la scienza! Si sono inventati i parafulmi
ni, richiamatori e conduttori del fulmine 
in certe cavità della terra, e si son posti 
come a tutela de’ più cospicui edilìzi. Si 
è avvertito chi sia sorpreso all’aperto da 
qualche tempesta a non ripararsi sotto 
gli alberi, il fusto de* quali potrebbe es
serne più facilmente investito. Quanto 
alle tempeste marittime son giunti gli 
uomini per via d’ osservazioni a preve
derle; tanto che con l’ elettrico possono 
prevenirne i capitani dei porti di mare 
affinché non facciano muovere per qual
che viaggio i bastimenti ivi ancorati. 
Quanto infine alle comete i bravi astro
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nomi hanno por dimostrato come sia im
mensa la dimensione di esse, e come Fa
zione loro è al lutto inoffensiva alla ter
ra. Perchè è risultato dalle osservazioni 
che esse,fra tutti gli astrinsi compongono 
di particelle materiali meno strettamente 
aggregati, tanto che il contatto loro non 
é punto temibile. Lo che anche deve far
ci riflettere all’ordine e all’armonia prov
videnziale con cui son disposte le cose.

Gli astronomi hanno metodi sicuri a* 
desso per predire redolissi. Ma cosi non 
era presso gli antichi ; perchè, torno a 
dirvi, l ’esperienza e la scienza non gli a
veva prevenuti. Di qui gli spaventi per 
questo fenomeno.

Vedere all’improvviso oscurarsi il sole 
e la luna, è un fenomeno terribile di per 
sè stesso. Gli antichi infatti credettero 
che attorsi spegnessero. Benché la scien
za togliesse poi loro questi sospetti, si 
continuò a tremare per gli effetti che a- 
vrebber prodotto sulla terra. Il popolo e 
gran parte dei dotti riguardò I ’ecciissi co
me un infausto presagio.Ènoto per gli sto
rici (narra il Leopardi)com’erano cinque 
anni che Ciassarre primo, re della Media, 
guerreggiava contro Aliatte re della Li
dia senza ottenere un vantaggio decisivo.

Nel sesto anno di questa guerra, men
tre i dae eserciti erano entrali in batta
glia, si ecclissó il sole. Da ambi i lati Io 
spavento fu tale che cessarono dal com
battere, e si Separarono a un tempo : si 
venne subito a una convenzione, e la 
guerra fu terminata.

Dione era sul partir da Zacinto col 
proprio esercito per mover guerra a Dio
nigi di Siracusa. Si facevano libazioni e 
voli ad Apollo: quando la luna, quasi vo
lesse attraversare un impresa sì bella, 
venne ad oscurarsi. Dione, che conosce
va la causa di questo fenomeno, rimane
va intrepido e senza dar segno di turba
mento ai soldati, di già attoniti e intimo
riti. Un certo Milta augure (supposto in
dovino) si fa innanzi, incoraggisce le 
truppe, e le assicura che il fenomeno 
(vedete astuzia!) lungi dall’essere infau
sto per esse, minaccia il tiranno e favo
risce la loro intrapresa.

È doloroso a pensare che è più facile 
vincere i pregiudizi delle menti deboli, 
che ooo sanno rimanere senza alcuni di

VjOOgle
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essi, col mezzo piuttosto di nuovi errori, 
che con la para verità, la quale per lo 
più non ha forza bastevole a persuaderle!

Dione poi (dice Plutarco), senza bada
re all* ecclissi, fece vela, e giunto in Si
racusa, ne cacciò il tiranno.

Per dirvi ora alcun che sulle ste lle  ca
denti; a qualcuno di voi in una bella se
ra sarà occorso di vedere che

...............o per 11 seren tranquilli e puri
« Discorre ad ora ad or subito fuoco.
« Movendo ali occhi che stsvan sicuri;

. « £ pare stella che tramuti loco ».
Cosi il sommo Alighieri, narrando dello 

apparire nell’ aria alcuni fuochi, a guisa 
di razzi, o di piccole e fugaci stelle che 
velocemente percorrono un lungo spa
zio, e poi a un tratto si spengono. V’ è 
sempre chi crede che questi focherelii 
sieno stelle che cadono, senza saper do
ve : ed alcuni tuttora van fantasticando 
che questa meteora notturna prenunzi 
la morte a qualcuno. E sentite stranezzel 
Se mentre questi fuochi seguono ancora 
il suo corso, una persona e in tempo a 
fare un nodo al proprio fazzoletto, si di
ce che può esser certa di avere assicu
rato la sua fortuna ; è un buon augurio, 
una buona sorte che le si prepara. Se 
poi non ha potuto cogliere quel momen
to, ehi la sorte non le doveva esser pro
piziai —  Cosi pel cader delle p ietre m e
teo rich e  infiam m ale, che si chiamano 
a r e o lit i e bolidi.

Or considerate dapprima quanto erro
nee di fatto sieno queste opinioni. 11 più 
vicino alla terra di quei corpi celesti, 
che sono stelle veramente, è situato a sì 
gran distanza da essa, che, se fosse pro
prio una stella che percorresse il tratto 
che fa in sì breve tempo questa meteora, 
bisognerebbe che in quei pochi istanti a
vesse fatto moltissimi milioni di miliardi 
di miglia.

Il fenomeno delle ste lle  cadenti è  
spesso accompagnato da globi infiamma
ti, detti bolidi, che si muovono nel cielo 
con una rapidità maggiore di quella della 
terra nella sua orbita, e in direzione op
posta. Quindi, in mezzo a forno e a de
tonazioni, lanciano da ogni parte scinti^ 
le, che tracciano nella vòlta celeste in
numerevoli linee fosforescenti.

Al fenomeno brillante dei bolidi si uni

sce talvolta la caduta di areoliti, pietre 
che si affondano sino a tre e cinque me
tri sotto la terra.

Tutti i giornali hanno parlato di uno 
di questi bolidi, veduto cadere su i pri
mi del 1869 nelle vicinanze di Milano, 
con gli stessi fenomeni che v'ho descrit
ti. Ma d’ onde vengano queste pietre, 
niuno eoa certezza potrebbe asserirlo. 
Si è riscontrato che son composte di di
verse materie, in specie delle ferruginee. 
Opinano alcuni che si vadan formando a 
poco a poco, nell’atmosfera; altri, che e
sistano in gran numero nello spazio, e 
provengano da alcuni pianeti,che in par
te si sarebbero infranti. Si son narrali 
nelle storie più di 2 0 0  esempi di pioggie 
di areoliti. Però siamo ancora molto al
l’oscuro sopra a determinamela rottura 
e la loro influenza. Il grande Arago ci ha 
detto che « è un nuovo mondo planeta
rio che comincia a rivelarsi a’nostri oc
chi ». A voi basti di esser certi, che an
che su di essi, come sulle comete e sul- 
l’ecclissi, lo dirò con Dante:o Qui si convien lasciare ogni sospetto, » tanto nel credere che questi fenomeni portino all’uomo un qualsiasi danno,quan- to per dubitare che se ne abbiano a trarre i più funesti presagi.

Or, poiché, mìei buoni giovani  ̂ vi ho 
già discorso dette fa si della luna, bra
mo anche vi sia manifesto il giudizio più 
accettevole su lle  sue vere e pretese in
fluenze  e sugli errori che corrono intor
no ad essa.

Avrete sentito narrare che in alcune 
spiagge dell’Oceano, nel Canal della Ma
nica, per es., le acque che eran basse, 
in un tal giorno si sono alzate oltre mo
do, e quindi son tornate a deprimersi. 
Questo fenomeno si dice m area, o flu s
so e r iflu sso  del mare: e  suole accade
re due volte, nello spazio di circa 24 ore, 
nel novilunio e nel plenilunio. Non lo at
tribuite però a cosa soprannaturale, co
me da alcun si è creduto; ma sibhene, 
con la più comune opinione, all’attrazio
ne della luna e del sole.

Vi ho detto già come la terra, al pari 
degli altri pianeti principali, gira attorno 
al sole, e che la luna gira attorno alla 
terra; perchè il sole attrae a sé i pianeti, 
e perchè la terra attrae a sé la Iona. Voi
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dovete sapere de un corpo cade sulla 
terra, perché essa lo attrae a sò. Que
st'attrazione è reciproca. Se la terra at
trae a sò la luna, questa sua proprietà 
tende ad attrarre a sò la terra. Lo stesso 
dicasi del sole.

Quest’ azione però dei detti corpi ce
lesti più sensibilmente si manifesta sulle 
parti fluide* che sono le acque del mare. 
Il sole ne fa altare e abbassare le acque 
due Tolte il giorno, come dicemmo, e al
lora si chiama flusso e riflusso solare. 
Se queste due maree avvengono contem
poraneamente,' cioè, se il sole « la luna 
attraggali le acque ad un tempo, la ma
rea ò forte; e ciò avviene nella luna nuo
va e nella piena. Se poi non si incontra
no, il flusso e riflusso è leggiero; il che 
avviene quando la luna è al suo primo e 
al suo ultimo quarto.

Ma quanto alla luna ò opinione comu
nissima fra i campagoooli ebe abbia pure 
una grande influenza sui fenomeni della 
vegetazione delle piante. Gli scienziati 
in generale riguardano queste opinioni 
come pregiudizi popolari, sebbene aleuni 
non m tutto converrebber con essi.

Primieramente bisogna notare che fra 
> contadini, di quest’ astro benefico che 
ci rischiara le notti, v’ è chi ne dice un 
gran bene, e chi un gran male. E ciò 
proverebbe che anche le loro osserva
zioni non poggiano sopra stabile fonda
mento. Per esempio, v’ò chi crede che il 
cbiaror della luna, nell’aprile e nel mag
gio, sia dannoso al germoglio delle pian
te: perchè, dicono che, quando il d elo è  
sereno, le foglie e le gemme esposte al 
chiaro di luna arrossiscono o gelano, anco 
quando il tertnometro è assai sopra il 
zero. E d’altronde, se il cielo è esperto 
di nubi, tanto ebe impedisca che i raggi 
di luna investano le piante* li stessi effetti 
non hanno luogo, nonostante la medesi
ma temperatura. Se queste osservazioni 
non sono di per sé un pregiudizio, per
chè costatano un fatto, e però da notare 
che le cause-che ad esso si attribuiscono 
non sono esatte. i -

ta  luna, è ormai provato, ebe non ha 
alcun’ azione sol raffreddamento, come 
sul riscaldamento dell’aria. Che anzi ipiù 
recenti naturalisti < hanno concluso che 
la sola influenza della luna-sulla nostra

•atmosfera, di cui poss’ aversi qualche 
prova sicura, è la tendenza a fajr dilegua
re le nuvole sotto la luna piena.

Eppure, voi lo sapete, corre il detta
to: —  Quando scema la luna, non semi
nar cos’ alcuna. -  E T  altro —  A luna 
scema non salare, a lana crescente non 
tosare, se vuoi risparmiare. —  Volendo 
dir che la carne ebe si sala a luna scema, 
diminuisce nel cuocere, e i capelli che si 
tagliano a luna crescente, ricrescòn pre
sto. Mi passo sulla sciocchezza che Caino 
sia confinalo per soa'pena nella luna. Al
tri vuole che una mediana, presa nel 
tempo dell’ ultimo quarto, non-giovi a 
nulla; o fin anco, ebe i granchi-non han
no carne se si prendono a luna nuova.—  
V’ò poi chi asserisce che la vendemmia 
va fatta a luna crescente: che il vino mu
talo a luna crescente non andrà mai a 
male; ebe la luna ò cagione delle varia
zioni del tempo, e di molte altre cose.

Noi non vogliamo contraddire del tat
to a certe osservazioni che fondatamen
te possano essere state fatte sulla luna 
da uomini competenti Ma d’ altro lato 
non intendiamo di rinunziare ai dettati 
della scienza e dei buon senso. —  lo son 
d’avviso che, al modo degli antichi, par
lando di soli, s’intendono i giorni; cosi 
parlando di luna, sia da intendere il me
se; —  e in questo solo consentiamo sui 
tempi da scegliere per le faccende sur
ricordate.

Ma certo non potremo essere di pare
re ch’ella abbia influenza sulla pioggia o  
sul bel tempo; perchè le -sue fasi sono 
uguali contemporaneamente per tutti i 
paesi; si per quelli dove la pioggia è qua
si coolinua, quanto per altri dove non 
piove. Riguardo poi alla influenza sulla 
semente, eco., se essa non reca uè calo
re, nè freddo, quale azione potrà aver 
mai? Sulle medicine, sui granchi, e sopra 
simili cose, non crediamo davvero che 
mai abbia avute, nè sia per avere siffat
te virtù. Miseri allora quelli agricoltori e 
quei possidenti che non adempiono a si
mili prescrizioni, o perchè ignorano que
sti dettati (e  chi sa mai quanti senol) o 
perchè non abbiano fatto a tempol

• Dirò poi di coloro che nelle faccende 
rurali si ostinan sempre a non consultar 
che la lana. Poneteli taso della vendem-

’^ oogle
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mia. Quanti, per esn dorevan vendera- 
mjare quand’era buon tempo, e quando 
ormai l’uva era matura, s’intende; e noi 
fecero, aspettando la ricorrenza delle fasi 
lunari! Ma che n’accadde? Per voler at
tendere che la luna fosse appunto nel 

uarto preteso, sopravvennero pioggie 
irolte, e per va rii giorni: e l’uva che, 

colta innanzi, poteva esser buonissima! 
ora la più parte screpolata e  marcita, 
diede un vino Senza (orza e scipito; e, 
peggio anche, andò a male, non appena 
attinto dal lino. Ed ecco come i pregiu
dizi tornan sovente anche in danno dr 
chi li coltiva.

Fra i fenòmeni naturali che spesso ver 
diamo, e ci destan sorpresa, e il volgo 
invece se ne spaventa, o vi leva tristi o 
lieti presagi, perchè li ha unicamente 
come cagioni di un potere soprannatu
rale; non posso tacervi di quelli che han
no origine dagli effetti della refrazione 
atmosferica, detta il m iraggio. I natu
ralisti hanno spiegato benissimo si (Tati e 
illusioni, nel famoso spettro d i B roeken  
(la piu alta montagna della foresta nera 
nell’Annover) stilla cui sommità nel mah» 
tino a levata di sole, lo spettatore postosi 
io faccia ad esso, ha veduto sopra nubi 
leggiere la sua ombra gigante ritrarre 
ogni gesto che per lui fosse fallo —  Ma

S»iù dislesamente piacenti di parlarvi del 
enomeno della Fata m organa o dei Ca

ste lli d i  detta fatOy come quello che av
viene in Italia, e dal quale potrete pren
der nozione di simili altri.

Questo straordinario fenomeno era sta
lo osservato e descritto da Kircher sino 
dal secolo decimoseltimo. Avviene tut
tora, benché di rado, nei mesi di giugno 
o di luglio, nello stretto di Messina fra 
Reggio e la Sicilia. Gli antichi non poten
dolo spiegare coi risultali della scienza 
siccome adesso, lo attribuivano a uno di 
quegli esseri creduti potenze superiori 
conio le fate. Al suo rinnovarsi e note
vole che i popoli delle due spiagge la 
tCBgono io conto di buono augurio, e  
vanno esclamando —  Morgana, Morganai 
Allorché al sorger del sole i raggi forma
no un angolo di 45 gradi, sul mare di 
Reggio, e quando la superficie dell’acqua 
èjsjl tuttp calma, una persona che si tro
vi m alto della città di Reggio, vùlte le

spalle al sole, e  fissati gfi occhi sul mare, 
scorge sulla superficie di esso palazzi 
magnifici, altissime torri,,schiere di ca
valieri e di gente a piedi, mandre di be
stiami che stanno pascolando in verdi 
pianure, o su i colli selvosi, e presso ai 
ruderi di antichi edifici. Questi oggetti a 
chi ben li riguardi, non sono altro che le 
immagini dei fabbricati della città e dei 
dintorni che son presso alla spiaggia, e 
di quelle scene animate che vi succedor 
pò. Se in quel tempo che accade il feno
meno, l’atmosfera si faccia vaporosa, e 
si riempia di spessa nebbia, avviene al
lora che quelle immagini si riproducono 
nell'aria, occupando uno spaziojchesi 
estende dalla superficie del, mare fino a 
7 o 8  metri d’altezza, eoo una riflessione 
la più limpida e  netta. Se l’aria poi è di
venuta $1 umida da far mostra detì’iride» 
quelle immagini non si scorgono che sul 
piano dell’acqua ma offrono allora un al-* 
tro vago fenomeno: perchè prendon tulle 
una bella tinta di rosso, di giallo, e di 
turchino, come se si vedessero traverso 
un prisma. Vogliamo notarvi che il feno
meno della refrazione atmosferica non 
avviene nè è visibile solo nel mare, ma 
anche negli ampi deserti di sabbia. Il si
gnor Pouchet, nella sua storia della na
tura, dice di averlo osservato una volta 
in Oriente, e nel più grande splendore. 
Narra infatti che dalle spiagge del Nilo 
internatosi nel deserto, un tal grazioso 
villaggio, dov’egli era stato altre volle, 
gli sembrò tutfavvollo da un ampio stra
to d’acqua trasparente, nel quale si ri
flettevano i palmeti e le tombe. Questo 
fenomeno, ingannò spesso i soldati fran
cesi che traversavano quelle regioni. Af
fraliti dalla stanchezza e assetati, crede
va n di scorgere io lontananza dell’acqua 
con tanto ardore bramata; e avvicinatisi, 
pur troppo s’ avvidero nou essere tutto 
ejò che un’amara illusione!

In proposito poi di certe ubbie che 
duran fra ’l volgo su g li effetti delia  fo - 
sforescenza, to’che sappiale, che oltre 
a quelli assai singolari che si scorgoo sai 
mare, ve ne hanno anche sulla terra, che 
a prima vista producon la più gran me
raviglia. ; , :

Il celebre naturalista Giovanni Timmbs 
racconta, che certe foglie, quando fa r la
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è molto carica di elettricismo, traman
dano una luce fosforica. Che gli agarici, 
degli uliveti di Montpellier apparvero 
spesso luminosi durante la notte; che i 
sotterranei delle miniere presso Dresda 
sono illuminali dalla luce fosforescente 
di una specie di fungo. Nel Brasile fu os
servata una pianta, notevole per la luce 
che spande quand’è recisa. Essa contiene 
un succo lattiginoso che gemica, fatto il 
taglio, e manda luce per parecchi secon
di. Vi furono anche trovali alcuni fanghi 
fosforescenti sulle foglie putride d’ un 
palmizio nano. Cosi vi hanno certi bru
chi, che in estate di notte, al pari delle 
inoocae lucciolette, faanoo la proprietà 
di tramandare una luce fosforica.

Or bene, chi questi effetti non cono
scesse, credete voi che non accettasse 
qualche strana credenza che ad on igno
rante fosse venuto in fantasia d’invenlar- 
vi? Ditemi nn poco; di colesta gente fan
tastica e ubbiosa quanti mai non si sono 
spaventali al solo vedere in una stanza 
baia una striscia di fosforo prodottavi 
da on fiammifero? Ricordo d’aver udito 
che certi giovinetti preteser di fare una 
celia a on giovine ospite in una loro vil
la, con introdurlo una notte nella stanza 
da leUo dove sulle pareti si vedevano 
lettere di fuoco.

Ma la burla andò a vuoto. Il compagno 
non impauri nè ponto nè poco. Perchè 
egli che aveva già ricevute alcune lezio
ni di fisica, aveva imparalo non esser al
tro quel fuoco che P effetto del fosforo.

E al professore vòltosi allora un alun
no a nome degli altri; per vero —  gli 
disse —  queste nozioni ci paiono molto 
utili, e piacevoli a un tempo. Se non è 
troppo chiedere, vorrebbe ella favorire 
di dirci che cosa è il fosforo?

Ed egli —  I! fosforo è un corpo che in 
tempo di notte è luminoso perchè brucia 
lentamente al contatto dell' aria. Le sue 
fiammelle turchine hanno luce tanto de
bole e fioca, che di giorno non si potreb
be distinguere. Facciasi di flotte col fo
sforo nn segno sul muro; brucierà, e sarà 
alquanto luminoso e fornicante, finché 
non sia consumalo.

Il fosforo è appunto la cagione dei così 
détti fuochi fatui, e il gas idrogeno fo
sforato si ricava dai luoghi paludosi o

dalle putrefazioni delle materie animali; 
il qual gas in molte circostanze pnò in
fiammarsi, posto a contattò dell’aria. Lo 
che quando avvenga, vedonsi le fiammel
le dei fuochi fatui. Gli disser fatui e an
che folletti, perchè vanno erraodo or. 
quà Or là con moto irregolare.

Talvolta svaniscono qui e ricompaion 
più là; or Si dilatano, e or si ristringono. 
8 e poi dna persona, che trovasi presso 
loro, fugga velocemente; pare che essi 
la inseguario; E come mai? Vi dirò— Chi 
fugge, sommove e dischiudere lascia - 
dietro sé,*una corrente*d’ aria; entro la 
quale quei fuochi fatui son trascinali. Di 
qot conoscete che superstizione sarebbe 
il credere che quelle luci fosforiche che 
escon dai luoghi putridi, e in particolare 
dai cimiteri, sieno spiriti folletti, o fan
tasmi, o apparizioni d’anime della gente 
che ivi è sepolta. Riflettete poi che una 
credenza siffatta non solo è erronea e 
superstiziosa, ma può esser cagione di 
dannosa paura.

Supponete ora che una donnicciola 
abbia dato ad intendere a un povero fan
ciullo, o ad un ignorante le fole eh’ io 
dissi, allo scorger di notte qualche luce 
fosforica in un cimitero, e vedete un poco 
di quanto danno fisico e morale possa 
loro esser cagione 1

Le donnicciole o qualche furbaccio 
tristo pel suo tornaconto hanno dato ad 
intendere ai solili grulli che la voce, che 
si sente ripetere o dal canto di una torre 
o d’un antico castello o dal seno di una 
cisterna, sia l’ anima di qualche morto 
che si desta e risponde quando si sente 
chiamare.

Ma siffatti errori ecco come sono da 
confutarsi.

La luce di cui la luna apparisce splen
dente, non è sua propria, ma le deriva 
dal sole; e la luna la trasmette a noi al
quanto indebolita; perchè è luce riflessa 
e non diretta. Appunto questo respinger 
la luce chiamasi riflessione, e diciamo 
che la luna riflette la lace del sole. Lo 
stesso avviene del calore; anch’ esso ri- 
flellesi al pari della luce. Or bene, il suo
no si riflette come la luce e come il ca
lore. Quando il suono incontra monta
gne, fabbricali e caverne, produce l’eco, 
vale a dire, toma indietro fino alle no-
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sire orecchie, dopo un tempo più o meno 
lungo, secondo che l ' ostacolo ò più o 
meno lontano.

Se Tostacolo è vicinissimo, i suoni ri
flessi o respinti confondonsi coi suoni di
retti, e li fanno divenire più fragorosi; il 
che potrete osservare parlando o gridan-, 
do in una sjlanza vuota.

Per pronunziare distintamente otto sil
labe occorrono due minuti secondi o poco 
più. E accertato che il suono fa 333 me
tri dijstrada.ogni minuto secondo. Un'e
co dunque che trovasi alla distanza di 

* 333 metri, respinge successivamente le 
otto sillabe, e la prima torna a noi quan
do rullima esce dalla bocca. Alcuni echi, 
secondo là particolare conformazione 
dell'ostacolo che trova la voce, ripetono 
anche U  e 15 sillabe. 11 suono, riflesso 
o respinto da un ostacolo, può esser suc
cessivamente riflesso due, tre, quattro 
volte da altri ostacoli.

Due torri situale a conveniente distan
za fra loro, possono respingersi più volte 
la stessa parola,nello stesso modo che due 
specchi posti l’ uno di faccia all* altro ri
flettono o ripetono più volle la stessa lu
ce. In più luoghi dell'Italia son echi famo
si che ripetono più volte la stessa parola.

Notevole sopra gli altri è qucU'eco del 
palazzo apostolico sul lago Trasimeno, 
che ripete un intero verso di undici sil
labe; e dove la celebre canlrice Catalani 
si compiaceva di sentirsi rendere esalto 
il suo bel gorgheggio di una famosa ca
vatina di Rossini.

A Pisa, nel Battistero, la parola, sia 
pur sottovoce, circola per la parete da 
un canto all’altro. A Girgenti, nella cat
tedrale; a Siracusa, nei famoso orecchio . 
di Dionigi, caverna o latomia che ha for
ma dell’orecchio d’un asino, i più piccoli 
suoni si odono riprodotti con molta evi
denza. A Verdun, in Francia, sorgevano 
un tempo due torri distanti fra loro cin
quanta metri che ripetevano una parola 
dodici volte.

Quanto alla riflessione del suono, non 
è necessario come per la luce, che gli 
ostacoli sienó corpi duri e levigali, poi
ché anche le nubi fanno eco; e anche le 
vele di un bastimento, allorché sono ben 
tese dal vento, respingono i suoni che 
vanno a colpirle.

Vedete adunque che l’eco è cosa na
turalissima, e sarebbe sciocchezza Taver
ne paura. Sarebbe lo stesso che impau
rirsi della propria ombra o di quella di 
altri corpi.

1 popoli antichi, i Greci soprattutto, si 
immaginosi, diedero a credere che le fle
bili voci deU’eco fossero quelle d’ una 
Ninfa sventurata che si era nascosta a 
gemere fra le caverne e fra gli scogli; 
che presto cadde, in un languore morta
le, e divenne magra che non le rimasero 
che le ossa e la voce: poi queste ossa fu
rono convertile in massi, e allora non 
rimase di lei che la voce.

Le aberrazioni della ignoranza e le su
perstizioni del gentilésimo chi è di noi 
che vorrebbe accettarle?

Varii effetti naturali dell’ elettricismo, 
e che pur si sodo creduti prodigi, voglio 
pure descrivervi, perchè alcuno di voi 
non ne prenda sorpresa.

Fra questi sono da noverare le cosi 
delle ste lle  d i S. E lm o , le quali sono 
fiammelle della figura d’un globo, o d’u- 
na stelletta, o d’un pennacchio luminoso.

Gli antichi, presi da superstizione, ve
devano in questo fenomeno i segni di 
qualche avventura triste o lieta pe’navi- 

anti, secóndo che scorgevano una o due 
ammette. Credevano, se era sola, fosse 

mandata da Elena, causa di tante guerre 
fra Greci e Troiani: se poi eran due, che 
derivassero da Castore e Polluce. Con 
questo intendimento son ricordale da 
Orazio, il celebre poeta romano, parlan
do della nave che doveva trasportare 
l’altro sommo poeta Virgilio.

I marinari cristiani prendendo anch’essi 
per buon augurio quelle fiammelle ve
dute sulle coste della Sicilia, le dissero 
stelle di S. E lm o o Santerm o, per de
vozione al veneralo lor vescovo sicilia
no, che avea questo nome.

Plinio dice di aver vedute cotai fiam
melle sulle punte delle lance dei soldati 
di sentinella in tempo di notte, e conclu
de che un lai fenomeno è un mistero. E 
Plinio era pure un valente naturalista! 
Oggi invece, mercè i progressi della 
scienza, si spiega con la teoria delle pun
te metalliche, le quali esercitano l'azio
ne loro sulla elettricità, che ìd forma di 
stellette o di globo passa dall'atmosfera
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positivamente elettrica sofia punta; o, in 
forma di pennacchio, dalla puota passa 
nell’atmosfera elettrica negativamente.

E voglio anche dirvi due parole su i 
fuochi lambenti, fenomeno che anch’es- 
so ha dato luogo a non poche fantastiche 
sopposizioni.

Non so se alcuno di voi abbia mai po- 
tu to vedere sulla testa o in altra parte 
del corpo, di fanciulli e di donne (qual
che volta anche negli uomini) brillar ta
lora alcune innocue fiammelle. Posso ac
certarvi cbequesto fenomeno accade non 
solo su di essi* ma anche sulla criniera 
dei cavalli, sul dorso dei gatti, dei buoi 
e  detonigli; ed è credulo uno svolgi
mento d’elettricità: benché se ne ignori
no le cagioni.

I naturalisti lo hanno constatato con 
molti fatti; talché non si reputa più una 
favola' che intorno al capo di ServioTul- 
1 io, ancor bambino, si vedessero alcune 
fiammelle che furon tenute presagi di 
grandi sorti: nè fa meraviglia se, come 
narrano, Alessandro Macedone ne) calor 
della battaglia avesse gli occhi scintil
lanti di fuoco: tanto più che alcune volle 
un moto violento, un calore eccessivo, 
qualche parlicolar malattia (l’ idrofobia 
per esempio) credesi esser la causa oc
casionale di questo curioso fenomeno.

Altre molte curiosità che vediamo tut
todì, non meno utili a essere spiegale, ci 
porgerebbe l’ elettricismo. Noterò fra le 
altre la frequenza dei temporali iti di
versi luoghi, e le cagioni della elettrici
tà atmosferica. Ma secondo che io mi 
son proposto, mi limiterò a dirvi alcun 
che intorno al fulmine, e alle false opi
nioni che si hanno tuttora su di esso.

Gli effetti del fulmine non differiscono 
da quelli del passaggio istantaneo della 
elettricità a traverso i corpi, ma son pro
dotti con una grande intensità.

II fulmine, ove cade, spesso tramanda 
fumo, quasi sempre un gran puzzo, pa
ragonalo per lo più a quello dello zolfo 
amente. Sotto i’ azione del temporale; 
l’ ossigeno e l’ azoto dell’ aria possono 
combinarsi per produrre dell’ acido ni
trico.

Il fulmine manifesta fenomeni fisici 
notabilissimi. Uno degli effetti più osser
vabili gli è quello di vederlo andar su i

metalli e ne’luoghi umidi. Il remore eb e  
lo accompagna incute d'ordinario grande 
spavento e paura.

Eppure, vedete, quando si è udito, la 
tremenda meteora non può recar più a l
cun danno; anzi, chi ha veduto il baleno , 
è già sicuro; imperocché chiunque fosse 
colpito dal fulmine, non è a tempo a v e 
dere il lampo, nè udire il tuono del fu l
mine che lo investe. Il tuono non prece
de mai il lampo; e scorrono anzi tanti 
secondi dalla sua apparizione finché non 
©desi il tuono. .

Il fulmine cade spesso sugli alberi iso- * 
lati, che elevandosi a grande altezza e  
con profonde radici, son veri parafùlmi
ni. Quindi è di molto pericolo a rifugiarsi 
sotto gli alberi quando tuona, e anco a 
star vicino a un cespuglio isolalo in una 
pianura, perchè quell* umido che in sé 
racchiude può esser conduttore perico
loso.

Non vi son dunque mezzi di difendersi 
dal fulmine? Sì che vi hanno. Gli antichi 
opinavano che il fulmine non penetrasse 
mai dentro terra più di due metri; cosi 
la maggior parte delle caverne si tene
vano per ricovero il più sicuro. L 'esi
stenza delle folgoriti, profonde talvolta 
fino a 1 0  metri, mostra l’error degli an
tichi su tal soggetto. L’opinione che certi 
alberi non sieno mai colpiti dal fulmine 
l’avevan gli antichi, e tultor si conserva, 
senza fondamento però. Gli stessi alberi 
resinosi non son risparmiati più del lau
ro, che avea fama d’essere stato sempre 
immune dal fulmine.

Si è  preteso che grandi fuochi accesi 
all’aria aperta fossero il miglior mezzo 
per prevenire i temporali o renderli me
no funesti. Tale opinione, nonostante l’au
torità del Volta, generalmente non è am
messa. Lo stesso dicasi dei colpi di fuci
le e delle cannonate, il coi rumore fu cre
dulo alto a dissipar le tempeste.

Poniamo che siate sorpresi dalla tem
pesta in mezzo a una pianura. La prima 
cosa si è quella di non temer della piog- 

ia e di non porsi a fuggire* e aprir l’ora- 
rello, o ripararsi sotto un albero, con

duttori ambedue del fulmine. Quando 
altro non sia possibile, meglio distendersi 
in terra e coprirsi la testa. La pioggia 
poi non uccide, e sarà meno male aver
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bagnata la perfora ohe esporsi al rischio 
di essere colpiti dal fulmine.

Nelle campagne, all* avvicinarsi del 
temporale, per isviare e romper la nube 
procellosa, come dicono, suonanole cam
pane, e anche vanno a cercar riparo con
tro i fulmini nelle chiese e nei campanili.

Ma questa pratica, come provò l’espe
rienza, ha spesso avuto conseguenze fu
nestissime. È certo infatti che il fulmine 
piomba frequentemente su i campanili 
tanto quando suonano che quando non 
suonano; e nel primo caso colui che tira 
le funi delle campane, giusto a cagione 
di esse funi che divengono tanti condut
tori, è in gran pericolo di restar fulmi
nato. Le chiese non presentano nn rico
vero molto piò sicuro de’campanili: i.°  
perché questi a cagione della loro mag
giore altezza, dopo avere attirato il ful
mine senza poterlo condurre sino al ser
batoio comune, lasciano la chiesa (che 
ha per lo più dorature e oggetti metalli
ci) esposta a tutta la sua azione; *.° per
chè gli individui riuniti formano un gran 
conduttore sol quale il fulmine si scaglia 
a preferenza che sugli oggetti vicini. La 
prudenza duuqoe consiglia che, fino a 
quando le chiese e i campanili non sien 
muniti di parafulmini, non vi si rifugin 
le genti durante il temporale. '

L’ invenzione dei parafulmini è una 
grande scoperta, dipendente da un’ ap
plicazione delle punte, dovuta al genio 
del Franklin.

Il parafulmine è una sbarra metallica 
che si eleva al di sopra di un edilìzio e 
scende, senza interruzione di continuità, 
fino all’acqua d’un pozzo o in un terreno 
umido. Chiamasi asta o palo la parte 
verticale che s’erge in aria al di sopra 
del tetto; e dicesi conduttore la porzio
ne di sbarra che dal piede del palo scen
de fino al terreno.

Il palo elettrico è di ferro e di arca 
nove metri, che va a finire in una verga 
d’ottone dorata in cima, di circa-mezzo 
metro, sormontata da un ago di platino 
molto appuntato. Il conduttore è un fil 
di ferro composto di tante verghette sen
za interruzione congiunte insieme, ch e . 
passa di sul tetto, dal quale è posto al
cun poco distante, e che cala giù lungo 
il muro a piùdell’edifizio, e penetra nel

terreno, o »  0 0  pozzo, o io un luogo 
acquidoso. Contro le pregiudicate opi
nioni un parafulmine ben costruito pre
serva anzi dalle scariche nno spazio al
l’intorno che si estende il doppio della 
sua altezza. La riprova più evidente del
la efficacia di tale riparo si è, che non 
vedrete una polveriera (un magazzino di 
polvere da cannone) che non sia munita 
del suo parafulmine. Se ornai non s’aves
se sperimentala certezza di tanto utile 
effetto, credete voi che i Governi cui spet
tano le polveriere e le fanno guardare 
con gran cautela, volessero lasciare at
trarre il fulmine presso una materia si 
infiammabile, con tanto grave rischio e 
pericolo?

Qualche volta i pregiudizi prendon 
forma di uòòie, ed hanno allora del su
perstizioso e di alcuni che di mal au
gurio.

Di questo genere sarebbero appunto i 
pregiudizi sul venerdì e sul numero 
tredici.

Si dice (e il male è che da molti!) che 
il venerdì è un giorno infausto e che 
qualunque cosa in esso intraprendasi, 
necessariamente debba aver tristo fine. 
Ma ebe differenza vi ha fra ’1 venerdì ed 
il sabato, fra esso ed ogni altro giorno 
della settimana? Il sole in quel giorno si 
leva pure dalia stessa parte, percorre 
sull’orizzonte la stessa via, e al modo 
stesso tramonta. Le ore non sono nè più 
nè meno ; la campagna è florida egual
mente ; gli uccelletti vi fanno lo stesso 
gorgheggio ; nessun segno infine danno 
nè la natura nè gli uomini che distingua 
e faccia meno desiderabile questo dì. Per 
qual ragione adunque esso solo sarà li 
maledetto?

Noi cristiani, egli è vero, alta cagione 
potremmo avere di ricordar con dolore 
e il numero tredici, e il giorno di vener
dì. Ma perchè una tal volta, una sola nel 
corso dei secoli è avvenuto che, fra tre
dici persone riunitesi a mensa, vi si è 
scoperto un vii traditore, un Giuda! 
Perchè una volta, una sola nel giorno 
di venerdì, fu commesso un gran de
litto, e completasi un gran sacrifizio 
con la morte di croce del Buon Gesù: ò 
egli ragionevole di dedurre da ciò, che 
il numero tredici e il venerdì abbiano a
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esserci sempre funesti; che non sia dato 
d’ assiderci in tredici a mensa, o di co
minciare alcuna cosa in venerdì senza 
venire in sospetto di qualche sventura ? 
Che ci commova a pietà quel memorabi
le giorno, nel quale la cristianità tutta 
quanta, senza differenza di culto, ricorda 
e deplora la morte del Figliuolo di Ma
ria, è debito di religione, è lodevole e 
giusto. Ma lo attribuire a ciascun vener
dì una influenza funesta per noi e per 
gli altri in un’ azione qualunque, non è 
soltanto un* ubbia puerile, ma una stol
tezza non di rado dannosa.

A tal proposito gioverà riportare un 
fatto, da un onesto scrittore già pubbli
cato, e accertalo per vero.

«Si narra dunque che un tal giovane 
dovendo ammogliarsi, determinò di sti
pulare il contralto, e celebrare il matri
monio con la sua fidanzata fortuitamente 
nel giorno di venerdì. Si sapeva già che 

uel giovane, per molti pregi di mente e 
i cuore, meritava stima ed affetto ; e la 

fanciulla unendosi a lui, argomentavano 
tutti, sarebbe stala felice. Ma che avven
ne? Per quanto la fidanzata mostrasse di 
amarlo, all'udir che la scritta e le nozze 
dovevan farsi nel giorno di venerdì, ne 
fu molto turbala, e di subito vi s’oppose. 
Non valsero oneste ragioni di discomodo 
del notano e dei testimoni, e più poi dello 
sposo a protrarre quell’ alto solenne. 
Tanto si mise ella sul pregare e sul pian
gere per vincer massime l’insistenza del 
fidanzato, che fu d’ uopo rimetter tutto 
ad un altro giorno. Se non che il pregiu
dizio della fanciulla produsse una pessi
ma impressione sull’ animo del giovane. 
Il quale, a ragione argomentando da ciò 
che ella avesse pochezza di mente, e 
ignoranza più di quella che V era sem
brata, ruppe senza più quel trattato. Eb
bero un bel dire i genitori, scusando la 
figlia di quella sua leggerezza per aver 
udito ripetere tante volte quel detto: 
« Nè di Venere nè di Marte non si sposa 
nè si parie ». II giovine fu inflessibile. 
Essi ne rimasero dolentissimi; ma n’ eb
bero giusta pena. Ciò non era altro che 
il fruito della loro educazione. La fan
ciulla quello sciocco dettalo l’aveva udi
to spesso ripeter da lorol #

<* Quel giovine intanto divenne sposo'

felice d’un’altra. La sua prima fidanzala,
della quale il pubblico stesso riseppe Io 
imperdonabile capriccio, stette lunghi 
anni, ma indarno, in aspettazione di un 
altro che le chiedesse la mano: e che poi 
(ne siam certi), ella avrebbe sposato in  
qualunque giorno ». •

Le medesime assurdità si possono r i
scontrare nel numero trédici pratica- * 
mente consideralo. E ciò perchè, riferen
dosi anche al perfido Giuda, quel nume
ro veramente nulla ha che fare con l’ uo
mo nè col tradimento da lui commesso; 
sia perchè il tredici nou era il suo nume
ro più che noi fosse di qualunque altro 
dei suoi condiscepoli. Per qual modo chi 
crede alla influenza del numero tredici, 
ed ha, p. es., tredici figli dovrebbe quasi 
quasi sacrificarne uno, com'era per fare 
Àbramo, perchè rimangano soli dodici I 
Chi avrà tredicimila lire di rendila do
vrà rinunziare a un migliaio per ridarle 
almeno alle più simpatiche dodici mila 1 
Chi possiede tredici case, tredici cavalli, 
tredici vitelli, ecc. dovrà rinunziare a 
una casa, a un cavallo, a un vitello, per 
essere più sicuro e tranquillo 1 Ma di far 
questo per verità non par che piaccia ad 
alcuno. Sì può adunque asserire che il 
pregiudizio del tredici è tanto più assur
do quanto meno la sua applicazione è ra
zionale, e non generalmente accettata.

Le antipatie e le ubbie in qualche per
sona di deboi cervello si confondon talo
ra ; e con l’ idea del malaugurio che vi 
predomini, non è più libera di fare un 
passo senza attristarsi per un’ aspettata 
immaginaria disgrazia.

Pregiudizio popolarissimo gli é quello, 
per esempio, che al giungere in qualche 
luogo, la prima persona con cui c’ incon
triamo debba essere la inconsapevole 
messaggera della nostra fortuna.

Ponete il caso che essa sia un ricco si
gnore: rallegratevene: sarebbe buon se
gno. Ma se v’imbatteste per primo in un 
mendicante, io uno storpio, in un gobbo 
poi, olii allora è finita: aspettatevi pure 
qualche sventura 1 Meno male se fosse 
una gobba: costei voglion dire che porli 
anzi buon segno I Sebbene in generale 
l’ uomo segnato, o cieco, o zoppo che 
sia, deve esserci ad ogni costo antipati
co : come di mal occhio deve guardarsi

^.oo g e
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nn poter’ uomo che nacque da genitori 
crudeli, che lo abbandonarono fino dal 
suo nascimento; e fu ventura se l’ospizio 
di maternità gli diè latte, lo nutrì e lo 
rivestì grandicello, e lo potè allogare per 
le faccende domestiche e rurali presso 
qualche buon campagrmolo, che presogli 
amore, se lo affigliuolava ; e se, avutane 
in seguito corrispondenza d’ affetto, lo 
volle sempre tener seco a convivere.

Ma quanti sono di questi infelici cui 
toccò simil sorte? ‘

Non parleremo dei mendicanti. Posson 
dirsi pur troppo una piaga sociale, che 
ogni popol civile ha debito di curare con 
più senno e più carità di quel che ancor 
non si faccia. Quanti poveri vergognosi, 
vo’ dir quelli di civit condizione, riman
gono ancora a ciascuno, sicché gli sia 
dato di esercitare la carità in benedizio
ne e con frutto!

Ogni Comune, per noi, dovrebbe prov
vedere a’ suoi poveri mendici; impotenti 
al lavoro, s’ intende; e non far si che in 
essi sovente si alimenti l’ inerzia'ed il vi
zio, e che sieno di fastidio e di vergogna 
per le città e i villaggi; massime quando 
van gridando m isericordia  t come se 
fossero in terra di barbari. Vedete infatti 
le più civili città come con accorto sen
no caritativo vi han provveduto 1

La deformità, non c’è che dire, in ge
nerale dispiace, e talora fa ribrezzo: tan
to l’uomo è nato per Pordine e per l’ar- 
monia,che s’incontra e si ammira in tutto 
ciò che esisterla che colpa ebber certuni 
se la natura, benché li dotasse di molto 
spirito, nella conformazione del corpo 
non fu loro benigna ? Non vi son eglino 
ne’vostri campi degli alberi che, per 
quanto non cresciuti diritti, portano an- 
ch’ossi mollo buon frutto? E non è forse 
dai frutti che si deve giudicare dall’albe
ro? Or che direste di quel proprietario 
di campi che a cotesìi alberi fruttiferi 
ordinasse di dare al piede, senza curarsi 
dell’ utile che ad ogni anno ne ritraeva?

L’antipatia e l’intolleranza verso gli e
brei è pure un pregiudizio moltro ingiu
sto. E perchè presso alcuni individui, 
tottor si mantiene, ci par debito che an
che in questo libro sia riprovato.

Egli è certo che tutte le nazioni, e in 
ogni tempo, hanno detestato e persegui

tato gli ebrei, come altrettanti stranieri,’ 
a cagione, si è detto, del loro orgoglio ; 
ma più che altro ne sembra per fanati
smo religioso. '

Ciascuno Stato dove si professasse la 
religione o cattolica, o protestante, o 
maomettana, per molti secoli non ha da
to tregua a perseguirli, perchè si osti
navano a seguire il culto del padri loro. 
Leggendo la storia, noi vediamo gli e
brei per lungo tempo colpiti d’ anatema 
dalle autorità sì civili che religiose; co
stretti a vagare di terra in terra per vi
vere ; per grazia relegati in un angolo 
delle grandi città, ma dichiarati dovun
que incapaci di possedere, e di avere 
impieghi:obbligati però a disperdersi fra 
le nazioni, senza aver mai potuto procac
ciarsi una stabil dim oratolo al commer
cio, ne’secoli barbari tenuto quasi in di
spregio nella più parte d’Europa, fu dato 
loro di attendere. E perchè destri e av
veduti se n’arricchirono (locchè riscon
trasi pure oggidì ), vennero in voce di 
tristi nsurai. Lungo sarebbe voler riferi
re le vessazioni e le multe che anche per 
questa causa soffersero sempre dai sin
goli Stati. Solo per la riforma che le na
zioni europee fecero di recente de* pro- 
prii codici sopra più larghi principii di 
giustizia e di libertà, si cominciò a con
sentire agli ebrei uguali diritti civili, e 
ad usar con essi quella stessa tolleranza 
di cullo che verso molti altri, i quali pro
fessano religioni diverse. Non per questo 
che una certa avversione non domini 
sempre verso di loro: non sapremmo 
oggi più ben definire, sé per le molte 
ricchezze che ne’commercì si studiarono 
di procacciarsi, o per un resto di fanati
smo religioso.

In proposito di quest’ ultimo, corre 
sempre fra ’ l volgo la favola dell’ Ebreo  
erra n te , che ci piace pur di narrarvi, 
perchè sia vieppiù confermato fino a qual 

unto i pregiudizi e le superstizioni ab- 
iano dato opera in ogni tempo a travi

sare la stessa storia e pervertire il senso 
morale. Ecco dunque’ le stranezze che si 
narrano intorno a quest’ Uomo immagi
nario. *

L’ Ebreo errante si va dicendo esser 
nato 3,962 anni dopo la creazione del 
mondo, e che si chiamasse Assuero. Si
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m i e  che esercitasse il mestiere del cal
zolaio. e suo padre quello del legnatolo. 
All’ età di dieci anni avendo udito come 
tre re fosser venuti a recar presenti al 
Messia, ei li segui, e visitò con essi la cu
na del Salvatore. Ma poi che Giuda ebbe 
venduto il suo divino Maestro, l’ ebreo 
Assuero si uni a quello scellerato, ed es
so pure abbandonò Colui che era sta
to tradito. A questo punto però la sua 
stona apparisce per ogni lato falsa e 
assurda. Perchè infatti si giunse a in
ventare, che Gesù Cristo, gravalo del le
gno della croce, passasse dinanzi alla 
bottega del calzolaio, e dimandatogli di 
r ip osatisi, colui rispondesse: « Fatti più 
lunge; non voglio che un reo si riposi al 
mio uscio ». E Gesù allora guardatolo, 
vuoisi gli rispondesse: « Vado e ripose
rò; ma tu dovrai porti in cammino, sen
ta  trovar mai riposo. Andrai errante fi
no alla fine del mondo, e nel giudizio 
universale mi vedrai assiso alla destra 
del Padre mio per giudicare le tribù dei 
Giudei che sono per crocifiggermi ».

Da quel tempo (lo credereste?) il cal
zolaio, toltosi in mano un bastone, si die
de a vagare pel mondo, senza potersi 
fermare in alcun luogo. Sono diciotto se
coli che egli ha percorso ogni parte del
la terra sotto il nome di Ebreo errante 1 
Ha superato combattimenti, naufragi e 
incendi. Ha cercato dovunque la morte, 
nè 1* ha potuta trovare 1 Per colmo di 
sciocchezza si va dicendo che ha sem-> 
pre cinque soldi nella sua borsa. E ciò 
che è più specioso, nissun può vantarsi 
d’averlo visto; ma fra i vecchi v’ ha pur 
chi racconta, che i loro avoli hanno detto 
che l’han conosciuto, e che cent’anni de
corsi comparve una volta per certe città!

Così queste fole date ad intendere, e 
passate per secoli di bocca in bocca, di 
famiglia in famiglia, avvenne al solito che 
la gente idiota e fantastica giunse a cre
der sul serio che l’ Ebreo errante fosse 
veramente esistito. Eppur questa favola 
non è stala che un’ allegoria ingegnosa, 
sotto la quale si è voluto ritrarre tutta 
la nazione ebraica, errante e dispersa 
per ogni parte del mondo, fin dal tempo 
che Gerusalemme fu assediata e presa 
da Tito)

1  pregiudizi hanno servito talora a

travisare non solo, ma a rifare a fonda 
la storia. Basti accennarvi quel che d i  
più falso è stalo narrato di Belisario.

Che Belisario, il celebre generale d el- 
l’ imperalor Giustiniano, fosse privato 
della vista, e ridotto per invidia a men
dicare il pane, col detto famoso: » Date 
un obolo a Belisario I .», è una finzione 
dei tempi moderni, la quale ha avuto fa
vore come uno strano esempio delle vi
cende della fortuna. Così è attestato da 
Gibbon nella Storia della decadenza 
dell'impero romano.

Autori di romanzi, di pitture e financo 
di melodrammi, con V opere loro hanno 
mostralo di credere a questa favola. Par 
certo oggimai che essa sia derivala dalla 
fantasia di un monaco Greco del secolo 
XII, un certo Giovanni Tzetze, che in 
una sua storia pretese di darla ad inten
der pel primo, non allegando però un 
documento qualunque.' Passò in Italia 
con le opere dei Greci, e fu combattuta 
da un lato, e difesa dall’ altro da molli 
scrittori. Ma dai critici i più accurati do
vette concludersi, che ella è un falso giu
dizio^ una storia inventata di sana pian
ta, come alcun’ altre, e senza verun fon
damento.

Quanti pregiudizi non ritardarono agli 
uomini, sulla terra e per mare, i modi 
più celeri di comunicazione, e per con
seguenza, di progresso e di civiltà 1 fi 
qual verga portentosa, qual magica pa
rola fu mai che li vinse ? Anche qui, ve
detelo o giovani fu opera tutta dei tro
vali della scienza. Una non interrotta ca
tena di vie ferrate e di linee di naviga
zione a vapore si distende ora in ogui 
parte del mondo, e per terra e per ma
re : e il famoso Canale di Suez ha già 
congiunto il Mediterraneo al Mar Rosso, 
avvicinando l ’ Oriente all* Europa, affra
tellando l’ Italia con l’ Indiai '

Ma —■ farsesche voi direte -*■  perchè 
mai gli antichi non impresero un’ opera 
di tanto utile per le nazioni; mentre 
Fistino di Suez che vi si frapponeva, al
tro non era che una breve lingua di ter
ra che si stende fra l’ Asia e 1’ Africa ; i 
cui lidi che sporgono a borea sul Medi
terraneo, e ad austro su) Mar Rosso, eb
bero sino da antichi tempi due città, che 
furono scalo alle merci che dall’ Oriente

^.oogle
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reoavansi all* Occidente; l ' una P elu sio  
sul Mediterraneo, di cui ora lien vece 
P o r lo  Said; l’altra drstnoe, oggi Suez, 
sul Mar Rosso? .

Lo credereste? Qui pure il pregiudizio 
vi s’intrappose! Gli antichi Egizi ebbero 
la superstizione di anteporre la naviga- 
zio ne dei fiumi a quella del mare, cui a
vevano antipatia perchè le sue acque re
putavano impure! Sotto il primo Ramse- 
ie  (il gran Sesostri) forse quel pregiudi
zio fu vinto.-Sotto Ramsete II infatti si 
tentò anche la impresa ; ma solo che si 
dovesse per mezzo del Nilo agevolare la 
corrispondenza tra ’l Mar Rosso e il Me
diterraneo, dovendosi però sempre per
correre una parte di viaggio per terra ; 
perocché la diretta comunicazione dei 
due mari è concetto solo dei tempi no
stri. Ma si narra che, oltreché nell’ im
prender quest’ opera vi perissero cento
ventimila schiavi, vi si aggiunse la tiran
nica superstizione I Perché interrogato 
l’oracolo, dicesi che predicesse che per 
quella via si-minacciava all’Egitto doves- 
ser giungere stranieri dominatori! Di che 
il re sgomentato, cessò dall’ impresa.

Ma se l’esecuzione e il compimento di 
tanta opera si deve ora all’ illustre fran
cese Lesseps, non è per questo che un 
italiano, il primo Bonaparte, nella sua 
spedizione io Egitto del 1798, non l’aves
se immaginata. E, bisogna pur confessar
lo, come per le macchine a vapore, così 
per quest’opra non già la scienza, ma gli 
scienziati ve lo distolsero. Commessa al
l’ingegnere francese Lepóre la livellazio
ne dell’Istmo per riconoscer quella dei 
due mari, erroneamente gli fu riferito 
(forse per difetto di perfezione negli 
slromenti) che la varietà del livello fra 
l’un mare e l’altro era di circa dieci me
tri ; dicendosi il Mar Rosso di tanto più 
alto del Mediterraneo. Idea spaventosa 
che affacciossi nei più di un possibile ca
taclisma se vi si fosse pur posto mano ; 
tantoché il Bonaparte per questo, e per 
la guerra ne fu distratto. Solo nn italia
no. l’ingegnere Ghedini, nel 1830 rinno
vatavi la livellazione, verificò non esser
vi fra i due mari una notevole differen
za. —  La scienza perfezionata doveva 
pur qui trionfare sulle superstizioni, sulle 
antipatie, e sugli errori degli antichi!

Se dovestimo far parola di tntte quan
te le ubbie che frullano pel cervello di 
tanti e tanti, potremmo dire che sarem
mo infiniti. Basti qualcuna a dar prova 
della pochezza di mente di chi loro dà 
fede, argomentando pur solo dalla frivo
lezza dei fatti dai quali le traggono.

Chi crederebbe, per esempio, che cer
te persone che si direbber sensate, si 
dovesser turbare al versarsi per caso 
dell’ olio o del sale sulla tavola? Che 
gran male è egli mai accaduto? Dite, di
te; che sgomento gli è il vostro? —  Ohi 
l’ è inutile dissimularlo: quella caduta è 
un presagio di qualche disgrazia 1 Per 
chi poi dei commensali, è incerto. —  Lo 
che solo a pensare, chi sa che non tolga 
loro... fin l’appetito! Vedete un po’ buoni 
giovani, miserie che le sou queste ! Ep
pure è cosìl Nell’età prima se le son sen
tite ripetere in famiglia le tante volte, 
ebe sebbene col crescer degli anni e del
la ragione ne abbian riconosciuta la ri
dicolezza, eccovi nondimeno che quel 
mal germe, non a tempo slradicato, ri
pullula, ed è poi difficile lo estirparlo.

Dicono poi, vedete! che il vino versa
to sulla tavola è presagio di allegrezza ; 
l’olfo invece all’ incontro. Lo stesso del
l’olio argomentano della ro ttu ra  d i uno  
specchio. Sicuramente ebe deve più di
spiacere che si versi olio che vino ; che 
si rompa uno specchio piuttosto che un 
semplice vetro; perché quelli son più co
stosi di questi. Del rimanente e pel sale 
e per l’olio e per Io specchio, e per cen
to altri oggetti e casualità somiglianti, 
nessuno vi ha che vi renda ragione a che 
queste ubbie, che meglio direbbonsi fan
ciullaggini vergognose.

Fra le ubbie di questo genere e’ v* è 
pure il fisch ia r degli orecchi. Dì qui 
fra *1 popolo lo strano dettato: « Se ti fi
schia l’orecchio dritto, il cuore è afflitto; 
se poi l ’orecchio manco, il cuore è fran
co: *• e il creder pur anco che, io bene o 
in male, dia segno che qualcun vi ram
menti. Che possa aver che fare col cuore 
questo intasamento del veicolo auricola
re, chi abbia pur pure un tanlio di buon 
senso sei veda! * #

Lo starnuto non è  che un movimento 
convulsivo della respi razione, e piu stret- 

• lamente una conseguenza della irritazio-
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ne della membrana delle narici. Per qual 
cagione (avrete voi dimandato con me) s! 
sente che alcuni fanno un saluto a colui 
che ha snarnutito ? Da che ebbe origino 
cotest’ uso ? Dalla religione forse ? dalla 
superstizione, da ragioni fìsiche o mora
li V Qui è dove tutti li scrittori che ne 
parlarono, dovettero rimanerne all'oscu
ro. Chi ci ha detto mai se lo starnuto nel 
suo principio fosse cosa naturale o peri
colosa? Certo che noi vediamo che ogni 
popolo se n'è formato un diverso concet
to. Però, lasciando di parlare di questo 
suo significato morale, raccogliamone in
vece la storia, che invero ci è apparsa 
molto curiosa.

Senza per consueto incominciar da A
damo, cui alcuni rabbini sostengono fos
se largito l’onore d'un primo starnuto, è 
indubitato che i Greci e i Romani usava
no con chi starnutisse la stessa formola 
di complimento del v ira , cioè, e del sa l
ve. Questo saluto, opinava Aristotile, 
fosse un segno d* onore fatto al cervello 
di chi starnutiva, come alla sede del buon 
senso e dell' anima. Plinio ci narra, che 
se alcuno, ricevuti gli augurii, avveniva 
che starnutisse, buoni o cattivi che fos
sero, lo starnuto era segno che li confer
mava. Lo troviamo ricordato fin da Ome
ro nel libro XVIII dell'CM/ssea. I Roma
ni poi il salutare chi starnutisse lo repu
tavano un dovere di civiltà; e si narra di 
Tiberio, che non transigeva su questo 
saluto di rispetto da quanti lo circonda
vano, non solo a corte, ma fosse stato 
anche in viaggio e nella sua lettiga. La 
superstizione, che s’ infiltra per tutto, 
non lasciò di servirsi di un atto si natu
rale per ravvolgerlo ne' suoi misteri, e 
ne fece un nuovo oracolo, come abbiamo 
accennato. Si volle che avesse parte pur 
anco nelle vicende d’ Amore. I Greci in
fatti, parlando d'una bella persona, dice
vano che gli Amori avevano starnutito 
al suo nascimento. Properzio pur lo ri
corda nelle sue elegie. Da ciò si rileva 
che per loro dovevano esserci i buoni ed 
i cattivi starnuti. Quando, per esempio, 
la luna era nei segni del toro, del leone 
o della bilancia, del Capricorno o dei pe
sci, dalla mattina fino al mezzodì lo star
nuto era di buono augurio ; se poi nelle 
ore pomeridiane, e nelle altre costella-

zionf, di cattivo. Pernicioso si reputava 
subito che uno uscisse da letto o da ta 
volai Se ne traevano per egual modo 
buoni o cattivi auspicii da quelli che si 
facevano o a destra o a sinistra, o nel 
porsi a fare una cosa, o nel bel mezzo di 
essa, o infine in tante altre circostanze 
che ridestavano la credulità popolare. 
Povero popolo in vero, perseguitato a 
tutte le ore da ubbie di tal fatta 1 Di che 
però sin d’allora gli uomini di buon sen
so se ne ridevano, come può vedersi in 
Cicerone ed in Seneca e negli autori co
mici.

Non si vuol tacere per lo starnuto di 
una causa forse piò ragionevole di ma
laugurio che si credè d'aver trovato in 
Italia sotto il pontificato di Gregorio Ma
gno. Perchè si narra che in quel tempo 
avvenisse una pestilenza che soleva ma
nifestarsi con gli starnuti. Per siffatto 
malore epidemico che traeva a morte 
tutti coloro la cui membrana pituitaria 
era stimolala in un insolito modo, s ’ in
vocava non che l’ aiuto divino, ma si fa
cevano augurii di salvamento.

Ma che uh saluto siffatto di viva e di 
felicità si facesse, o da genti pagane e 
superstiziose, o per un malore che in
cominciasse veramente con questo segno, 
può facilmente spiegarsi. Ma che si con
tinui oggidì in un secolo di civiltà senza 
pure un motivo, è cosa irragionevole c 

■ puerile, e diciamolo, anche noiosa, con 
l’ obbligare in certo modo a dir grazie 
per convenzione; è un pregiudizio infine 
che dev’ esser bandito. Eppure v’ è chi 
crede tuttora; che perlomeno sia un do
vere di educazione e un segno di rispet
to verso i superiori allorché starnutisco
no! Molte volte lo fanno costoro macchi
nalmente e senza pensarvi, come tante 
altre cerimonie che non costan niente e 
nulla significano; ipocrisie e convenienze 
galanti, che oggimai fra civil gente deb- 
bon cessare.

Diremo ora sul colèra.
Egli è un fatto ampiamente provato 

che la superstizione e la paura furono 
assidue compagne della moria fra tutti i 
popoli e in tutti i tempi.

Per noi italiani basterà richiamarci 
alla mente le stesse pestilenze del medio 
evo, e quella soprattutto egregiamente

^ o o g l
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descrittaci dal Boccaccio, avvenuta in Fi
renze nel 1348. « "

Nei secoli susseguenti, l’altra di Mila-' 
no del 4630 con sì vivi colori riferitaci 
dal Manzoni; e la moria, che col nome di 
colèra nel 4867 fece strage in Sicilia; per 
doversi persuadere, che le ubbie e f pre
giudizi più strani in queste pubbliche 
calamità si rinnovano presso a poco li 
stessi. Infatti, che altro si fece nella det
ta pestilenza di Firenze se non lasciarsi 
prendere da strani'supposti, e fuori della 
naturai cagioii di simili morbi epidemici? 
Lo stesso suo narratore, il Boccaccio, 
asserisce « quella mortifera pestilenza 
mandata sopra i mortali per operazione 
dei corpi superiori,a corregerli dalle ini
que opere ». D’ onde rivelasi che per lo 
meno vi si volle intromettere l’ astrolo
gia, senza che si potesse pure ideare la 
minima relazione col terribile avveni
mento. Si parla pur qui « di diverse pau
re e immaginazioni » cotalchè i miseri 
infermi erano spesso abbandonati,e pri
vi dei necessari soccorsi. *

Nella peste di Milano i pregiudizi po
polari si fecero anche più gravi. Si giun
se a immaginarvi gli Untori! Che saran
no mai cotesta gente, e che hanno che 
fare con sì grande sciagura? Pur troppo 
la fantasia alterala ne inventa di tultel 

Bastò che a quel tempo si trovassero 
alcune facciate di case insafardate di 
certo fango gialliccio (e a che fine ninno 
poi ha potuto scoprire) perchè subito si 
parlasse di una certa genia, che per vile 
mercede si era assunto l’ incarico con 
questo mezzo di seminar la morte per 
la città e per le campagnel G quii era lo 
scopo di questi scellerati col riempire 
di desolazione tante famiglie 7 Un po’ di 
danarol —  E da chi ricevuto ? Ob 1 non 
v’è dubbiol Opera del Governo! È lui che 
vuol diradare le popolazioni d'Un paese 
chenón gli sono abbastanza affezionate; 
e che servendosi (come allora si sparse) 
« di arti venefiche, di operazioni diabo
liche, di gente congiurata a:diffonder la 
peste per via di veleni contagiosi, é di 
malie «; è lui che riesce nel rio proposi
to senza che nissuno mai lo abbia sco
perto ; perchè da tutti si dice, e ninno' 
poi lo attesta e lo prova! Basta dire che 
è lo stesso Governo (questo capro emis

sario di tutti (empi), che se fin le raccol
te saranno scarse, per cotestoro gli è lui 
che n’ è in colpal G allora, dissennate le 
menti, li stessi governanti intimiditi per 
fiere minacce, si dà opera alla cruda leg
ge dei sospetti, a una inquisizione sopra 
ogni persona cui la paura abbia fatto ar
ticolare qualche induzione, o la calunnia 
voluto colpire a vendetta. :

E come troppo non fosse il veder tut
todì l’enorme numero di morti di peste, 
si arrestano, si pongono a tortura, e si 
mandano a morte tanti poveri innocenti; 
si gittano nel fiume le loro ceneri, e si 
giunge perfino a spianar la casa dove a- 
bilarono, come officina di avvelenatori, 
e a far porre su quelle rovine una co
lonna che chiamarono infaìne, affinchè 
ammonisse i buoni cittadini, dovessero 
non appressatisi per non esser conta
minati da quel suolo profano!

Ma non v’era dunque, fra tanti, chi per 
sana ragione e chi, se non altro per isma- 
nin di contraddire quel che dicevano i 
più, si fosse levato a combattere delira- 
menti siffatti ? Qui, come al solito quasi 
sempre e dovunque, il buon scuso vi era, 
ma se ne stava nascosto per paura del 
senso comune.

Nel colèra di Sicilia, che ricordammo, 
non avvenne egli lo stesso?

Ne daremo alcuni cenni, traendoli dal
la verace e patetica descrizione che ce 
ne fa l’egregio De Àmicis, nel suo libro 
L'esercito italiano, durante il colèra 
del 1867.

Nel maggior numero dei paesi, c mas
sime ne’ più piccoli, i sindaci e molti al
tri pubblici ufficiali, al primo apparir del 
colèra abbandonavano il proprio posto; 
e da qualche luogo disertavan lutti ad 
un tempo con la famiglia e gli averi. I 
ricchi i più atti a soccorrere i poveri, si 
rifugiavano nelle ville. Chiunque posse
desse tanto da poter vivere qualche gior
no senza lavoro, faceva lo stésso. Il po- 
verame, vedutosi così abbandonato, e 
impaurendo anche più per Faltrui paura, 
fuggiva anch’esso errabondo per la cam
pagna, traendo a stento la vita fra i lan
guori della fame. I pochi rimasti incfttà; 
privi1 di medici e di farmacisti: chiuse le 
officine, sospesi i lavori, penduto il tanto 
per vivere, a centinaia se n’ andavano le
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famiglie a cercar d’ alimenti, erbe o al 
più fichi d'india; ma aspettandosi dispe
rali il malore che gli assalisse, e la 
morte!

Per colmo di sventura si propagava 
ogoi di più l’antica superstizione, che il 
colèra fosse effetto di veleni sparsi fra 
loro per ordine del Governo ; essendo 
che il volgo di gran parte de’ paesi del 
mezzodì, per l'uso contratto sotto l’ op
pressione del Governo cessalo, tenesselo 
in conto di un suo nemico, inteso sem
pre^ con insidie, a recargli alcun danno 
per necessità della propria esistenza. In 
Sicilia cotal supposto era avvaloralo ol
tracciò dal convincimento che il Governo 
volesse vendicarsi della ribellione del 
settembre 1865. Tantoché si racconta, 
che un magistrato andò a supplicare il 
prefetto della provincia, che si compia
cesse di non fargli dare il colèra, prote
stando essere stato sempre liberale, e 
affezionalo al Governol B si noli, che ciò 
avveniva nel giorno stesso in cui al pre
fetto mori la consorte, e glie la rapiva il 
coléral Di qui l’opposizione accanila della 
plebe alle misure sanitarie delle autorità 
governative; di qui i sospetti, gli aborri
menti alle visite d* uffizio, e al farsi con
durre agli spedali. Di qui il reputare i 
medici quali assassini, le medicine vele
ni. Preferire però di non averne le visi
te; di morire senza soccorsi, di non cre
dere al contagio, e starsene alla riufusa, 
sani e malati, in angusti ed inmondi abi
turi.

Troppo lungo sarebbe il solo enume
rare gli aberram eli di cotesti infelici. 
La ignoranza e la superstizione, colà più 
che altrove, trovarono il terreno dispo
sto per raccogliervi i tristi frutti! Ma pu
re il buon senso non ri mancò. Combattè 
a viso aperto i pregiudizi ; e se non li 
vinse, potè risparmiarne in gran parte i 
terribili effetti.

Questo buon senso rifulse benefico 
nell’esercito. Forte e valoroso sul campo, 
non si mostrò meno ardente di carità, 
meno intrepido, meno ammirabile al letto 
dei colerosi. Dovevano provvedere a un 
tempo al servizio degli spedali, ai cordo
ni sanitari, alla pubblica sicurezza. Lun
ghe veglie ed insolite, e non in caserma.. 
Vitto non più regolare; quando anzi, se

condo i casi, e dove tesservi il tempo ed
il modo. Per ricambio, dovè resistere 
sovente ai tnmulli popolari, alle ingiurie, 
alle aggressioni, con longanimità indici
bile; e studiarsi a calmarne que* forsen
nati, che reputavano pur essi ministrato- 
ri di velenil Oltre che nella notte (ufficio 
durissimo!) a levar via (chè altri non 
v’ era) i cadaveri dalle case per non ap
pestare di più que’ paesi; poi a traspor
tarli su i carri del reggimento, a scavar 
le fosse, e seppellirceli! Gli ufficiali spes
se volle elemosinieri e previdenti pe* vi
veri de*cittadini,abbandonali dai sindacil 
1 medici militari sopperire ai fuggiti ; e 
capi e soldati, attaccati pur essi dal co
lèra, ricambiarsi sacrifizi e servigi, e  gli 
incolumi compirli con tutti, con tal cari
tà, con tal cuore, che la disciplina non 
può comandare, ma che egli è vero edu
ca sovente, ingentilisce e feconda.

£ qual premio per sì nobili annegazio- 
ni ebbe mai il soldato 1 Grande 1 Lo dirò 
col De Amicis. Furou poche parole, che 
dovrebbero esser desiderate da ogoi 
classe di cittadini.

La sera, dopo la visita della ritirata, il 
furiere gli leggeva l'ordine del giorno del 
colonnello, in cui gli diceva : H ai fallo 
il tuo doveret

Oh, la civiltà gran missione che le ri
mane a compiere ancora sulla ignoranza! 
Per due volte il colèra negli ultimi anni 
invase pnr la Toscana. Eppure, tranne 
pochi e brevi sospetti fra alcun della ple
be, quasi che tulli i pubblici ufficiali si 
mostrarono esempio di annegazione e di 
carità, e nissun pregiudizio invasò la 
mente del popolo a far più dolorosa la 
terribile epidemia. Ma è bene il notare 
che la Toscana, per sue leggi più libera
li, e per la sua più avanzata particolar 
civiltà, aveva in sè un valido schermo a 
quelle armi, che la ignoranza e la super
stizione in pari caso contro di lei aves
sero voluto brandire.

Assai ci v ii gente, si trova spesso nei 
reggimenti italiani. Gli ufficiali del nostro 
esercito sono essi che ne rappresentano 
la civiltà. Congiunta alla forza materiale, 
questa luce benefica recano ove occorra 
in ogni angolo della patria. L’ esercito 
tutto quanto raccolto da ogni provincia, 
oltreché ha potuto ritemprare la gioveo-

v^oogle
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(ù italiani con la Yiladara àc\ campi, a 
con l'austerità della disciplina, e rappre
sentare la fona e rimila nazionale, non* 
ha esso dato prove le più mirabili di e 
roismo, non tanto nelle battaglie, quanto 
negli ardui e ingloriosi cimenti contro i 
briganti ? Non fu esso che con mirabile 
annegazione fece ostacolo alle dissenna* 
te plebi Irruenti, e vi ricondusse l'ordine 
e il rispetto alle leggi ? Esso che nella 
inondazione di Pisa del 1869, pei soccorsi 
prestati fra i più gravi pericoli, apparve 
superiore a ogni elogio? Per le quali vir
tù la bella fama e l'ammirazione acqui
statasi e andata così in tanto notevole 
crescimento, che ben si può dire che l’i
taliana milizia non solo fu valido propu
gnacolo della nostra esistenza politica e 
della nostra indipendenza, ma è della 
nazione sicuro palladio, permanente e 
civil beneficio.

Alta nostra gioventù d’ ambo i sessi 
tanto bene avviata negli utili studi, cre
diamo abbia essere di qualche vantaggio 
il dare un'idea de’ pregiudizi sugli ani
mali, cominciando daU'uomo.

Niuno è che ignori quanto poco sapes
sero gli antichi di storia naturale. Certo 
poi fa meraviglia a pensare io quanti er
rori fosse involta la mente loro sopra co
sa che parea più dell' altre avesser do
vuto conoscere, vogtiam dire di ciò che 
riguarda l 'umana progenie, sia per la 
parte anatomica, sia per la fisiologica.

Dovremo noi ricantarvi le vecchie fa
vole dei Centauri, nei quali si volle asso
ciata materialmente alla natura umana 
quella dei bruti?

É vero però (e dobbiam prevenitene) 
che certi popoli, i Greci in particolare, 
dotali di bel cielo, di bel paese e di fer
vida fantasia, popolaron con ossa la terra 
ed il mare di Dei maggiori e minori, di 
buoni e cattivi, di potenze e di mostri 
oltre 1* ordine naturale ; quali per incu
ter timore, quali per ammaestrare po-< 
poli rozzi, ed incolti ; adombrando cosi 
ne’mostri in ispecie (semibruti crudeli e 
diversi), >1 carattere di certi uomini nei 
quali si accoppiavano le più strane be
stiali passioni. Éd ecco, ad esempio, che 
il corpo dell'uomo e quel del cavallo con
corsero a formare un di que'mostri che

si appellarmi Qenkmri. Altri si dissero 
Onocentauri; perchè alla testa di cavai* 
lo sostituirono con peggiore allusione 
quella di un asino. Per egual modo foron 
detti Ciclopi certi'cbe si credettero al
tissimi omaccioni, forniti d'un sol occhio 
situato in mezzo alla fronte. Patria di 
questi mostri stimavasi volgarmente la 
Sicilia, e che lavorassero nelle immagi
nate fucine dell'Etna.

A questi esseri fantastici, che storici e 
poeti ed artisti ci tramandarono, si ag
giunsero gli A rimatpii essi pure mono
culi, ma valenti a trar d’arco; i quali per 
porlo in giusta direzione, solevan chiu
dere uno degli occhi, lo che potè dar ori
gine alla favola che li disse forniti di un 
solo occhio.

Alcune scimmie dell'Africa diedero oc
casione ad un' altra favola ; quella cioè 
che attribuiva a nazioni intere la testa di 
cane. Ebbero il nome di Cinocefali in 
Etiopia, dove appunto così sogliono chia
marsi le scimmie.

Innanzi che quel sommo italiano, Cri
stoforo Colombo, nel 1493, scoprisse con 
1* America un Nuovo Mondo, credettero 
tutti assolutamente impossibile resisten
za dei nostri antipodi, vale a dire, degli 
uomini situati su quella parte del globo 
terraqueo che ci è oppòsto diametral
mente : tanto che relativamente a noi, 
parrebbe che essi dovessero camminare 
col capo all' ingiù. Il perchè ciò non av
venga, era difficile, non vi ha dubbio, a 
darsi ad intendere: e forse non si sareb
be accolto come un fatto ornai incontra
stabile, senza la luce della scienza geo
grafica e fisica che illuminò le moderne 
nazioni. Bastò assicurarsi che la terrà è 
tonda. Loccbè fu evidente quando si scor
se dalle rive dell' Oceano comparire in 
lontananza, prima la cima dell'albero 
maestro, poi le vele e in fine il corpo 
della nave. Ne avemmo poi una prova 
dal celebre navigatore Magellano, che 
primo nel 4519 fece il giro intorno alla 
terra. E splendida conferma ne abbiamo 
pure oggidì che col batello a vapore in 
meno di un solo anno si può compiere 
comodamente il giro del mondo (a). Ora

(a) Il aiomale Za Presse parlando del giro 
del mondo, cosi ne discorre: Coi mezzi di loco-
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egli è certo che sa questa gran palla, co
loro che nominiamo i nostri antipodi, 
hanno i piedi opposti ai nostri : cosi di 
due formiche le quali camminano sopra 
un cocomero, una attorno al gambo, l’al
tra dalla parte opposta. Se poi è indubi
tato che l’alto è sempre il cielo e il bas
so è sempre là terra, i nostri antipodi 
hanno come noi i piedi sulla terra e la 
testa eretta verso il cielo; sicché si tro
vano situati nel modo stesso che il no
stro.

Dorò per lunga età, e forse ancora si 
mantiene, il pregiudizio sugli uomini 
pigmei e giganti. Nulla di più strano 
però.

Chi è di noi che non abbia veduto por
tare in mostra di paese in paese, per bra
mosia di guadagno, un nano od un uomo 
di grande statura? Ma potrà mai argo
mentarsi da ciò che vi sieno state, o vi 
abbian tuttora generazioni siffatte ? Non 
vedete voi che giusto cotesti esseri offe
rendoceli ad ammirare per moneta, cc li 
presentano come rarità fra la specie uma
na, come individui straordinari eccezio
nali? ,

Sicuramente che in antico fu creduto 
ai pigmei, cioè ad un popolo piccolissi - 
mo composto d’ individui non più alti di 
uno o due cubiti!

Pur troppo, da Omero sino al sorgi-

mozione In nso oggidì, ai può fare il giro del 
mondo in ottanta giorni. Prima delTìnvenzione 
del vapore il più gran facoltoso non avrebbe 
potuto dentro questo tempo che giungere a fare 
il solo viaggio da Parigi a Pietroburgo.

Eccone 1 itinerario:
Da Parigi a Nuova Yorck., . . . 11 giorni 
Da Nuova Yorck a S. Francisco (bat

tello a vapore) . . . . . .  7 a
Da S. Francisco a Jokohama id. . 21 »
Da Jokohama ad Hon-Kong id. . 6 »
Da Hon Kong a Calcutta id. . . 12 >
Da Calcutta a Bombay (strada fer

rata) . . . . . . . .  . 3 »
Da Bombay al Cairo (battello a va-
Sore e strada ferrata) . . . .   ̂ 14 >

Cairo a Parigi (battello a vapo- .
re e strada ferrata)...................6 »

Totale. . . .  80 giorni 
In tutto questo immenso spazio non risono 

che 140 miglia inglesi,fra Alìahabod e Bombai, 
che si debbon percorrere senza vapore; ma 
questa lacuna sarà prestissimo riempita, poi
ché si lavora per aprirvi una via ferrata. -

mento delle sdente, fu un errore popo
lare di 2 0  secoli 1 Chi li faceva abitatori 
presso alle sorgenti del Nilo, chi nel cen
tro dell’ India. Ma nissun mai attestò di 
averli vedutil Fu anche questione di che 
altezza si fossero; benché si tenesse per 
fermo che il nome di pigmeo derivasse 
da una voce greca che significa cubilo. 
Chi è però che dotato pure del senso 
comune, voglia immaginarsi uomini di 
quest’ altezza ? Un popolo di statura al
quanto più piccola dcU’ordinaria ci è fa
cile di supporlo ; come, per esempio, a 
petto ai Toscani vediamo una generazio- 
nedi statura più alta negli odierni Inglesi 
e massime negli Scozzesi. Del rimanente 
ogni altro supposto è ornai riconosciuto 
per una chimera.

Ma per questo pregiudizio come per 
altri sugli animali, ci viene io soccorso 
l’ autorevole confutazione del sig. Genè, 
celebre naturalista italiano di questo se
colo.

Egli dice, che gli uomini di qualsivo
glia antichità, collettivamente considera
ti, non ebbero mai statura maggiore di 
quella che hanno gli uomini d’oggidi. —  
Le casse mortuarie degli Egiziani, gli 
usci delle case, le armi da caccia, gli 
utensili domestici, ecc., sono di tali di
mensioni e peso, che potrebbero usarsi 
benissimo anche da noi; Tra le mummie 
stesse d’ Egitto si osservò che neppure, 
una eccedeva l’ ordinaria statura delle 
nostre generazioni. Non parliamo di ossa 
gigantesche, che in molti scavi in Italia e 
fuori fnron trovate. Per accurata osser
vazione fu notato cbc neppur una appar
teneva alla specie umana; ma erano ossa 
di elefanti, di rinoceronti, di ippopotami, 
di mastodonti, di balene e d’ altri smi
surati animali, che in altri tempi, e a 
quanto pare,sotto altre condizioni fisiche 
abitavano varie parti del globo. Tulle le 
storie fanno menzione di uomini straor
dinari per istatura e per vigoria; ma co
testi giganti furono individui e non gene
razioni, come dicemmo, e come ne ve
diamo tuttora.

Piacemi ora di dirvi dei pregiudizi 
sugli animali difensori d e ll agri coltu
ra e sopra altri di varia specie.

Chi avrebbe credulo che l’ invenzione 
di uu piccolo stromento avesse giovato

tooogle
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de’ pregiudizi siffatti * fugarne moltis
simi ?

Sì. Il microscopio, questo vero tali
smano che ai nostri dì ci ha svelato por
tenti, non è stato meno utile a spiegarci 
la più minuta e delicata organizzazione 
degli animali inferiori, vogliamo dire de
gli inselli. Chi potrebbe narrare le mara
viglie destate negli scienziati p^r queste 
investigazioni? Nel la vita dell'insetto ogni’ 
cosa ci fa stupore, e i più dei loro lavori 
fatti con tanta perfezione, danno prova 
della loro intelligenza. Infatti questi es-* 
seri intimi, voi li vedete, si costruiscono 
abitazioni d’ una eleganza.e di un'am
piezza incredibile. Son tanto svariate le 
opere loro, che Reaumur, e altri scien-, 
ziati ne hanno classificato gli operai se
condo le professioni.

E veramente può dirsi che fra gl* in
setti vi sono architetti, idraulici, mura
tori e minatori, tappezzieri, tessitori* 
cariai, stipettai e fabbricanti di cartoni. 
Ve nc sono di quelli perfino cui pare af
fidata la cura dei fiori, come certe far
falle che coi loro lunghi pungigli, quasi 
proboscidi, vanno a tórre il seminio dal 
calice d' un fiore e lo depositano in un 
altro. Sicché si crede che, come avviene 
dei venti che trasportano il seminio di 
una palma maschio sopra una femmina, 
le farfalle faccian questo sui fiori, ond’ è 
che se ne hanno dei doppi e di vario co
lore. Mentre però possiamo notare tanti 
di questi insetti (primissime le api) indu
stri, intenti al lavoro, e utili a noi ; ne 
noveriamo altrettali che non solo ripu
gnano a certe opere, ma possono dirsi 
briganti che vivoo di caccia, di guerra e 
di rapina.

Ma presso questa innumerevole orda 
di nemici, la cui instancabile voracità 
porta gran danno all’agricoltura, fu crea
to un esercito che solo può arrestarne le 
stragi.

L ’uomo però, o per irriflessione o per 
pregiudizi inveterati che l’ignoranza non 
cessa di alimentare, dimentica troppo 
spesso i benefizi di questi suoi provvidi 
ausiliari; e mentre talora per suo diletto 
li paga a caro prezzo, per l’ ordinario 
giunge fino a volerne la morte.— Quanti 
sono i preziosi volatili che fanno i loro 
nidi, e popolano i boschi e le pianare

d’ Italia».ebe subiscono queste vicende! 
Le cinciallegre, le sterp atole, le rondi
ni, i rondoni, i pipistrelli, e molti altri 
volatili, alcuni distruggono gl’insetti che 
son per l’ aria, altri quei bruchi infiniti 
che danneggiano le piante. Nissuno più 
esperto di loro per iscoprirli fìnauco nei 
loro nascosti ricoveri. Perlocché nostri 
ausiliari in agricoltura posson chiamarsi 
lutti gli uccelli de’ nòstri bòschi. 3  non
dimeno quante voltò lo schioppo del cac
ciatore, o le reti pei campi, o i boschetti 
con le panie, o gli archetti, ò. le. cestole 
ingannatrici, non hanno sorpreso e di
strutto questi preziosi ed aitivi operai 1 
Non si niega che l’uomo non abbia il di
ritto di usar per cibo alcuni di essi. Ma 
il disturbar loro le cove, e il tendere alla 
distruzione con tanti mezzi (senza ri*

Jfuardo almeno ai tempi debili) comesi è 
atto oggidì, è un danno incalcolabile per 

I* agricoltura, c che gli stessi governi i 
più previdenti, con restrizioni più severe 
a conceder la caccia di lai volatili, e così 
a proteggere i lor nascimenti, hanno cre
duto opportuno di porvi un riparo. , 

Inoltre, vedete! Se alcuni rosicanti ro
vinano i nostri raccolti, trovano stermi
natori naturali fra la numerosa famiglia 
dei mammiferi carnivori, e fra quella 
degli uccelli rapaci.

Or chi direbbe che fra i più utili pro- 
ttllori dell’ agricoltura dovesse porsi la 
talpa? Eppure il pregiudizio ha fatto anzi 
di esso un animale schifoso e nocivo e 
da essere sterminato! Per le più accura
te osservazioni sì è però constatato che 
la talpa, invece di esser nociva alle pro
duzioni delta terra, n* è vigile custode 
non solo, ma è intenta da mane a sera a 
divorare tutti i roditori delle radici delle 
piante, senza intaccarne pur una. Il suo 
nutrimento non è che di larve, e d'insetti 
d’ogni maniera. Un naturalista ha calco
lato che una talpa divora annualmente 
20,000 larve. Ma l'animale, cui pare fac
cia una guerra accanita, è il lombrico. 
Essa ha un tale appetito, che ha bisogno 
di mangiare ogni sei ore. Pel suo istinto 
carnivoro è fornito di 44 denti irli di 
punte, in azione da mane a sera. Un al
tro naturalista ha asserito che se la talpa 
avesse la grandezza del leone sarebbe 
l’animale più terribile della terra. .
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Un altro mammifero che sfera alle 

campagne è il riccio, detto anche spino. 
Si è  creduto por esso un devastatore dei 
nostri frutti e che infilzasse le pere e le 
mele con le sue spine, per andare a man
giarsele nel suo nascondiglio, n riccio 
invece non mangia mai frutta. É un atti
vo carnivoro che si notre di verrai, d'in
setti, di lumache e di rosicanti nocivi an
che alle abitazioni. Ed è tanto vero, che 
ad Astrakan, per esempio, il riccio si so
stituisce al gatto nelle case della città. 
Lo stesso può dirsi della tartaruga e di 
altri ausiliari più piccoli, che con l’opera 
loro pud asserirsi che sieno un compen
soprovvidenziale all’azione distruggeva 
di altri molti.

Ma il pregiudizio aopr* alcuni volatili 
va anche più oltre.

I pipistrelli, per esempio, le civette ed 
1 corvi sono per molti di cattivo augurio. 
I pipistrelli, si dice, son brutte bestie, 
mezzo topi e mezzo uccelli. Nelle ali so
migliano al diavolol Ma noi vi domandia
mo: —  Chi ve lo dice? Chi l’ha egli visto' 
proprio cosi questo diavolo? Perché forse 
a un pittore venne in testa una volta di 
dipingere uno che volle dare ad intende
re dover essere o un’ arpia, o un genio 
della notte, o il diavolo, con ali nere si
mili a quelle del pipistrello ; ecco che 
questa povera bestiuola dev’ essere ge
neralmente esecrata I

Vogliam notarvi che non bisogna con
fondere il pipistrello dell’ America meri
dionale con questo nostro. Quello si sa 
che è sterminato. E quando fra quelle 
steppe 1* ardore del sole ha fatto morir 
di sete un gran numero di animali sel
vaggi,'di bovi e di montoni, cotesti pipi
strelli si gitlano sopra quei cadaveri, e 
ne succhiano il sangue. Lo stesso è acca
duto anche ad alcuni viaggiatori, che ad
dormentatisi colà all’ aria aperta, hanno 
avuto da questi animali leggerissime 
punture, come di sanguisughe, ma che 
son bastate per toglier loro non poco san
gue. Per detta cagione comunemente so
no appellati vampiri, cioè, succhiatori di 
sangue, come quelli delle vecchie leggen
de alemanne.

E sono ugualmente temibili i grandi 
pipistrelli dell’Arcipelago Indiano, i quali 
cbiamansl rossette) perchè mangiano i

datteri ed altri frutti che servono di a li
mento per l’uomo.

I nostri pipistrelli, e quelli dell’Europa 
tutta, è provato che sono affatto innocui. 
Brutti a vedersi, per quella lor natura di 
quadrupede associata a quella d’uccello, 
i peli, e le ali membranose, non v*ha dub
biosa toccarsi sono aoche schifosi ; ma 
pure all’uomo non solo non nuocciono in 
alcun modo, ma si vuol che gli giovino 
distruggendogli una gràh quantità d* in
setti vespertini e nocivi, come certe far
falle e le moleste zanzare.

Che mai non si dice dei passeri? O che 
non son utili a nulla, o che danneggiano 
le campagncl Si ammetta pure che qual
che piccolo dannò vadan recando pei 
campi, beccuzzando o chicchi di frumen
to, o di miglio, o di uva. Ma riflettiamo 
da prima, che non vi è forse in natura 
un solo uccello che si nutra di sole so
stanze vegetabili; e il passero, che si po
ne fra gli animali granivori, ne dà ampia 
prova a veder come si alimenti in giovi
nezza solamente d’ insetti, e adulto sia 
sempre in caccia di bruchi, di mosche, 
di farfalle, di scarabei e di cavallette. 
Confrontato cosi il piccolo danno che re
cano in certi tempi; col molto vantaggio 
di lutto l’anno, dovremo esser più riser
vati a sterminare questi uccelletti che 
posson quasi appellarsi domestici. Cosi 
dicasi di altri a questi somiglianti.

Le civette e i gufi, o i barbagianni, cosi 
delti in Toscana (le strigi degli antichi), 
co’loro stridi notturni; t corvi col loro 
gracchiare, e il cane quando ulula, v’è 
l’ubbia volgarissima che que’ loro gridi 
sieno pe’ vicini come presagi di morte. 
Il paganesimo che, come sapete, traeva 
lieti o sinistri augurii dagli oggetti ester
ni, fu esso che condanno questi poveri 
animali. E per dirvi la superstizione in 
un popolo quanto è funesta, i Romani, 
que’dominatori del mondo, che non te
mevano le più innumerevoli falangi ne
miche, eran presi dallo spavento quando 
vedevano e udivano alcuni di quelli ani
mali noltorni, e si ricoveravano nei tem
pii, e offrivano sacrifici agli Dei, e gli 
Auguri purificavano la città. L’ululato, o 
l’apparizione d’ un cane nero, o d’una 
cagna pregnante, era per essi del piè 
triste augurio. Le osservazioni invece
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hao provato che il cane Diala &1, ma per 
fame o per freddo, o se oda alcun altro 
cane che abbaia, o alcun suono anche 
lontano, pel quale pare con quel lamento 
che ne appalesi l’antipatia. Benché ades
so si rìda di tali sciocchezze, se alcuno 
pur v’abbia fra 'I volgo cui sien date ad 
intendere, è debito di chi sa di mostrar
gliene il falso. E quanto agli uccelli che 
ricordammo, di fargli capire: che primie
ramente non cantano di giorno a luce 
meridiana su i tetti come i passeri, ma 
•tanno nascosti fino al cader del sole per 
le buche delle torri e per le vecchie mu
raglie, e sol nella notte si aggirano qua 
e là in cerca di alimento. E ciò a cagio
ne della debole conformazione della loro 
pupilla, che non può reggere alla luce 
del sole. Se quel modo di canto, certo 
non piacevole, si udisse di giorno, nis- 
suno forse vi porrebbe attenzione. Non 
solo poi questi uccelli non son da dirsi 
dannosi, ma furono anzi riconosciuti uti
lissimi, perchè nella notte liberamente 
svolazzano anche in basso e pe* campi, 
e vi danno la caccia ai topi, ai ghiri, alle 
donnole uscenti anch’ essi all’ aperto io 
quelle ore.

Or vogliam dimostrarvi in qual falso 
concetto si hanno generalmente, per in
valsi pregiudizi, alcuni altri animali.

Secondo l’illustre naturalista italiano 
Giuseppe Gené, in natura non vi sono, 
come fu dato a credere, nè serpenti con 
la cresta, nè cò’piedi, nè con le ali, nè 
con la coda a modo di freccia, nè quelli 
detti zufolatone Serpenti di gigantesche 
dimensioni vi son certamente, come il 
boa alligatore, e il serpente a sonaglio; 
ma non in Europa, ove il così detto cer- 
viotto non eccede mai i cinque o sei 
piedi. Le nostre serpi non son neppur 
velenose, come non sono certi animali 
anfibii, cioè la lucertola bigia, i! ramar
ro, la tarantola e il rospo. La sola vipe
ra, che vive anche fra noi, col suo morso 
può inoculare il veleno. Ma quel che mai 
non b ì  è detto di questo retlilel Figura
tevi, niente mcn9  che togliendole il capo, 
esso poi riproduce Tintelo corpol Eppu
re quella vitalità, che per poco par che 
rimanga ad ambe le parti, in breve si e
stingue e per sempre. Si dice che il ve
leno della vipera sta nella sua lingua

forcuta; mentre dovete sapere che esio 
invece è riposto in una gianduia o vesci
chetta che ha sotto ciascun occhio, e che 
corrisponde coi suoi denti mobili e vuoti, 
da dove passa il veleno che inocula,mor
dendo, a colui che la tocca od offende. 
E guai al morsicato se non avrà pronto 
un animoso che, avendola bocca immu
ne da scalfitture, si dia a succhiare il 
veleno nella ferita, o con la ripetuta ap
plicazione di caustici liquidi (l'ammonia
ca fra questi) provveda a distruggerne 
le conseguenze mortali I I ciarlatani che 
non ignorano ov*ha sede il veleno di que
sto rettile, gli strappano quei denti, per 
poter proclamare che giungono fino a 
maneggiare una vipera, sicuri ornai di
nanzi al volgo stupefatto. Avvertile però 
che anche quei denti a poco a poco si 
riprodneono, e di qui il dettato: « la vi
pera morde il ciarlatano », l’ignaro, cioè, 
della detta riproduzione. —  Dicono poi 
che la vipera affascina o incanta il rosi- 
gnuolo, e fa si che da se stesso venga a 
porlesi in bocca. Noi neghiamo il così 
detto fascino, e ammettiamo invece una 
stupidità cagionata dallo spavento;e solo 
in questo caso un povero usignuolo, cho 
trovatosi d’improvviso innanzi a una vi
pera, perduto il sentimento, non abbia 
torta di fuggire, può anche darsi che la 
vipera se Io inghiotta. La stessa storiella 
si racconta del rospo: ma i naturalisti ne 
danno un ugual giudizio.

Ricordammo le lucertole. Si sa che se 
ne trovano alcune da due code. Gli anti
chi superstiziosi opinavano che di neces
sità fortunatissimo dovesse esser colui 
che le tenesse indosso, e grandemente 
privilegiato da Platone, perchè a questo, 
creduto Dio delle ricchezze, attrìbuivan- 
si due code. Nei tempi moderni, benché 
più non si parli di questa favola, è rima
sto però nel volgo il pregiudizio, che una 
lucertola così conformata, sia valevole a 
farsi scegliere buoni numeri per vincere 
al Lotto!

É comune fra *1 popolo il dettato: la
crime di coccodrillo, le quali soglionsi 
attribuire a colui che, dopo aver fatto 
danno ad alcuno, mostra poi che gliene 
rincresca. Ciò è derivato dal falso giudi
zio, che il coccodrillo uccida T uomo e 
poi lo pianga. Falso veramente; perchè
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sappiamo cbe già il pianto « il rigo. son. 
propri del solò uomo.
. Per egual modo si suol dire 4’alcuno, 

'che gli è un camaleonte. La proprietà 
che veramente possiede il rettile di que
sto nome, di cambiar, cioè, ad ogni istan
te il colore, lo ha reso proverbiale (ino 
da antico tempo. Perlochèson detti ca
maleonti quegli uòmini, che, per piacere 
ài potenti, condannano,-oggi ciò cbe lo
davano ieri; quelli che ,vi, accarezzano, 
finché fortuna vi arride, e vi calpestano 
se vi abbandona; coloro che, senza aver 
convincimenti, e mai ,un riguardo ai doveri 
e agli affetti, piegano or qua or là secon
do Ti lor tornaconto, e son perciò ripetuti 
gente vile e spregievole. Ma se è vero 
che i così delti camaleonti fra gli uomini 
mutin colore secondo le influenze morali,* 
non è così di lai rettili. I corpi sui quali 
si posano, o ai quali son presso, non han
no alcuna influenza sul loro .colore. Lo 
cambiano, è vero, in giallognolo,, o in 
porporino, o in violetto, dal sonno alla 
veglia, per sottrazione di luce, o abbas
samento della temperatura; ma ciò sem
pre deriva da interne disposizioni orga
niche, anziché dagli oggetti esterni.

Gli antichi poeti hanno anche raffigu
rato ni camaleonte i vanagloriosi e i su
perbi, perchè favoleggiarono che ei vi
vesse d’ aria. Lo che è una pretta fola, 
supposta forse dail’ampieiza straordina
ria de’suoi polmoni, sicché egli uè riem
pie d’aria tutto il corpo fino a raddoppiar 
di volume. Quell’aria aspirata noi) serve 
già al suo nutrimento, ma solo alla re
spirazione.

Voi vedete con ciò, che di consueto è 
la scienza quella che, anatomizzando me
glio le cose, distrugge ogni dì tante false 
opinioni.

Potrei parlarvi della favola del basili
sco, o serpente, che i ciarlatani solevano 
un tempo mostrare artefatto, e alla stu
pida plebe davano a credere che nasces
se dall’uovo del gallo; c aggiungevano 
esser tale, che se egli è primo a fissar 
Io sguardo sull’uomo, questi si muore, e 
così viceversa.

Non meno falsa è la credenza sulla sa
lamandra, della quale fu detto che, po
sta nel fuoco, non piuore. Ma ecco che i 
naturalisti provaron col fallo che, gittata

sui carboni o alle fiamme, muore nel mo
mento come ogni altro animale.

La lince, che è della specie dei gatti, 
ha gli occhi come questi animali; e per 
quanto dagli antichi le si'altribuisse la 
mirabile proprietà di vedere (manco at
traverso le.muraglie, non vede per vero 
nè più nè meno di essi. Ha però finissi- 
1 9 0  rodoriilQ, sicché anche di notte po
trebbe talora prender conoscenza d’ai- 
cun oggetto. Pel suo urlo notturno fu 
detto anche lupo cerviero. Intanto l’an
tico errore sull’ acume delta sua vista 
perdura; nè v’ è poeta che 0  nel senso 
ovvio, 0  per metafora non dica di alcuno 
di òcchi e di mente acutissimi, che egli 
ha òcchio linceo. Vuoisi poi che on tal 
nome traesse origine da un’altra favola. 
Vedete che nubi continue frapposte alla 
luce del verol Certo che P età nostra di 
favole ne potrà inventare, ma, mercè la 
scienza e la civiltà, di questa sorta noa 
più. Fu detto adunque che avesse nome 
Linceo un navigatore che.viaggiava sul
la barca degli^rgonauti, e che mostrò di 
esser dotato di vista si acuta, da veder 
le miniere che stavan nascoste nelle vi
scere della terrai

Li stessi errori nell’età prima invalse
ro su i cigni c sulle Sirene. Leggete i 
greci poeti; leggete i latini, e fra questi 
in particolare Orazio e Virgilio, e potre
te notare come esaltarono a cielo il dol
ce canto di essi.

Le generazioni seguenti fino a’ di no
stri non appellarono forse con questi 
nomi e poeti e cantanti; denominando 
Petrarca, il cigno di Valchiusa; Bellini, il 
cigno di Catania; e le canlrici più cele
brale e le donne lusinghiere e avvenenti 
adombrando col nome di Sirene? Eran 
dunque questi animali tanto eccellenti 
cantori da meritar l’ alto onore di poter 
adombrare i migliori artisti nella poesia 
e nel canto? Tutt’altrol

Tutti sanno cbe le Sirene non sono che 
esseri immaginari, e che realmente non 
hanno mai esistito. Ma la mitologia, al
cuna volta sapiente, immaginò che abi
tassero lungo lespiaggie Partenopee (nel 
Napoletano) e sulle rive della Sicilia, a
venti belle forme di donna fino alla cin
tura, nel rimanente poi di pesce. E per
chè tanta bellezza di ciclo e di terra scor-
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g e m i per'quel scoio d'Italia, che allet
tava i viaggiatori a rimanervi, distoglien
doli dalle core dei traffici e dal pensiero 
de’luoghi nativi; favoleggiarono che fos
sero proprio queste Sirene che adescas
sero e trattenessero f  passeggieri con la 
dolce melodia dei canti loro e de'suoni, 
e con le forme avvenenti, consigliandoli 
alla vita molle e ai piaceri, e che poi el
leno nascondessero con arte la loro mo
struosità riparandosi fra gli scogli.

Altri vi fu che trovò in esse l'allegoria 
degli scogli medesimi, e perciò stesso 
pericolosi, come quelli di Scilla e Ca rid
di fra Io stretto del mar siculo, benché 
questo e le vicine fertili montagne allet
tassero a navigarvi. ‘

Quanto al cigno, in verità che gli an
tichi non potevano immaginare maggio
re stranezza di questa, di offerircelo fra 
gli uccelli pel piu canoro e pel più melo
dioso. Non solo ei non canta, ma a modo 
dell’oche e dell* anitre, alla cui specie 
appartiene, manda gridi rauchi e del tut
to inarmonici. Che se è una pretta favola 
il dire che i cigni hanno un canto soave, 
è finzione più strana lo aggiungere che 
cantino solo quando son presso a morire. 
Come dunque è avvenuto che gli antichi

re il poeta e la divina arte del canto?
Sacri ad Apollo erano l’ Ippocrene, il 

Castalio e altri rivi del Pindo, del Par
naso, dell'Elicona: e i poeti eran quelli 
che spesso bevevano dcll’acque loro, che 
reputavano ispiratrici del canto.

Or fu supposto che volendo trovare 
nella natura vivente un emblema di que
sti privilegiati mortali, non si potesse 
meglio cercarlo che in quegli animali 
che più degli altri nuotavano e viveano 
in quelle acque; cotalcbè fu prescelto il 
cigno che ivi faceva pompa delle sue can
dide (o nere e più rare) lucentissime piu
me; comunissimo nella Grecia, il più bel
lo e il più maestoso fra gli uccelli acqua
tici. Mancavagli, è vero, la voce; e una 
bella voce gli fu supposlal 

Diremo ora della erronea opinione sul 
pellicano.

Invalse antichissima la credenza che 
uesto gran volatile acquatico, abitatore 
eli’ Africa, dell'Asia e della Europa o* 

ricntale, si squarci il petto per pascere
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delle sue carni I figli affamati; tanto che 
le lettere e le arti belle ne fecero spesso 
l'emblema dell'amore paterno. Ma non 
Si creda che quest' uccello sia dotato di 
si pietoso e mirabile istinto. Il pellicano 
è notevole non tanto per le sue piume 
quasi di color roseo, tranne le ali che 
sono nere, quanto pel sacco membrano
so che gli pende dalla mascella inferiore, 
e gli fa bruttura. L'una membrana è in
terna, e come una continuazione dell'e
sofago. L'altra esterna, ed è un prolun
gamento della pelle del collo, e on orga
no sussidiario dello stomaco, dove ricetta 
i pesci ch'ei continua a pescare dopo es
sersene riempito fino alla strozza.

Il pellicano porge, egli è vero, a’snol 
figli i pesci già a mezzo digeriti, che trae, 
rigurgitandoli, dallo stomaco. Ma perchè 
il suo becco lunghissimo ha in cima una 
specie d'uncino di color cinabro, si è 
creduto che i pesci, sfigurati dall’azione 
del ventricolo, fosser le carni che l’amo
roso animale si strappasse dal petto: e 
che il colore dell’ uncino provenisse dal 
sangue della volontaria ferita. Di qui i 
falsi giudizi su di esso.

Vogliamo pur dirvi di un altro volatile, 
tutto però immaginario, e questo è la 
Fenice. E dire che sino al secolo decimo- 
sesto il dotto Scaligero, e molti santi Pa
dri e Scrittori credettero alla esistenza 
di questo animalel Vinti dalla forza della 
prevenzione, e deferenti a chiusocchi 
dall'impero di una tradizionale autorità, 
adottarono tutti l'idea chimerica della 
durata lunghissima della vita (di 500 e 
più annil) e la risurrezione periodica di 
questo uccello unico e peregrino. Favo
leggiarono che nascesse in Arabia; e pres
so a morte, si fabbricasse un sepolcro 
con incenso e mirra, e a un dato tempo 
vi si ponesse, e spirassero Che poi dalla 
sua carne imputridita nascesse un verme 
che si vestiva di piume. E questi allora, 
toltosi il sepolcro ov'eran le ossa del suo 
antecessore, lo trasportasse in Egitto e 
lo deponesse in Eliopoli sull’ altare del 
solel

Non v' ha alcuna cosa che possa dare 
più splendida idea della diffusione uni
versale della vita nello spazio, quanto il 
numero prodigioso dc^li organismi che

Liuogie
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s’incontran dovunquee in tuU’i corpidel- 
La natura, . ; ,

La dimostrazione del vero stato di es-< 
si, che è upa delle più recenti e delle più 
utili scoperte biella scienza, sapete voi 
con qual semplice mezzo la conseguine 
mo? Noijpe siamo debitori al microsco* 
pio, scoperto in (Manda da circa qn se
colo e mezzo. .
1 Sappiamo che oggidì, per opera delle 
speleiili, alcuni pitici di Londra,,i’s'gg, 
Powcl e Lealand, son giunti a ingrandi
re pò /oggetto cinquanlasei milioni di 
voi le i, ,
.'E d  ecco come la scienza e un piccolo 
strumento ci servono di guida per glf 
spazi sconosciuti copie per cotal modo 
si sieno dileguali tanti .pregiudizi d’ m-| 
canti misteriosi, e di cause soprannatu
rali, che per ('innanzi l’ ignorante atter
rivano o sorprendevano, perchè nissuqo 
glie o’avea rivelate le vere e naturali ca
gioni.

Saremmo infiniti se volessimo animi* 
• rare parcamente tutte le meraviglie 

della natura; tutta quella parte del crea
to, stata invisibile quasi finora al nudo 
occhio dell’ uomo. 1 celebri naturalisti 
Pouchet e Fonvielle che abbiamo consul* 
tato nelle loro opere su l m ondo in v isi
bile, possono soddisfare il desiderio dì 
chi voglia esserne ampiamente istruito. 
A noi piace di far notare che col mezzo 
surricordato, all’utile scientifico si è ag
giunto l’umanitario; quanto che il micro
scopio, jn un processo criminoso, con l’e 
same del corpo del delitto può raccoglie
re le mule deposizioni di mille testimo
ni nascosti, per prevenirlo intorno alle 
materie alimentari alterate e contraffat
te, e per punirlo, scoperte che sieno le 
tracce di esso già consumato: tanto che 
9  ragione il microscopio vólto a que
st’uso, fu appellato l’ occhio della  g iu 
stizia. .
, Quanto v’ha di più minuto c di più re
condito,nella organizzazione del corpo 
umano, e di quello dei bruti fino all’ana
lisi dei più piccoli insetti; quanto vi ha di 
più impercettibile per entro a tutto il re
gno vegetabile e minerale; e financo nel 
fondo degli Oceani; lutto col microscòpio 
£ stato oggetto della più scrupolosa o$- 
scryazipne, e ha giovato a ^velarci le

cause, e gli effetti di tanti. strani feno
meni. , ; ,

Al nostro proposito basterà di accen
narne solo quakuno, a provare come gli 
errori e i pregiudizi di un tempo sieno 
stati dileguati e confusi dalli splèndidi 
raggi che ha tramandato la scienza.

Ci piace di dirvi alcun che. degli ani- 
malucci microscopici, chiamati fiuora In
funo rii, ma che mèglio ora,s’ appellano 
M ìcrozo a ri, e P rolozoa ri; che è quan
to dire piccoli, ed oscuri principi dell’or
ganismo animate. „

Per mollo tempo l’ anatomia di questi 
esseri quasi invisibili, è sembrata un ini- 
pen etrabil mistero. Non ci fermeremo a 
parlare della mirabile loro conforma
zione.

Questi corpicciuoli viventi che pullu
lano sulla superficie piu trasparente del
l’Oceano, son pure abbondanti nelle ac
que limacciose dei nostri fiumi e dei no
stri stagni: ed ogni giorno, senza avve
dercene, ne trangugiamo quantità ster
minale nelle bevande. Se noi scrutassimo 
col microscopio il contenuto d’ una goc
cia d* acqua, più poi d’ una di aceto, sa
rebbe cosa da sgomentarsene.

Tutti coloro, che durante la notte, 
hanno navigato sul mare, o ne hanno 
scorso le rive, conoscono il fenom eno 
della fosforescenza.

Voi non potere immaginare a quante 
mai strane opposizioni questo fenomeno 
ha dato luogo! Quali errori, quai pregiu
dizi intorno ad esso si son formati (e da
gli ignoranti si formano ancora) finché la 
scienza non pervenne a spiegarlol

Interrogati alcuni uomini di mare, che 
dirigon navigli e si trovano spesso a sif
fatto spettacolo, si sa cke hanno risposto 
di credere che essa non sia che luce c- 
lettrica prodotta dal bastimento col fen
der che fa con più’ o meno violenza le on
de : altri poi ha supposto non esser che 
un riflesso delle stelle!
. Or bene : oggi si sa d ie colesta luce 
non deriva che da una moltitudine di ani
mali. 0  son pesci che la producono tra
versando le onde come dardi infiammati; 
o spurie m eduse delle quali si scorge il 
brillante disco,' tranquillo ,ed immobile 
nel profondo dell’acque ; o son le F is o «• 
fare che si trascinano diedro uua Iucca-
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te capigliatura, o certi mollu$chi josfo- seggiare delle acque dipende dalla pr&
rescenti fra i quali primeggia la Afottl- 
cula militare. Chi direbbe che, massime 
quando U mare è in movimento, queste 
miriadi di punti fosforescenti, che poi 
non sodo altro che Microzoari piccolis
simi, ma che rifulgono cento volte più 
del volume,, sieoo pssi veramente che 
.facciano risplendere la superficie del 
mare non altrimenti che un. cielo stor
iato ! '

« Geloso della pianta, dice M. de Fpn- 
vielìe, l’animale si cangia in albero, ma 
ad un tempo la pianta par tormentala 
dalla brama di viaggiare. S’ inventò uua 
nuova parola, quella di protozoi, per- 
designare tulli questi esseri ambigui, che 
sembrano non trovar posto nè in un re
gno nè nell’altro. Troppo viventi per es
sere chiamate piante, sono troppo seden
tari perchè si possan dire animali. Pian? 
te o animali,alcuni sembrano invasi dàlia 
passione della luce, e si debbono ad essi 
le sorprendenti illuminazioni del mare 
che bagna le coste della Liguria e del
l’Algeria. * .

In ogni metro cubo si può senza dub
bio far entrare più d’un miliardo di que
sti animali. Se si ammetta che un gruppo 
di mille possa dar tanta luce quanto una 
candela, ogni metro cubo di questa mar 
teria luminosa potrà versare un torrente 
di luce paragonabile a quello che usci
rebbe da un milione di candele ». Que
sti insetti apparisconoqaasi sempre quan
do suole avvenire qualche cambiamento 
atmosferico; lo che sembra che associ il 
fenomeno della fosforescenza marina ad 
una cèrta eccitazione d’elettricismo.

Spiegato in tal guisa questo fenomeno, 
chi non potrebbe dirlo davvero una mè
ra viglia, un portento V .•

Le onde del mare presentano pur anco 
un' altra particolarità non meno curiosa 
e  per molto tempo ignorala. Prendono 
talora una tinta rosso-sanguigna, di che 
il volgo non solo ha stupito, ma se n’ è 
spaventato. E allora un insorgere di pro
feti e di narratori delle più strane leg
gende fra i popoli ignoranti che abitava
no quelle spiaggie o che solcavao quelle 
onde. Non vi voleva che il microscopio 
per istudiare e svelarne il fenomeno. E 
cosi infatti si è conosciuto che colale ros-

senza di piante o di ammalucci infinita
mente piccoli, i quali, sotto V azione di 
certe condizioni atmosferiche, si molti
plicano di' 1^1 guisa, che mal si compren
de come possano in tanto numero ripro
dursi. Un dotto belga, il sig. JMowen, do
po aver raccolto tutto ciò che fu scritto 
intorno alle acque ro6$e da Mosè sino a 
poi, ha noverato ventidue specie d.’ ani
mali, e  quasi altrettante piante capaci a 
dar loro l’apparenza del sangue.

Ehrenberg, il grande naturalista prus
siano, allorché si recò a porre la sua 
tenda sulle rive del Mar b o sso : presso 
il Sinai, nei dintorni della città di lhor, 
ebbe la rara ventura di veder quel mare 
tipto di un ro$sp,color di sangue, al qua
le deve il suo nome fino dall’ epoca più 
antica della storia. Era appunto quel tem
po che le sue onde deponevano sulle ri
ve una materia gelatinosa, ch’ ei rico
nobbe non esser composta che d’ una 
sola alga microscopica, la Tricodesmia 
rossa, cagione unica di quel celebre fe
nomeno. Alcuni pesci, si è detto, hanno 
per proprietà la fosforescenza; altri in
vece chiudono in sè una. specie di mac
china elettrica naturale. Anche di essi, 
che dieder luogo a diverse strane opi
nioni, vi dirò coi naturalisti che non dee 
far meraviglia se al solo toccarli lanciano 
U fulmine, per cosi dire, e fanno una sca
rica elettrica capace di atterrare , i loro 
incanti nemici. Sprovvisti come sono di 
altre armi difensive contro prepotenti 
aggressori, questa ebbero da natura, e 
tale è che basta toccarli perchè siffatta 
arme si scarichi e respinga prontamente 
chi voglia offenderli.

I pesci che contengono in sè questo 
fluido elettrico sono le torpedini m ari
ne, e sono poi i ginnoli* specie d’angnil- 
le che vivono nelle acque dolci sotto la 
zona torrida. Gli Americani per far la 
pesca dei ginnoti si valgono dei cavalli 
selvaggi, spingendoli ad entrare in gran 
numero negli stagni. Allora i gÌnnoli,che 
stanno per lo più sepolti nel fango, uden
do lo scalpitare dei cavalli, escono fuori 
e scaricano l’elettricità a furia di scosse 
contro i cavalli, molli dei quali perisco
no a cagione delle forti commozioni che 
hanno sofferto. Ma intanto i ginnoti si
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spossano, rimangono affievoliti, perdono 
la'Idre fòrza elèttrica, e possono esser 
facilmente presi con le fiocine e con gli 
ami; * •

Quanto al mare non è più il tempo di 
porre 'in guardia le genti sa i m ostri, 
che ne’seeoli passati si durò a far crede
re che scaturissero dal suo fondo. Non* 
dimeno egli è bene che i giovani sappia* 
no che v* e stato un tempo (nel medio 
evo più specialmente, ma anche sino a 
un secolo decorso) che è corsa voce non 
aolo, ma si sono stampati tra tta ti su i  
m ostri m arini, dove si descrivono ap
parizioni di sirene, di cosi delti frati e 
giandarmi marini tutti coperti di scaglie; 
grossi pesci che stritolano le navi fra le 
loro smisurate mascelle, e polipi di tal

grandezza che a petto ad essi la balena
apparisce un pigmeo! Per buona ventura 
tutte queste favole ed utopie si son tolte 
dalla mente del volgo dagli scienziati, 
che hanno mostrato la stoltezza di tali 
invenzioni, e descritto la vera natura di 
certi cetacei, straordinari gli è vero, ma 
tali però che non posson recare alcun 
danno a chi sopra validi bastimenti sol
chi pure l’Oceano in qualunque parte del 
globo. ,

Concludiamo: L’ ignoranza, ò la prima 
e principal cagione dei pregiudizi d’ogni 
maniera. Nutriamo la nostra mente con 
la scienza; confortiamola di forti e tenaci 
propositi, ed i pregiudizi spariranno.

(G iuseppe Tigrf) *
■ •

X V .  —  GII E b re i a  n om a.

Israel in exili uni....

Chi è che, dimorando in Roma, non si 
sia più volte contristato udendo alzarsi 
dalla strada una voce querula e stridula 
nello stesso tempo, che non sapete se sia 
di un uomo che vi rinfaccia una offesa, 
ovvero di un infelice che implori pietà e 
soccorso?

Quel grido che vi funesta le orecchie 
ha infatti il suono della rampogna del 
pari che quello dell’ offesa e vi rattrista 
come Io schiattire di un uccello di catti
vo augurio, mentre vi commuove come 
il gemito d’una vittima.

Affacciatevi al balcone. Voi vedete al
lora un uomo miserabilmente vestito, 
dalla faccia sparuta, con là fronte sol
cata da una profonda tristezza, dalla bar
ba nera ed incolta, con una sudicia bi
saccia al collo. Che vuole donque quel
l'infelice? Domanda di comperare stracci 
e robe vecchie.

É un giudeo.... Duemila di questi sven
turati escono ogni mattina dai bui esqual- 
lidi tuguri del ghetto e campano la gra
ma vita stentando per tutta la giornata 
sulle vie di Roma, raccogliendo cenci, e 
comperando per pochi soldi abiti vecchi,

arnesi usati, scarpaccie, ferracci e  tulli 
i rifiuti delle case dei cristiani.

I preti di Roma hanno maledetto que
sti tapini, e gli hanno spietatamente per
seguitali dal giorno che le crudeli armi 
di Tito distrussero Sionne, e dispersero 
sulla faccia della terra le reliquie delle 
sue misere tribù. La fiaba religiosa, il 
fanatismo sacerdotale armò il cattolici- 
smo contro quelli infelici avanzi di una 
nazione le cui leggi inaugurarono la ci
viltà nostra. Mentre però col trionfo del
la civiltà e col progresso delle rivoluzio
ni, quasi ovunque erano stati restituitisi 
seguaci della legge mosaica i diritti di 
uomini e di cittadini, per lungo tempo 
negatigli, solo a Roma, solo ai piedi della 
sede pontificale gli israeliti erano ancora 
segnati da una feroce maledizione, e ri
cacciati come lebbrosi nell’ angolo più 
tenebroso della città.

II ghetto di Roma può illuminare an
cora qualche illuso. Là, in quel buio ed 
angusto labirinto di stradicciuole tortuo
se, umide ed anguste, entro casipole am
massate le une solle altre, dentro oscure 
bolleguccie, mancanti d’ aria e di loce, 
erano condannati a vivere come un er
gastolo, 4,800 israeliti. Fino a pochi anni

■vjoogle
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or sodo ad ogni sbocco di questo mise
rabile quartiere stavano grossi cancelli 
di ferro che si chiudevano col cader del
la notte, ed erano vegliali da sentinelle, 
com e se quello fosse un covo di belve 
feroci. ||

Circa alla metà del secolo XVI il papa 
Paolo IV avea assegnato agli israeliti di 
Roma queirorribile quartiere, onde sot
trarre i cattolici dal contagio del loro 
contatto. Pio V ve li rinchiuse come in 
una galera, vietandone loro severamente 
('uscita. Guai allora se nelle vie di Roma 
sacra si fosse trovato un giudeo! Il po
polaccio l’avrebbe subito trucidato. Uc
cidere un infedele era opera meritorial 
Erano i bei tempi dell’Inquisizione!

Spesso spesso, anche ai nostri giorni, 
intorno a questo carcere dove stavano 
rinchiusi tanti infelici, privi di ogni di
ritto, di ogni libertà, a cui si negava per
fino la dignità umana, una plebe feroce 
e, fanatica, aizzata dalla superstizione e 
dai feroci sobillamenti dei preti, accor
reva bramosa di sangue ad insultare, a 
lanciar sassi, a coltellare questi malcapi
tati. Si diceva che gli israeliti erano stre
goni e fattucchieri, che gettavano il mal 
occhio sui ragazzi dei cristiani. Nel tem
po della Pasqua ebraica vi erano sempre 
tumulti c disordini provocati dai cristia
ni per prender vendetta degli israeliti, 
che si accusavano di rapire in quell’epo
ca fanciulli cattolici per isveoarli e me
scolarne il sangue alle paste azzime che 
si sogliono in quei giorni solennemente 
preparare nel ghetto.

Chi scrive si rammenta ancora come 
nell’anno 1858 si dovette per tale circo
stanza inviare buon numero di truppa a 
difendere il ghetto dalla furia della plebe 
credula e fanatica. E con tutto ciò fu ver
salo del sangue, degli ebrei furono uccisi * 
e  feriti; ma giustizia non ne fu fatta mai.

Fu solamente nel 18*7 che ad alcuni, 
ma pochissimi ebrei, fu concesso di di* 
morare in qualche contrada fuori dei li
miti del ghetto; purché fosse però imme
diatamente prossima. Per ottenere siffat
to favore si doveva fare un’ istanza al 
cardinale vicario, il quale dopo aver fatto 
constatare che nel locale da occuparsi 
non vi fossero ostacoli di sorta, sia per

riguardi di polizia ecclesiastica, sia per 
le esigenze dei proprietarii e vicini, ne 
accordava il permesso. Ma era costante 
costume delle autorità pontificie di non 
accordare mai agli israeliti alcun alto 
legale che servisse loro di guarentigia 
anche in ciò che aveano potuto ottenere. 
Ogni concessione era arbitraria, quindi 
eccezionale e sempre precaria. In tal 
modo ad ogni istante, alla prima occasio
ne, come spesso verificavasi,si ritoglieva 
facilmente loro ciò che era stato con tan
te difficoltà concesso. Quindi siffatti per
messi non si davano che verbalmente, 
giammai in iscritto, affinché non vi fosse 
mai alcun docomento che legalizzasse la 
loro posizione extra Judeam. Il capric
cio di un vicino cristiano bastava per far 
dare lo sfratto all’infelice, dietro ordine 
immediato del cardinale vicario, che fa
ceva sempre ragione allo zelo religioso 
dei cattolici a danno degli infedeli.

III.

Il Governo di Roma non considerava 
gli ebrei come cittadini, ma come una 
comunanza religiosa maledetta, rea di 
deicidio, da cui lutti dovcanoabborrire. 
Non era permesso avere con loro alcun 
contatto, né alcuna relazione di amicizia 
ed anche di semplice urbanità e corte
sia, aU’infuori del commercio. Quindi gli 
israeliti invece di essere amministrati, 
con le leggi della comune polizia, erano 
sottoposti alla giurisdizione della supre
ma inquisizione ed immediatamente a 
quella del tribunale dell’eminenlissimo 
vicario.

Non era mai accettata in materia civi
le la loro testimonianza contro i cristia
ni, anche nelle maggiori urgenze della 
giustizia esecutiva. In tal modo anche i 
più sanguinosi delitti rimanevano talvol
ta impuniti. Così pure era assolutamente 
respinta la testimonianza d'un israelita 
in qualsiasi atto notarile.

All’ infuori degli angusti confini del n 
ghetto, era vietalo loro di possedere beni 
stabili, nemmeno per tutelare gli inle- 
ressi delle donne e dei minori. E biso
gna ancora osservare che il ghetto é in 
grandissima parte proprietà di individui . 
o stabilimenti cattolici. In tale guisa es
sendo rimasti gli israeliti esclusi, per
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prescrizione di legge o di (atto, da tolti 
1 diritti civili, erano, per conseguenza, 
inabilitati pure alle carriere scientifiche, 
artistiche e letterarie. Era perciò vietato 
loro l'accesso nei collegi, licei ed acca* 
demie. Solo a taluni pochi venne accor
dato di esser ammessi nell'Università ro
mana, previo però uno speciale permea- 
so del vicariato.

Questa licenza non veniva concessa 
che per la sola facoltà medica, purché' 
constasse che l'aspirante avea completa- 1 
to, mediante lezioni private presso pro
fessori a ciò autorizzati, gli studi pre
paratorii di filosofia, matematiche e fi
sica. Le pagelle scolastiche erano anche 
formulate in modo diverso da quelle che 
venivano rilasciate agli altri scolari. Cosi 
parimenti la laurea era loro conferita in 
maniera eccezionale, e riducevasi al sem
plice rilascio di un documento con cui si 
abilitava il laureato ad esercitare la pro
fessione, vincolandosi però prima col giu
ramento di non prestar mai cura ai cri
stiani. In tal modo, se un cristiano si fos
se trovato in fin di vita, e nessun altro 
che un medico israelita avesse potuto in 
quel momento soccorrerlo, l’uno avreb
be dovuto miseramente morire, ovvero 
l'altro non avrebbe potuto prestare la 
sua caritatevole opera, se non che espo
nendosi al pericolo delle severe censure 
eéclesiastlche.

Un'autorevole persona da cui lo scrit
tore di questa memoria attinse esatte '  
notizie sulla condizione giuridica degli 
israeliti, raccontava pure come, dieci anni 
fa, uno scolaro ebreo, dopo aver com
pralo Il corso farmaceutico, previa san- „ 
zione sovrana accordatagli per mezzo 
della prefettura degli studi, e dopo aver 
subito con plauso l ’esame, ed essere sta
tomatricolato e posto nell'elenco solito a 
pubblicarsi dall'Università romana sotto 
la rubrica ad pharmaciani libere exer- 
cendam: trovo che sul diploma rilascia
togli gli Veniva vietato solo perchè israe
lita (sic) tanto in Roma che nelle provin
cie dello Stato ecclesiastico, l'esercizio 
di quella professione, per la quale aveva 
consumato gli anni della sua gioventù 
con tanto dispendio e fatica.

E per meglio convincerci di quanto 
fosse arbitrario questo atto, deve ben

notarsi ebe fino dal passato secolo in Ro
ma e nelle provincie, anche vigente il 
Governo pontificio, gli israeliti avevano 
ottenuto licenza di esercitare la farma
cia. è  inutile dire che il disgraziato gio
vane dovette abbandonare la famiglia e 
andarsene all’estero in cerca di miglior 
fortuna e di uomini meno stnpitli q feroci.

Recentemente sotto Pio IX* in seguito 
a potenti raccomandazioni di noli ban
chieri israeliti, a cui lo Stato ròmano e 
la Corte pontificia dovea ingenti somme 
di danaro, era stato solo a titolo di ec
cezione accordato ad alcuni giovinetti* 
israeliti di frequentare l’ Università ro
mana per la facoltà di matematiche. Essi 
furono perciò muniti di un attestato in 
lingua italiana comprovante l'esame su
bito per la delta ammissione sopra gli 
elementi di belle lettere, filosofia, alge
bra, geometria, trigonometria e fisica. I 
diplomi di baccellierato, licenziato e lau
rea, e successivamente le patenti di agri
mensore ed architetto, furono rilasciate 
manoscrilie a chi aveva fornito i corsi,' 
facendo però in esse richiamo alla bolla 
di Leone XII quod divina sapientia. In 
questa bolla viene interdetto agli israe
liti di concorrere agli esami ad honorem 
e di esercitare presso i non correligio
nari. Un solo fu autorizzato per favore 
eccezionalissimo a frequentare l’Accade- , 
mia di San Luca. Finalmente fu solo nel * 
1869 che venne data per la prima'volfa 
facoltà ad un giovane israelita di acce
dere come semplice uditore alle scuole 
di legge dell'Università romana.

Ala la raffinatezza della persecuzione 
non si limitava a questo. Oltre all'essere 
interdetti dalle professioni liberali, gli 
israeliti erano esclusi anche da quelle 
arti e mestieri che reclamano a favore 
degli esercenti qualche grado di fiducia.
Cosi era loro rigorosamente vietato di 
esercitare l’arte del fabbroferraiol

_  IV.

Queste cose parrebbero incredibili, 
tanto sono mostruose, se non fossero ben 
note a tutti quelli che hanno potuto ve
derle da vicino.

Come tutti sanno, Roma è fornita a 
dovizia di Istituti di beneficenza. Ala nes
sun israelita poteva esservi ammesso,
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nè alcuno di oasi poterà ihài partecipa
re ai lavori destinali a sollievo della mi-' 
seria. ;

Le misericordiose viscere di Pio IX 
si commossero invero per tali deplorabili 
condizioni degli infelici ebrei. Ciò fu in 
sui primordi del silo regno. Che ne Av
venne? Una somma di 300 scudi fa stan
ziata nel bilancio annuo per provvedere 
ai bisogni degli israeliti miserabili. Maì 
vedremo in seguilo quanti altri scudi1 sf 
ritoglievano da quegli stessi infelici sot
to vari pretesti.

In tal modo la maggior parte degli 
israeliti traeva in Roma stentatamente la 
vita, raccogliendo e vendendo cenci ed 
abiti vecchi o rimanendo a peso della ca-> 
rità dei correligionari. Lo scarso com
mercio che veniva loro permesso era 
sottoposto a continue angherie e difficol
tà. Cosi quelli di essi che andavano a 
spacciare le loro merci nelle città e ca
stella dello Stato erano soggetti a Conti
nui soprusi e vi incontravano ad ogni 
passb frequenti inlralci. E lullociò, quan-s 
tunquenel 1858 fosse stata dal papa abô  
lita la licenza viatoria. Questa licenza 
veniva loro rilasciata in Roma dal tribu
nale criminale del vicarialo, e nelle pro
vincia dagli inquisitori locali. L'israefita, 
appena giunto al luogo di sua destinazio
ne, era obbligalo a presentarsi all’ auto
rità ecclesiastica, onde avere il permes-’ 
so di permanenza, senza di che l'autorità 
politica non l'avrebbe tollerato in paese. 
Ma che? 11 capriccio e il malvolere degli 
impiegati erano solo arbitri nell’accorda- 
re o no siffalle licenze; e dosi spesso av
veniva che, non appena giunto l'infelice,' 
doveva rifare la strada a tulio suo danno 
e  spesa. y  -

Oltre alle tasse ed imposizioni a tulli 
comuni, gravitavano sopra gl’israeliti al
tri balzèlli annoi speciali, senza tener 
conto di quelli eventuali. Fra gli altri ve 
ne aveva imo di scudi S0 0  da pagarsi al 
monastero delle Convertite, ed un altro 
di scudi 1 1 0 0  alla pia casa dei catecume
ni. E sapete da che traevano origine sif
fatte speciali imposizioni? Ve lo dirò. Ra
pa Giulio III aveva imposta una contri^ 
trazione di scudi IO d’oro a ciascuna delle: 
sinagoghe che trova vansi allora nello Sta-'

tò ecclesfasiicó ln fhvotfé dèlia àùddetlà 
pia casa dei catecumeni^ A qttélPepdda 
le sinagòghe che trovavarisi nello Stàio 
pontificio erano ne) numerò di 115 ; ma 
iti apprèsso papà Paolo IV Ordinò Ché 
venissero soppresse, mehd quelle di Ro-> 
ma, Arico’ùa ed Avignone. Da tate tìlspcf- 
sizione però ne risultava uh déficit nei 
proventi assicurati alla càsa càlécUiheni- 
ca dalle hnpotfrioni: Che rfscuolèvànst 
dalle diverse sinagoghe. Ma i preti non 
sono mai imbarazzati a trovare espedienti 
che procurino loro danaro. CHe cosà si 
fece per provvedere dunque a siffatto in
conveniente? È facile Immaginarselo. Un 
sacro apostolica brève papale ordinò che 
venisse posta a carico degli israeliti deità 
capitale la somma annuale costituita dal
le contribuzioni delle sinagòghè soppres
se. A tali angherie si aggiunsero altre 
straordinarie sovvenzioni parimenti im
poste per lo stesso titolo di sovvenire al-' 
la casa del catecumeni.La condizione de
gl'israeliti in Roma divenne adora affatto 
insopportabile e disperata. Quegl’infelicr 
dovevano pagare più di ciò che possede
vano, anche privandosi del" pane e di ogni 
sollievo più necessario alla vita. Essi do
vevano faticare, sudare, stentare giorno 
e notte per procacciare oro ai loro spie-* 
tati nemici, mentre, d’ altra parte, era 
loro preclusa pressoché ogni via al lavo
ro, all* industria ed al commercio. Ad 
ogni reclamo si rispondeva che non si 
doveva avere alcuna pietà per i cani 
giudei. Le cose giunsero al punto che 
Clemente Vili, visto che non si poteva 
proprio più cavar sangue da dove non’ 
ve n’ era, si trovò costretto a ridurre lo 
ammontare delle contribuzioni che dove
vano essere pagate dagl'israeliti per il: 
suddetto titolo. La riduzione fu posta nei’ 
seguenti termini: che, cioè, gl’ israeliti 
romani pagassero 800 scudi, dei quali 
500 in beneficio della casa dei catecume
ni, e 300 del monastero delle Convertite. 
Ma il pontefice Urbano Vili non poteva 
veder troppo di buon occhio le disposi
zioni umane del suo predecessore, e rin
carò nuovamente là dose dei gravami 
pccuniari che dovevano essere pagati 
dagl'israeliti in favore della casa dei ca-̂  
tecumcni. A tale uopo egli pensò di’ co
stituire una pensione annua di scudi 0 0 0
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in favore del neofita Francesco Leonardo 
Massaranoda Mantova (cheposcia as
sunse il nome Barberini della stessa fa*, 
miglia del pontefice ), e ciò per gratifi
carlo della sua conversione e per ave
re pubblicalo un libro contro la stia 
prima religione. In seguito questa gra
tificazione fu perpetuata dallo stesso pon
tefice a favore del predetto stabilimento 
dei catecumeni,per il che gli scudi 600, 
aggiunti ai 500 fissati da Clemente VIU, 
completarono gli scodi 1 1 0 0 , che, come 
fu detto, venivano corrisposti dagl’israe
liti di Roma al suddetto stabilimento.

Il pagamento delle imposte, l’esazione 
delle tasse israelitiche, con cui si dove» 
va far fronte a tali pesi, nonché la rela
tiva contabilità erano fatte a cura di im
piegati cattolici dipendenti dal tesoriere 
prò tempore della R. C. A. e che erano 
pagati dagli israeliti stessi Immaginate 
quindi quanto doveva essere insoppor
tabile la condizione fatta a questi infeli
ci, la maggior parte dei quali, come fu 
detto, viveva con 1* industria del cencia- 
iuolo, o restando a carico degli altri cor
religionari meno bisognosi! Quindi i po
chi industrianti e commercianti facoltosi 
doveano sobbarcarsi essi soli al paga
mento di alcune tasse eccezionali, che 
gli israeliti sopportavano a fine di prov
vedere ai mentovati pesi forzosi, ordi
nari ed eventuali, non che alle spese di 
culto, all'istruzione religiosa e civile, ai 
soccorsi ebdomadari e straordinarii pei 
propri poveri e nel caso di malattie dei 
medesimi. Le tasse sull’ industria e sul 
capitale, sulle case e sul consumo delle 
carni, venivano incassate dall'economato 
del tesoriere prò tempore e riscosse da 
impiegati cattolici, i cui onorari, come si 
è  detto, erano pagati dagli israeliti.Frat
tanto onde provvedere e soccorrere la 
generale miseria dei loro confratelli tutti 
gli israeliti si erano imposti tasse perso
nali e famigliari, sulle doti, su qualsivo
glia compra di mercanzie, e sopra ogni 
contrattazione civile e commerciale, ol
tre alle questue ed oblazioni eventuali. 
I proventi di queste tasse speciali erano 
versate presso le amministrazioni dei 
loro stabilimenti di culto e beneficenza.

Duemila indigenti, circa la metà di 
quella popolazione, vengono regolarmen

te soccorsi dalle opere pie israelitiche, 
oltre ad un altro numero considerevole 
di poveri, i quali non vi ricorrono che 
eventualmente. •

VL

Ora converrebbe svolgere un'altra pa
gina dolorosa delle misere condizioni a 
cui erano sottoposti gli israeliti di Roma. 
Questa è anche una delle pagine più te
nebrose della storia della tirannide ec
clesiastica.

' Così potete immaginare se dopo aver 
negato agli israeliti tutti i diritti civili, 
non gli contendessero ancora i sacri di
ritti della natura. Miseri padrii sventu
rate madri! I figli, i teneri figli,, i vostri 
cari fanciulli, l’unica gioia della vostra 
misera vita, vi eraoo barbaramente ra
piti.... Invano piangeste, invano suppli
caste per riavere la vostra prole, invano 
offriste tutte le vostre ricchezze per ri
scattarla, invano domandaste di poterla 
almeno rivedere, di stringerla un’ultima 
volta ?l seno. Tutto vi fu negato.... I sa
crileghi rapitori non cedevano più la loro 
preda. Il prete è spietato; non v’ha do
lore di padre, non pianto di madre, non 
lagrime di sposa, non affetto di figli, non 
sentimenti di pietà, di umanità, di orro
re, che valgano a commuoverlo.

La storia dei battesimi clandestini è 
una delle più scandalose e vergognose 
del papato. In Roma vi aveano alcuni 
che esercitavano il diritto di oblare alla 
Chiesa individui anche pervenuti all’età 
della ragione, c malgrado la volontà dei 
loro genitori. Per compire tali indegne 
violenze ottenevano dal vicariato un or
dine col quale faceano tradurre g l’ infe
lici oblali alla casa dei catecumeni. Là i 
fanciulli, appena trasportati, vi sono sen
z'altro battezzati; gli adulti che vi si ri
bellano sono forzatamente sottoposti ad 
esperimenti ed esortazioni per la durata 
di quaranta giorni, ed anche più, qualora 
non si fosse ottenuto in quel periodo di 
tempo l’effetto voluto.

Durante la reclusione di un israelita 
in questo triste carcere che si chiama 
pia casa dei catecumeni, è interdetta ai 
suoi correligionari ed anche ai suoi ge
nitori ogni comunicazione con l’infelice 
neofito. Solo qualche rarissima volta le
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sbarre di quella prigione si aprirono per 
dare il passaggio a qualche, infelice ma
dre che area ottenuto di rifedere la sua 
prole. Ma I capi erano sempre presenti, 
e  rendevano sempre inefficace e paraliz
zavano Perfetto che avrebbero avuto que
gli abboccamenti. E prima cura dei preti 
era di snaturare l’animo del neofito, e di 
renderlo indiffereolc ad ogni affetto di 
famiglia. Nè lutto ciò bastava. A rendere 
più odiosa la violenza, si obbligava la 
congregazione israelitica a rimborsare 
alla pia casa dei catecumeni tutti gli ali
menti somministrati agli individui che 
ricusavano assolutamente di convertirsi.* 
Nello stesso tempo si eccitava l’ avidità 
e  la cupidigia del neofiti; poiché l’israe
lita convertilo al caltolicismo poteva e- 
scrcitare con modi sommari per mezzo, 
del vicarialo i diritti di successione sui, 
beni del proprio padre, vivente nella 
nativa religione.

Dopo la liberazione di Roma, una fa-, 
miglia israelitica (certi Coen) aveva ri
chiesto un suo bambino rapito all’amore 
dei genitori all’età di sei anni. La que% 
stura italiana chiamò a sè il rettore dei 
catecumeni dove si supponeva fosse sta* 
lo rinchiuso l’infelice fanciullo, ordinan
dogli di restituire la vittima.

Ma che? il mollo reverendo sacerdote 
rispose che quel misero bambino era 
divenuto figlio della Chiesa, che invano 
si sarebbe cercato rapirlo alla sua ma
dre celeste* e che egli non avrebbe mai 
indicato dove si trovava. Immaginale la 
desolazione della sventurata madre che 
sperava di riavere il caro figlio! Ma un 
più grande dolore era riserbato alla in
felice dalla efferatezza pretina.

11  questore sostiene in carcere il bra

vo ministro di Dio. Allora costui si risol
ve a cedere ed indica dove era rinchiuso 

. il rapito fanciullo.
Si fa avvertita la madre che accorre 

esultante: ecco comparisce il figliuolo: 
E lui—  Essa lo riconosce. È lui..... La 
povera donna con un grido di gioia apre 
le braccia per istringere al seoo colui 
che era stalo l’oggetto di tanto amore e 
di tanto dolore.*».

Ma il fanciullo rimane immobile, indif
ferente; anzi si indispettisce e rimprove
ra alla madre di averlo fatto cercare, e 
in presenza di tutti dichiara ch’egli non 
ha più nulla di comune con la sua fami
glia.

Il ragazzo era già stato snaturato!

VII.

E questi preti reclamano ancora il po
tere civile!.... E costoro vogliono essere
i pastori dell'umani lèi

10 mi arresto; la mente inorridisce alla 
memoria di tanti orrori.

La libertà, questa luce che accieca il 
prete,libertà solo potrà ora risarcire que
gli infelici di tante sventure, di tanta ti
rannide, di cosi mostraosa barbarie per 
tanto tempo patite.

11 sole dei liberi brilla ora sulla casa 
degli israeliti, e al santo fuoco di questo 
sole ogni uomo si rivivifica e si ritempra; 
lo schiavo risorge, l’ ilota s’ affranca, e 
tulli gli uomini non sono ebe fratelli, 
tutti ugualmente partecipi di un solo di
ritto.

(Alessandro Ballanti.)

Nota. A scanso d’equivoci, lo scrittore 
di questa memoria non è israelita, ma 
nato cattolico.

X V I, —  Le Università in Germania,

Chi ba visitato e studiato per un po’ di 
tempo le Università tedesche, dovette ri
conoscere una notevole differenza tra 
queste c le italiane, specialmente per ciò 
che riguarda la loro organizzazione. Un 
breve cenno intorno alle medesime po
trà forse riuscire non affatto inotile a’di 
nostri; e  questo dico non già per facile

entusiasmo a tutte le innovazioni ultra
montane, o per quell’ omaggio, che ora 
pare di moda, a tutto ciò che è germa
nico; ma per presentare, a chi non ne 
avesse idea, un abbozzo della vera vita 
scientifica che vivesi presso i nostri stu
diosi vicini. Gli splendidi tesori acqui
stati alla scienza io questi ultimi anoi
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dal sermo e dallo studio tedesco, giova
no, meglio cf ógni parola, a dimostrare 
l’eccellenza deH’ordinamento scientifico

S' ressp Quella haziòrie. Non è il successo 
ejl'o'ggi che mi entusiasmi è irti accie- 

chi: e còme non intendo farmi il paladi-: 
no delle Università tedesche, codi non 
amo ihslituire confronti eolie nostre/ 
D’altronde, le differente tra un popolo e 
l ’ altro sono così spiccate e molteplici, 
che forse quelle istituzioni le quali han
no fatto buona prova in una località, riu
scirebbero a male altrove. Notiamo I fatti, 
e cerchiamo di raccogliere quanto havVf 
di bello e di buòno a imitare.

La riunione delie quattro facoltà fon« 
damentali di teologia, di legge, di medi
cina e di filosofia, costituisce in Germa
nia, coinè in Italia, un' Università; sono 
esse che impartiscono I* insegnamento 

• superiore e conferiscono ? gradi accade
mici. Di queste Università ve n’ha in Ger
mania da venticinque a vcnlisei, com
prendendo eziandio quelle dei cantoni 
svizzeri tedeschi e degli Stati slavi sotto 
il dominio dell’Austria, le quali sono or
ganizzale precisamente come, le tede
sche. Quasi tutte ricevono Sussidi dal go
verno; molle però hanno rendite proprie,' 
e sono abbastanza ricche per far a meno 
degli aiuti governativi. L’ Università di 
Lipsia, per citare un esempio, ha 150; 
mila talleri di rendita propria, ai quali il 
governo sassone aggiunge altri SS mila 
talleri annui; ciò che costituisce a un di; 
presso l'entrata annua di seicento cin-r 
quanta mila li rei '

Alcune di queste Università hanno se
de in piccole cittadine o borgate, che pur 
divennero famose negli annali della sto
ria; tali sono Gottinga, Hail#, Tubinga. * 
L’origine di taluna risale al secolo XIV, 
come ad esempio quella di Heidelberg 
(1316) e di Praga (1347), che sórsero ad. 
imitazione delle prime e più famoseUni- 
versilà italiane: alcune altre invece han
no una fondazione assai recente, come 
quella di Berlino, fondata nel 1809, e  
quella di Bonn, che conta poco più di 
mezzo secolo di esistenza (1818), e già 
seppe elevarsi a bella rinomanza tra le 
Università sorelle, seguendo in ciò I V  
sempio di quella di Berlino, la quale in 
poco tempo venne a giganteggiare tra r

maggiori centri firientìflri, rivaleggiando 
con l’Università df Vienna, Ogni univer
sità ha la stia storia particolare; 1  suoi 
periodi d’ fneremerrto, di splendore, et 
taluna anche di decadimento: tolte vanno 
gloriose di qualche uomo illustre nei va
n ì rami delio scibile umano: Alcune fu
rono sottoposte alle più fortunose vlcen-- 
de e ad( eventuali mutamenti, a seconda 
degli avvenimenti politici; altre furono 
soppresse o trasportate altrove, corto 
quella di Ingolstaat, che nel 1816 fu tra-’ 
sferita a Monaco.

Tutte queste Università si riguardano 
tra loro come sorelle, per quanto grande 
sfa la differenza tra l ' Una e l’ altra dal 
lato delia importanza scientifica: esse 
scamblansi Iprofessori vicendevolmente, 
e non si rinnova anno scolastico senza 
che un professore d’Università prussiana, 
ad esempio, sia chiamato in1 Austria, in 
Baviera, o in (svizzera/ Oggidì anche f 
paesi limitrofi,1 nei quali la coltura ger
mànica piglia un po’ di sopravvento, co
me POttnda e la Russia, tolgono talvolta 
a prestilo r loro professori dalle Univer
sità tedesche: ciò Che costituisce per 
qoesti paesi una fortuna, dal lato della 
scienza. Le divergenze politiche tra uno 
Stalo germanico e l’altro, ie rivalilàr /e 
guerre, non hanno mai posto il piò pic
colo ostacolo a questo scambio delie più 
elette intelligenze tra una città e l’altra. 
Il campo delle scienze fn sempre una 
regione calma e serena, non mai battuta 
dagli uragani politici. Professori e scien
ziati si cercavano vicendevolmente, si 
conoscevano, s’ incontravano nelle lotte 
studiose, si stimavano l’un l’altro, senza 
mai interrogare la fede politica o  religio
sa. Tutto ciò è ammirabile. In un paese 
qual è la Germania, per tanti secoli divi
so in numerosi stalerelli, le Università 
costituivano una specie di unità scienti
fica, che cerio contribuì non poco a pre
parare quelle felici condizioni di cose, 
per mezzo delle quali essa trovasi avvia
ta alla sua unità nazionale.

L’organizzazione delle Università prus
siane, e in generale, di quasi tutta la Ger
mania, conservasi tuttodì immutata pres
so a poco qual’era nei primi tempi delia 
toro fondazione. Esse costituiscono altreW 
laute corporazioni privilegiale, eventi ne
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foro speciale; per modo che tulli coloro 
che sotto qualsiasi titolo dipendono dal
l’Università godono dei privilegi accade
mici. Tutti i professori, studenti, impie
gati di ogni ordine,liberi docenti inscritti 
sulla lista officiale dei membri della cor* 
porazione, dipendono da una giurisdi
zione speciale universitaria. Questa ma
gistratura giudica tutte le colpe commes
se dagli studenti ed impiegati anche fuori 
del recinto accademico, e può condan
nare alla prigione; la pena si sconta in 
un carcere speciale annesso all’UhiversU 
tà. I cataloghi che si stampano ad bgni 
semestre scolastico, contengono una lun
ga lista d’inseghanti d’ Ogni fatta, oltre 
ai veri professori: cosi è comune il ve
dervi inscritti maestri di scherma, di 
equitazione, di ginnastica, di stenogra
fia ecc., i quali tutti vanno superbi di 
godere dei privilegi medio-evali di una 
magistratura a parte.

Tutte le questioni che si 'riferiscono 
all’insegnamento sono risolte dai profes
sori stessi, i quali mostransi gelosissimi 
delle loro prerogative. 11 Senato accade
mico, composto del rettore universita
rio e di altri membri eletti ogni anno tra 
i professori, oltre all’incarico deU’ammi- 
nistrazione interna, ha pur quello di tu
telare i diritti' accademici contro ogni 
velleità di ingerenza o di sopruso che 
volesse esercitare il governo. Orgogliosi 
di questi loro diritti, i Senati universi
tari hanno talora fatto nobili atti d’indi
pendenza, cui forse i governi erano lun
gi dallo aspettarsi. Valga un esempio, 
quale ci è  narrato del signor Pouchet in 
un bell’articolo su quest’argomento nel
la Revue des D eux Mondes. Nel 1863 
il re Guglielmo, o meglio, il suo onnipo
tente ministro, avendo trovato qualche 
opposizione nel Parlamento, ricorse al 
solito spediente di scioglierlo; ed il mini
stro dell’interno, volendo preparare le 
elezioni favorevoli al governo, indirizzò 
circolari a destra ed a manca, caldeg
giando la candidatura d* uomini devoti 
alla politica ministeriale: Senonchè nel 
suo eccesso di zelo il ministro si credet
te in dovére d’inviare siffatta circolare 
anche alle varie Università del regno. 
Non è a dire l’indignazione e lo scandalo 
che tale allo ebbe a suscitare nei rari

Corpi accademie^ Q l’ebergia della rispo
sta che alcuni, specialmente quello di 
Berlino, fecero al ministro, contrastava 
notevolmente con la moderazione della 
circolare ministeriale. In tale risposta 
l'eccitata suscettibilità del Senato acca
demico, respingendo la circolare, dichia
rava francamente nen riconoscere nel 
governo alcuh diritto a menomare, in 
modo qualsiasi, nel Corpo universitario, 
il libero esercizio di un alto politico.

Ciò che v’ha di più ammirabile nèllè 
Università tedesche è il modo Col quale 
è ordinato il personale insegnante. In 
ogni centrò nniversitario v ’hauno tre ca
tegorie di professori: gli ordinari, gli 
straordinari ed ì privati docenti. I pro
fessori ordinari non séno mai numerosi; 
il loro numero dipende dalla ricchezza 
dell’Università. Cosi la Facoltà medica di 
Jena non conta che cinque professori 
ordinari: l’ insegnamento è completato 
dalle due altre categorie d'insegnanti, 
assai più numerosi. ,, ‘

La nomina dei professori ordinari si 
fa bensì dal governo, ma sopra una lista 
presentata dai professori stessi: in gene
rale su questa lista starino scritti tre no
mi soltanto, scelti fra quelli che i profes
sori giudicano più degni e atti a coprire 
con lustro la cattedra vacante. Quando 
però la Facoltà vuol dare un segno di 
stima speciale a qualche valente scien
ziato, lo presenta solo nella lista al go
verno: ciò avviene specialmente quando 
il candidato è già professore ordinario 
in altra Università. Il ministro nel pre
sentare al sovrano la nota aòcademica 
dei candidati non può farvi la più picco
la mutazione; ed è senza esempio che il 
Covrano abbia fatto la nomina d’un pro
fessore all’ infuori di quelli presentati 
nella lista ufficiale. Neppure in Austria, 
nei tempi di maggior dispotismo, il go
verno non si permise mai di violare que
sta prerogativa accademica, che sta tan
to a cuore alle Facoltà universitarie. Ac
cadde talvolta che il governo; per molivi 
particolari, rifiutò di sanzionare la nomi
na del professore presentalo dalla Facol
tà: in tal caso la cattedra rimase vacante, 
finché lo screzio fra le due parti venne 
a termine; ma anche allora il governo 
uon osò mai fare di moto proprio una
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nomina diversa* V’hanno casi in cui sono 

li studenti stessi che fanno giungere 
irettamente ai governo la loro disap- 

provatione nella scelta di un professore.
Uno dei caratteri che meglio distingue 

il professore di una Università tedesca, 
è la sua assoluta indipendenza. Benché 
egli riceva uno stipendio dallo Statategli 
sfugge nondimeno ad ogni censura am
ministrativa: egli non è considerato co
me un impiegato; e con tutta ragione* 
In Prussia alcuni tra i più famosi profes
sori di Berlino siedono in Parlamento 
sui banchi dell’opposizione: basti citare; 
i nomi autorevoli di Mommsen e di Vir- 
cbow. Quest’ultimo, che è tra i più splen
didi ingegni della medicina, e uno dei 
capi dell’estrema opposizione alla politi
ca governativa: nè egli si crede punto 
vincolalo dallo stipendio a risparmiare 
l’operato del governo, tanto alla Camera, 
quanto in ogni altra pubblica adunanza: 
nè alcuno pensò mai a fargliene una col
pa, come forse succederebbe in altro 
paese. Una cattedra è un asilo inviolabi
le: il paese, non bada ai sentimenti poli
tici di chi la occupa: esso lo paga perchè 
insegni e sia onore all’Università, nè pre
tende altro da lui. Dopo la guerra del 
1866 fu visto un professore dell’Univer
sità di Gottinga, devoto alla causa del 
caduto governo d’Hannover, entrare in 
lotta aperta col nuovo sovrano, e com
battere ogni idea di annessione alla Prus
sia senza che perciò nè egli pensasse a 
lasciare la cattedra, nè il governo prus
siano a dimetterlo.

Lo Stato non fornisce che una parte 
degli onorari ai professori. Questo ono
rario governativo è variabilissimo, non 
solo da un’Università all’altra, ma anche 
tra i professori dell’ Università medesi
ma. Quando un professore è noto perchè 
ha già conquistato un nome illustre nel
la scienza, ovvero perchè la sua parola 
attira un gran concorso di uditori, le fa
coltà vanno a gara per trarlo nel loro 
seno, ed offrono condizioni pecuniarie 
più o meno vantaggiose a seconda dei 
meriti individuali: ad ogni posto vacante 
ha luogo —  mi si perdoni l’ espressione 
irriverente —  una specie di asta pubbli
ca per ogni professore. Cosi uno scien
ziato che cominciò la sua carriera in

un’oscura Università d’infimo ordine, s 
Giessen per esempio ,o a Greifswald, può 
dopo una serie di fortunati tramutamen
ti, giungere ad avere un seggio di pro
fessore ordinario in una delle primarie 
Università germaniche, a Berlino, o a 
Vienna. -

Però, anche dono esser giunto ad oc
cupare uno dei piu alti posti universitari, 
non convien credere che il professore 
possa, come suol dirsi, riposare sugli 
allori conquistati. 11 suo interesse mate
riate, del nari che la sua fama, esigono 
da lui studi incessanti, per non essere 
soverchiato dai liberi docenti che gli 
sorgono allato. Ho detto che anche iù u o  
interesse pccuniario ne va di mezzo; e 
ciò spiegasi dal fatto che una parte, e 
talvolta la miglior parte, degli onorari 
del professore è pagata dagli studenti 
stessi, i quali perciò non tarderebbero 
ad abbandonarlo, quando egli più non 
rispondesse alle esigenze della scienza 
moderna. Questo fatto, il pagamento cioè 
degli onorari dagli studenti direttamente 
al professore, è una delle differenze es
senziali tra l’organizzazione universita
ria di Germania e quella d’ Italia o di 
Francia, lo questi due ultimi paesi, il 
professore è al soldo dello Stalo, e non 
può sperar altro dai suoi uditori; in Ger
mania, invece, egli fa assegnamento so
pra un'altra fonte di rendita, che fino ad 
un certo punto è in poter suo di accre
scere collo studio e col lavoro. É un si
stema che merita di essere studialo, per
chè in Germania ha fatto c fa tuttavia 
ottima prova. É certo che in sulle prime 
pare un’idea assai più grande e più ge
nerosa quella che lo Stato debba incari
carsi di dare l’appannaggio ai professori, 
e tenere aperte le sorgenti della scienza 
a tutti coloro che vogliono attingervi; e 
sembra invece un pensiero gretto e me
schino quello del professore tedesco, 
che in certo modo è obbligato a vendere 
la sua scienza. Nondimeno, chi ben con
sideri vedrà che la verità sta appnnlo 
nella sentenza contraria.

Tutti coloro, difalti, che hanno fre
quentato laboratorii scientifici sanno be
nissimo che in generale non istudiano e 
non lavorano se non gli allievi che paga
no. L’esperienza insegna che il danaro
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sborsato dagli studenti li stimola ad ap
profittare il meglio possibile dei corsi a 
cui si sono inscritti. D'altra parte il pro
fessore si preoccupa assai di più di ri
spondere ai bisogni degli studenti: pe
rocché l'onorario che egli riceve dagli 
studenti che gli siedono in faccia, è uno 
stimolo più energico a far il proprio do
vere più di quanto sarebbe un compenso 
pagato dall'essere astratto che chiamasi 
Stalo. Poi è giusto che si stabilisca la 
concorrenza: gli onorari che riceve un 
insegnante sono per tal guisa proporlo- 
nati al merito suo come scienziato. V’han
no professori la cui rinomanza ha passa
to i confini della Germania, e si e fatta 
europea o mondiale; ora egli è equo che 
costoro i quali hanno alle loro lezioni 
numerosi uditori accorsi da tutti i'paesi, 
abbiano altresì a percepire più lucrosi 
compensi. Inoltre vuoisi considerare che 
la sola idea che la scienza deve esser 
pagata cara, è sino a un certo punto un 
ritegno per molti, i quali invece di in
gombrare inutilmente i banchi universi
tari, si danno ad altre utili carriere, che 
da noi sono troppo abbandonate. Epperò 
non accade di veder colà quella smanie 
generale di addottorarsi, che ha invaso 
il nostro paese, ove ogni annone Univer
sità buttan foori centinaia di neo-dottori, 
destinati soltanto ad accrescere il nove
ro degli avvocati senza cause e dei me
dici senza clienti.— Per ultimo fra i van
taggi di questo sistema vuol esser notato 
il fatto, che mentre l’ onorario dà allo 
studente un diritto legittimo ai consigli 
e alla direzione del professore, stabilisce 
tra quest’ultimo e l'allievo quelle prime 
relazioni personali, che soventi hanno in 
seguito felici risultati, intimità e buon 
accordo, che fa la sorpresa degli stra
nieri, avvezzi a vedere, in casa loro, i 
professori e gli studenti separati gene
ralmente da una barriera insuperabile.

Se tutte le Università tedesche sono 
uguali e si dicono sorelle tra loro, varia 
nondimeno la fama e l’importanza d'ogni 
singola Università. Alcune vanno rino
mate per una data facoltà, altre per altre 
scienze. Così, mentre I* Università di 
WDrzburg ( Baviera ) è celebre per gli 
studi medici che vi si fanno, Halle invece 
attira a sé una grande quantità di stu

denti di teologia,quasi la metàdel numero 
totale degli inscritti. Anche la condizione 
pcconiaria degli studenti esercita la sua 
influenza nello scegliere questa Univer
sità anziché quella. Greifswald, per e
sempio, piccola città sul Baltico, ha una 
Università poco popolata, benché antica 
e  frequentata quasi soltanto da studenti - 
poveri, attirati colà dal buon prezzo del 
vivere, mentre quelle di Bon e di Reidei- 
be, ambedue in amenissimi siti, ove si 
beve il vino costoso del Reno, sono il 
convegno dei giovani più ricchi e aristo
cratici di tutta la Germania.

Uno dei caratteri più ammirabili delle 
Università tedesche é, come ho già ac
cennato, il modo col quale è ordinalo il 
personale insegnante. Accanto ai profes
sori ordinari, stanno due altre categorie 
di professori, gli straordinari, e i privati 
docenti. I professori straordinari sono 
pure di nomina governativa, però dietro 
proposta della facoltà* Allorquando que
st' ultima trova che qualche ramo dello 
scibile non è abbastanza ben rappresen
tato nell’insegnamento, vi supplisce colla 
nomina d’un professore straordinario. E 
un passo verso la cattedra definitiva ; e 
talvolta v'hanno in questa categorìa d’in
segnanti, scienziati di gran valore* Così 
nell'anno scolastico 4865-6$ il celebre 
Von Graefe, uno dei più grandi oculisti 
del secolo, testé immaturatamente rapi
to alla scienza, non era che un semplice 
professore straordinario; e tale era pure 
Traube, uno dei primi ' clinici d' Ale
magna. '

La qualità di privat-docent non é che 
un primo gradino nella via universitaria. 
Ogni laureato può concorrervi: ma l’esa
me che deve subire é eccessivamente 
severo. Essi non hanno altro emolumen
to che la retribozione pagata dagli stu
denti che accorrono alle loro lezioni. 
L'insegnamento loro può versare su tutti 
1 rami, e spesso sopra materie insegnate 
nello stesso tempo dai professori ordi
nari o straordinari : ne viene quindi una 
nobile emulazione tra i vari insegnanti, 
a vantaggio evidente degli studiosi. Li
bertà assoluta da ambe le parti: nessun 
programma ufficiale pel professore; nes
sun vincolo per lo studente: il primo in
segna nel modo che ruote; il secondo st?

C^oogle
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corre « questa o a quella lezione a se
conda del suo desiderio, e delle sue con
veniente. II regolamento gli permette di 
frequentare gratuitamente pei primi die
ci giorni del semestre tutti i corsi della 
Facoltà: a capo di questo tèmpo, egli de
ve far la sua scelta, e inscriversi a que
sto 0  a queir altro corso. Tutti i corsi 
sono validi : e il certificato di presenza 
alle lesiouldi un privato docente dà .di
ritto agli esami finali, quanto quello di 
presenza ai corsi dei.professori ordinari. 
Inoltre ognuno è libero di terminare i 
suoi studi in una sola Università, ovvero 
di mutare anche ad ogni semestre: è anzi 
raro che uno studente non abbia freqnen* 
tato parecchie università prima di addot
torarsi. ,

Come si vede, parecchi e segnalati 
vantaggi si hanno da questo sistema dei 
prioatdocenten  0  liberi insegnanti. An
zitutto il professore vero, nominato dallo 
Stato, è necessariamente e di continuo 
soggetto ella concorrenza dei giovani di 
ingegno^pesso suoi propri allievi; egli é 
perciò —  come lo confessava egli stesso 
non ha guari un eminente professore 
berlinese nel discorso inaugurale univer- . 
sitano —  egli è senza posa stimolalo a 
raddoppiare gli sforzi nell’età medesima 
in cui, senza questo stimolo, il suo zelo 
potrebbe raffreddarsi,e in cui sovente il 
professore francese 0  italiano trova co
modo di abbandonar la cattedra ad un 
supplente. In secondo luogo di mano in 
mano che una scienza getta nuove dira
mazioni, fatto che si verifica ogni di nelle 
scienze positive specialmente, si trovano 
tosto giovani maestri che prendono pos
sesso del nuovo dominio; e per tal modo 
mentre il professore ordinario suol pre
sentare il corpo di dottrina sotto la for
ma definitiva che venne consacrata da 
successivi progressi, altri piu giovani 
vanno aprendo innanzi a loro la via ; e, 
aggiunge il Du-bois Reymond, le lezioni 
che essi annunziano nel grande quadro 
dell’Università, sono come vigorosi getti 
dell’ albero della scienza, che l’ avvenire 
farà crescere rigogliosi a loro volta.

Su queste basi e fondata la grandezza 
scientifica dell’Alemagaa. Il vero merito 
è sicuro di arrivare alla mela desiderata. 
Ogni intrigo resta per tal modo, quanto

è umanamente possibile, bandito. Il p ri
vato docente sa di certo cbe studiando 
giungerà alla cattedra, L’avvenire è per 
lui, checché succeda, se eoo istudii serii 
saprà farsi un nome nel mondo scientifi
co. I giornali..di scienze che abbondano 
in tutta la Germania, faranno conoscere 
i suoi lavici; e un bel giorno, .senza pun
to brigare,, all’ improvviso forsanco e a 
sua insaputa, gli arriverà la nomina a 
professore in una.qualche Università se
condaria, a Berna, a Fribourg, a Giessen; 
là.seguitando a studiare accrescerò la 
sua fama, arricchirà la scienza di nuovi 
la v o r ile  non tarderà allora.ad esser 
chiamalo ad un’ Università di maggior 
importanza; a Wttrzburg per esempio, a 
Breslau, a Lipsia, a Heidelberg, e forse 
più tardi a Berlino 0  a Vienna. È quasi 
senza esempio che uomo di meriti vera
mente superiori sia rimasto per tutta la 
vita privato-docente. Non vi è camarilla 
0  intrigo cbe valga a escluderlo : ciò dà 
maggiore energia al carattere ; più indi
pendenza d’azione. Lo scienziato tedesco 
non ha a temere, come accade al suo col
lega d’ altri paesi, il capriccio delle divi
nità olimpiche che stanno al potere; non 
deve ricorrere a mezzi extra-scientifici, 
e talora poco decorosi, per arrivare alla 
desiderata cattedra. È egli stesso il fab
bro del suo avvenire: nella calma di una 
piccola ed oscura Università egli prepara 
ed accumula i materiali scientifici, sicu
ro com’ è, cbe questi materiali, queste 
produzioni, troveranno giudici intelligen
ti, che sapranno apprezzarle al loro giu
sto valore.

ilo detto che la libertà delle dottrine 
è uno dei fatti caratteristici delle Univer
sità germaniche. Lo scienziato tedesco 
non pone limiti di sorta alle proprie in
vestigazioni, e non recede innanzi ad al- ' 
cuna delle conseguenze a cui giunge.

Come corollario di questa libertà scon- | 
finata del pensiero è la mancanza d’ogni 
programma nell’iiisegnamenlo. Anzi si é 
fatto un passo più in là ; si è abolita la ' 
cattedra, e non si è conservato cbe il 
professore. V  una cosa è ben diversa 1 
dall’altra: noi abbiamo, per esempio, una < 
cattedra di fisiologia, un’ altra di anato- 1 
mia, e va dicendo; in Germania invece il il 
professore può insegnare quello che più j



gli talenta : un gono intona cosa, un al
ti" anno un’ altra. In generale ogni pro
fessore fa due o Ire corsi contempora
neamente, gli uiV pubblici, gli altri pri
vati, ed altri ancora si dicono privatissi
mi ; e spiegano ip tal modo un* attività 
straordinaria, facendo talora le venti ore 
di lezione per settimana. Questa mancan
za di programmi, questa libertà cosi sag
giamente intesa ha questo di utile, che a 
misura che succedono innovazioni e sco
perte nelle scienze, non solo il personale 
della facoltà si modifica coll’ aggiunta di 
uomini nuovi, ma altresì ogni professore 
varia egli stesso le sue azioni secondo la 
corrente dell'epoca. S’egli s’inganna, e la 
direzione data agli studi non è la miglio
re» peggio per lui ; i privali docenti gli 
sono a’tìanchi, e questi hanno tutto il lo
ro interesse a colmar le lacune lasciale 
dai professori nel loro insegnamento.

Il sistema dei liberi docenti ha anche 
un altro vantaggio che non vuol esser 
passato sotto silenzio. Allorquando un 
professore viene a mancare, in Germania 
non si credono obbligali —  come spesso 
avviene da noi —  di nominargli un suc
cessore nella persona di qualche onesta 
mediocrità, o peggio, non avente altro 
merito che di avere per lunghi anni se
guilo le pedate altrui. Non si assimila 
una cattedra ad un posto di capo-sezione 
d’ un ministero, o a quello di maggiore 
nell’ esercito, a cui si possa arrivare per 
gradi e per anzianità. Una cattedra è 
qualche cosa di ben importante; e se non 
si trova tosto chi possa degnamente oc
cuparla, si aspetta; intanto il vuoto è 
riempilo dagli insegnanti liberi.

In grazia di questo sistema, ogni ramo 
di scienza, per quanto speciale egli sia, 
ha diritto di cittadinanza all* università ; 
c troverà insegnanti e studenti vogliosi 
di dedicarvisi. Questa enorme varietà di 
insegnamento è sovralulto notevole nella 
grande Facoltà di filosofia, che abbrac
cia la matematica, le lettere, le scienze 
naturali, ec. Per non citare che un esem
pio, la sola Facoltà di medicina a Berli
no, nel secondo semestre 4865-06, tra 
professori ordinari, straordinari,e privati
docenti, possedeva cinquanlacinque inse
gnanti ! È difficile trovare maggiore ric
chezza di personale insegnante, e più va
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rietà e divisione delle materie insegnate.

Io generale i rapporti tra professori e 
studenti raggiungono un grado di fami
gliarità, talvolta di intimità vera, alla 
quale in Italia siamo lungi dall’ essere a- 
biluali. Né ciò può essere diversamente 
eoi sistema del pagamento degli onorari, 
e con quello dei corsi fatti privatissime, 
per mezzo dei quali allievi e maestri so
no a contatto immediato e continuo. Nar
ra Pouchet, nello scritto citato, che un 
celebre professore di Gottinga, affetto 
da malattia che V obbligò a letto per 
lungo tempo, fece il suo corso nella stes
sa sua camera da letto ; gli studenti as- 
aisi all’ intorno, scrivevano od ascoltava
no la lezione, mentre la moglie del pro
fessore attendeva agli affari di casa. Ve
re lezioni date in famiglia, che arieggia
no, alla lontana, quelle che solevauo da
re certi filosofi della Grecia aulica.

Non mi soffermerò a lungo a dimo
strare i vantaggi di questa famigliare di
mestichezza fra studenti e professori. La 
bonhomie di questi ultimi, alieni da ogni 
accigliala e pedante sostenutezza, men
tre incoraggia lo studente a chiedere 
spiegazioni e consigli, gli fornisce anche 
occasione di apprendere coll’ esempio il 
vero modo col quale si studia. 11 profes
sore insegna nel modo stesso con cui 
lavora ; il suo corso non è che 1 ’ esposi
zione del suo metodo. Studia, per cosi 
dire, dinnanzi agli allievi. Nelle altre na
zioni i professori si contentano di espor
re i risultati acquisiti alla scienza: il me
todo tedesco invece ha il grande vantag
gio di additare ai giovani di buona volon
tà il vero modo di condursi,la via a per
correre, la serie delle operazioni intellet
tuali che furono necessarie per giungere 
allo scoprimento di un vero. In Francia 
trovai qualche cosa di simile al Collège 
de France ove, i professori sono affatto 
liberi, c insegnano ciò che loro talenta. 
E questo il vero insegnamento superio
re. Però, mentre in Germania questo si
stema è generale in ogni Università, in 
Francia non è che un’eccezione, un pic
colo saggio, un centro d’ insegnamento 
che non ha a che fare colle Facoltà. Nulla 
di simile abbiamo in Italia negli Istituti 
superiori.

Lo scienziato tedesco è, in generale,
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dotato di una Instancabile attiriti. La sua 
calma, la sua perseveranza, la sua fred
dezza son divenute proverbiali. Il clima 
nordico, la posizione geografica, e sovra- 
tutto la tempra speciale dell* organismo 
danno in gran parte spiegazione del fat
to. Se vera fosse la definizione che Buffon 
diede del genio, ogni scienziato tedesco 
potrebbe vantarsi di possedere grandis
simo genio; ma la pazienza compie il ge
nio, non lo crea. —  Dopo aver passate 
quasi tutte le ore del giorno nel labora
torio o nel gabinetto, Io studioso va in 
traccia del colleghi nei geniali ritrovi 
della sera, al caffè, o alla birreria, ed ivi 
ancora, tra )e chiacchiere ed i bicchieri 
di birra, ha luogo uno scambio di idee e 
di novità scientifiche: anche in quei luo
ghi di piacere, ove la sua mente viene a 
cercare un po’ di riposo, trova un’atmo
sfera scientifica, e dall’attrilo delle idee, 
dalle discussioni animate sorge nuova 
lena e nuova attività nelle ricerche, alle 
quali si abbandonerà nei giorni successi
vi. I fatti politici non hanno spesso il po
tere di animarli e commuoverli quanto 
le novità della scienza. A questo modo si

X V I I . —

capisce come Goethe fin sul letto di mor
te rivolgesse la mente assai più alla 
grande lotta che starasi combattendo tra 
Cuvier e Geoffroy St Hilaire all’ Istituto 
delle scienze, che agli sconvolgimenti 
politici che agitavano a quei giorni l’Eu
ropa. ‘ -

Quest'operosità feconda e instancabile 
spiega la prodigiosa quantità di memo
rie, ai opuscoli, di libri, di lavori origi
nali, che ogni giorno vedono la luce nelle 
cento città germaniche. Son lavori pa
zienti, minuti; di dettaglio, per cosi dire, 
ma fatti secondo l’indirizzo moderno: av- 
vegnacchè la scienza a' dì nostri ♦ abban
donato per un istante il campò dei gran
di principii è dei grandi sistemi, sia en
trata in quello più umile sì, ma non me
no fecondo, che Napoleone soleva chia
mare le monde des délails. Lavori iso
lati, slegati, lavori d'eruzione, o di inve
stigazione paziente, ma che, accumulati, 
serviranno più lardi alla creazione di li
bri poderosi, di teorie, di sistemi, di leg
gi scientifiche: la pazienza dell’analisi, in 
una parola, che aspetta il genio della 
sintesi. (Flavio \  aleroni)

M U t' «H-

popolari.

I. —  / Libri.
Certamente se in Italia non si diffon

de l’ amore degli ottimi libri.... 
non è da sperare che risorga tra 
noi la gloria del generoso pen
sare. Giordani.

É stata una verità dall' esperienza di 
tutti i secoli confermata, che indivisibil
mente unita sia la fortuna delle nazioni a 
quella della loro coltura; e che allora fio
renti veggansi le città quando in vigore 
vi si mantengono gli studii: ma oppressi 
questi, quelle scompariscono come se 
prive fossero del vivifico lume dell’astro 
apportatore del giorno (a). Basta appena 
un solo sguardo alle trascorse età per 
convincerci, che ove neglette giacquero 
le cognizioni, altro non regnò che disor
dine, confusione, oscurità, barbarie. A s1 
solutamente, già lo disse fra gli altri ij

(a) XTeimarw, Consp. rclp, llter, Cap, V, 5 LU.

celebre Mureto (b), ninna città fiorir 
puote, se non se quella in  cui è in vi
gore la cultura delli sludi: e con ragio
ne; dappoiché allora si stima florido uno 
stato, quando felici sono, e per quanto 
più è possibile perfezionati gli uomini 
che lo costituiscono, nè mezzo evvi più 
adatto, perchè ciò si verifichi, se non Io 
studio. Che havvi piò proprio dello sta
dio, diceva l’eloquente D’ Alembert (c), 
per renderci migliori e più felici? Si è lo 
studio che addolcisce i nostri mali, che 
dissipa i nostri pericoli, che tutte vivifica 
le facoltà del nostro spirito; ed è per esso 
che noi, al dir di Cicerone, conosciamo 
Vinfinilà delle cose e della natura, e 
in questo modo istesso il cielo, la ier- 
ra% i  m ari. Ma la limitazione della men

to) Voi. I, Orat. 2 , pag. 1S.
(c) JféUmges De litler. dhist. et dephUot. 

Amsterdam, 1767, Tom. V, pag. 497.
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te umana, c la ignoranza nella quale mi
seramente nasciamo, fanno si, che sve
gliare non puossi lo intelletto nostro, nè 
acquistare in gran parte le cognizioni, se 
non ricorrendo a varie fonti. E quali sa
ranno queste? Forse gli uomini di lette
re? Non già, perchè o le cognizioni tutte 
non hanno per soddisfare alle ricerche 
nostre, oppure una certa aria di disprez
zo, che si ravvisa nella più parte dei me
desimi, invece di allettare, lungi ritiene 
da loro quanti mai vorrebbero accostarsi 
ad essi e consultarli. A chi dunque do
vrà ricorrersi? Ai libri. Sono questi le 
miniere alle quali puossi ricorrere in 
ogni tempo senza timore di non ritrarne 
vantaggio: si deposita in essi a frutto dei 
nipoti la sapienza degli avi, c con essi si 
aggiunge all’antico patrimonio la nuova 
ricchezza. Son dessi i maestri, scriveva 
il famoso Riccardo di Burg nel suo Phi- 
lobiblion, che ci istruiscono senza ver
ghe o sferze, senza collera e senza da
naro: se li avvicini non dormono, se 
li ricerchi non si nascondono, non 
mormorano se tu erri, nè li rimpro
verano della tua ignoranza. Ma ohi 
quanto pochi sono coloro che acquistar 
ne possono qualche porzione, e quanto 
innumerevoli quelli, ai quali neppure è 
conceduto possedere i libri più necessa
ri! e meno dispendiosi.

If. —  V Istru zio n e  popolare 
e le Biblioteche circolanti.

Vorrebbero pegli operai Biblioteche, 
non tanto da dar libri in famiglia 
quanto da leggersi in comuni adu
nanze. Tommaseo.

Sodisfare a questo bisogno è appunto 
la missione delle biblioteche circolanti, 
che tengono posto precipuo nell’ordina- 
menlo dell’ istruzione popolare.

È per esse infatti che il libro può in
sinuarsi facilmente nelle famiglie, e to
gliendone le male abitudini e la sciope
ratezza divenire un apostolo che purifi
ca e redime; è per esse che la scienza 
popolare si diffonde in tutte le classi so
ciali, mentre l’opera della scuola elemen
tare si fa viva, continua e si completa.

Ormai nessuno più mette in dubbio la 
necessità d’istruire il popolo, e di estir

parne coll’ignoranza le superstizioni e i 
pregiudizio Ognuno conosce quanto dan
no ne venga alla prosperità pubblica dal- 
l’averlo ineducato ed incolto. Sei anni or 
sono, a Milano, il popolo infuriato tentò 
distruggere alcune fabbriche dispiriti, 
credendo che il grano ivi consumalo fa
cesse rincarare il prezzo del pane*, egli 
ha gridalo maledizioni alle macchine, 
credendo che queste condannassero alla 
miseria gli operai. In Toscana si credeva 
che il vapore fosse causa della malattia 
della vite, e sotto i nostri occhi la furia 
dei villici avrebbe voluto annientare 
quella prodigiosa invenzione del nostro 
secolo, clic distruggendo le distanze ha 
fatto del mondo una sola famiglia.

Ecco dunque la grande importanza di 
istruire ed educare le plebi, le quali de
vono esser rialzate al livello delle altre 
classi più colte, affinchè si operi la fusio
ne dei sentimenti c dell’idee, la sola che - 
costituisce l’ eguaglianza civile, la sola 
che ponga la nobiltà dell’onesto operaio 
accanto a quella dell’ opulento patrizio. 
Quest’istruzione dee condurre qnando- 
chessia al trionfo della ragione sul caso, 
della forza morale sulla forza bruta; dee 
condurre infine al miglioramento civile 
ed economico del sociale consorzio.

Non si vuol fare dell’operaio uno scien
ziato; quantunque sia frequente trovare 
dei genii in coteslc umili classi; e ce lo

ftrovino i nomi di tanti artigiani resi ce- 
ebri come Watt, Wolf, Arkwriglh, Stc- 

plienson, Shakspeare, Linneo, Cook,IIcr- 
schei, Newton, l*ope, Milton, Macaulay, 
e per citare italiani i Giotto, i Landò, i 
Caracci, i Canova, i Rossini, i Revclli, i 
Rubieri, i Moncalvo ec.: ma vuoisi che il 
popolo s’affezioni alle utili ed istruttivo 
letture, perchè conoscendo diritti e do
veri, si migliori il cuore, l ’ intelletto, il 
costume, cresca il rispetto alle leggi, alle 
persone, alla proprietà; non sia piu vitti
ma dell’altrui malizia, non corra sitibon
do ad altre letture con cui si vorrebbe 
rinfocolarne le passioni; e sappia invece 
rendersi superiore all’ egoismo partico
lare di fronte agli interessi generali, pre
ferendo non per violenta ma'per ragio
nevole istinto, la patria alla famiglia, la 
famiglia all’ individuo, e l’individuo alle - 
passioni cd al caprìccio.

V « 9
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III. —  La donna e le Biblioteche 
femminili.

' Gli nomini saranno sempre quel thè

5tacerà alle donne; se volete che 
iventlno grandi e virtuosi, insegna* 

te alle donne che cosa aia grandci- 
za e virtù. Rousseau.

Mentre si pensa al miglioramento del* 
le classi artigiane, non bisogna dimenti* 
care la donna che forma piu della metà 
del genere umano. Le cure impiegate a 
favore di essa sovrastano per l’interesse 
ad ogni altra cosa, poiché il cuore del* 
l’uomo è riposto in quello della donna, 
e I’uomo.si forma sulle ginocchia di lei 
che ne è la prima istitutrice; sicché quan
do avremo istruito la donna, avremo 
istruito la naiione, l'umanità, avremo 
portato la scuola in ogni famiglia. Al ses
so gentile ha la natura affidata una mis* 
sione di educazione e di cnltura morale; 
missione quanto nobile altrettanto diffi
cile: infatti dipendono dalla donna il pri
mo sviluppo dell'Intelletto e la prima di* 
rezione del cuore di quei teneri fanciulli 
che un giorno saranno i padri coscritti 
che deliberano le sorti del comune e del
la nazione. Essa è perfino la depositaria 
della Iingna nativa di cui insegna a bal
bettare le prime parole; è dessa la prima 
ispiratrice dei pensieri di famiglia e di 
patria.

L'istruzione educativa della donna è 
necessità.di prim* ordine nella riedifica- 
ìionc di un popolo: perciò il nostro Leo
pardi scriveva:

. . . .  Donne da voi non poco 
. La patria aspetta.

Ragion di nostra etade 
lo chieggo a voi.

V  Italia ha dato prova che sotto il suo 
cielo ridente e sereno anco il genio del
la donna sa fiorire. Basti di mille esempi 
ricordare in questi ultimi tempi la Guac- 
ci, la Milesi, la Taddei, la Ferrucci, la 
Gonfalonieri, e quella che Gioberti chia
mava l’ Alfieri-donna, la illustre Giulia 
Colombini.

E tempo ornai, disse bene a poposito 
il Tommaseo, è tempo ornai che la donna 
senta I'aUezza dei propri destini, e che 
gli uomini dei quali è si gran numero 
strascinante in abbiettezza la vita, dalla 
femmina apprendano dignità. È tempo 
ornai che se ne coltivi il cuore e l'intel
letto, onde non s'abbia per essa a lamen
tare snervala la vita e l’energia naziona
le. « Le donne ci governano, diceva il 
Sheridan alla regina d’ Inghilterra; cer
chiamo di renderle perfette; quanto più 
lumi esse avranno, tanto più noi saremo 
illuminali. Dalla cultura ai spirilo delle 
donne dipende la saviezza degli uomini; 
la natura scrive per mezzo di esse nel 
cuore dell’uomo ». La maggior parte dei 
più grandi ingegni si riconobbe grata 
alla educazione materna; a Lucrezia Ro- 
molino si riconobbe grato Napoleone Bo- 
naparte.

Bisogna dunque anco alle donne far 
gustare dei buoni libri, e chiamarle a 
parte di quesle-nuove istituzioni che di* 
consi Biblioteche circolanti, dando ad 
esse il còmpilo di formarle, associandosi 
fra loro ed abituandole così a quell’apo- 
slolalo educativo che è loro proprio.

Buoni esempi di simil genere se ne 
sono avuti in Italia; ma occorre moltipli
carli e farli noti, e però a cagion d’emu
lazione e d’onore è da ricordarsi la bella 
iniziativa che in Viadana prese fino dal 
1863 l’egregio abate professor Luigi Pa- 
razzi, fondando la Biblioteca femminile 
che ebbe splendido successo e fiorisce 
tuttora; come l’altra promossa mediante 
una semplice associazione di donne in 
Pieve di Cadore dall’ egregio ispettore 
sac. C. Davià nell’anno passato.

Anco Firenze sta per avere la sua Bi
blioteca femminile per opera del Comi
tato italiano per la diffusione delle Bi
blioteche popolari nel regno.

Ohi fosse presto, che l’esempio venuto 
dalla valle dei Po, non arrestandosi alla 
piccola terra del Bellunese, nè sulle rive 
dell’Arno, trovasse un’ eco generosa ia 
ogni angolo della penisola per togliere 
di mano alle nostre donne tante inutili 
e nocive letture, che ad altro non servo
no se non a guastar loro il sentimento 
del buono e del bello)
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IV. —  D i  qu ali lib r i s i  dee com porre  

la bib lioteca  dell’operaio.

Niun errore può esser utile, come 
ninna verità può nuocere.

De Maistre.

Oggi che la caratteristica dell’epoca è 
il raffinamento dei prodotti e il migliora
mento dei mezzi di produzione, non si 
dee mancare di far palesi al popolp i 
nuovi trovati, le nuove scoperte, le nuo
ve economie di tempo e di forze, le quali 
messe alla portala del medesimo, forme
ranno il campo su cui opportunamente 
può esercitarsi Tallivilà dell’operaio.

L ’economia, si pubblica che domesti
ca, come quella che tocca i più difficili 
problemi e le più vitali questioni sulla 
ricchezza e prosperità delle nazioni, e 
inculca all’operaio il lavoro, la previden
za e il risparmio, è studio importantissi
mo; tantoché il De Gerando ebbe a dire 
che un buon manuale d’Economia sareb
be uno dei più preziosi doni che far si 
potesse alla classe laboriosa. E infatti 
Roberto Peel si rallegrava dell’ avvenire 
prospero della sua Inghilterra sol per
chè 4000 e più scuole propagassero i 
principii di questa scienza nel popolo: po- 
polarizzare 1 principii economici è un bi
sogno che fu riconosciuto da lutti i più 
illustri ingegni del secolo, dal Roraagno- 
si, dal Rossi, dal Say, dal Cobden e Ba
stia!. Egualmente fecondi di capitale uti
lità sono i libri che trattano d* igiene, 
dacché la salute preziosa per tutti non é 
men preziosa per l’operaio, dalla coi vi
ta talora dipendono le sorti di numerose 
famiglie e di tenera prole. Questi libri 
riescono più utili quanto più s’occupano 
dell’ igiene speciale relativa alle varie 
professioni, io cui l'artigiano trova fre
quenti malattie, e talora una morte pre
coce.

Nè vuoisi dimenticacela parte non pic
cola che tengono le letture dei viaggi 
nel perfezionamento della popolare edu
cazione; poiché offrono util i i nsegnamenti 
geografici e storici, e dipingono tanto 
bene gli usi, i costumi,le tendenze e l’in
dole varia, non solo dei popoli lontani, 
ma pur anco degli abitanti delle piccole 
Provincie d’ un regno. Leggendo nella 
Biblioteca popolare i viaggi e le memo

rie di Polo, di Caboto, di Colombo, di 
Belzoni, un’ampia via si apre fra climi e 
popoli diversi, un vasto campo alle con
siderazioni sulla civiltà e sull’ industria 
passando mano a mano dalla pelle sel
vaggia e sanguinosa che ricuopre le reni 
del pastore ai più fini tessuti dell’elegan
za italiana..

Anco il romanzo occupa sede non ul
tima nella Biblioteca popolare : dappoi
ché se è ben vero che r  istruzione deve 
essere utile e non effimera, che deve e
ducare il cuore e non pascerlo di cose 
vane, essendo l’ intelligenza e il cuore, 
che inalzano l ’ uomo alla sua vera digni
tà, egli è pur vero che bisogna istruire 
dilettando, secondo il noto precetto d'O- 
razio. Ed il romanzo è la via più sicura 
per infondere nelle menti e negli animi 
quasi a loro insaputa idee e sentimenti 
nuovi, ed aprire alle giovani generazioni 
un novello avvenire, come a proposito 
scriveva Fabio Vannarelli. Oggi si crede 
da qualcuno che il romanzo faccia parte 
della letteratura leggera ed inutile ; ma 
esso invece è destinato insieme alla com
media a formare parte precipua della 
letteratura dei tempi che verranno, e in
torno alla sua utilità può ben dirsi quel 
che Plutarco scrisse sulla poesia, che 
cioè, quando i precetti della filosofia so
no coperti dagli ornamenti poetici, essi 
trovano adito più libero nell'animo dei 
giovani, che quando si presentano nudi 
in tutta la loro austerità. Intendiamo 
bensì parlare del romanzo che non si di
stacca dalla ragione, che non rifiuta la 
buona fede, che nop insulta al pudore, e 
che più specialmente s* occupa di storia 
e di morale. In generale devesi aver cu
ra che il libro sia onesto, che il fine dello 
scrittore sia il miglioramento dell’ uma
nità, e che ad esso non manchi il pregio 
della lingua la quale dev'essere dagli Ita
liani custodita come cosa sacra, essendo 
essa il nodo che stringe e tiene unito un 
popolo, il baluardo inespugnabile della 
sua nazionalità. Questa è la stregua che 
mai non falla nella scelta de’libri che de
vono andare per le roani del popolo ; e 
chi s’accinge a quest'opera dee tener be- 
nea mente die v’hanno pel cuore dell’uo
mo tre grandi unità che gli richiedono 
tutta la sua fede: Dio, famiglia e patria ;
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queste tre grandi aspirazioni devono es
sere opportunamente coltivate, acciò 
l'ordinamento politico possa costituirsi 
come gli compete, sulle fondamenta del
l ’ ordine morale. Quest* ordine morale è 
indispensabile alla conquista della civil
tà, la quale è moralità sincera e profon
da nel modo medesimo che questa riflet
te l’aspetto pratico, o la forma operativa 
della religione, e perciò ambedue in sò 
stesse sacre e inviolabili ; e chi tentasse 
corromperle, è un profano a cui non 
stanno a cuore le sorti della umanità.

Cosi soltanto la Biblioteca popolare si 
fa scuola di virtù cittadina, e spande be
neficenza di morale perfezionamento; 
così si prepara un'educazione veramen
te nazionale, atta a confortare le menti 
nel vero amor di patria ; amore che in
sieme col principio di giustizia e di li
bertà dee formare in ogni cittadino la 
vera rcligiqnu.

V. —  A gli avversari delle Biblioteche 
circolanti.

Non sono mancate obiezioni ed appunti 
contro le biblioteche circolanti.

L'onorevole cav. Galanti, uno dei più 
benemeriti membri della lega trivigiana, 
che presero a cuore la causa della edu
cazione popolare non solo, ma quella al
tresì delle biblioteche popolari, prevenne 
la immeritata accusa con alcune belle 
parole che ci piace riferire.

L'operaio, si è detto, non ha nè tempo 
nè voglia di leggere, e non ha denaro per 
farsi socio: noi rispondiamo, finito il suo 
lavoro giornaliero, non trova egli largo 
tempo pel giuoco? Non consuma nelle ta
verne talora il frutto d'una settimana di 
fatiche? Ebbene, diamogli occasione di 
molare abitudini; procuriamo che abban
doni lo sdrucciolo periglioso della bisca 
per entrare nella propria casa ; che ad 
una conversazione o svergognata o sci

ita anteponga quella della moglie, dei 
gli, di qualche amico, andando loro in 

cerca d'affetti, di conforti; che il libro lo 
riabiliti in faccia a sè stesso, che il da
naro sprecato a danno dello spirito e del 
corpo nella gozzoviglia venga ripartito 
fra la Cassa di risparmio e la Biblioteca 
popolare.

Ma gli avversari delle biblioteche cir

colanti dicono non esser necessario che 
il popolo divenga tanto dotto; essere più 
conveniente che egli si occupi de* suoi 
mestieri. Prima di lutto, è egli vero che 
noi vogliamo fare d'un artiere uno scien
ziato? Quando parliamo di cultura popo
lare le nostre idee sono relative all* al
lievo che vogliamo educare. E poi ne
gando al popolo l'istruzione e la lettura, 
a qual lavoro lo condannate ? a quello 
della gleba : ma questa è la teoria della 
servitù perpetua, e noi vogliamo invece 
convertire il servo in libero. Non si dee 
paventare la scienza, ma l'ignoranza ; la 
verità è luce e noi vogliamo la luce.

Le obiezioni però continuano ancora; 
sia pure, si dice, che nei centri più po
polati si cerchi di largire alla moltitudi
ne il sapere per attenuare gli attriti fra 
classe e classe, per non avere fra' piedi 
una turba villanamente ignorante,per mi- 
gliorare,s'è possibile l'industria.Ma vor
rete aprire scuole serali, istituire biblio
teche e letture nelle campagne? La resi
stenza di quelle popolazioni paralizzerà 
i vostri tentativi di bene, la pietra non 
vi darà mai frumento. Gli oppositori con 
queste interrogazioni hanno già fatto un 
passo di ritirata;dalla città si sono ridotti 
alla villa,ma la nuova trincea non li salve
rà dall’ assalto. Perchè ammetteremo noi 

uesla differenza nell'impartire il bene- 
ciò dell'istruzione fra le popolazioni ur

bane e le rurali ? Per postro principio 
dobbiamo avere il bene generale, non 
guardiamo ad accidenti di fortuna, di 
luoghi; guardiamo all’ uomo. Cerchiamo 
sradicare l’ errore dove si è fitto, dira
diamo le tenebre ove si addensano, ac
cresciamo il movimento intellettuale del
l'umanità. Se la campagna è renitente 
alle innovazioni, noi non dobbiamo ab
bandonarla;^ luogo di smettere è nostro 
dovere raddoppiare lo sforzo per edu
carla. Le industrie, i commerci non han
no vita solo nella città ; da per tutto sì 
manifesta la produzione, lo scambio, e 
noi dobbiamo colla propagazione de'savi 
precetti, coll' ammaestramento perseve
rante proteggere dovunque queste due 
grandi manifestazioni di civiltà, questi 
due elementi di benessere. Agli avver
sari possiamo citare l'esempio recato dal 
Macè, che prova vittoriosamente come
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I* amor del sapere abbia cullo anco fra 
le  popolazioni rustiche. In un comunello 
rurale d’Alsazia si dovette fortificare con 
spranghe di ferro l’ ingresso alla Biblio
teca, perchè gli operai, di ritorno dal la
voro, ne contendevano l’ accesso colla 
violenza. Lo spirito anco meno illumina
to ha prepotente bisogno di verità, di 
scienza. L'abitante del più remolo villag
gio d’ Italia, al pari di quello delle città 
più animate viene a prestare il suo con
tingente nell’ esercito nazionale e a pa
gare il sno obolo di contribuente; anche 
egli forma parte della cittadinanza italia
na, anch’ egli è chiamato quale elettore 
all’urna; educhiamolo dunque colla stes
sa prodigalità dell’ abitante dei grandi 
centri, oggi il governo non è una privi
legiata oligarchia, ma esce dal popolo. 
Allora soltanto si potrà dire d’aver prov
veduto all’ istruzione del popolo quando 
in ogni comune sorgerà accanto alla 
chiesa un edifìcio abbastanza vasto e sa
lubre, sul quale si possa scrivere: A silo  
in fa n tile, Scuola  elem entare,,B ibliote
ca  circolante.

Ma altre obiezioni vengono mosse; e 
dove trovate i danari, si dice, per 1* isti
tuzione di queste biblioteche ? La spesa 
che ci vuole è di poco rilievo.

A Prato si cominciò con sette amici 
che pagavano 50 centesimi al mese c un 
solo libro di 50 pagine, e in poco tempo 
si trovò 200 e più soci, 4000 volumi e 
4000 lire l’anno di rendita! Scrive il Ma- 
cè che la biblioteca di Bebleuhein, la 
quale contiene 4000 volumi, ha i suoi 
armadi in un corridoio della scuola, e 
per molto tempo i libri sòh rimasti sopra 
una panca, dove i primi lettori si sono 
affrettati a cercarli. Un catalogo col nu
mero progressivo dei libri, il nome del 
donatore, il loro prezzo, l’ indicazione 
dell’ edizione, e altro registro per la di
stribuzione, ecco tutto ciò che necessita 
per aprire la biblioteca.

Nè si può dire che fra noi manchino 
buoni libri, finché l’Italia vanti i Manzo
ni, i Grossi, i D’Azeglio, i Corcano, il 
Tommaseo, i DalI’Ongaro, i Mantegazza, 
i Cantù, i Nievo ec. ee.; e donne come la 
Percolo, la Ferrucci, la Colombini, la 
Salvo, la Code'mo,per non ricordare tanti 
altri scrittori valenti e i titoli in lungo

ordine di buoni libri or ora pubblicatisi 
dal Treves, dal Barbèra ec. Certo non si 
potrà formare una vera letteratura popo
lare, nè si potrà sperare che gli editori 
si diano a stampar libri tecnici popolari, 
finché non sorgano le istituzioni che deb
bono usarne o farne richiesta. Colla par
te nu tritiva  si vogliono i corp i digesti
vi., ed è uno dei più elementari fatti eco
nomici che ci avverte non prodursi una 
merce, se non vi è chi la richieda, che 
l’offerta sta in ragione della domanda; la 
p roduzione dunque intellettuale cr e
scerà  in prop orzion e dei co si detti 
consum atori d 'id ee . E nemmeno vale 
l’opporre, come apparentemente potreb
be sembrare vero, che abbiamo ancora 
molti analfabeti, e che ci bisognano le 
scuole. Se abbiamo degli analfabeti, ab
biamo ancora molti che^sanno leggere, c 
le scuole sono già parecchie: ora a che 
serviranno al popolo, le scuole e il saper 
leggere, se non avrà nulla da leggere? il 
complemento della scuola primaria è 
dunque la Biblioteca popolare : la prima 
è la chiave, e la seconda è la casa; aven
do la chiave senza la casa non si può dir 
davvero d’essere alloggiati; cosi ha detto 
il Macè.

Del resto la lettura in com une giova 
anco agli analfabeti, e non è infrequente 
il caso che una lettura ascoltata, un libro 
capitato fra le mani di adulti analfabeti 
ne abbia scosso l’inerzia, e dopo di averli 
fatti arrossire di non saper leggere, li 
abbia spinti alla scuola!

Ecco come una istituzione è dell’altra 
complemento c sorella.

VI. —  B ib lio teche  negli spedali 
e nelle  carceri.

Il luogo di lettura diventa ricreazione 
e rifugio della noia, della servitù, 
del dolore. Impariamo della carce
re a fare scuola; anco le carceri do
vrebbero avere la loro Biblioteca.

Tommaseo.

Si è descritto sovente la tristezza di 
una casa senz’un fanciullo; io credo non 
minore la tristezza d’ una casa senza un 
libro; cosi diceva Carlo Buls nella sedu
ta della Lega a Bruxelles. E il pensiero 
si potrebbe applicare molto a proposito 
per quei luoghi di dolore che sono per
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diversa ragione gli Sp edali c le Carceri. 
Quando il libro in questi luoghi non a
vesse altra missione che ricondurre la 
gioia e la pace dove non è che inquietu
dine e pianto, già sarebbe una vera mis
sione salutare; e se colla pace può il li
bro esser messaggero di luce, chi vorrà 
negare a quest'apostolo, che la sua mis
sione non che salutare sia santa e su
blime?

Ed è veramente così: il libro introdu- 
cendosi quale angelo consolatorc per le 
sale dei nosocoroii, non solo conforterà 
alla pazienta e raffermerà nelle virtù del 
soffrire, ma varrà altresì a educare quel
le fra le anime gementi che non s* apri
rono mai ai sentimenti del buono e del 
bello. •

L’ Asilo dei C onvalescenti a Parigi, 
sotto il patronato della Imperatrice Eu
genia, diè il primo esempio di letture po
polari per l’istruzione a conforto di que
gli infelici. Ernesto Godard é il nome del 
medico benefattore che morendo dotava 
tre spedali di quella città d’una Bibliote
ca pei convalescenti. Anco l’ Italia s 'è  
messa sulla via di fare questo beneficio 
a’ suoi infermi ; questa volta I* invito ci 
viene dallo Spedale di Udine, ove il di
rettore e il cappellano s’ intesero per 
quest’ ufficio di carità educativa, dispo
nendo a tal uopo fino dall’ anno decorso 
350 volumi scelti.

Il cav. Pcrusini c il sac. Sinigaglia sa
ranno ricordali come due filantropi ge
nerosi che dovrebbero trovare parecchi 
imitatori!

Non meno che negli spedali, il segreto 
consiglio d’ un libro gioverà agl* infelici 
racchiusi in un Carcere ; e posson dir
celo le anime severe di Marco Polo, di 
Serra, del Pallavicino, di Federico Con- 
falonieri che ebbero la fortuna d’averne, 
c lo spirilo gentile di Silvio Pellico che 
dal Dante e dalla Bibbia trasse immenso 
confortò. ’

Il libro nelle case di pena sarebbe non 
solo un conforto, ma servirebbe all’edu
cazione, e all’ emenda de’ colpevoli. Ove 
il detenuto poi si trova nello stato com
pleto d’ozio e d’inerzia, come per ragio
ni processuali è nelle carceri giudizia• *
rie, il libro non è solo un benefizio, ma 
un vero bisogno.

Speriamo dunque che la moderna so
cietà sappia comprenderlo a dovere, e 
che gli esempi già dati nelle carceri di 
Milano, di Venezia, di Vicenza, di Ber
gamo, di Sondrio», di Casale, di Trani, di 
Catania, di Palermo siano secondati do
vunque è un solo di uuesli infelici, co
stretto per più mesi ad attendere ozioso 
il termine della sua pena.

{An!anio Bruni)
(Giovanni Benedetti)

X V III, —  Statalo e Regolamento della Società del Libero Pensiero 
costituitasi In Firenze II IO luglio ÌSIO.

Statuto
Art. l.° È insliluila In Firenze fra tut

te le persone d’ambo i sessi che accetta
no il presente Statuto, una Società, che 
s ’intitola del Libero Pensiero. '

Art. 3.° I Liberi Pensatori non ammet
tono altri veri che quelli i quali risultano 
per logica deduzione dai dati che forni
sce la sempre progrediente indagine 
scientifica; nè altra legge etica che quel
la tendente al benessere ed al progresso 
fisico e morale degli individui e della 
Umanità.

A rt 5.® Ritengono le religioni dette ri
velate, essere opera degli uomini ed in

contraddizione colla scienza. —  Il mira
colo un assurdo. —  Ogni culto diretto a 
propiziare Esseri superiori all’ Umanità, 
vano e funesto, essendo il tutto regolalo 
da leggi immutabili ed insite nella natu
ra stessa delle cose: quindi gli uomini 
migliorare il proprio stato, non col sup
plicare quei supposti esseri, ma col la
voro e colla pratica di quanto la Ragione 
dimostra essere Giusto ed Onesto.

Art. 4.® Credono che Y attività umana 
si esplichi in un progresso indefinito; 
avere perciò ogni uomo il dovere di coo
perare con tutte le sue forze all’ attua
zione di questo progresso; consistere la
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finalità della vita nello scopo morale di 
apparecchiare a se ed alle future gene
razioni un sempre migliore ordine di cose.

Art. 5.° I Liberi Pensatori non ammet
tono altro giuramento che quello fatto 
in nome della propria coscienza e dell’o
nore.

A rt 6 .° Dichiarano di voler vivere e 
morire fuori dal seno di qualsiasi Chiesa 
o credenza dommalica e di uniformare 
a questa morale obbligazione anche tuìli 
quegli atti che hanno rapporto colla na
scita, vita e morte dei figli non ancora in 
istalo di libero discernimento. —  La re
sponsabilità del Libero Pensatore cessa 
nel solo caso di forza maggiore, il cui 
apprezzamento è lasciato di volta in vol
ta al socio che vi si trova di fronte, salvo 
però il diritto nella Società di manifesta
re un voto di disapprovazione, e salvo 
il disposto del successivo Art. 22.

Art. 7.° I Liberi. Pensatori si propon
gono, non solo di professare pubblica
mente questi priucipii, ma di propagarli 
nella famìglia e nella società, e di prov
vedere affinchè siano trasfusi negli isti
tuti legislativi.

Art. 8 .° Mezzi di propaganda sono:
a) L’ esemplare adempimento degli 

impegni assunti.
b) L'organizzazione di conferenze e 

letture pubbliche.
c) La stampa e la diffusione di libri 

e  giornali razionalisti.
d) La fondazione di consimili socie

tà in tutte le città e provincie italiane.
e) La comunicazione e solidarietà 

con tutte le Società di consimile natura, 
esistenti in Italia e fuori.

/) Finalmente, tutti quei mezzi mo
rali e materiali che la Società credesse 
più idonei all’immediato conseguimento 
del suo scopo.

Art. 9.° La intiera Società si obbliga 
solidariamente con tutti i mezzi materiali 
e morali di cui essa dispone, a protegge
re i suoi componenti tanto nell* adempi
mento dei loro impegni,quanto nell’eser
cizio dei loro diritti sociali. Del pari i so
ci sono individualmente solidali fra loro.

Art. 10.° Ogni socio prima di essere 
formalmente ammesso a far parte della 
società, dovrà apporre la sua firma ad 
un esemplare del presente Statuto e ri

lasciare per la custodia nell’archivio del
la Società, la seguente dichiarazione in
teramente scritta di suo pugno alla pre
senza di due testimoni: r

« È mia ultima volontà di non essere 
« tumulato secondo i riti di alcuna reli- 
« gione, per la qual cosa dò ai rappre- 
« sentanti della Società dei Liberi Pen- 
« satori di Firenze, alla quale apparten
er go, il potere di rappresentarmi presso 
« la mia famiglia e presso le Autorità 
« Civili, per impedire che il mio corpo 
« sia tumulato con qualsiasi cerimonia 
<* religiosa. »

Ogni socio assume il dovere morale di 
inserire ia stessa dichiarazione nel suo 
testamento, quando egli Io faccia.

Art. 4 4.° La Società si obbliga di assi
stere ciascun socio nei suoi ultimi mo
menti, e di farne eseguire il seppellimen
to iu modo puramente civile, in confor
mità a quanto egli avrà stabilito nella 
sua ultima volontà.

Art. 42.° A (ale scopo, appena cono
sciutosi il pericolo di vita di un socio, 
la Commissione direttrice coadiuvata da 
tutti gli altri soci che volontari offriran
no l'opera loro, si costituirà in Comitato 
permanente per agire come d’ urgenza.

Art. 43.° Quindi, nominato a maggio
ranza di voti un presidente scelto fra 
tatti i Soci, questi, con il consiglio del 
Comitato, disporrà quanto e come meglio 
stimerà opportuno con tutta libertà d’a
zione.

Art. 44.° Il disposto dei due precedenti 
articoli si applica eziandio al caso in cui 
versi in pericolo di vita una persona che 
non appartenga alla Società, e per la qua
le sia richiesta la sua assistenza.

Art. 43.° In tali casi la Società del Li
bero Pensiero, funziona come Società di 
tolleranza per le tumulazioni civili.

Art. 46.° E libero ad ogni socio di ri
tirarsi dalla Società quando lo creda, dan
done atto per iscritto alla rappresentan
za della medesima. In tal caso può il so
cio ritirare la sua dichiarazione, scritta 
in obbedienza ai precedente articolo 40.

ArL 47.° Ogni socio pagherà una tassa 
unica di lire tre all’atto del suo ingresso 
nella società, ed una tassa annuale di Lire 
dodici da versarsi anticipatamente in al
trettante rate mensili.
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Art. !S.° Il fondo costituito da queste 

tasse verrà impiegato nelle spese di fon
dazione e propaganda della Società, in 

uelle di affitto e manutenzione dei locali, 
i cancelleria e d’ufficio; nel pagamento 

dei funerali ai soci defunti, e in genera
le per tutto quanto potesse occorrere 
alla sua esistenza ed al suo decoro.

Art. 19.° La società stabilisce in appo
sito regolamento i modi d’erogazione del 
fondo sociale.

Art. 30.° Nessuna nuova tassa straor
dinaria potrà essere imposta senza l’ap
provazione della società nel modi preve
duti dal Regolamento.

Art. 2t.° Anche senza obbligo di pa
gare le tasse d’ingresso e le mensili, sa
ranno considerati soci quei liberi pensa
tori, che per la loro posizione economica 
riconosciuta dalla Società, non si trovino 
in grado di sostenere dette spese, pur
ché concorrano le altre condizioni.

Art. 32.° La società dovrà escludere 
dal suo seno tutti quei soci, i quali con 
la loro condotta dimostrata immorale, 
con la professione di princlpii e con la 
pratica di atti in contraddizione al pre
sente Statuto, si fossero resi indegni di 
appartenervi.

Il giudizio della esclusione dovrà pro
nunciarsi da una Commissione di cinque 
soci estratti a sorte di volta in volta dal 
seno della società.

Contro le decisioni della Commissione, 
spetterà al socio accusato il diritto di 
provocare un nuovo giudizio della Socie
tà nella sua prossima adunanza.

Il socio che avrà interposto appello, 
conserverà tutti i suoi diritti lino a giu
dizio definitivo.

Art. 25.° Il presente Statuto non potrà 
esser modificalo se non sopra proposta 
formulata da un quarto de’soci, e le mo
dificazioni non si riterranno approvate, 
se non dal consenso espresso ne’ modi 
regolamentari, da due terzi dei soci.

Regolamento *
Della Commissione

Art. 4.° La Società è rappresentata da 
una Commissione di cinque membri, no
minati a maggioranza assoluta, che du
rano in carica un anno e sono sempre 
rieleggibili.

Non ottenendosi la maggioranza asso
luta di voti nella prima convocazione per 
le elezioni, i Commissari si intenderanno 
eletti a maggioranza relativa nella adu- 
danza successiva.

Art. 2.° Ognuno dei membri presiede 
per turno le sedute, e il turno e regola
to dalla sorte. '

Art. S.° Le attribuzioni della Commis
sione sono;

a) Convocare la Società;
b) Presiedere le adunanze e dirige

re le discussioni;
c) Amministrare e dirigere il fondo 

sociale;
- d) Rappresentare in giudizio la So

cietà;
e) Eseguire le disposizioni prescritte 

dallo Statuto.
Salvo il caso accennato dalla prece

dente lettera d, la Commissione non può 
rappresentare la Società fuori che negli 
alti già da essa approvati nelle adunan
ze. Il suo compito si limita ad eseguire 
tutte le deliberazioni della Società c ad 
istruire gli affari da sottoporsi alla sua 
approvazione.

Art. 4.° La Commissione è responsa
bile solidariamenle di tutti i suoi alti 
verso la Società, alla quale dovrà rende
re  conto regolarmente ogni tre mesi del
la sua gestione amministrativa ed econo
mica, cd ogni volta che la Società lo ri
chieda dietro proposta di tre soci.

A rt 5.° La Commissione è assistila da 
due segretari e da un cassiere eletti fra 
i soci secondo le norme tracciate nell’Ar
ticolo 4°. Essa delegherà uno dei segre
tari a tenere sotto propina responsabilità 
l’Archivio degli atti della Società.

Art. 6 .* In caso di impedimento,dimis
sione o decesso del cassiere, la Commis
sione esecutiva eleggerà nel suo seno 
uno dei suoi membri, il quale ne assu
merà provvisoriamente le funzioni, fin
ché la Società non abbia provveduto alla 
vacanza secondo le nonne dell’Art. 5.

Art. 7.® Tanto i segretari che il cas
siere, non durano in carica che un anno, 
e sono sempre rieleggibili.

Art. 8 .® Un membro della Commissio
ne, oltre quello che presiede, é obbligato 
ad essere sempre presente alle sedute 
della Società.

Laoogle
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A rt 9.® La Commissione esecutiva si 

riunisce di picn di/itto ogni qualvolta io 
. creda opportuno, purché tutti i suoi mem

bri siano stati preventivamente avvisati 
della convocazione.

A rt 40.° Ogni membro delia Commis
sione ha il diritto di farne la convocazio
ne, mediante avviso scritto, rimesso ai 
domicilio dei suoi colleghi, ed il dovere 
di prestarsi a quest’invito.

Art. 11.° L’avviso di convocazione dato 
da uno agii altri membri della Commis
sione, dovrà esprimere anche I* oggetto 
della comunicazione che l’avrà motivato 
e della discussione che dovrà seguire.

A rt 41° Il presidente di turno nelle 
adunanze generali, esercita le sue fun
zioni anche nel seno della Commissione, 
e sono a lui applicabili le disposizioni 
degli Articoli 48 e 20.

Egli ha il diritto di prender parte alla 
discussione.

Art. 43.° Le decisioni della Commissio
ne non si intenderanno approvate se non 
che a maggioranza assoluta di voti.

Art. 44.° Però, quando la decisione ri
guarda l'erogazione del fondo sociale o 
variazioni nello scopo o nei mezzi della 
Società da sottoporsi all’ approvazione 
dell’adunanza generale, la votazione non 
è valida se non sono presenti lutti i mem
bri della Commissione.

Alla seconda convocazione la delibe
razione è valida qualunque sia il numero 
degli intervenuti.

Art. 4 5.° La corrispondenza della Socie
tà dovrà discutersi nel seno della Commis
sione, c quando sia approvata, dovrà ri
portare la firma di tutti i membri che a- 
vrnnno su di essa favorevolmente volato.

Questa disposizione è pure applicabile 
ai mandati di pagamento, e in generale 
a tutti gli alti ratti in nome della Società.

Art. 46.° La Commissione potrà confe
rire ad imo dei suoi membri mandato 
speciale per quelle sue deliberazioni la 
cui esecuzione fosse impossibile o diffi
cile ad ottenersi collettivamente.

Art. 47.° I segretari ed il cassiere pos
sono avere la parola nelle discussioni 
della Commissione, senza voto delibera
tivo. Udo dei segretari avrà il dovere 
d esisterv i, se invitato con le norme sta
bilite dall’Art. 40°.

Art. 48.° Di tutte le disposizioni e de
liberazioni della Commissione si dovrà 
redigere processo verbale da conservarsi 
nell’archivio sociale a cura del segretario.

Il segretario che avrà redatto il pro
cesso verbale, autenticherà con la sua 
firma gli alti delle deliberazioni in esso 
contenute.

Art. 49.° L’assenza del segretario non 
invalida le deliberazioni della Commis
sione. In tal caso però uno dei membri 
di questa, sarà incaricato di adempierne 
le funzioni.

ÀrL 20.° Ogni socio avrà il diritto di 
prender visione degli atti dell’archivio.

Nel locale della Società sarà aperto un 
registro, nel quale ogni socio potrà scri
vere le proprie osservazioni. La Commis
sione ne prenderà atto, c, secondo il caso, 
se non si tratti di cosa la quale possa in-̂ , 
scriversi all’ordine del giorno della pros
sima adunanza generale, dovrà rispon
dervi direttamente in una colonna appo
sita sul medesimo registro.

Modi di Ammissione
Art. 21 .0 Chiunque intenda far parte 

della Società, dovrà essere presentato 
per lettera da uno dei soci alla Commis
sione. Questa, nella prima tornata che 
segue dopo dieci giorni la fatta presen
tazione, darà notizia dei presentati alla 
Società, la quale nella seguente seduta 
deciderà intorno alla loro ammissione, 
previa discussione ed a maggioranza di 
tre quarti di voli.

Il socio cosi ammesso comincia ad es
serlo effettivamente dal giorno in cui 
avrà soddisfatto alle tasse stabilite dallo 
Statuto.

Fondo Sociale
Art. 2 2 .° Per I* erogazione del fondo 

sociale dì una somma eccedente le Lire 
trenta, la Commissione sarà sempre ob
bligata ad ottenere la preventiva adesio
ne della Società.

Per le somme inferiori alle Lire 50, e 
per spese esclusivamente destinate ai 
bisogni dell’Ufficio, la Commissione do
vrà ottenere la sanzione della Società 
alla prima tornata ordinaria che succede 
immediatamente alle fatte erogazioni.

Art. 23.° Ogni spesa od erogazione del 
fondo sociale, eccedente le Lire 400, ri-
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chiederà sempre, per essere valìdamen- parola. Il presldente la concede, ed haja
- ___ a _ * u  A c e A ln late approvata, la maggioranza assolata 
dei soci. ’ . , . _

Art. 14* Il cassiere non potrà mai fare 
alcun impiego del fondo sociale, senza 
mandato regolare, firmato da tre mem
bri almeno della Commissione.

Art. 23.® All’approvazione delle tasse 
straordinarie, contemplate nell’ Art. SO 
dello Statuto, si richiedono, o la propo
sta della Commissione, o quella di cinque 
soci, e la maggioranza assoluta dei voti. 
La proposta dovrà essere fatta conosce
re anticipatamente ai singoli soci e for
mulata in apposito ordine del giorno.

Adunanza e Discussioni
Art. 26.® Le adunanze sono pubbliche. 

Potranno però esser private quando lO 
soci ne facciano domanda per iscritto 
alla Commissione, e lo dovranno essere 

>quando si tratti di pronunciare il giudi
zio di appello per l’esclusione di un so
cio, preveduto nell'Art. 22 dello Statuto, 
e del rendimento dei conti, contemplato 
nell’Art. 4 del presente Regolamento.

Art. 27.® Le adunanze ordinarie si ter
ranno al primo e terzo giovedì di ogni 
mese. .

Art. 28.® Per le adunanze straordina
rie si richiede o una deliberazione della 
Società, o la domanda in iscritto di IO 
soci.

Art. 29.® Per le sedute pubbliche, se 
ordinarie, non è necessario alcun invito, 
se straordinarie necessiterà un invito ad 
ogni socio a domicilio.

Art. 50.® Le adunanze sono valide se è 
presente nn terzo dei soci. Però, alla se
conda adunanza convocata per lo stesso 
oggetto, le deliberazioni saranno valide 
qualunque sia il numero degli interve
nuti, purché non si tratti delle delibera
zioni prevedute dall’Art. 20 dello Statu
to e dagli Articoli 23, 38 del presente 
Regolamento.

Art. SI.® I soli soci hanno diritto alla

facoltà di negarla o di toglierla; se però 
l’oratore si oppone, il presidente inter
pellerà l’Assemblea.

Art. 32.® Ogni socio ha diritto di fare 
proposte, le quali non sono messe in di
scussione se non sono appoggiate da cin
que soci, eccetto i casi contemplati dal- 
l’Art. 23 dello Statuto, e delPArt. 58 del 
presente Regolamento.

Art. 53.* Le votazioni si fanno per ap
pello nominale o per alzata e seduta. 
Nelle sole questioni di persone è am
messa la votazione per schede segrete.

Sulla proposta di un socio l’Assemblea 
potrà adottare tal modo di votazione an
che in questioni non personali.

Art. 54.® II Libero Pensiero, giornale 
dei razionalisti, viene dichiarato l’organo 
della Società. Esso pubblicherà le deli
berazioni sociali sotto la rubrica specia
le: Atti della Società del Libero Pensiero 
di Firenze.

Capitolo addizionale dei.Soci aderenti
ArL 55.® Sono soci aderenti quelle per

sone che per circostanze a loro speciali 
non potessero far partedella Società quali 
soci ordinari.

Essi hanno tutti gli obblighi dei soci 
ordinari,-eccetto quelli che importassero 
un carattere di pubblicità.

Nelle adunanze hanno diritto alla pa
rola; hanno voto consultivo ma non de
liberativo.

Art. 56.® Dietro semplice richiesta del
la Commissione direttrice, un socio ade
rente potrà divenire socio ordinario.

Art. 37.® Viene mantenuta dalla Socie
tà la segretezza sui nomi dei soci ade
renti.

Modificazioni al Regolamento
Art. 38.® Il presente Regolamento non 

potrà essere modificato, se non dietro 
proposta di un quinto dei soci, e le mo
dificazioni non s*intenderanno approvale 
se non dal consenso di due terzi dei soci.

^.oogic
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Veglia X V I.

Per correr miglior argua alzo le vele. Il Pa
radiso Io vorrebber tatti,ma per metterci il na
so, bisogna sudar sangue. Fantasie dell’altro 
mondo. Scrittori paradisiaci che si perdono in 
sublimi disquisizioni. Molto sarà perdonato a 
chi molto avrà amato. Non si può aver la car
ne senza l’osso. 11 Dio degli eserciti ed i suoi 
ministri. 11 nuovo paradiso di Mons. Gaume. 
La spina in fronte ed i chiodi nel postione. Don 
Garzia ha una maledetta smania di far mira
coli. Scuola estatica. Visione di Diego. Le e
statiche non bastavano. Pio IX proclama dog
ma ciò che S. Bernardo chiamava una turpitu
dine. I nipoti di Voltaire son ghiotti di mira
coli. Andate e istruite (a modo vostro) tutte le 
nazioni I La Chiesa ha il dritto e il dovere di 
predicare il Vangelo fino agli estremi limiti 
della terra, perchè tutto il mondo è territorio 
proprio del regno di Cristo. Ogni persona bat
tezzata è piò suddita del Papa,che di qualsivo
glia altra potenza terrena. Certi personaggi, la 
cui vita fu un continuo oltraggio alla sana mo
rale ed al buon senso, sono magnificati come 
santi. La deomania invece d’ esser considerata 
come uno sconcerto patologico,è venerata,pro
mossa e propagata. Delirii di S. Angela da Fo
ligno. L’ascetismo soffoca gli affetti umani, ral
lenta i vincoli terrestri, distrugge tutti i lega
mi di patria e di famiglia. Il pam degli angeli 
è il pio ghiotto boccone che si possa immagi
nare. Un liquido ributtante che riempie il cuo
re di soavità deliziosa. 11 vero amor materno. 
11 celibato trae il clero nella sentina dei vizii. 
L’ immaginazione sedotta dall’ascetismo s’ina
bissa nella superstizione. 3i citano pochi fatti, 
ma ce ne sono migliaia e la stampa libera ne 
racconta ogni giorno. La sferza è una pessima 
educatrice. La scuola ed il confessionale sono 
pei preti occasione per malfare, ma l’ombra del 
clero è grande per coprir delittil II Vicario del 
Diavolo. . . * ........................pag. 15

Veglia X V II. .

Trinità e Quadernità. S. Giovanni dice qual
che cosa, ma gli si fa dire anche più di quello 
che voleva. Origene martire. Fasti dello Spirito 
Santo. La Cabala. Insacca il vento e semina sul
l'arena chi vuol spiegare certi misteri. Trinità 
indiana ed egiziana. Il fallo e la croce. Si trova 
la Trinità in Grecia, in Persia e nella Scandina
via, ma non nel Corano. Sacramenti indiani. Il 
Battesimo nei tempi antichi faceva più comodo

d’ adesso. Origine dei compari. Un santo sco
municato. La vera miniera delle reliquie. Ado
razioni sprecate. Le campane fanno prodigi, 
ma per solito rompono il capo ai fedeli ed agli 
infedeli. Le opere del diavolo. S. Antonio pro
tettore delle bestie. Zoologia sacro-fantastica. 
S. Apollonia è la rovina dei dentisti. Gli Agnus- 
Dei ed altri santi specifici fanno portenti per 
chi ci crede. Paganesimo e Cristianesimo 8Ì 
danno la mano. Còme s’ingrassi un certo porco 
e corti altri che sono peggio di porci. Per chi è 
morto Gesù Cristo ? Una penna di S. Michele 
Arcangelo si cambia nei carboni che arrostiro
no S. Lorenzo. L’ acqua santa fa cose meravi
gliosissime. Un demonio messo alle strette da 
S. Bernardo scappa lasciando dietro di sé un 
gran fetore. Topi, serpenti e locuste sono mes
si in fuga. S. Teresa ne sa un punto più del 
diavolo. La pesca dei tonni ed i preparativi di 
guerra. Il Beato Winvaloco vince le potenze 
infernali. Benefici effetti che si provano sapen
dola dare a bere al prossimo. 11 battesimo dei 
feti costa la vita a molte madri. 1 fanciulli ra
piti alle famiglie infedeli entrano per amore o 
per forza nella città di Dio. La confessione an
tica e moderna. Come la divozione spirituale si 
possa convertire in passione sensuale. S. Ci
priano non è molto galante col sesso gentile. 
Privilegi e tribolazioni d’ un confessore. Molte 
volte nel tribunale sacro l’ innocenza è mac
chiata e la colpa acquista nuova forza. 11 Giu
bileo è una panacea spirituale. Le brache di 
S. Grifone.................................... pag. 125

Veglia X V III.

Un mistero più in comprensibile della Santis
sima Trinità. Pasqua amica e moderna. 11 prete 
comanda al Creatore. La Tran-su-stan-zia-zio- 
ne è cosa tanto astrusa che leggendo la parola 
ò prudenza il sillabarla per non dire sproposi
ti. La messa monetata, li fulminatore ha fulmi
nato sè stesso. La cresima reca i doni delio Spi
rito Santo, ma chi non ha fede non se ne accor

Se. L’ ordine sacro produce facilmente molti 
isordini profani. La vocazione religiosa semi

na zizzania nelle famiglie, e cosi si verifica il 
divino oracolo: non venni a portar la pace, ma 
la guerra. A Gesù si fa fare quel che si vuole. 
Il prete fa da boia e Gesù è la vittima. Il matri
monio è sublimato e avvilito dalla Chiesa se
condo che giova ai suoi interessi. Bestemmie 
e assurdità che si trovano soltanto nei Teologi 
cattolici. La Chiesa ha emancipata la donna te 
chi non lo crede faccia come s. Tommaso. Il
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matrimonio civile è un vergognoso e deplore
vole concubinaggio, ma l’ adulterio religioso 
celebrato dal prete è un onorevole e plausibi
lissimo matrimonio. Conforti scoraggianti. In 
qual modo una ricetta medica possa diventare 
un sacramento. La Madre degli Dei e la Madre 
di Dio. Si paragonano gli Dei antichi coi mo
derni, ma dal canchero alla rabbia ci corre po
co. Specialità sante e mirifiche. Sempre la stes
sa storia! Apparizioni, miracoli, santuari! e te
sori. La lampada della restaurazione. Sebbene 
l'abito non faccia il monaco, i santi di cartello 
sono fomiti d'un magnifico guardaroba. Voti, 
pellegrinaggi e processioni, graditissimo pa
scolo ai minchioni. Sacre industrie antiche e 
moderne. La pitonessa di Satana è riverita dal
la Chiesa quanto il fatidico autore di salmi. 
L'Acqua santa, l'incenso, le candele, le lampa
de. e gli amuleti sono trasportati dall’ antico 
nel nuovo Paganesimo. 11 Santuario della Sa
lette è più prolifico dei merluzzi. 11 curato di s. 
Sulpizio sospira per la Beata Vergine di Char
les. In qual modo la Chiesa intenda il pro
gresso. La Bottega se ne va. . . pag. 271

Veglia X IX .

I preti vogliono aver ragione sempre, e nes
suno ardisca fiatare. La Provvidenza sparisce, 
e i teologi bestemmiano. La grazia del re di 
Marocco I L’ iconolatria dannata dai Santi Pa
dri. Il Padre eterno è nel catolicismo un sole 
che tramonta. S. Paolo sostiene che eerti pre
cetti di Santa Madre Chiesa sono dottrine dia
boliche. Il sacrosanto Concilio di Trento è tar
tassato a priori. Casi di coscienza e questioni 
infantili. LaVenere pagana è una veccnia stre
ga in paragone della Venere cristiana. Certifi
cato di nascita dei dogmi e delle cerimonie del
la Santa Madre Chiesa. Martiri che fanno d’opi 
orba un fascio. Per certa gente la filosofìa òiina 
cancrena e l'ignoranza è una manna. Il Marti
rologio le sballa grosse. Il primo scismatico ed 
il primo eretico sono due santi di primissima 
forza. La navicella di Pietro è in continua agi
tazione e perciò fa venire il mal di mare a chi 
la guarda. Un tesoro sterminato che ha valore 
soltanto pei gonzi. La Ragione anche usata par
camente ha tanta forza che emancipa gl’indivi
dui e le nazioni. Il Vicario di Cristo è Anticri
sto ed il Papa ò Antipapa. Qualche altra paro
la sul celibato ecclesiastico. Don Raimondo e 
Donna Violante ne vedono delle belle e muo
iono due volte. Certi servi di Dio si possono 
a tutto rigore chiamar Padri dei Fedeli. La col
pa si dà alle donne, ma sono gli uomini che 
non hanno giudizio. Prostituzione religiosa. 
I costumi frateschi sono biasimati da molti il
lustri italiani. Il Beato Roberto d’Arbricellc fa 
una certa penitenza che non s’ indovinerebbe 
in mille. 11 sale della terra è molte volte scipi
to. I preti hanno in tanto pregio le grazie cri
stiane che le vendono senza tara e senza scon
to. L’Italia ed il Papato si posson dire a vicen

da: mors tua vita meo.Chl aleno i miscredenti. 
Nuova passione di N. S. Gesù Cristo, pag. SIS

Veglia X X .

Il Santo Padre ha preso un titolo che è la 
quintessenza del dispotismo.La Bibbia presen
ta ai fedeli il ritratto del despota. Il Rabbino 
di Nazaret democratizza. I vassalli umiliati. La 
nobiltà usurpa gli altrui diritti. 1 tiranni non 
conoscono il loro vero interesse, ma i cortigia
ni trovano il loro vantaggio nell’ adulare i po
tenti. 1 Papi col loro dispotismo uccisero la 
fratellanza cristiana. Si fa ripetere in versi a 
Samuele ciò che lo Spirilo Santo ha già detto 
in prosa. Il Papa non può far altro ebe rispon
dere: non possumus, a chi gli chiede liberi or
dinamenti. Molta pompa e poca divozione. Chi 
si sente degno di odio è il primo ad odiare. 11  
Cristianesimo ha sofferto sotto i despoti, ma 
non nei governi liberi. Colui che vantasi suc
cessore ai 8. Pietro impone solo agl’ignoranti. 
La ciarlataneria regna ovunque. Due diverse 
ambizioni governano lo sviluppo e le modifica
zioni dell’autorità pontificia. Le leggi son, ma 
chi pon mano ad esse? La Tiara e la Corona 
combattono per molto tempo. Non pericola tan
to la Chiesa quanto la Santa Bottega, Enrico III 
fa stare a dovere gli Ecclesiastici. La Pazzia 
conferma i dettami della saviezza. Arnaldo da 
Brescia le canta a Papa Adriano,ma canta a sor
do. L’intolleranza non è meno iniqua che assur
da. Lo zelo per la religione s’unisce facilmente 
con tutti e sette i peccati mortali. I credenti non 
si capacitano che si possa esser galantuomini 
senza pensar come loro in fatto di religione.Un 
Giudeo che pettina l’ inquisizione. Dne docu
menti che fanno inarcar le ciglia. Il sacro ma
cello della Valtellina. Processi animaleschi, 
uno dei quali fa cessare una persecuzione reli
giosa. I Sanfedisti e i Centurioni. 11 progresso 
soffre di gotta, ma finirà col mandare a gambe 
all’aria il Papato. L’ Ex Religioso Giovan Bat
tista Demora dopo aver gabbato s. Pietro si 
converte alla fede (!?). Costituzione dogmatica 
della fede cattolica. Scomunica e assoluzione. 
Voce di popolo, voce di Dio. . . pag. 453

Veglia X X I.

Un punto di storia ecclesiastica intorno al 
quale molto si è disputato. Testimonianze a 
iosa che non posson esser tutte false. Un reve
rendo missionario coronato. Credi o t’ammaz
zo 1 I costumi degli antichi sacerdoti scandaliz
zerebbero qualunque dissoluto dei nostri gior
ni. Un prete ed una missionaria mettono al 
mondo Giovanna,che diventa ben presto un’ar
ca di scienza. Giovanna nelFapril degli anni si 
mostra sensibile all’amore e se l’intende a pre
ferenza con un monacello di Fulda. Giovanna 
pensando che è peggiore lo scandalo del pec
cato si veste da monaco e si fa chiamare Gio
vanni Inglese. Dopo tre lustri di amorosa unto-
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ne uno \i  a levante e l’ altro a ponente. Pelle* 
orina g gl scientifici. Giovanna ossia Giovanni 
Inglese ginnge a Roma ed insegna teologia e 
letteratura greca nel monastero di S. Martino. 
Leone IV amico e protettore di Giovanni muo
re ed è fatto santo. Civette e gufi stridono sul 
Vaticano e annunziano all’urbe ed all’orbe che 
Giovanni Inglese è assunto al pontificato col 
nome di Giovanni Vili. 11 santo piccione non 
prese parte nell’elezione scandalosa. L’obolo di 
s. Pietro. Ciascuno a suo piacer creda o non 
creda. Le antiche amorose dolcezze commovo
no nuovamente la Papessa. Il prelatino Bai del
lo entra nella buona grazia di Sua Santità. L’ 
angelo custode scappa, Cristo và in pezzi, la 
Madonna si fa rossa, e s. Pietro diventa nero. 
Giovanna godendo buona salute fu colta dalla 
malattia delle due coratcllo. 1 due amanti s’oc
cupano anche di quistioni teologiche. Fulda 
capita a Roma, diventa il terzo incomodo, ma 
poi se la batte. Le Rotazioni importune. La pa
pessa mette al mondo un papozzolo. Quadro 
generale o pie leggende.................pag. 581

Veglia X V II.

Una compagnia di dotti si volge ai quattro 
venti per cercare la verità. Novanta balle di 
scienza. Quistioni importantissime, Pellegri
naggio a Jagrcnat. Come e dove si possa trovar 
la verità. É d’uopo comunicar la verità agli uo
mini? Arcibellissimo mezzo per purificare le 
cose. Il capo dei pandetti indiani dà udienza 
al dottore inglese. Bracma non ragiona, ed il 
suo rappresentante meno che mai. La smania 
di disputare fa perdere i rinfreschi. Un igno
rante che capisce le cose molto meglio di certi 
teologi. La sventura è una grande maestra. La 
felicità si trova più spesso sotto i poveri tetti 
che nei grandi palagi. Linguaggio dei fiori. Ri
sposta alle domande precedenti intorno la ve
rità. Chi non ha moglie non si può chiamar uo
mo. L'amore è la vita dell'universo. La donna 
e la famiglia. La mostra universale di Parigi. 
Come sarebbe bella una mostra di tutti gli Dei! 
La caldaia dice alla padella fatti in là che tu 
non mi tinga. L’ antropomorfismo si trova da- 
pertutto. 11 cristianesimo nascente era nemico 
delle arti belle. Gesù Cristo ci dovrebbe fare 
tufi’ altro che pietà. Il trionfo del crocifisso è il 
trionfo della bruttezza. I pregi della Vergine 
Maria divenuti trascendenti cì perdono invece

di guadagnarci. Spade grottesche. 11 bambino 
Gesù ha più dell’ ebete che del santo. La visio
ne di Maria Alacoque ha messo in moda una 
divozione di cattivo genere. Perché il Padre e
terno si rappresenta in un modo e non in un al
tro? Un agnello arcibecco. Nella Trinità cristia
na la miglior parte è toccata al figliuolo. Qui
stioni angeliche. I serafini ed i cherubini sono 
venerabilmente ridicoli. Feticismo antico e mo
derno. Gli Dei giudicati dagli uomini. Una pro
testa contro il cristianesimo. La propaganda re
ligiosa. Chi crede può fare cosa diavolo vuole e 
qualche volta può coi propri! meriti salvare an
che chi non crede. Libertà, eguaglianza e fra
tellanza................................ . pag. 609

Veglia X X III.

Il nero cherubino. Satana le fa bigie e nere 
al povero Giobbe. Ormuzd ed Ariman. 11 diavo
lo non è tanto brutto come si dipinge. La ma
lattia del sopranaturale. Si asserisce molto ma 
non si prova nulla. Il possedimento diabolico ò 
un’assurdo dei più madornali. Gl* indemoniati 
si trovano Soltanto fra gli Ortodossi ed abbon
dano nei tempi di fede e d’ignoranza. L’epiles
sia, l'isterismo ed altre malattie si mettono a 
carico di chi non ci ha che fare nemmeno per 
ombra. Gesù volendo dettar sentenza su eerte 
materie sta molto al dissotto d’Ippocratc.d’Are- 
teo e di Celio Aureliano. Discussioni fra Gesù 
e Satana. Gesù e gli Evangelisti propagando la 
dottrina demonologie! hanno reso un brutto 
servizio all’umanità. La filosofia, la civiltà e 
la sferza del ridicolo hanno fatto cadere la spa
da dalla mano del carnefice. Nelle avide sacri- 
stie fu concepito il diavolo cornuto, caudato, 
pauroso e fetente. L’ arciterribilissima visione 
di Renzo Brancaleone da S. Vittore. I diavoli 
danteschi sono molto meno schifosi e nefandi 
di quelli presentatici dalle leggende fratesche. 
Pulci fa parlare Astarotte come un filosofo ed 
un teologo, ma il concilio di Trento ripiomba 
Satana nel tetro abisso di prima. Tasso e Mi
chelangelo ci mostrano la ferocia del dogma. 
Milton,Klopstock e Byron rendono sempre me
no orribile 1* imperador del tenebroso regno. 
Goethe fa presentire che il diavolo potrà esser 
messo in disponibilità. 11 diavolo ed il vento. 
Una lagrima del diavolo; stramberia che non è 
priva di buon senso. La conversione del ten
tatore ......................................... pag» 675
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DI PALO IN FRASCAVEGLIE FILOSOFICHE SEMISERIE
DI U N  E X -R ELIG IO SO

CHE HA GABBATO S. PIE TR O

(Dal Roma di Napoli, Anno IX, Num. 77).
Queste Veglie trattano con la piacevolezza e con l’epigramma, senza però di

fetto d’erudizione, una importante materia, la critica delia Bibbia. Con le profonde 
e gravi opere di tal fatta, le quali si pubblicano nella Germania e specialmente in 
Tubinga, fa un curioso contrasto quella che ci sta sottecchi per lo stile facile, e, 
quasi diremmo, pittoresco.

(Dal Siècle di Parigi, Anno XXXIV, Num. 12638).
L’Autore di queste Veglie è senza dubbio uno dei più arguti e briosi scrittori, 

che noi conosciamo; il suo stile è facile, spontaneo e vivace. Egli ci mostra con 
l’esempio che si può essere erudito ed aver spirito, festività ed eloquenza; che si 
possono dir cose anche vecchie senza vestirle di frasi morte; che si può scrivere 
in uno stile facile e piano senza mancare a quella convenienza che dal buon gusto 
è richiesta. Il più severo Aristarco nulla avrebbe ragionevolmente a censurare in 
questo libro che è pieno di amenità e di utili insegnamenti.

(Dal Presente di Parma, Anno IV, Num. 51).
Niun libro meglio di questo potrebbe adattarsi ai bisogni del nostro tempo, e 

più specialmente alle attuali circostanze. L’autore dimostra di essere mollo istrutto 
nelle cose della chiesa, e perciò ne combatte i domrai e le superstizioni facendone 
la storia e nel tempo stesso l’ analisi con tale caustico stile e con si amena pole
mica, da poter istruire e dilettare ancora i meno tolleranti di questo genere di 
studi.

Queste veglie che la Congregazione dell’ Indice ha condannate, dovrebbero 
essere lette in ogni famiglia nelle lunghe serate d’inverno, nè certo crediamo che 
alcuno potrebbe dolersi del tempo speso e dell’attenzione impiegata.

Potremmo ben dire che ogni sera occupata in questa lettura, segnerebbe la 
caduta di una superstizione, tanto che non sarebbe raggiunta la fine del Volume, 
senza che siano stati scacciali dal domestico focolare i tanti errori e religiosi e 
morali sui quali precipuamente si fonda la potenza del prete.

Aggiungiamo ancora che l’amenità di queste veglie e la varietà degli argo
menti religiosi che esse trattano, non vanno disgiunti dalla profondità della discus
sione, la quale tuttoché sia inchinevole allo scherzo —  chè davvero certe pastoc
chie della Chiesa non meritano discussione seria —  è però sempre appoggiala a 
solide argomentazioni. Le citazioni storiche tutte attinte a fonti autentiche, posso
no ben sfidare anche la sapienza teologica del reverendo parroco di S. Vitale, 
il quale se ha preso il Libero Pensiero per tema dei suoi fervorini, non mancherà
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di segnalare anche questo volume alle sue pecorelle affinché s’ affrettino cosi ad 
acquistarlo orni’ essere in grado di conoscere le insidie che il diavolo tende alla 
fede dei credenti. . . ; '

Nuova di Firenze Anno li ,  Nam. 155 e 156.)
I. —  II sentim ento religioso in  Ita lia .

Ecco la prima parte del terzo volume delle Veglie che lo pseudonimo autore 
continua a chiamare semiserie, sebbene le questioni che vi si trattano, i problemi 
che si discutono mostrino tutto il contrario. Molti si sono occupati di questi libri, 
ma per quanto mi sappia nessuno ha cercato indagare le ragioni storiche che li 
hanno prodotti. Cosa singolare, mentre da un lato la critica si sforza di ricostruire, 
mercè lo studio dei monumenti letterari ed artistici, le indagini della linguistica e « 
della paleontologia, la storia di popoli antichissimi, di nazioni perfino scomparse, 
dall’altro poco o punto ci si occupa d’indagare le cause di ciò che avviene sotto i 
nostri occhi e mai o quasi mai ci domandiamo il perchè alcuni libri perdono quel 
credito che avevano, mentre altri lo acquistano. Il romanzo storico è in decadenza; 
ma v’è chi lo ama e però rinchiudendosi in questo suo amore si accinge a dimo
strarne l’utilità, aspira a rimetterlo in vigore, senz’accorgersi che a ciò si oppone 
lo spirito positivo del nostro tempo. Pochi anni fa di Lucrezio nessuno faceva pa
rola; era un poeta freddo, rozzo, artificioso ec. Ebbene oggi vediamo risorgere il 
terribile saettatore dell’ Olimpo; lo vediamo studiare dappertutto; in Germania, in 
Francia ed in Italia si sono pubblicati commenti ed illustrazioni, ultimo lo stupen
do lavoro del professor Trezza, lavoro che lutti gli altri comprende c sorpassa 
per la vastità delle ricerche, per l’ originalità delle idee, per la energica poesia 
dello stile. Perchè ciò? Perchè viviamo nella stessa atmosfera in cui si trovava il 
poeta latino; com’esso assistiamo alla caduta d’un Olimpo grande c maestoso, siamo 
travagliati da un sentimento che ci affatica col dubbio c colla speranza. L’ identità 
d’interessi presiede alle alleanze dei popoli, come l'affinità di uno stato psicologico 
ci avvicina, anzi ci fa comprendere ed amare chi ci precorse nelle grandi battaglie 
della vita. Nè questo è caso, chè caso nel mondo non v’ ha, ma portato di cause 
determinate da leggi costanti ed immutabili, che la nostra ragione nello svolgersi 
dei fatti può afferrare, conoscere ed anco, seguendole, modificare. Però basta che 
comparisca un libro, un’opera qualunque per accorgersi come essa altro non sia 
che il riflesso di un bisogno esistente, la resultante d’ uno stato che ne circonda, 
l’effetlo di una causa che travaglia un ordine d’individui, che agita la società. Sic
ché in ciascun opera v’ha una pagina di storia, e questa è quella che devesi anzi 
tutto ricercare, per intenderla.

La storia è come l’orologio della vita, segna i minuti, batte le ore, nota i giorni, 
i mesi, gli anni: infiniti sono i minuti che segna, infinite le molle che mette in moto, 
per pervenire ad uno di quei punti massimi nei quali sostando, ha duopo di ri
prendere e d’imprimere nuove forze alle stanche ruote, per segnare i nuovi corsi 
di un moto infinito. Un gran fatto è quello che qualifica uno di quei punti massimi, 
un’epoca, fatto che è come la sintesi, il rappresentante di tutto il lavoro che in 
essa Io spirito umano ha compiuto. Per certo quel fatto, quella epoca deve avere 
la fcua piu naturale espressione nell’arte e nella letteratura.

Non entriamo a parlare delle epoche nella storia universale, eh* esciremmo 
dal nostro argomento, ma restringendoci a dare uno sguardo alla letteratura na
zionale del nostro secolo, notiamo, a prova della nostra tesi, com’essa in ogni sua 
pagina rappresenti il nostro stalo, i nostri bisogni, sveli i nostri vizi e le nostre 
virtù.

Come nell’ordine civile e politico eravamo oppressi dalla tirannide laico-sa
cerdotale, così nell’artistico e nel letterario dominava signora assoluta l’Arcadia e
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l’accademia,> sicché .la po^ra y}la s’crasterilita .ed quasi; per, venir meno. Ma
tqj germc ancor. IatertU?;{]j vita possedeva l'Italia e q u é sti oorv doveva. tardale a 
fecondarsi ed a svolgersi. SorseTÀlfieri e con esso la tradizione nazionale; un crn  
do di .riscossa si udì dall'Alpi al Lilibèo, tutta la nostra lellm lu ra ,n e  fu invasa. 
non Y ebjie.autore clic, scrivendo non dico tragedie» commèdie, romanzi èc.. ma 
f1????» scientifici, opcr^ di filosofia, non risentisse, di tale invasione ep o- 
tqssq trattenersi dal parlàrq.di quella patria, che, risorta nel sub petto, «l’ jmpo-; 
^ r^ ^ l ^ u n ic a r e  agli allri quel santo fuoco che Io infianimava, ondepQtcr colla 
nscossa nìostrare al mondo.pbe la.tcrra'd’ltalja pon potè rapi essere un sepolcro. 
Chiamino, senza rendprsepé ragione, alcuni saccenti d’ oUralpe'«iauuafAe questar 
iclleralpra» ce n e  facciano pure un rimproverò, che noi; mutando,tvìa perché ab- 
W i o  o p ta le ,10 nostre condizioni, orgogliosi di averla posseduta, saremo sempre 
riconoscenti, a quei paJri che eoo i loro continui ammonimenti ci spinsero a ricu- 
pcrare qqciia vita che ci mancava per poter trattare la letterata™, Farle, le scienze 
in quel modo, che abbiamo insegnalo ai popoli tutti è.che non abbiamo dopo tàiita 
8,e™ lu dimenticalo come lo provano le opere del. VilIari, ‘doI Trezza! del Secchi, 
dell Ascoli, del Dupr^, del .Vela e di lanli altri. - , 7  \in 1 t

L’uomo non può sottrarsi agli impulsi del suo tempo, non può tacere di esprit 
mere quei,bisogni,che Io agitano, ò d’uopo che parli e, parlando, esprima ciò che 
sente,e pcn$a. Abbiamo veduto oltralpe una letteratura leggiera, salve poche ec
cezioni. che,,speriamo diventino regola di qqclla illustre nazione, romantica la 
quale, come saviamente disse il Mommsen,ha appestalo il mondo gettando ovun
que la scpstiimalezza; ed un’altra grave, seria rigidamente austera che con subli
mi lavori di filologia,, di filosofia, di storia ha arricchito lo scibile ed ha portalo 
dappertutto un attività^ una emulazione che fu feconda, come qui in Italia, di otti
mi resultali. Ebbene qucllé due letterature erano il riflesso puro, naturale della 
vj^  di quelle due nazioni; esse apertamente dicevano a chi spettasse di cammi
nare alla testa della civiltà umana. Bastò che la leggerezza si cambiasse in traco
tanza, scendesse sui campi della politica c della guerra per avere i Sédan e i Metz, 
falli non strani per chi pona a riscontro i pubblicisli, la stampa dei due popoli 

, ' v r  bene, se ogni società ha una forma letteraria che la rappresenta, ò naturale 
che ogni attività sociale deve da essa esser riflesso in tulle le sue evoluzioni c 
mutamenti. Il sentimento religioso è una gran parte deila società; ebbene esso 
occupa un ramo speciale della letteratura, nello studio del quale potremmo rinve
nire la sua genesi .storica. Ognisua trasformazione è presentila, annunziata dalla 
Comparsa d’uno o di più libri, i quali cóme.bollettini si succedono a vicenda a ren
der conto;dello stato in cui si trova qtipll’allivilà, quel sentimento, quella parte 
della vita sociale che rappresentano. Nella ricerca delle cause che bannó deteruii- 
nato la comparsa del libro di cui ci occupiamo dobbiamo trovare la raaione di 
questa asserzione. , t ®
r . j1! Capato fu sempre ostile al nostro risorgimento. La libertà dellafnostra pa
tria era un peccato mortale; non si poteva non che’volerla, neppure piamente de
siderarla, che la scomunica ci era subito addosso. E scomunica pochi anni fa vch 
leva dire, o morir sulla forca, o marcire in una carcere. Sicché, erà naturale, 
gl Italiani non potevano.vedere molto a buòn occhio il Papa.'Tuttavia, lo stato pòco, 
avanzato della nostra cultura, la crassa ignoranza delle nostre popolazioni,. la fedd 
alle tradizioni con calore e dottrina propugnate dalla scuola neo-guelfa, reodevano 
impossibile che una vera rivolta religiosa avvenisse;- pero lutti la pigliavano col 
Papa e coi preti, pochi co?Jc dottrine,bella Chiesa, I più arrischiali se si ribella
vano anco a queste, ricorrevano. al .Vangèlo,- come qt loro Palladio; "sollevandosi 
contro al Pontefice si gcniifleltevano/al Cristo, insomma erano protestanti più ó 
9 1 e.no credenti. Di q u il’incremenlo che prese il protestantismo negli esordi della 
nostra ri voluzione in tutta l’Italia, e qui a Firenze si vedevano aperte varie chiese, 
e, tutte.rigurgitare di fedeli. Ad onta di lutto questo la maggioranza, sia per paura.
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slà pèr òdiò àllà nòvità, «(«/e questa più d’ognl altra còsa, per Indifferenza, era 
ù e^ 'gtttìr^ p^ sK à’d f f^  rH àliàW uenté il Pa(ia. Cn intero ramo ;delfa nostra 
WlteràtHrd e òfcVÒpatò da innesta scitela, i  più insighi àfcrHtori rappresentano Que
ste tètiaertea Sciale. È ̂ lasciando di far pàròla deliè opere insigni che tutti co- 
itoScoòiòj'teitéitefhoSoltanto ê èeiébrl1 Vepfie dei Prlor Luca, Scritte con quella 
pVUtehdità^li'sapere, corif quel brio, quella1 Vivacità Che era troppo naturate1 at de* 
fitetò’Blaheiàrdii éòfnc quelle che.vennèro arappreSerilafe nella’éferà' pòjpolafè1 
(jtrdTe dbtlrìnc òhe dafi’ordine settoriale' propagandosi incorniciavano a manife
Starsi da per tultb, e rendevano quasi uniVersafeit bisognò diconsdgmre là libertà 
Ifiiéà^irprimèrc'gli'abuSr del clero, restaurare ranticà Chiesa.

* MaJm?R’intiirio della natura sta una forza, un* energia, o conte òggi di còno,
tfii’ltìèa; là qiiatc continuamente svolgendosi spìnge gli esseri tutti ad ùn indefinito 
pérfézfohàmente. li grandp moviménto intellettivo e morale Operatosi1 mercè la ri
voluzioni, prèdp^è ògriì aspettativa, ed in giorni védemriiò operarsi f a t ic h e  
presso’ altri‘|)tì^óll’ erano occorsi secoli; Allora si cominciò ad accorgersi che il 
iiiale non éras'olonel Papato ma belle dottrine che rappresentava, e che l’ Evan
gelo c la sua mpralc non corrispondevano più in tutte le sue parti al nostro senti- 1 
mento morale e VbHgìo?o. ’ * ' \
* Questi dubbi crescevano di peso, erano divenuti quasi pòpòlarl; craduopo

che esSi si manifcslasscrò c prendessero Una forma popolare corrispondente. Già 
iliterràfri, il Franchi, fi Bianchi-Giovini, il De Boni esistevano; ma essi apparten
gono, è'dnopo riconoscerlo, più al dominio scientifico che al popolare. Le loro' 
disèfcrlàrioni, i loro libri’sono per gli uomiiil già versali nel sapere, già esercitati 
bólle'cose letteràrie, noi» per il popolo, il quale hort potendosi occupare di disqui-* 
sfziqni predite, sì appaga di resultati a cui quelle disquisizioni conducono. Iter 
questo vediamo le rivoluzioni cominciare nclrordine scientifico per finire in quello 
popolare. II popolò è sempre, clic thè si dica, il giudìce inesorabile, nelle cose che 
gli appartengono’,5 delle dispute che si agitano nelle accademie e negli ordini ele
vali della sciènza/Ei lascia discutere i dotti, ìqnasì mai prendc'partc alla disputa,* 
pare che1 hon ti partecipi, ma sarebbe assordo credere che yì fosse estraneo, iW  
differènte.' L’animo suo è là in mezzo alla disputa, silenzioso ascolta, esamina e poi 
da giudìèé inesorabile dà la sentenza. E tal sentenza é inappellabile, le sne risolu
zioni sonò registrale nella storia, egli ne è l’esecutore. 5 ....  r

'Infatti anco prima dei giornali popolari, prima delie Veglie del Prlor Luca,! 
problemi della’ scuola cattolica erano stati discussi, per noti nòmiriare gli antichi, 
dàl Manzoni, dal Capponi, dal Balbo, dal Gioberti e da tanti altri. Quei giornali, 
quelle Veglie comparvero quando fi popolo/accettati f princlpii di quella scuola, 
oi cantava per le vie: —  Viva Ferruccio. vira Fio  /JT, ec. —  o dopo una vittòria  ̂
ó'aHteprirsi defi’Àssèhiblca andava alla Messa, cantava il Te Dettiti. Il popolo era 
allora pco-guelfo per eccellenza e le Veglie del Prior Luca erano io voga, compa-’ 
rivànò come bn avvenimento, perchè egli era allora lieto di vedere stesi nell* 
cària, nei'fihhuàgglo sub proprio, quei principii che aveva fatti suo?.
’ 'B tèWmtf è'gh avvenimenti acceleravano una trasformazione. I mezzi della 

scuolà'hÓo-gdella si ĵmòìi'teiirònò iliefficaci al coùseguihicnto del fine che si era 
pfópostai essi non potevano corrispóndete alte aspirazioni che le mutate condizioni 
aVevdijo trasfasò nefùopolo/Gli , insuccessi davan forza agli avversari che non 
àrvèvànò faai cessato combàttere, facevano cadere le illusioni, sicché il popolo, 
àg/tà’tò dai 'bisogni élie lo stato di Una nuova civiltà gli aveva procacciate, era in- 
cotl^àpeVpImente spinto in nna nuovd Via cessava dt far celebrare Messe, cantar 
Te Déàtyì jjief le feste civili1© politiche, risolveva còsi le relazioni fra la Chiesa e 
lò Stafo, dava nn nuovo, indirizzo affa sua attività. Ed ecco allora die ritmò à Sa
tana,' lo letture ddl’Ilerzcn promuovono, tanto interessano, una discussióne, per 
W stàblnà, hiifioenzdi là Vóga Irresistibllé, per? libri'bel professóre Mantcgazza e 
d'altri  ̂ reàtusids^p tter!te1sue‘ fòzlldrif,yii olteàriacèln, i giornali razionalisti, la So*
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c id i  ilei littori pensatori, le fiale civili sostituito,alle religiose.. Io .Veglio deb’E*- 
ReliKiosp. Non è (jaso, è storia; c quando diciamo storia intendiamo drelluaiionè 
di fatti avvenuti secondo leggi. . t n

Sono accaduti grandi avvenimenti per la Nazione e per la Monarctua, itybcnc; 
qnànd è che si sia cantato tin, Te Veuni? ài è avuta la Venezia» ban partorito prin
cipesse, sono nati rq futuri, abbiamo preso Roma, abbiamo ve^ tó , upa fconynUr 
sione venire ad offerire un trono ad un nostro principe.'E d ie  cpsa si è fàttp? Lùj- 
minaric, dimostrazioni, feste* balli, pranzi, opero pie entrila p|ùr < Anzi, occupata 
Roma si udirono suonare .dal popolo quelle campane chcymute erano stale alla
nrnrlnmarmnn .lai n...... ~L..t ri ' _■  "l.-1 rJ ' 1 v

id sania. mania acii istruzione, dei sapere ebe cos|i siapio, elio facciamo, ónd ado
riamo, ma avvezzi alla rassegnazione, al créder, tutió:'vqnjitp dal cièlo, ci genuflet
tevamo inconsci di nói c dell'essere a cui ci si'genufletteva- / . .‘7 , / "
. ’ flueslo annpntiava un i^uovo ŝ ntó uql.Vetitimenlo religioso..d’IUlla^ii 
libro delle Veglie è una delle laute manifestazioni clic ,û  tal sentiménto* cube nella 
letteratura, forse la più popolare: esso nàcque spontaneo nella mente, dello scnl(p;-è,' 
fi quale, scrivendolo, non fece che cedere agli impulsi, agli scin o li‘ir ùu bisogno 
che lo travagliava. Bla vediamo qtiaré il cqnlcnnfp, ’ . ‘•JJ

II. —  L e Veglie d( ttn Ex-Religioso. ’ • ‘
Che cosa sono queste Veglie? Una battaglia contro la superstizióne; balta"Ti^ 

nel pjù stretto senso della parola, perché in esse non è un solo quello che com
batte, ma tutto Pescrciló de’razionalisli-, dei liberi pensatori, degii uomini'di t,utte! 
le scienze non escluse le sacre. La tattica dpi nostro scrittore è si destra, si e?crT 
citala, che gli fa raddoppiare le forze mettendo spesso il nemico a repentaglio 'con 
sé medesimo, facendo combattere fa ‘ Bibbia con la, Bibbia o con i piti*celebrati 
maestri della Chiesa, sia cattolica come protestànte. E ciò gli Ò facile, mercè la 
profonda conoscenza delle sacre -pagine e l’estesa erudizione dì lutto ciò clic ad. 
esse ed alla Chiesa appartiene. La sua critica 6  leale,, franca; non esagera, ma incile 
al nudo gli assurdi, le conlradizioni, le incongcucrike che si trovano i/i libri che, 
non corrispondono più alle esigenze del nostro sentimento, morale e rch’gmsò. Ne 
questo ci Ja con stiracchiati sillogismi, con presuntuoso aCccnfo, con dommaiichc 
asserzioni: tutt’altro. Anzi egli è lieto di poter avvalorale le sùC parole con auto
rità c documenti, dei quali tanti ne cita che dei tre volumi pubblicati, due sono' 
pieni di citazioni, di note esplicative di quanto ha Sostenuto m un sol volume. IL 
che ne conduce a dire clic sotto un altro rispetto quest’ opera è un arsenale di 
quanto si è detto o si è potuto dire sul conto della Bibbia e.dclla Chièsa, è un ma
nuale di critica che può servire a chiunque voglia conoscere i resultali del movi-, 
mento razionalista dei nostri tempi. '

Ma accanto a qdesti pregi v ’hanno alcuni difetti per noi molto gravi. Prim ari 
tutto a noi non piace che l’Autore si sia coperto col velo dell’ ahonirao, perchè.'è’ 
nostra convinzione che l’uemo debba aver coscienza de’suoi atti e quindi non Ùpb- 1 
ba punto temerne la responsabilità. Certo l’ autore non ha temilo segreto il sua* 
nome, md perchè non l’ha stampato in testa alla sna opera? 1

La critica moderna non Si1 contenta di esaminare le opere, viiol sapóre chi ' 
sono gli autori, dove vissero, che idee ebbero per potersi formarti un giusto cri
terio di ciò che in esse vien sostenuto. E però per questo lato l’ autore laséia uri", 
bel vuoto a chi voglia portare un esatto giudizio sopra la sua oppóa; vuòto che* 
diviene insuperabile allorquando in luogo del nome leggiamo quelle infelici pa- 
rolc: Ex-Religioso che ha gabbato San Pietro. Che gabbare ,c non gabbare, nelle 
battaglie che si combattono con sincerità e lealtà non si gabba nessuno; o si vince 
o si perde. Il gesuitismo, a qualunque razza o setta appartenga,’ è quella che lia 
sempre guerreggiato sotto sotto, alla sorittha, ba cercalo la yitt'pria nòli4 it^pzia,
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nell’invidia anziché nella fede delle propHe cdnviniionÌ epcròj|CPluTJincere suor 
riava jtobbarfe, 1 tradire. Ma chi sorge ri combàttere, chi lo dchdhòià éome il cqrrut- 
lorc della morale e della religione,.non può, non devo ^eWirsf dellé sfcssé^rini, 
perché; còme dice Platone, fu sempre às.&Mo. J1‘prclcndére di restabmdta* virtù 
còl vizio. NbFconósciamo l’autore, sappiamo; naantp ónestó egli %  fluamo‘rispetti 
le convinzióni de*sòoi avversari^ irta il fatto e fallò è noi non pòpsianltìi thedeplo- 
ràre ed allarfientc disàpprovaréoti Cècessòdiqutiyironia òhe mérilre poco giova, 
mòltò ndoce1 all’opera tullà.'Infatti, chi leggendo’ l'annunzio o il frontespizio di 
quelle Veglie notisi‘sente Urtatola qncj ’gabbàtÓSàpP,tetro, ed anztChò un libro 
serio hoh crcdc'che si tratti d’una vendétta) ò di cbèc;/pèr servirmi* d una fràsé 
cOibùné, pèr faf-qtiatWhi?Avrcmmo'dà farò ‘àlfrd ÒiiscrvazióW  ̂in specie SU^befra 
iéòrila clic essendo’alcune volle Un'^9’ troppÒ1 sostehuta*vgèucra\ diffidènza' non fa 
crédere VCiò che p r  è ‘vcr6 ,ljp giova aniiché'hdóccrc all’ avvedano; *ma qucsijj 
basti per ciò che,riguarda l’opera incenerale. ‘ .
\/  Venendo ai particolari, Irpviamo il volume I esser.lutto consacralo allaoritiqa 

del Vecchio T)eslamehtó. leovà è quello che l’ autore prende di mira più d’Ô nt 
altro. Il siio carattere leggero tome'quando comanda ad Ab'ramò .d’ndfciaòrl^aèco, 
iracóndo quandi) la distruggerò mezzo il suo popolo ncrChc Aclìàn s'era^appro
priato qualche cosa del suo bottinò, Crudele quando fa pagare ad je fté  fa* vittoria 
ordinandogli di uccidere la figlia, quando* ssolleva David contro Saul e cosi via via 
pare che, sia tiitl’altro che consentaneo .all’ ideale d’ un,Dio aj quale sia, possibile 
creder oggi. .Nè vcugon fuori i teologi a spiegare il sensò aréànó di .quei fatti di, 
per 4è Stessi pòco morali, che il nostro autore metterà prima in berlina g,ti arruffati 
siUògismi' dimostrerà poi sul serio che Dio per fare intendere ,la verità non aveva, 
dnòpo di servirsi della menzogna, la qtiale anziché di morale, fu sefbprq maestra, 
di corruzione. Piatoneìik nel li della Repubblica traUalo^mirabnrtjente simile ap-, 
goinenlo, é \'ExrRetigioso còme tulli i .teologi sembra averlo (dimenticato.. , .
, In lutto',questo volumq T argomentazipne.é pronta e sottile, Io, stile, facile, 

spesso la ironia rallegra, spésso annoia, coniò non di,rado annoiano quelle lunghe1 
citazioni di poesia efie intralciano il pensiero e fanno perdere il fiUV del 'discórso. 
Più'di tutto a rioi Ò piaciuta la VP Veglia.in cui Io.,scrittore fa una briliànle.paging 
della stòria della Clu.c&a".. ‘
" Nel IP volume traila più particolarmente de’Vangcli c della .morpjc; evangelica 

in sé ed in relazionò alto, morale,degti àltri popoli. A lai uopo .l’autore Riservo de
gli scritti dei Santi Padri, dei Dottori, dclMiron, del terrari, del D’ AZcgtio, del
l’Oddo, del Predav‘deirelcganll traduzióni del ^cverinr ed i tanli'altri cheò impos- 
sibilò nominare.’ “ . ' < " i , « , . M, - -, r

. ‘Certamente se ai Vangeli non si fpsse dato un caratteredmmiitabilc, domma- 
ticò,Yà critica ddll’Ex Religioso non potrebbe trovare il nostro àssenso, anzi pòi 
dovremmo combattere le, sue argomentazioni. Perche vpterq 0 ,0 0 , t.yangelì hanno 
esòrcitolò uh#gran potenza sui de^lini’umaui, sono stati empe Jla g itesi,d i una. 
grande c iqiràbilc rivoliizioneVcd. in Conseguenza nessuno ha il diritto/ dì sottiliz
zare àbrioró contornilo, di dire questo è assurdo, quello è ridicolo. Se l'postri.pa
dri vi’ credettero, Si fu perchè la lòrarAgipnc(.dimóstrava ,^crio ciò £h(?. oggi par 

* ridicolo, e perchè lo sialo del loro sentimènlò'nón ^roineìleva allora ciò che pggi 
pbò consentire.' Il secolò.XVIÌI sottilizzava é ridevate di que^lo;,sia detto tra pa
rentesi, troppo risente il noslro Autore, e tulli i razionalisti, ina(il sècolo XIX non 
hb chò a mòdilare I grandi problemi della vita: ppr lui liitfo ciò chc( esiste, esìste 
perchè doveva esistere e i>t'r6 ’anzichò.'sillogizzare sui contenuto del, tolto, cerca 
làìégge Che .lo determinò, e cheJo traVfpròier .̂* E pero se J Vapgc|ivsi presentano 
pnfc^òm'c'ùrt tolto s i  dcbbanoésscrò.studiali ngi.Jòro ante
cedènti1 c conscguenti per, assegnajrgli fi. giusto pÒ$tò°che hanno,' nel|o ^volgimento,. 
dello'spirito umano’,non pèrsapere se furono buònfò cattivi", sen.orififcòti. . 

■u“ Mà^ufc»1 libri fùtónò dal sacerdòzi^ stabiliti come rivelali, immutabili; di qui



— VII —
la ragione, il bisogno di far vedere come essi oggi siano in contrasto coi dettami 
della ragione e della coscienza, e cóme il loro contenuto sia in opposizione colla 
morale moderna.

Tuttavia il nostro autore avrebbe potuto stare un po' più alla storia, e far ve
dere come gli argomenti che egli ed il Miron ed altriTazionalisti adducono contro 
la morale rivelata, sono una prova palpabile della sua manchevolezza. Imperocché 
dal momento che sorge un'obiezione contro una data cosa, è segno che è sorto un 
bisogno a cui quella cosa non provvedeva e che domanda che si provveda. Di qui 
quella legge mirabile, la quale rendendo sempre limitato, manchevole il nostro 
essere, lo rende perfettibile all'infinito. Però niuna cosa può mostrare meglio della 
storia come certe dottrine del Vangelo sieno tuttora buone, altre no; come alcune 
sieno cadute, perchè non hanno più vigore sulla società, altre ascose in germe si 
sieno svolte; come il Vangelo essendo un prodotto dello svolgimento storico della 
umanità, non sia nulla di stabile, di immobile, ma cammini, si trasformi nella stessa 
guisa che si trasforma la società che la creò. Di tal critica difettano per lo più i 
razionalisti, i quali limitandosi ad analizzare l'incongruenze di certe dottrine con 
la ragione, mostrano implicitamente ciò che in modo esplicito potrebbero fare.

Malgrado questi appunti, il secondo volume è interessante per la gravità degli 
argomenti, che vi si svolgono e per l'importanza dei documenti che vi si produ
cono. Basti per tutto citare le dissertazioni del Miron, le letture del prof. Oddo 
sulla donna, le traduzioni d'interi trattati cinesi del prof. Sevcrini, traduzioni che 
noi raccomandiamo a coloro che s* occupano di storia e di psicologia comparata.

Esaminato il vecchio ed il nuovo Testamento, considerata la morale dell'uno 
c dell’altro, l'Ex Religioso passa a studiare la Chiesa e la sua morale, e la trova 
non tanto in contradizione coi principii della morale moderna, qnanto con quella 
consacrala dalle dottrine che pretende rappresentare. A tal uopo passa in più ve
glie in rassegna buona parte delle dottrine ecclesiastiche, buona parte delle sue 
istituzioni, dei suoi dommi, c dimostra quanto esse sieno in contradizione col Cri
sto e col Vangelo. E quanto alla sua condotta, chi non vede la distanza che passa 
fra il Vangelo ed il Sillabo, fra gli Atti degli Apostoli e quelli del Concilio Ecume
nico, fra rUomo-Dio, che nasceva in una capanna e moriva sulla croce, ed un Papa 
che dice esser prigioniero nel Vaticano, avendo la meschina provvisione di sei 
milioni di lire?

A noi piacciono le considerazioni che vengono fatte nella Veglia XIX circa la 
pedagogia cattolica sol cattivo insegnamento che si dà ai ragazzi, insegnando loro 
cose che sarebbe bene non sapessero, cercando spaventarli col timore, anziché 
accarezzarli coll'amore, corrompendoli con leggende che allo stesso pagano Pla
tone ripugnavano. Però dobbiamo notare in questo argomento come in molti altri 
l'Ex Religioso si accinge di distruggere, senza mettere nulla di nuovo accanto a 
tante macerie. Certamente se l’Ex Religioso si fosse attenuto al metodo storico, 
sarebbe sfuggito ad un tal biasimo, la sua opera avrebbe concluso a risultati più 
pòsitivi e più pratici, avrebbe meglio conseguito il fine a cui mirava ed avrebbe 
quadruplicato quei pregi chci a suo luogo abbiamo riconosciuto. In oltre avrebbe 
avuto il pregio di dare un nuovo indirizzo al razionalismo, il quale troppo di rado 
fermandosi alla storia gli accade di sbagliare degli effetti per le cause, e di arri
vare a conclusioni o incerte o negative.

III.— Il libero pensiero.

Certamente non si è mancato di condannare queste Veglie come tutti 1 libri 
che liberamente esaminano le sacre pagine, quali perturbatori della religione e 
della morale; ma noi i quali col Pascal, non dubbio, pensiamo che, si on chocque 
les principes de la raison nótre religion éera absurde el ridi cui e, diciamo a 
che condannare, a che maledire? Credete di aver ragione? perchè non disculete? 
conoscete d’aver torto? perchè vi ostinate in una sterile persecuzione? Pensate
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forse che la forza, la prepotenza o anco l'ingiuria possano vincere la logica ineso
rabile della ragione? Perchè diffidate di questa sovrana 'del mondo? Non temete, 
rifuggiatevi sotto il suo impero, chiamatela in vostro soccorro ed anziché condan
nare, rispondete. Giudici non siete voi, nè i vostri avversari, ma lo spirilo umano 
e la storia. Dubitale forse della imparzialità del loro giudizio? Allora non avete più 
fede, non credete a nulla, cessate di dirvi religiosi, perchè non siete più uomini.

Finché si considera la Bibbia come un monumento delle tribù semitiche e si 
studia nello stesso modo che i poemi indiani, persiani, greci ec. noi non abbiamo 
da far piagnistei sul carattere di un Dio che è geloso e superbo quanto il popolo 
che lo adora, da lamentare le superstizioni, le guerre di quel popolo stesso come 
facevano i Geremia del secolo XVUI, ma ritenendolo come la rivelazione di uno 
stato le cui traccie sono ancora nel nostro spirito ce ne occupiamo a mo’ dello 
Strauss, del Miillcr, del Rénan, del Villari e di tanti altri. Ma poiché quei libri fu
rono dommatizzali, e si dissero infallibili, sorse naturale e spontaneo il bisogno di 
esaminarli, di vedere se, essi infallibili stavano in armonia della nostra fallibile 
ragione, imperocché agli uomini parrà sempre assurdo che la parola di Dio debba 
temere l’ analisi della ragione umana. Laonde se vi è rivelazione, immutabilità, 
essa non deve urtare col buon senso, colla ragione, essendo Dio, giusta lutti i fi
losofi, perfetta ragione e perfetta volontà. Di qui la legittimità dell’ analisi e della 
critica dei libri santi. E nello esame procedettero teologi e razionalisti, entrambi 
concludendo nei vari tempi circa alla non rispondenza della parola biblica ai vari 
stadi del sentimento religioso. Però mentre i secondi in virtù di questa contradi
zione dettero il bando a quei libri, i primi credettero interpretarli, spiegare con 
la teologia il senso della parola, conforme le esigenze dei tempi lo richiedevano, 
c dimostrando cosi quanto mutabile sia Timmulabilità umana. Tuttavia il fallo è 
questo, i libri sacri furono soggetti all’interpretazione non solo ma anco alla cor
rezione. Se questo è un fatto che ha le sue ragioni nel Cristo che proseguendo col 
metodo socratico cerca la fede per la convinzione, nella Chiesa perchè ciò si vuol 
negare all* uomo? Se i libri santi sono immutabili, sono in diretta relazione col 
mondo moderno, coloro che vi si oppongono resteranno isolati, saranno vani pre
dicatori nel deserto, ed i Vangeli, la Chiesa, sorgerà gloriosa e trionfante. Non bi
sogna diffidare della verità: V uomo non la può abbattere: se. i Cattolici gridauo 
sempre fede in Dio, ma chi è più di loro sfiducialo? Sia il Pulci che ride o il Leo
pardi che piange, esso cammina sempre vittorioso verso la sua mela, 1* infinito. 
Com’è egli mai uscito* purificalo il sentimento morale e religioso dai turbini fieri 
c tempestosi in cui fu avvolto? La nostra morale è forse peggiore di quella del 
secolo di Cristo e del Medio Evo? Questo dovrebbe bastare per confortare le paure 
dei timidi, ispirar loro fede nel progresso e rassicurarsi che l’ uomo non potrà mai 
disfare l’umanità. '

E poi, diciamolo con tutta franchezza, dov’ èp iù  moralità, più religione, in 
Italia, in Francia, in Spagna dove signore assoluto delle coscienze è il prete, o in 
Germania, in Inghilterra dove il contadino è l’interprelé della Bibbia come del 
Manuale d’Agricollura? Ed in qual parte del mondo’ la morale è in tanta decadenza 
come laddove hanno lor sede gli ispirati interpreti della parola di Dio? Le carceri, 
il ricovero degli Innocenti, le scuole, la statistica insomma dicono troppo perchè 
noi non dobbiamo aggiunger parola.

Adunque si cessi di ascrivere all’effetto Cièche è proprio della causa, dal ren
dere responsabile una sola parte del male che lutti ci opprime. Noi non abbiamo 
creato lo stato in cui siamo, esso è il retaggio d’ un passalo che dobbiamo fare 
scomparire nel presente per crear 1* avvenire. Di nessuno è la colpa, anzi colpa 
non v’ha: è legge inesorabile della storia, un’ età succede ad un’altra, una civiltà 
ad un’altra e via via —  generano unitis est cgrruplio alterius. Non si biasimino 
i nostri padri di aver avuto convinzioni che òggi più non piacciono, non si difen
dano per imparar dottrine che essi stessi oggi rifiuterebbero. La nostra società è
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maiala; la superstizione, lo scetticismo, l’indiffercnza la affliggono. Ebbene, tocca 
a noi guarirla. E come guarirla?

Anzitutto bisogna riconoscere due verità di fatto; i°  che il movimento inco- 
ininciato contro la religione dominante non è un’illusione ottica, un volo lirico di 
pochi traviati, ma ('effetto, la reale manifestazione d’un bisogno dello spirito uma
no; 2® che ueiruomo v'ha un sentimento religioso, il quale, comunque sia nato, 
esiste e sforza all'adorazione. Basta guardarsi attorno per vedere il singolare con
trasto di questi due bisogni che agitano l'uomo. Da un lato vediamo i credenti 
accorrere alle sacre cerimonie non per ipocrisia, ma per obbedire ad un dovere 
che impone loro la coscienza; daN’altro appena entrati nelle chiese si distraggono, 
guardano le pitture, i parati, discorrono, non pensano più al luogo in cui sono, 
anzi par che sieno in galleria o al passeggio, nè questo è disprezzo, ma effetto 
naturale di una fede, di cerimonie che più non l'interessano; la chiesa oggi distrae, 
anziché vivificare il sentimento, la fede religiosa, e ciò perchè non v’ha più rispon
denza fra la coscienza dei fedeli c tutto quello che fa la Chiesa. Colai fatto ha pro
dotto nelle sfere elevale una lotta distruggitrice, nelle basse uno scetticismo, un' 
indifferenza brutale che affligge. Basta dare uno sguardo alla campagna per ve
dere il male che una tal contradizione ha prodotto, e per accorgersi com'essa, non 
un portalo del razionalismo, inaccessibile fra gente tutta analfabeta, che ne è un 
effetto, ma di uno stato diverso dal nostro spirito. Il contadino è tratto irresisti
bilmente alla chiesa, ma giuntovi si scandalizza se la* Messa è lunga, mette in ridi
colo il predicatore e sul piazzale canzona religione c religiosi. La qual cosa rende 
evidentissimo come nell’ uomo sia un sentimento prepotente che lo comanda e 
come la Chiesa, qual'è, oggi è insufficiente a quel bisogno. Di qui la sua ineffica
cia, anzi il danno che produce, perchè ciò che non giova, nuoce.

A che temere la disputa? 1 pusilli ed i falsari non gli uomini forti e sinceri la 
temono. Socrate stava lutto il giorno sotto i Portici di Atene a sfidare i sofisti; 
Cristo a dodici anni accorreva in mezzo, lo dicono i Vangeli, ai farisei, discorreva 
sempre coram  p o p u lo , dava il diritto a tutti di parlare e di rispondere e solo ta
ceva quando si trovava davanti le dommaliche domande degl' Infallibili d’ allora. 
Arnaldo, Bruno, andavano dove più folli e più dotti erano gli scolastici e gli ari
stotelici. Essi vinsero: eppure non temerono la lucci

La fede è grande, fa fare miracoli quando si compenetra, anzi sboccia spon
tanea dal sentimento, quando procede da convinzione profonda ed ha l'assenso 
franco ed esplicito della ragione, non allorché procede da cieco assentimento, da 
vana superstizione o dal timore della forza. L a  fede, dice l'idealista Berlccly, de
v 'essere una p ersuasione attiva  dello spirito per esser produttiva, utile alla 
morale ed alla felicità umana. La Chiesa crebbe in grandezza quando in tal fede 
cercò la sua forza, quando compenetrandosi coi bisogni del suo tempo non disde
gnò obbedire ad essi e se ne fece la rappresentante ed anziché essere esclusiva, 
lutti chiamò a partecipare della sua vita, delle sue gioie, dei suoi dolori, non odiò 
ma cercò, volle la disputa; ma poi divenuta immobile sospettosa, nemica d* ogni 
progresso, assoldò un esercito di diplomatici astuti, di soldati mercenari; l’arcano, 
il misterioso creò per domma, essa disse esser la sola, l'unica depositaria della 
giustizia e quindi si proclama gindicc assoluta di tutto e di tutti. Credi e taci, ecco 
il primo suo comandamento, come l'articolo primo della sua condanna. D’allora in 
poi essa degenerò, e basta leggere i suoi ultimi atti per vedere fino a che punto 
ella giunse. Essa però è oggi in contradizione dei tempi, ed anziché giovare nuoce 
alla religione ed alla morale. Ed a quelli che in buona fede la difendono ed accu
sano chi l’assalisce dei mali della società moderna noi diciamo: Che cosa sarebbe, 
che cosa diverrebbe la società se la forza degli eventi, facendo prevalere il S illa 
b o , l'assoggettasse alla volontà dei Padri del Concilio Ecumenico del 1870?

Un'altr’accusa si fa agli uomini dai libri che sostengono la libertà di coscienza. 
Se tutti possono, essi dicono, interpretare la Bibbia a modo loro, le sacre carte si
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oscurano, le menli si sperdono nella confusione e allora, da capo, addio religione, 
addio morale. Tale argomento gettato là per spaventare i timidi non ha senso, e 
troppo bene lo dimostra la storia. Predicavano sciagure i Bramini quando venne 
il buddismo ad atterrarli dal loro trono di sangue; annunziavano slerrainii e di' 
slruzioni i profeti quand’ anco i semiti si cercava sottrarre al giogo teocratico; 
predicossi nel medio evo il finimondo, eppure l’uomo è andato sempre avanti c la 
santa schiavitù è scomparsa. L’uomo è nato per progredire, nessuno può arre
starlo. La guerra non lo doma, lo vivifica, lo spinge verso la grandezza del suo 
avvenire. Lo spirito umano esce sempre gigante di mezzo alle battaglie delle sètte 
e dei secoli. Esso non disprezza, nè teme nissuno, ma ama e si giova di tutti. Niu- 
no lo arresta, tutti gli danno aiuto. Sia Platone che si bea nella contemplazione 
degli Archetipi eterni, o Lucrezio che inasprito vuol abbatterli, sia Sant’ Agostino 
che prescelga la Città di Dio  alla città terrena, o Machiavelli che fa il contrario, 
sia Dante che inneggia alla grandezza cristiana o il Gnelbe che fa altrettanto per 
la sua decadenza, egli cammina sempre con passo sicuro al suo perfezionamento.

Or come mai rimediare a ciò? Ecco il problema che non i letterati, i teologi, 
i filosofi, ma lo spirito umano soltanto può risolvere. Imperocché a noi pare as
surdo credere che le religioni sieno fattura di pensatori, di legislatori, i quali, ri
petiamo, non sono cause ma rifelto delle istituzioni che stabiliscono, pensare come 
certi visionari razionalisti che essi possano abolirsi come le tasse, o come altri 
non meno visionari teologi che come quelli possano imporsi.
. Le religioni sono fatte dalla coscienza umana, ed a lei sola spelta cambiarle o 
rinnuovarle secondo i suoi bisogni lo esigono. Purlultavia siccome la coscienza 
umana è la resultante delle coscienze individuali spella a questi a prepararne le 
trasformazioni, colle grandi battaglie del pensiero. Per escir presto da questa con
traddizione in cui siamo non v’è altro mezzo che l ’ insegnamento, il far sì che in 
tutti si svegli polente il desiderio del sapere onde all’ uomo macchina succeda 
l’uomo della coscienza. E questo non si può ottenere che con la totale libertà del 
pensiero. Si lasci spaziare negli spazi infiniti del sapere questo specchio rappre
sentativo dell’universo, non lo s’intralci, non gli s’impongano catene, vada, corra, 
voli come gli talenta, ei non fece mai male; la sua ineizia.e non la sua attività fu 
causa d’infiniti guai. Unico limite del pensiero sia il pensiero ed il vero trionferà 
in eterno.

Di tal libertà ognuno a qualunque sètta, scuola appartenga usi, compiendo 
quel dovere che la sua ragione impone. Spinto dal nobile amore combatta i suoi 
avversari, ma non li disprezzi, non li calunnii, ma li stimi, li consideri non come 
nemici, ma come compagni nell’officina del pensiero. Si cessi da quella vergognosa 
diffidenza che ci degrada, facendoci credere ebe coloro i quali non la pensano 
come noi sieno deliberati corruttori dell’uomo, non abbiano merito nessuno.

Di questo fanno troppo abuso certi fanatici sacerdoti sia della fede, sia della 
ragione, No, noi non crediamo che vi sia uomo al mondo che si metta a scrivere 
per seminare la corruzione; le sue dottrine saranno storte, fatali ma avranno per 
movente la sua coscienza, saranno convinzioni che voi potete dimostrar erronee, 
senza ricorrere ali’ofTcsa. Questa forse fu una conseguenza inesorabile del metodo 
che in questi studi si è tenuto. Si è cominciato a discutere se le religioni sieno 
divine o no, necessarie o no, se hanno fatto più male che bene per concludere in 
fine ciò che si era stabilito sul principio. Ma se, tralasciando tali questioni si fosse 
partili dal fatto che le religioni, divine o umane, necessarie o no, apportatrici di 
bene o di male sono sempre esistite ed esistono a lutt’oggi, hanno sempre cammi
nato e progredito con l’uomo, si sarebbero trovate le leggi con cui si svolgono e si 
trasformano nella storia con maggiore interesse di ciascuno. Imperocché e l’ateo 
avrebbe riconosciuta oziosa una discussione sull’ esistenza di un fatto innegabile, 
ed il credente avrebbe confessato che affermare l’immutabilità dei dogmi sarebbe 
negare le leggi con le quali la Provvidenza ordinò il mondo. Entrambi poi, sia pure
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in un campo, pei* un fiiiè div'crSo, si sarebbero accinti a studiare quéste lèggi per 
tegola riè, dòiniparlc h profittò della'uràanità. Quanto bene, quanto ùtile ha ripor
tato l'umanità pe  ̂ Pdpph’cafcibnc dei metodo sperimentale dar più grandc’degli 
liòihhii, da Galileo, ritrovalo? Finché si fosse discorso sili principi! Vitali,1 sulPés- 
sènxa dèi fluidi, i vapóri, i telegrafi, )e macchine, non lavorerebbero, né il Mon- 
cenìsio nè Vistino di Siiez sarebbero stati aperti dalla mano'dell* uòmo. Ebbcpc, 
perchè rion'sf.fo altreltatìlò belle sciente'morali? quali'inimensi profitti ne p'ólrem: 
ino noi traère? BàStlho a pròvàrio i resollalì ottenuti da quei pochi5 che eotf(l me
todo colUVaiibnsllortf1 certo là lotta procederebbe più ordiuàta/le pàssibrii àmihur 
lirebbcro davanti ai fatti, e ia  vittoria sarebbe più feconda T perche, arriverebbe a 
clihdusióni positive, ♦ ArN* «•"
'K} " Con]onqùè si Sfa, noi npn cf spaventiamo,, anzi salutiamo il molo fecondò che 
la rivolùtlone ba àpportato nei Rostri pètli. Ci Sentiamo felici in  questa lotta che 
biette iri Tigorc tutte1 fé forze del nostro spirito, che ci fa sentire in mezzo. allo 
Scetticismo che Ci circonda la potenza di quella fedé d iè ci imponevi esser operai 
dcT progresso che cf esalta5 nella speranza di poter compiere il nòstro dovere. Il 
iiOslro'scntinientó Si trasforma vivificandosi. Amatevi ben fra voi, è il grido chd 
echeggia nelle nostre coscienze e che crea la società di mutuo soccorso, le banche 
popolari, gli asili e quel che è più trasforma i divertimenti in opere di beneficenza 
e di pietà. Adunque il nostro secolo non è cattivo quanto si dice ed anco nei nostri 
petti palpita Un Cuòre chè nel riflesso dei fatti dimostra il suo amore. La ragione 
non ci ha assiderati, la fede non è scomparsa, anzi ci è sprone c guida dei più 
santi ■ doveri, ei è speranza nel compimento* dei nostri destini. L’ avvenire brilla 
davanti i nostri ocelli c noi pieni di vita, soldati zòlaitti della libertà e del progresso, 
lieti c sinceri corriamo a conquistarla. Tulli combattiamo colla coscienza di com
piere uu doverci, ed attendiamo il giudizio della storia, pronti a soltoporvici, quan- 
d'anco contro ìc nostre convinzióni essa decidesse. '

{Pier Leopoldo Cecchi).

.......................................................  . • • *.....................................

Sig. Pier Leopoldo Ccccbi
i r  . .1

Ti

Pregiatissimo Amieoi

Firenze, 25 febbraio 187!.
n:

Mi sento in dovere di ringraziarvi di lutto il bene c di tutto il male clic avete 
trovato nelle mie povere Veglie, alle quali dale troppo maggior importanza di quel-1 
lo clic abbiano realmente. Dopo tapto discutere sul libero arbitrio io non vi saprei’ 
dire se c lino a qual punto il mici libro sia nato spontaneo netta mia mente; ere-' 
dcrci però di peccare di superbia se;invecc:4i ritciit rlò nu‘ semplice specchio del-" 
le ned idee,avvalgale da quelle di critici assai di,me più valenti, io lo riguardas
si come una manifestazione del sentimento religioso nella nostra letteratura: 
Se credessi a quello che voi ini dite,mi parrebbe d’ innalzare troppo superbamen
te a quistione italiana  un fatto clic riguarda soltanto la mia persona. Non saprei’ 
dirvi nemmeno se c fino à qual punto,1 scrivendolo, o per dir meglio compilandolo, 
io abbia ceduto agl'impulsi ed agli stim oli d'un bisogno che m i travagliava; ma 
posso assicurarvi che nei lieti ozii villerecci ini veline l’idea di portar anch’io un sas
solino a quelPedifiziò razionalistico clic si tenta di costruire sul terreno' occupato 
dai baluardi della ciccà fcdc,i quali sono molto mono in ruma di quello che suppo
niamo. E perché il secolo XVIII sottilizzava e rideva, e di questo sia detto tra 
parentesi io non vóléva risentirne, ho procuralo d*aggiUtigere alla festevole cri
tica non poca scienza che ho dovuto prender quasi totalmente da altri trovàndóilè
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troppo scarsa provvista pqlla,mia testa. Invece di sottflizzQ rp,credo anzi d’ aver 
approfondito je. quis^OQiiC  ̂ ho procurato rnio ridere fosse ragionevole, sin 
ceri),e.;}Qn,fgim'atq; ^d;iion cisQno.ri^qilo sjalp ccflQ|C.h0.npn l’ ho,,fatto apposta 
e dio jSon  ̂^t^P trascinato da una fupza che tipq ho sentila, ma cui noqjio sapu: 
lo nè pnLnló, resistere. Mi basta u me u’avanca se non mi si grida anche dai razio 
nalisU Vanalhcma sit perché h o ,ceduto anch'inaila san ta  plagia  d ell’istru zion e, 
d jlìsap crc che .qoqasiam o, che fo lc ia m o , c/io odorfdmp,, tentando di, stenebrar 
un pòco la!.mente,lai moltissimi che a vvezzi alla  rassegnazione^ a l Greder tu lio  
venuto ilg l sigenti/leU ono in con sci d i  sè  e  d e ll’E ssere a cu i s i  genufletè
t0ì*9> .,/U'V >| ’*i ' ' f i  ! .

Voi vi siete scandalizzato perche l’Autore, senza farne mistero ,at suoi amici

S conoscenti, pop h a fta m p a to  il prop rio n o m e jt} testa alta sua opera, ma ciò 
qyrehbc anzi sembrarvi naturalissimo. Conscio* della.poca aiitqrlta che il miq 

nome darebbe aUqtdottr)np da; me. professate,, |to procuralo d* avvalorarle,cofj 
quella di scrillori c6npsciuU,a tutti e,rjpulali$$imi. Nello stesso paodo io esporrei 
o d i t t e r e i  le mip idee in  un ristretto crocchio d’ amici, e .conscio della mia po
chezza,non avrei* mai il ,coraggio di sedere a scranna per insegnare ad altri ciò pho _ 
da molti miei uditori,potrei io stesso apprendere. Crederei che ra’ avesse dalo di 
volta il cervello non selle volte ma settanta volte sette se mi.lusingassi d’aver ac-t 
ceso un luminoso faro atto a rischiarare la fitta nebbia in mezzo alla quale s’aggi
rano tujlavia i,fig liuoli (FAdaft}Oft Rinunziando non per pusilla miniti, ina per giti
si» sentim ento d i pie m edesim o all’ambjziutie di veder? segnatoi] mio nqmc nel 
novero dcX ^teìferi nn lusingo d’aversollanlo acceso una di quelle taccile di liber
tà dì cui parla il nostro sonico AI?ar<Jh recate- . t, .

Attraverso reconditi sentieri
Da non visti corrieri^. .
C o m e  d i  n o t l p  S jlaq tfo  a l l a  p i a o q r a  , ,,

j ) .,, . ,  v V e ^ i  l a l o r  d e l  m o n t e  
‘ S o p r a  la  f a c c i a  o s c u r a

Di loco in loco vagolar dei lumi 
Che son portali c par che vadan soli.

Di opere anonime e pseudonimo ve n’c dovizia in ogni letteratura, ed il Laitcelti 
ne ha trovale lantc da compilarne un grosso dizionario. E le Véglie ilei Prior Luca 
porlnn forse il nome dcll’Atilore? Lo sapete meglio di me che egli non si chiamava 
L u ca , c che non èra priore.- E ia Corrispondenza di Alonteverde, che si tìnge 
aver avulo luogo fra varie persone, una delle quali è un parroco dabbene, non fu 
scritta e pubblicata anonima da uno dei più splendidi ingegni d'Italia?

,, Voi avete trovalo spesso noiosa Pironi.! q noiose le citazioni poetiche; ciò é 
narrale io vpi perchè appartenete a quella piccola minoranza che può leggere Iqj 
opere di Piatone c di Ilegc.1, ma dovete riflettere che invece la generalità la quale 
si annoia Leggendo Hegel c Platone sari forse di diverso parere,! tanto più e.hc ri
pullulilo moderamento e sul serio un detto di Manzoni, son cose che i  d o tti le 
sanno e per un g iusto sentim ento di n oi m edesim i dobbiam o supporre che la  
nostra opera non possa esser letta se non da ignoranti. Mancherà anche, nelle 
min Veglie il metodo storico e lutto ciò che volete, ma ho io forse promesso di 
darvi eiò che non vi trovate? Vi pare che io potessi inai sognare di dare un nuovo  • 
ind irizzo al razionalism o,ù  sperare d’esser da voi citalo in compagnia di grandi 
scrittori di cui è anche troppo onore pcp me l’esscr discepolo? E forse mia la colpa 
se voi cercale il metodo storico,cd una scienza nuova in umili discorsi in cui si 
tratta de om nibus rebus et de quibusdam  alits andando di palo in frasca? lo 
non ho mai pecioso di pubbjicare un’opera che facesse restare a bocca aperta il 
mondo scieulitìcò c letterario. Con scarso ingegno, ma, se non ni' illude l’ amor 
proprio, con una discreta dose .di buon senso, unita a molla c meditata,lettura, ho 
messo insieme un arsenale razionalistico clic può essere di qualche utilità a quei
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pot ili che ne sanno meno, ed anche a quhlctiho dei molli che ne sanno più di riie. 
Mi potrete épporre che se noù mi sentiva da tarilo di dare allàluée un capolavoro,
10 poteva starmene zitto, ma anche in ciò mi permeilo di non* essere del vóstrio
jrarerc. Dovrei forse rinunziare a quel poco di bene'che m‘è possibile, perchè non 
ini riesce di farne tanto da sòddisfar hiaggiormenleme ed r critici? É meglio quid-' 
che arèa che nulla,* si soòl dite in fiali», ed uri provèrbio spagnuolò èi ammonisce 
di non rifiutare nemmeno1 il'lavoro d'uri1 fanciulle, sebbene poco se hè’ pòsfca ri
trarre. ‘ * • ’• 1 “ ’» 1 1 '»• , • " i- *

Voi asserite che Y Ex-R eligioso  ha, come (ulti i teologi ‘dimenticato esser da 
menzogna, anzi thè di morale, riiaestra di corrùzióriè;ijia quest’accusa noriavrèhbe
11 minimo fondamento. L’fte-ìfcftyfoso ha dedicalo una intéra Veglia alla moVale, e 
voi altra Volta aveste occasione di' dirgli che trovavate giusto quanto egli scriveva;' 
Esaminale potè tutti « volumi pubblicali, ed,’ à stio tempo, quelli clic1 vcdtéhno fa 
luce, e quando troverete una soia-linea in cui si voglia imporre alcun che1 dogma- 
licamente, raccontare ima storia Inesatta,o vestir col marito delta menzogna Itr ve ;̂ 
rità, avrete ragione d’accusarlo; ma, fino a qùel punto, dovete Convenire che la’Vo-r 
stra accusa sarebbe affatto insussistente, e che non c’ era bisogno d’ incomodare a 
questo proposito Platone e la sua Repubblica. E poi non dite voi stesso che il n o- ' 
stro autore m ettendo prim a in berlina g li arruffati stllógisnii,dim ostra p o i su l 
sei'io  che D io  per fare intendere la verità  non aveva duopo d i servirsi delta  
m enzogna? Posso duhque supporre che il metter in un mazzo l’Ex-Religioso con 
tutti i teologi derivi soltanto dal non veder citato nelle Veglie il passo di Platone, 
o questo sarebbe nn peccato cosi veniale, di cui tutti i lettori, in tanta profusione 
di note e di citazioni che loro si offre, vorranno mollo facilmente perdonare.

Dite anche che io distruggo sèm a  m etter n u lla  d i nuovo accanto a quéste " 
m acerie , ma non so intendere che cosa io ci possa metter di nuovo sènza meritar 
davvero la taccia d’ usar quella menzogna che voi ora mi rimproverale a torlo. 
Ripeterò dunque a voi ciò che ebbi occasione di dire ad altro critico su questo 
riguardo. « Chi strappa Ie male erbe da ori giardino, non può chiatharsenc deva- 
« statore, sé non da chi* guarda superficialmente o da chi ha interesse che queste 
«Rallignino, ma chiunque altro deve cori venire esser quello il miglior mezzo per ’ 
« far prosperare le utili piante. E ncr uscir di metafora, poiché la ricérca cjella * 
« verità fe da’ritenersi opera difficilissrrna, quandd ci saremo indefessamentedccu-' 
« pali a togliere gli orrori; ciò che resta sarà la verità ». Sì cercherà invano «èlle 
Veglie la benché minima traccia di quell’ atetsinto e dl'qiiel m aterialism o che 
spaventano non solo i credenti, ma'gran ntiitiero di razionalisti. Come avverte il 
Ferrari colle parole che ho-poste per epigrafe al mio lavoro, non ho preteso d 'in 
ventar e 'teorie  peregrine e .o rig in ali e mi sono contenuto di mettere iri ihoslra 
la violenta contraddizione che esiste  fra  le leggende ascetiche ed it sènso c o 
m une. La dottrina delle Veglie si può restringere in poche linee: « Adorale Dio 
« come e finché volete,ma non attribuitegli i difetti e le incongruenze degli uomini. 
« Fate il bene per il bene, e, se ciò non vi basta, fatelo per la speranza d’ una ri- 
« compensa o pel timor d’ una pena. Inginocchiatevi pure innanzi a certe pagine 
t* del Vangelo e considerale specialmente come divine le parole di S. Jacopo che 
« v’ ammoniscono esser nullo il valor della fede senza le opère, c queste non sic- 
« no perditempi utili soltanto ai preti, ma azioni dirette.alla conservazione ed al 
« perfezionamento dell’ individuo e dell’ umana società. Considerate tutti gli uo- 
« mini come vostri fratelli, chiudete l’orecchio a certe massime evangeliche clic 
« vi consigliano d i aver per etn ico e per pubblicano co loro che non  sono del
ti la vostra chiesa (Malico XVIII, 17), di non riceverli in  casa, non sa lu ta rli  
» (II Giovanni, 10 e 11) c g uardarten e  come dai cani (li Filippesi, 2): insomma 
« abbiate per lutti gli uomini qucU’amor fraterno che fu raccomandato da Confu- 
« zio, cinquecento anni prima di Cristo, o, se vi piace meglio, vera carità  cr i- 
« stiano: quella carità la quale finora, come il disprezzo delle ricchezze, fu pra-
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a licata più a parole che a.falli,e di cu ije  ferrovio ed i piroscafi.sono apostoli ns- 
« sai più zelanti di quello che finora non sicno apparsi i pescatóri di Galilea ed i 
« loro adoratori». Del resto sono ben contento che il mio libro v’abbia dato occa
sione di esporre le giuste è brillanti vostre idee sul progresso cui con tutto, il cuo
re mi sottoscrivo ; sono d’accordo con voi che le Sacre Carte devono essere stu
diate nei loro antecedenti e conseguenti p er assegnar laro il g iusto posto che 
/tornio nello  svolgim ento dello spirilo um ano, ma appunto per assegnar loro 
il giusto posto è necessario conoscere ciò che v* è in esse di buono e d i ca tti
vo, d i serio  e di ridicolo. , . . f| . O. V

Ed ora mi pare che mi.resti,soltanto di spender qualche parola..sull’JSic Iteri 
li (fio so che ha gabbato S. P ietro. V’ho già detto perchè io non abbia stampato i lr 
mio nóme in lesta de) mio libro: se ho finto che questo fosse scritto da un religioso 
clic dopo aver credule certe favole, guidato dal libero esame, se ne dissuade e ri-, 
nunzio allo stalo ecclesiastico, non credo in ciò d’aver offeso nessuno, ma d'esser- 

. mi invece posto al coperto dalla taccia di crislofobia  che ini si potrebbe facilmente 
ma ingiustamente apporre, taccia che mi par travedere anche in alcune vostre 
espressioni, appunto perche conoscete l’autore del libro. Ma come vi sirte imma
ginato clic il gabbare S. P ietro  avesse a fare col modo di combattere, con la sin
cerità, la lealtà, il gesuitismo, il tradimento, la menzogna, la vendetta, i quattrini 
e vattene là? Che gabbare e non gabbare, ripeterò anch’io. Voi che siete Toscano 
c clic conoscete benissimo tutte le parole e le frasi che i non Toscani anche suffi
cientemente istruiti possono ignorare dovete sapere che gabbare S. P ietro  non 
significa guerreggiar sotto  so tto , alla  sordina e cercar la vittoria n ell'a stu zia i  
n elV in tid ìa  anziché nella fede delle prop rie convinzioni. Nel Vocabolario det- 
l’uso fiorentino a pag. 415 si legge G abbar San Pietro, d icesi com unem ente di 
coloro che, datisi a llo sta lo ecclesiastico, po i lo abbandonano gettando com e  
su ol d irsi, il collare s u  un fico . Anche il Gnadagnoli scrisse: « Invece d 'ir e  in
n a n zi tornai 'n .d ietro , E  m el perdoni D io , gabbai San P ietro .»  Toscani e non: 
Toscani possono poi trovare a pagina 5 colonna 11 del Volume I delle Veglie ciò. 
che questa frase significa. Voi che siete tanto Toscano da usare, per dirne una, 
doventare invece di diventare , mentre di venti italiani ve ne saranno diciannove 
che leggendo quella parola crederanno che Po invece dell’f sia un errore di stam
pa, dovete, ripeto, certamente conoscere questa frase, c bisogna dire che ve nc 
siale improvvisamente dimenticalo quando torcendone il significato ne avete fatto 
la base di una delle vostre più energiche critiche.

E qui sembrandomi d’aver esaurito tutto quello che, secondo me, io poteva 
dire a mia giustificazione, ringraziandovi nuovamente della gentilezza da voi di-? 
mostratami, e della troppa importanza che vi piacque attribuire al mio povero 
lavoro, vi prego di credermi sempre ecc.
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